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E' 

'Um  controverfia  Accademica  af- 

fi!  celelre  j Je  le  Lettere  j o l* 

Armi  fieno  di  maggior  decoro  e profitto  ad 

una  perfona  , che  cerchi  la  gloria  e la  fe- 
* 3 //W- 


lìcìrà’ . Io  dal  mh  canto  'vorrei  metter  m Irza 

O 

quejie  due  ùdle  nemiche  : e per  do  a V.E, 
tanto  ben  incamminata  nella  'via  militare  , 
preftnto  mi  opera  dì  letteratura  . Come  fi 
puh  dire , che  gli  'Uomini  di  lettere  non  an 
lifogno  d*armi^  così  non  credo  pojfa  dirf, 
che  gli  Uomini  d' armi  fe  la  pajjìno  bene 
feni^  lettere . Certamente  non  pojfom  far  a 
meno  di  qualche  [htelio  Storico  e Geografico:, 
e quejìo  rijltjfo  appunto  m'ha  fatto  corag- 
gio a porre  fiotto  gii  occhi  di  V,  quefio 
Volume , e rajfignarlo  al  fino  Padrocinio  . 
Sebbene  qual  forta  mai  di  feiar^  e di  let- 
tere non  fi  può  mettere  fatto  gli  aufpiTj 
dell'  Eccellentiffima  Caja  ferini  , la  qual 

diede  a 7{oma  il  pili  letterato  Cardinale 

che 


chè  admù  H pigro  Collegio^  Ma  p;r  la- 
fcìar  tutte  quefìe  riflejfìonì , e untrmì  fo~ 
lamente  a quella  del  mìo  ojjtquìo  , io  cer^ 
caì  maniera  conruenìente  alla  mìa  proftjjìo- 
ne  dì  dar  a K B.  un  pubblico  tejiìmonìo 
d^ umili jjima  rìconofctn%a  per  le  molte  bene~ 
perng  , che  fpt^rge  fopra  il  Frate  Ilo  , a 
cui  tocco  la  buona  forte  di  fervir  il  Sere^ 
nifjìmo  Principe  fotta  il  comando  fuo  . 
una  fptTle  di  felicità  per  chi  ferve  Paver 
a preftar  ubbidienza  ad  un  genio  « eleva- 
to , che  pio  penp  al  pubblico  bene  ed  al- 
ta gloria;  e può  , e vuol  upre  tutti  que' 
mtT^^  che  riguardano  un  fine  si  fublime, 
§luejìi  fono  frutti  della  nobile  educazione  , 

che  V»  E,  ricevette  dal  fuo  gran  Padre 
* 4 Pro- 


Frocurator  dì  Sun  Marco  ^ il  qual  ad  al- 
tro p’iìt  non  applica,  (he  a formar  defuoi 
J^igli  fruttuoft  Cittadini  per  la  Patria  , 
Troppo  do'verei  dire  , fe  'vo  hjfi  f y marmi 
ju  quefio  punto  ; e forfè  piu  non  conviene 
a perfona  del  mio  fiato  . Mi  permetta  V,  E. 
che  per  fine  dica  folamente  , e pojfa  dirlo 
in  tutta  la  vita,  d'ejfere. 

Di  V.  Eccellenza 


Vmllifs,  divotifs.  obbltgatìfs.  Servitore 
Giambiitiila  Albrizzi  Gir. 
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H Avendo  veduto  per  la  fede  di  Rcvifione,  Se 
Approbatione  del  P.  F.  Tomafo  M.  Gennari 
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contiene  lo  Stato  de' Turchi  ^ nelPAfiat  Africa , Europa, 
Caldea , Ajftria  Mefopotamia , Ér  Armenia  non  v’ 
effer  cos’alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , 
c parimente  per  Atteftato  del  Segretario  Noftro^, 
niente  contro  Prencipi,  c buoni  Coftumi,  conce- 
diamo Licenza  a do:  Battìfta  Albrizzi  q.  Girolamo 
Stampatore  , che  podi  eflèr  Rampato  , olTervando 
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Dat,  f,  Novembre  17}^. 

( Michiel  Morofmi  K.  Rif. 

C Gio;  Emo  ProCf  Rif. 

( 


Ago  fino  Gaìdaldìnì  Seg. 


\ 


flrlhe^O  V 


Xwr^ttx' 

’JPfl  <#<•«"* 

ili  ** 

Xoiiia?£*'i 


€afta 


‘^HUt 


buANGABA 


F v’-'c-?  ^ 


y#rf«  A 2'“  "D^tr-tc 

:gko  di  Datima 


• Digitized  by  (jOOgle 


STATO  PRESENTE 

DELL’IMPERIO 
DEL  GRAN  SIGNORE 
D E’  T U R C H I. 

CAPITOLO  PRIMO. 

SITUAZroSEt  AMPIEZZA^  COKFISI^ 

£ PI^OVIIìCIE  DECLI  stati  VEL 
GR,AS  S 1 G S O \E  V É*  TU  RC  H I . 

SE  tra’Prlncipati  de’noftri  giorni  conviene  ad 
alcuno  il  titolo  di  IV^narchìa,  e d’imperio» 
non  è fenza  ragione,  che  eoa  tal  nome  deb- 
ba chiamarli  quello  del  Gran  Signore  de* 
Turchi , giacché  alle  fue  Leggi  ubbidifee  una  gran- 
de porzione  dell’AGa , e dell’Affrica , e per  noflra 
fventura  una  non  piccola  dell’Europa.  Poflountal 
fondamento  dividerò  quella  mia  Relazione  in  tre 
parti;  coGcchè,  dopo  d’avere  deferitti  li  nomi  del- 
le Provincie,  delle  Città  principali,  dc’Mari,  de’ 
Fiumi,  ed  i ConGni  di  cadauna  delle  medeGme  par- 
li feparatamente , mi  farò  ad  efaminare  lo  Rato 
univerfale  di  tutta  la  Monarchia  paGTando  poi  alla 
deferizione  particolare  d’ogni  Provincia. 

La  Turchia , coaGderata  negli  Stati  polTèduti 
neH’AGa,  G Rende  da’gradi  ventinove  di  Latitudine 
Tomo  yi.  A Set- 
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Settentrionale  fino  alli  quarantacinque,  e dalli  ven> 
tlfette  fino  alli  quarantafei  di  Longitudine , fecon- 
do il  Meridiano  di  Londra;  ey  appreflb  il  compu- 
to dell’Autore  Olandefe , da’gradi  quarantacinque 
lino  alli  fenàntaquattro.  Con  la  fcorta  di  quello 
calcolo  ella  viene  ad  elTere  dicianove  gradi  in  lun- 
ghezza, e fedici  in  larghezza,  ed  in  confeguenza, 
mille  miglia  Inglefi  lunga,  e novecento  felTanta 
larga . Li  funi  Conlini  a Settentrione  fono  il  Mar 
Nero,  e la  Tartaria,  ad  Oriente  la  Perfia , a Mez- 
zo Giorno  l’Arabia  Difetta , e ad  Occidente  l’Ar- 
cipelago, ed  il  Mare  Mediterraneo. 

Regola  ordinaria  è il  dividere  la  Turchia  Alia- 
tica  in  Provincie  Orientali,  ed  Occidentali,  alTe- 
gnandoli  a quella  1.  Irak^  Arabi t o lia  la  Caldèa. 
IL  il  Diarbek,  cioè  la  A/efopotarnìa , III.  una  por- 
zione del  Kurdijìàn , cioè,  VAJJiria,  IV.  la  Turko- 
mania , cioè,  Y Armenia  Magiare  degli  Antichi.  V. 
ed  in  ultimo  luogo  una  parte  della  (ieorgìa,  e della 
Mingrelia . 

Sotto  la  Occidentale  fi  annoverano  I.  una  por- 
zione Az\Y Arabia  Diferta , e della  Petrèa . II.  la  Pa- 
leflina  f e la  Sìria.  III.  la  Natòlia,  o vogliamo 
dire  l'Ajia  Minore. 

. Facendoci  ora  ad  efaminare  i limiti  di  ciafehe- 
duna  Provincia  Orientale  feguiremo  lo  fieffb  or- 
dine, con  cui  le  abbiamo  qui  regifirate.  I.  Irak 
Arabi,  cioè  la  Caldèa  confina  a Tramontana  col 
Kurdiflan , e con  il  Diarbek  ; a Levante  con  una 
parte  della  Perfui  \ ad  Aulirò  con  il  feno  del  Ma- 
re di  Perjia , e con  una  parte  AeW  Arabia  Diferta,  e 
con  un’altra  parte  della  medefima  Arabia. 

I.  Le 
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Le  Città  fue  principali  fono  Bagdad ^ e Ba^- 
fora.  Ne’tempi  antichi  vi  fi  annoverava  anche  Ba- 
bilo/i/a,  con  la  famofa  fua  Torre. 

IL  Diarbek , o fia  la  Mefopotamia , che  dal  Sacro 
Tefio  è chiamata  Paddan-Aran^  è fituata  a Setten- 
trione vcrfo  la  Turkomania  ; a Levante  verfo  il 
Kurdiflan  ; ad  Olirò  verfo  Irak  Arabi;  c ad  Occi- 
dente verfo  la  Sìria . 

Ha  quefta  Provincia  per  Città  capitali  Diaròe^^ 
Meftul  ( nelle  vicinanze  del  luogo,  in  cui  antica- 
mente fu  Ninìve  ) ed  Orfa, 

III.  Quella  porzione  del  Kurdiflan , cioè  l'Aflìrìa, 
già  mentovata  , ha  per  confini  a Settentrione  la  Tur- 
komania ; a Levante  una  parte  della  Perfla  j all’O- 
flro  la  Caldèa\  ed  a Ponente  la  Mefopotamia , 

Le  fue  Città  più  cofpicuc  fono  Betlis,  Amadìa^ 
e Sherafouly  o fia  Scberafur. 

IV.  La  Turkomania , o vogliamo  dire  V Armenia 
Maggiore,  è terminata  dalla  Perfla  a Levante;  dal 
Diarbek,  e dal  Kurdiflan  aH’Ollro;  e ad  Occiden- 
te, e Settentrione  dalla  Natòlia. 

Tra  le  fue  Città  fono  ragguardevoli  Erzerum, 
Van,  e Rare. 

V.  Abbiamo  dato  Tulcimo  luogo  ad  una  por- 
zione della  Georgia,  e della  Mingretia , ma  perchè 
della  prima,  e della  fua  Città  capitale,  ch’è  Te- 
flij  , ti  è ragionato  bafiantemente  nella  defcrizione 
della  Perfla,  alla  cjuale  per  la  maggior  parte  appar- 
teneva avanti  le  ultime  rivoluzioni  di  quella  Mo- 
narchia , rimetteremo  a quella  il  Lettore  , e parle- 
remo folamente  della  Mingrelia . Quelli  pertanto, 
che  confinano  con  quefta  Provincia , fono  a Setten- 

A a trio- 
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tiione  i Chrì(ajft\  a Levante  i Gtorglanl  ; aJl’Oflro, 
c a Ponente  i Popoli  della  Natolìa,  ed  il  Mar  Ne- 
ro. E’coftume  de’Geografi  il  dividerla  in  tre  Pro- 
vincie, alla  primi  delle  quali  folamente  rimane  i| 
nome  di  Mìngrelia,  chiamandofi  la  feconda  hneret- 
ia,  ed  anche  Iberia,  e Tultima  Guriel. 

Due  fole  fono  le  Città  della  Mìngrelia  ^ che  me- 
ritano d’cfTcre  nominate;  Anarchìa,  e Gonj,  ovvero 
Gome . 

Ora,  paflfando  a’Confini delle  Provincie  dell’Afia  , 
le  «juali  compongono  la  Turchia  Occidentale , do- 
vcremo  confiderare. 

I.  L,*  Arabia  Dlferta,  e la  Petrèa , cioè,  quell» 
parte  delle  due  Arabie,  eh’ è dominata  da’Turchi, 
e confina  a Settentrione  con  la  Paleftina,  e con  ha 
Siria-,  a Levante  con  il  Diarbek,  e con  la  Caldèa  -, 
ad  Oftro  con  un’altra  parte  àtW Arabia  Diferta  ; ecj 
a Ponente  con  il  Mar  Rojfo , e con  quella  Lingua 
di  Terra , da  cui  è feparata  dall’Affrica . 

Le  Città  più  rinomate  fono  Befra , Herat , o Pe- 
trta,  ed  Anna. 

H.  La  Paleftina,  e la  Siria  fono  collocate  a Set- 
tentrione verfo  la  Natòlia , e la  Turkomania  ; a Le- 
vante verfo  la  Mefopotamìa , e V Arabia  Diferta',  all' 
Gftro  verfo  l'Arabia  Petrèa,  ed  altri  fiti dell’^iraii^» 
Diferta-,  ed  a Ponente  verfo  il  Mare  Mediterete- 
neo; 

Vanta  poi  per  Città  hmofe  Geruftlemme , Dama- 
jio,  Tripoli,  Aleppo,  e Scanderona, 

III.  Della  Natòlia,  o fia  àtW'A/ìa  Minore  fono  i 
Confini  a Tramontana  il  Bosforo  di  Tracia,  e il 
Mar  Nero-,  2 Levante  h Georgia,  c YEufrate,  che 
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U fcp»ra  dalla  Turkomanìa\  all’Oflro  il  M.art  Medi- 
térranet\  ed  a Ponente  VArcipelaio. 

La  medefìraa  S^itolìa  viene  poi  anche  fubdivila 
in  quattro  Parti  Minori . La  Occidentale  conferva 
il  fuo  nome  ; la  Settentrionale  è chiamata  Amajta 
la  Orientale  è appellata  Aladulla  ; e TAuHrale  Ra- 
ra mani  a . 

Nella  prima , propriamente  detta  Natolìa  ; ed  è 
la  Occidentale,  H annoverano  dieci  Provincie,  C'* 
gnuna  delle  quali  comprende  vari6  Città.  Noi  del- 
l’une , e dell’altre  faremo  al  nodro  folito  una  bre- 
ve relazione,  perfuafì,  che  ciò  non  farà  per  recar 
molta  noja  a’Lettori . Quella  pertanto , che  ci  fi 
prefenta  avanti  di  ogni  altra,  e la  cosi  dagli  An- 
tichi nominata. 

I.  Bittinìa  i le  cui  Città  piìi  fìngolari  y anche  a’ 
nofiri  giorni,  fi  chiamano  Pruja,  o Brufa,  Calc:a 
denta , Nkia , Nicomtdia , e Libiffa  .- 

II.  La  Mifia , e la  Fr^ìa  y che  ha  per  Città  Ca-' 
pitali  Càvea  y ParOy  LampfacOy  Abide  y Troja  y Sca- 
mandria , AJfe  , e Pergamo . 

III.  UEoltdey  illufire  per  le  Città  di  Elèa  y Mi- 
riaa , Luma  , e Focèa  . 

IV.  La  JoHìay  ragguardevole  per  quelle  di  Smir- 
ne y Clazomene  , Eritrèa , Colofone , ed  Efefo . 

V.  La  Carta  y famofa  per  Miletto,  Eraelèa,  Ba- 
rigilia , Milafa , Stratoniea  , ed  Alinda . 

VI.  La  Doria , cui  recano  fama  le  Città  di  Af;»- 
do , à’ Aitearnajfo , o Ca  Nejt , Cnido , e Crefa . 

VII.  La  Lidia,  o fra  \zMeonia,  confiderabile per 

Sardi,  Filadelfia,  Alaikfbeyer , Tiatìra,  o 

A I Akj- 
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AkizaVi  Magncjìa,  o Guzelbiffer , Laodicèa,  o fia  Ef- 

kjbiffoT. 

Vili.  La  Frigia  Maggiore  fa  pompa  ai  Kotlco;  o 
vogliamo  dirla  Cbintajay  Coloffa , Jerapoli,  Primne-‘ 
fia,  c Tiber ipoli. 

IX.  La  Galazia,  in  cui  fiorifcono  Germa,  An- 
dra , o fia  Angora , e Amirìo . 

X.  La  Paflagonia , che  annovera  Eraclèa , o Ven- 
derachiy  Atncjìri , ovvero  Tamarro,  Tcutramia , con 
altro  nome  Tripoli,  e Ancifa  , detta  anche  Simifto. 

Nella  feconda  parte  Settentrionale  deila  Natòlia, 
detta  Amafta  vanno  comprefe  le  fcgucnti  Provin- 
cie. 

I.  Il  Tonto  Galazzio  con  le  Città  di  Amafia , Te~ 
mijftra , e Romana , 

II.  Il  Tonto  Tolemaico  , ove  fono  Tok.at , e Se- 
bajìe  . 

III.  Il  Tonto  di  Cappadocia,  che  ha  Trabifonda  , 
Fernafia , c Cerafo,  o fia  Cerafunta , 

Nella  terza  Parte  Orientale  nominata  Aladulia  fi 
contiene  la  Cappadocia,  con  una  porzione  deir.<r-' 
menta  Minore,  in  cui  fi  vedono  Suva,  Kaifar , e 
Nijfa  , O Nikfard. 

Nella  quarta,  ed  ultima,  ch’è  TAiifirale,  detta 
Karaman'/a,  cinque  Provincie  ci  fi  prefcntano  per 
efl'ere  confiderate . 

I.  La  Licia,  ed  in  efià  le  Città  di  Telmijfo,  o' 
• Tatazza  \ Xanto  , o Mira  , ed  Olimpia , ovvero  , Fa- 

felide . 

II.  La  Tamfilia , con  le  Città  di  Attalia , o Sat- 
ta Ha , Terga,  e Side,  o fia  Randalor, 

III.  La 


D 


DELLA  TURCHIA.  7 

III.  La  Vìfidìa-t  nella  quale  fi  ofTervano  Sangaltrjfo, 
Vifidia  Antiochena  f c Temeva. 

IV.  La  Likaonia,  ove  le  Città  più  notabili  fono 
Liftri,  Derbe , ed  Iconio,  a’  noftri  giorni  chiamata 
Kogrì, 

V.  La  Cilicia , le  cui  Città , che  più  fi  diftin* 
guono,  fono  Tarfo  , o Teraffo  , ed  IJfo  ; ora  A- 
cazza , 

Le  Ifole  principali,  che  daU’Imperadore  de’Tur- 
chi  fi  polliedono  inAfia,  (onoTenedo,  Lesbo, Chio, 
o Scio , Samo , Icaria , Vatmos , ora  Patmofa , Leva , 
Coo , Stampalla  , Carpazto  , ©ra  Scarpanto , Rodi  , c 
Cipro . Di  quelle  poi , con  le  loro  Provincie  , fi 
farà  fottilmemc  la  defcrizione. 

Quella  parte  di  Turchia,  la  quale  è neH’AfFri- 
ca , farà  da  me  confideiata  infieme  con  ['Egitto  -,  e 
benché  tutta  la  Cojla , detta  di  Barbarla , da’  mo- 
derni Geografi  fi  ponga  fotto  il  dominio  de’Tur- 
chi , trovo  ad  ogni  modo,  ch’ella  è governata  da’ 
fuoi  Principi , indipendentemente  dal  Gran  Signo- 
re , dal  quale  non  prendono  veruna  fotta  di  legge . 

L’  Egitto  è comunemente  divifo  in  tre  parti» 
cioè  in  Superiore,  Inferiore,  e Medio,  o fia  In- 
teriore . 

Il  Superiore,  che  ne’tempi  andati  fu  detto  Te- 
balde  dalla  Città  di  Tebe  fua  Capitale , e fituato  a 
Settentrione  verfo  ['Egitto  Interiore',  a Levante ver- 
fo  il  Mar  Rolfo -,  all’Oftro  verfo  alcune  Montagne, 
che  lo  feparano  dalla  Nubia , e di[[' Abijftnia  ; ed  a 
Ponente  verfo  i Difetti  di  Barka, 

Il  Medio,  o Interiore,  ha  a Settentrione . 
Inferiore  i il  Mar  Rojfo  a Levante  ; ['Egitto  Superh- 

A4  re 
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'te  airOftro;  ed  a Ponente  gli  accennati  Difert? 
di  Barka.  Sono  le  fue.  Città  capitali  Cairo,  e Suez. 

Ulnferiert  confina  a Settentrione  con  il  Mare 
Mediterraneo-,  a Levante  con  quella  Lingua  di  Ter- 
ra di  Suez,  che  lo  divide  dall’Afia;  alI’Oftro  con 
YEgìtto  Interiore , ed  a Ponente  con  gli  ftcflì  Difer- 
ti  di  Barila . Le  Città  fue  principali  fono  AleJfajt- 
irìa  , Bufiri , Manfura  , e Bamìata . 

La  Turchia  Europèa  è limitata  a Settentrione 
dal  Fiume  Niefter,  e da.'Monti  Carpazi},  che  la  di- 
vidono dalla  Polonia  ; a Levante  dalla  Tarlarla 
Minore,  dalla  Crimea,  dal  Mar  Nero,  dilV Arcipelago , 
e da’Mari  Egèo,  e Jonio-,  all’Oftro  dal  Mare  Medi- 
terraneo  , ed  a Ponente  dalla  Ungheria , Schiavonia , 
Croazia,  e dal  Mare  Adriatico,  o fia  dal  Golfo  di 
Venezia.  Rimangono  in  efià  comprefi  li  feguenti 
Regni,  e Nazioni,  fotto  ciafeheduna  delle  qual; 
vengono  a confiderarfi  varie  Provincie  difiinte  da, 
loro  nomi  particolari. 

I.  La  Grecia,  la  quale  abbraccia  r.  la  Macedo- 
nia. a.  la  Teffaglia.  3.  YAcaja,  4.  VEphe,  j.  I'AA 
b'anìa . 6.  la  Moria,  o il  Veloponefo.  7.  e le  Ifolc 
fituate  nel  Mare  Egèo,  ovvero  Jonio,  detto  comu- 
nemente Arcipelago. 

La  Macedonia  confina  a Settentrione  con  la  Ro- 
mania, e con  la  Bulgaria-,  a Levante  con  parecchi 
Golfi  del?  Arcipelago  ; all’Oftro  con  la  Teffaglia-,  ed 
a Ponente  con  Y Albania.  Le  Città  fue  ragguarde- 
voli fono  Saloniccbìo,  Amfpoli,  ora  Emboli,  Koatef- 
fa , Ka-falla,  Velia,  e Stagìra. 

La  Teffaglia,  ora  Janna  confina  a Settentrione 
con  la  Macedonia-,  a Levante  con  il  feno del  Mare 

di 
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dì  Salottìccblo  ; all’Oftro  eoa  l'Acaja , o fia  Lix>adìa  / 
e con  ì'Epiro  a Ponente. 

L'Aca]a , Eliade , o la  Grecia  Vera  , ha  per  confv- 
ne  la  Teffaglìa  a Settentrione;  il  Adar  Egiot  c lo 
Stretto,  detto  ì'Euripo,  che  la  divide  dal 
a Levante  ; all’Oftro  la  Morea ; e Yjonio  Mare  a 
Ponente.  Le  fue  Città  più  notabili  Tono  Tebe  , Li- 
vadia, "Platèa,  Atene,  Maratone,  Delfo,  o Cafro,  e 
Lepanto . 

U Epiro  è al  Settentrione  dtW Albania -,  al  Levan- 
te della  Teffaglìa,  e delì'Acaja,  ed  al  Ponente  del 
Marejonh . Le  Città  fue  cofpicue  fono  Chimera , e 
Larta,  ovvero  Ambracia, 

L,' Albania  confina  con  le  Montagne  deh' Argente- 
rà , e con  la  Servia  a Settentrione  ; con  la  Mace- 
donia Levante;  con  l’£^iro  all'Oftro  ; e con  il 
Golfo  di  Venezia  a Ponente.  Le  Città  fue  confiderabilL 
fono  S catari , o Jf^adar  , AleJJÌo  , o Lìjfo , Dolcigno , Crafa , 
Durazzo,  ch’è  il  I)rrrA/rrrZ/Bw  de’Latini , e ix  Vallona. 

La  Morea  , o Pel^onefo , è terminata  a Setten- 
trione dal  Golfo  di  Lepanto,  che  la  fepara  dall’i^fa- 
]a  ; a Levante  dal  Mare  Egèo  ; all  Ofiro  dal  Mare 
di  Candia-,  ed  a Ponente  dal  Mare  Jonio.  Le  fue 
migliori  Città  fono  Patraffo,  Chìarenza,  Modone , 
Corone,  Navarino,  Belvedere,  Langanìco  , Mifitra, 
Argo,  Corinto,  e le  amiche  Sparta,  ed  Olimpia. 

Le  Ifolc  poi  principali  delle  Colle  della  Grecia 
fono  le  feguenti.  Nel  Mare  Jonio,  Corfù,  Cefalo- 
nia  , Zante , Panò  , Antìpax'o  , Sarta  Maura  , Itlka , 
e Colombài.  Nel  Marc  Mediterraneo  , Candia,  Ceri- 
go,  e \e  Sapienze.  Nel  Mare  Egèo,  le  Cìcladi , cioè 
Milo  , Paro  , Naffo  , Margo  , Dolo  , Micone , Andro , 

Thera , 
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’tbera  ■,  o Zermia,  anticamente  Calìflo.  NeirArci- 
pelago  finalmente  Negroponte , Egina,  Tcrmìa,  Colo- 
ricuro,  Lemno,  o Staiimcna,  Taffo,  ec. 

II.  La  Romania,  o fia  la  Tracia,  confina  a Set- 
tentrione con  le  Montagne  Hemus , che  la  divido- 
no dalla  Bulgaria',  a Levante  col  Bosforo  diTracia  , 
c con  il  Mar  Nero-,  all’Oftro  con  V Arcipelago  ; ccon 
la  Macedonia  a Ponente.  Le  fue  Città  più  cofpi- 
cue  fono  ]ambolì,  Filippopoli,  Adrianopoli , Tra]ano- 
poli,  Coflantinopoli , G alata,  Gallipoli,  Sefto,  Selive- 
ra , c Rodafto. 

III.  La  Bulgaria  è limitata  a Settentrione  dal 
Fiume  Danubio , che  la  {epira  dalla  Ealaccbìa , e dalla 
Moldavia',  a Levante  dal  Mar  Nero',  alfOUro  dal- 
la Romania',  e dalla  Servìa  a Ponente.  Ha  per  Cit- 
tà notabili  Soffia,  Seliftrìa , Nicopoli,  Ternovo,  Var- 
rà > e Mefembria . 

IV.  La  Servia , ha  per  confini  a Settentrione  il 
Danubio,  e la  Sava  ',  a Ponente  la  Bofnia-,  aU’Oftro 
l'Albania , e la  Macedonia  i ed  a Levante  la  Bulga  • 
ria , dalla  quale  è feparata  dal  Fiume  Sava . Cit- 
tà fue  principali  fono  Belgrado,  Semendrìa,  VVidin, 
Nìffia , Scopta  , e Novibazar . 

V.  La  Bofnia  è terminata  a Settentrione  dalla 
Scbiavonia , dalla  quale  è divifa  dal  Fiume  Sava  ; 
a Levante  dalla  Servia',  ad  Olirò  dall' Albania ',  ed 
a Ponente  dalla  Dalmazia,  e dalla  Croazia. 

VI.  La  Repubblica  di  Ragufi,  li  cui  fiati  fono 
collocati  verfo  la  Corta  del  Mare  di  Dalmazia , in 
parte  nella  Terra  Ferma  > ed  in  parte  fopra  un’ 
Ifola,  confina  a Settentrione  con  il  Golfo  di  Naren- 
za  , c con  l’Ifola  Lesbia;  a Levante  con  la  Terra 

Fer- 
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Fermi  della  Dalmazia  i e con  il  Golfo  , o fia  Mare 
Adriatico  ad  Oftrp,  e a Ponente.  Due  l'ole  fi  con- 
fi Jerano  le  fue  Città  , Ragufi , e Stagno , 

VII.  La  Valacchia  ha  per  Confinanti  a Setten- 
trione, e Levante  la  Tranfilvania,  e la  Moldavia, 
airOfivo  il  Danubio,  e la  Bulgaria,  ed  a Ponente 
la  Servia,  VUngberìa,  e la  Tranfilvania . Tcrgovz>ìf>c^, 
Bucareft  , Bracbilovv , Rebuìk.  > Alautb , e Tedi  fono 
le  Città  fue  principali. 

Vili.  La  Moldavia  rifguarda  a Ponente  la  Po- 
dolia',  a Levante  la  Bcfarabia  •,  all’Ofiro  è divifa 
dal  Danubio,  e dalla  Bulgaria)  ed  ha  a Ponente 
la  Tranfilvania,  e la  Valacchia,  Tra  le  Citta  fue 
più  nobili  fi  contano  ]afst , Socfovva,  Targovod  ,Cot~ 
ziz , e Vajleye . 

IX.  La  Befidrabia  fi  fiende  a Settentrione  fino  al 
Niefler , chelafepara  dalla  Podolia-,  aU’Oftro  fino  al 
Danubio  ; a Levante  fino  alla  Tartaria  Okjiacovvina  , ed 
a Ponente  fino  alla  Moldavia  . Il  Sig.  del  llsle  vuole  , 
che  anche  il  Budziach  fia  collocato  nello  ftefio  Paefe 
della  Beffarabia  verfo  il  Mar  Nero , tra  le  due  bocche 
del  Danubio , e dei  Niefier . Le  migliori  fue  Città  fono 
Tek,iH , Bialogrod , K.elia  nuova,  e Kelia  vecchia. 

X.  La  Tartaria  O'^zakovvina  ha.  la  lWo/i«  a Setten- 
trione, la  Tartaria  Minore  a Levante,  il  Mar  Nero 
airOftro,  e la  BeQarabia  a Ponente.  La  di  lei 
principale  Città  è O'^zakovv,  e pochitllme  fono  le 
altre,  poiché  li  Nazionali  di  quello  Paefe  abitano 
alla  Campagna  fotto  le  Tende  , o in  Capanne , le  qua- 
li efièndo  mobili  trafportano  infieme  con  le  Famiglie  ,e 
con  gli  Animali  da  un  luogo  all’altro , ficcome  abbiamo 
già  detto  de’Tartari  nel  precedente  quinto  Volume . 
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£ giacché  da  alcuni  è conGderata  la  Tartari^ 
e la  Crimia,  come  una  porzione  della  Mo- 
narchia del  Gran  Signore  de’Turchi  per  la  ragio- 
ne , che  molti  di  que’Principi  riconofcono  in  certo 
modo  la  Sovranità  deila  Porta,  ho  anch’io  delibe- 
rato di  qui  defcrivcrc  dell’una , c dell’altra  i Con- 
tini . 

XI.  La  Tart.iria  Minore  pertanto  confina  a Set- 
tentrione con  la  Mofcovin-,  a Levante  con  li  Cefae- 
cbi  del  Do»,  e con  la  Valudt  Meotìde\  ad  Oftro 
con  quella  Lingua  di  Terra,  e con  que’due Golfi, 
che  la  dividono  dalla  Crimea-,  ed  a Ponente  col 
Fiume  Nieper,  o fia  Boriftene.  Le  fue  Città  prin- 
cipali fono  Stelnitz,  e Vrecop.  Alcuni  vi  compren- 
dono anche  A^of,  per  efière  Città  poflèdutada’Tur- 
chi , benché  fia  fituata  al  Levante  del  Fiume  Don, 
o vogliamo  dir  Tanni,  vicino  all’  imboccatura,  «r 
nella  Tartarìa  Coebana. 

, XII.  La  Tartaria  Crimea , anticamente  conofciu- 
ta  fotto  il  nome  di  T aurica  Cherfonefo,  è una  Pe- 
nifola  fituata  aU’Oftro  della  Tartaria  Minore  , e da 
ogni  lato  circondata  dal  Mar  Nero.  Tre  fole  fono 
le  fue  migliori  Città,  cioè,  Bakaffaraf , Krim , e 
Coffa;  benché  fi  trovino  di  quelli,  che  attribuifco- 
no  la  Città  di  Vrecop  a Krim,  ficcome  quella,  eh’ 
è collocata  al  Settentrione  dell’ accennata  Lingua 
di  Terra.  Quella  è la  ragione,  che  m’ha  indetto 
ad  unirla  alla  Tarfaria  Minore. 
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CAPITOLO  IL 

Defcrizìone  de' Mari  » € Fiumi  della  Turchìa. 

TRa  li  molti  Mari,  che  bagnano  le  rpiaggie  del* 
la  Turchia,  fi  dìfiinguono  ilM^rAfrro,  o fia 
il  Vanto  Eufin»  ; quello  detto  la  Palude  Meotide  ; la 
Propontide  ^ con  altro  nome  chiamata  il  Mare  di 
M.armora\  P Arcipelago ^ il  Mare  Egèo  ^ e l’Ionio  , che 
con  il  Mar  di  Levante  formano  la  parte  più  Orien- 
tale del  Mar  Med  terraneo  ; de’quali  ad  uno  ad  uno 
anderemo  defcrivendo  i Confini . 

Il  Mar  Nero  a Settentrione  ha  la  Tartaria  ; la 
Mingrelia  a Levante;  all’Oftro  la  Natòlia  y e la 
manìa  ; ed  a Punente  la  Bulgaria , e la  Beffarabia . 
Si  Rende  in  lunghezza  da’  gradi  ventinove  fino  alli 
quarantaquattro  di  Longitudine  fecondo  il  Meridia* 
no  di  Londra  ; e fecondo  il  Computo  dell'Autore 
Olandcfe  da’gradi  quarantafette  fino  alli  cinquantot- 
to. In  larghezza  poi  da’gradi  quarantadue  fino  alli 
quarantafei  di  Latitudine  Settentrionale.  E’opìnio- 
ne  ricevuta  generalmente,  ch’egli  nella  figura  mol- 
to rafifomigli  ad  un’arco  tefo,  e fi  crede,  che  por- 
ti il  nome  di  Nero  dalle  orrende  terapefie , che  in 
efiò  accadono,  e nelle  quali  fupera  ogni  altro  Ma- 
re . Chiunque  però  vorrà  fottiìmente  efaminare  la 
cofa , troverà  di  leggeri , che  nè  meno  frequenti , 
nè  meno  orribili  fono  quelle,  che  inforgono  negli 
altri  Mari . Può  ben’elTcre , che  ne’Secoli  feorfi , e 
pri  ma  che  la  Navigazione  gìugnefie  allo  Rato  di 
perièzione,  in  cui  la  vediamo  ridotta  a* di  noRri, 

alca- 


14  STATO  PRESENTE 

alcuni  de’Navigantì  abbiano  follcrtc  burrafche  ini- 
quilTime,  c fi  fieno  trovali  efpofii  ad  evidenti  pe- 
ricoli di  fare  naufragio,  coficchè  fpaventati  abbia- 
no poi  recitata  ad  altri  l’acerbità  de’lor  cafi,  e la 
tradizione  fia  paflàta  nelle  menti  degli  Uomini  ve- 
'•  miti  dappoi,  ed  abbia  quel  Marc  acquifiato  quel  ncv 

me,  che  tuttavia  a’nofiri  giorni  conferva  di  Nero, 
cioè,  fpaventolò,  ed  orribile,  ficcome  lo  hanno 
pinna  degli  altri  nominato  i Poeti.  Molti  fono  di 
parere , ch’egli  fia  fiato  veramente  così  chiamato  , 
o dal  colore  ofeuro  delle  fue  Acque , o dal  nero  del- 
la Sabbia,  che  fi  trova  nel  loro  fondo.  Con  buona 
pace  però  di  chi  così  crede,  nè  la  Sabbia  ditTeri- 
ìce  nel  colore,  nè  le  Acque  fono  meno  limpide  di 
I quelle  degli  altri  Mari.  Non  può  ad  ogni  modo 

negarfi  , chequefie,  oflèrvatc  verfo le  Spiaggie,non 
' pajanoeflfere  di  colore  ofeuro  a quelli , chenonfanno 

ciò  dirivarc  dalla  quantità  de’Bofchi,  dc’quali  è ri- 
I piena  tutta  la  prodigiofa  lunghezza  dì  quella  Co- 

I fia , li  quali  con  la  lor’ombra  ofeurano  la  fuperfi- 

cie  del  Mare  ad  eflì  vicino.  Li  Turchi,  poco  più 
periti  degli  Antichi  nell’arte  del  navigare  vivono  in 
grande  apprenfione  intorno  quella  forra  di  viaggio, 
e talmente  lo  temono,  che  pochi  fono  quelli,  che 
fi  arrifehiano  di  pafiàrlo  in  tempo  d’inverno , fofpet- 
tando  fempre  d’incontrare  procelle  , pericoli,  naufra- 
gj,  e morte  . Io  fono  perfuafo  , che,  fe  le  Nazioni  ef, 
perimentate  ne’viaggi  di  Mare  avefiTero  frequenti  le 
oscafioni  di  feorrere  quel  Mare  canto  temuto , im- 
prenderebbono  quel  camminocon  queH’iflefiò  corag- 
gio, che  gli  efpone  a’pericoli  dell’Oceano,  de’qualt 
! par  che  fi  ridano.  Nel  tempo  , in  cui  il  Czar  di  Mo- 

feo- 
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fcovia  era  Padrone  di  Af»f,  Città  fìtuata  nc’confini 
della  Palude  Meotìde , formò  il  progetto  di  traffica- 
re liberamente  nel  Mar  Nero  con  le  fue  Navi. 
Non  lo  pofe  ad  effetto,  perchè  nella  ultima  pace, 
/labilità  con  il  Gran  Signore  de’  Turchi,  efìendo 
flato  coftretto  di  reftituir  quella  Piazza  importan- 
te , lafciò  tra  le  mani  del  nuovo  PolTèflòre  con  la 
Città  anche  il  Commercio , che  da  quella  Naviga- 
zione dipende. 

Poco  ficuri , e di  acceflo  difficile  fono  li  Porti 
di  quedo  Mare , e tra  quelli  fono  coniìderati  peg. 
glori  degli  altri  quelli  della  Coda  Meridionale, 
ch’è  la  più  frequentata  da’  Vafcelli  Turchefchi. 
Queda  è forfè  la  ragione , per  cui  eglino  temono  quel- 
la forta  di  viaggio , e lo  reputano  tanto  pericolofo. 

A Settentrione  del  mentovato  Mar  Nero , padàto 
lo  Stretto  di  Kaffa,  fi  truova  quel  Mare,  che  por- 
ta il  nome  di  Palude  Meotìde , la  quale  dalla  Tar- 
tarta  Krimèa  fi  dendc  fino  ad  Afof,  Città  fabbricata 
alla  imboccatura  del  Fiume  D«a,  o finTaaai:  da  qui 
è,  che  verfo  Maedro  ha  per  confinante  l&Tartaria 
Minore,  e verfo  Scirocco  la  Tartaria  Eubina,  E’ 
lunga  in  circa  fedànta  leghe,  e larga  quali  qua- 
ranta j con  un  folo  ingredò  per  la  via  dello  Stret- 
to di  Kaffa.  Dopo  l’accennata  redituzione  di  Afof 
è rimada  fempre  in  potere  de’Turchi. 

La  Vropontide,  molto  più  conofciuta  fotto  il  no- 
me di  Mare  di  Marmora,  la  quale  fepara  l’Europa 
daH’Afia,  è fituata  fra  il  Mar  Nero,  e Y Arcipelago , 
co’quali  fi  comunica  per  il  mezzo  di  due  Stretti  an- 
gudi . Quello  delti  due  Stretti , ch’è  più  verfo  Li- 
beccio, 0 fiaGjirbino,  e ch«  HxxmYcctM'^cipelago, 
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fi  chiama  Ellefjpontt , ed  è largo  in  circa  trC  miglia  * 
L’altro,  che  mefcola  le  Acque  fue  con  quelle  del 
Mur  Nere,  viene  detto  comunemente  il  Bosforo  di 
Tracia,  ed  appena  arriva  alli  quattro  miglia.  AI 
cominciamento  di  quefto  è collocata  la  Città  di 
Coflantinopeli , dotata  del  più  bello  di  tutti  li  Por- 
ti , che  fieno  al  Mondo . Ha  egli  fette  ad  otto 
miglia  Inglefi  di  circuito  dalla  parte , che  rifguar- 
da  la  Città,  ed  altrettanti  dalla  parte  de’Borghì, 
capace  d’un  numero  infinito  di  Navi,  che  trovano 
ogni  fito,  ch’è  proprio  per  dare  a fondo,  c fer- 
tnarfi  all’ancora,  per  fervirfi  del  termine  marinare- 
fco.  Egli  è ficuro  da  tutti  i venti,  eccettuatone 
quello,  che  chiamano  di  Levante,  il  quale  per  buona 
force  foffia  di  rado . Ma  fe  talora  accade , che  faccia 
fentirfì gagliardo , e ciò  fìa  in  tempo  di  notte,  rie- 
fcc  non  folamente  fpaventofo,  ma  anche  funefto  a' 
Navigli, ed a’Marinaj.  Da’fuoi  difordini  non  vaefen- 
te  il  Serraglio  medefimo,  ch’èfituaco  alla  imbocca- 
tura del  Porto  fopra  la  punta  della  Penifola  di  Tro- 
€ìa,  che  da  il  nome  al  Bosforo.  Cotefto  Mare  di 
Marmora  è lungo  tra  li  due  Stretti  accennati  piò 
di  centoventi  miglia,  e in  alcuni  luoghi  quaranta- 
cinque  fìno  a’feflànta  largo.  E’chiamato  con  quello 
nome  da  un’lfola , che  vi  li  fcorge  nel  mezzo . En- 
trando per  lo  Stretto  dal  lato  dtìl'Areipelago , s’in- 
contrano due  Callelli,  detti  li  Dardanelli,  cosino- 
minati,  per  quanto  lì  crede,  dall’antica  Dardano, 
Città  poco  da  quelli  dillante.  Alle  due  parti  dell’ 
ìngrelfo  dello  Stretto  medefimo  lì  vedono  due  altri 
Callelli  ben  forniti  di  Artiglieria,  1’  uno  dirim- 
petto all’  altro  , forfè  fabbricati  per  impedire  lo 
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ingreflTo  alle  Navi  Nimiche;  li  quali  però  non  fo- 
no in  iliaco  di  efeguire  la  intenzione  di  chi  gli  ha 
formati , perchè  la  troppa  larghezza  del  Mare  non 

10  acconfente.  Facendo  viaggio  allo  in  fu  del  Ca- 
nale medefìmo  li  trovano  due  altri  CalIeUi  in  un 
fico,  che  non  oltrepaHà  li  tre  miglia  in  larghezza. 

11  primo  di  quelli  è dalla  parte  d’Europa,  ove  an- 
ticamente fu  Seftot  e l’altro  deU’Alìa,  ove  fi  crede 
che  foUè  Abulo,  luoghi  famoli  per  le  molte  dicerie 
de’  Poeti , a’  quali  non  faprei  dire  quanta  fede  lì 
poHà  prellare  , fpezialmente  intorno  alla  certezza 
del  luogo. 

U Arcipelago  y o lia  Mar'Egeo  è licuato  tra  la  Na- 
tòlia y e la  Grecia  aH’OlIro  degli  Stretti  accennati  . 
Abbondano  in  elio  le  Ifole , delle  quali  mi  riferbo 
a parlare  in  apprelTo. 

Il  Mare  Jonio  è la  parte  Occidentale  della  Gre- 
cia , che  con  le  Acque  fue  bagna  leSpiaggie  dell* 
Epiro . 

Il  Mare  poi  di  Levante  y ch’è  la  parte  piti  Occi- 
dentale del  Mare  Mediterraneo  y da’  Turchi  nomina- 
to Mar  Bianco  , fi  trova  collocato  nella  parte  Me- 
ridionale della  Grecia y e della  Natòlia.  L’  Impera- 
dore  de’Turchi  tra  gli  fuoi  titoli  prende  anche  quel- 
lo di  Signore  dc’Mari,  NerOy  Bianco  y e Rojfoy  giac- 
ché l'Egeo  y e ì'Jonto  fono  conlìderati  come  porzioni 
del  Mare  Mediterraneo , 

Del  Mar  Rojfo  abbiamo  trattato  nella  deferizione 
dell’  Arabia, 

Da’ Mari  paflàndo  a’Fiumi  della  Turchia  tratte- 
remo ad  uno  ad  uno  de’ principali , incominciando 
da  quelli  dell’  Afia,  che  fono  l'EufratCytà  il  Tigri. 

Tomo  VI.  B VEu- 
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'L'Eufrate  trac  la  fiia  origine  da’Monti  deWArtM^^ 
Kia , e attraverfando  quei  Paelc  daH’Orientc  in  Oc- 
cidente j gira  poi  verfo  1’  Olirò,  e dopo  d’  avere 
icorfa  VArweniaf  e la  Siria , ed  il  Diariek, 

palla  per  la  Cau^'a,  e per  {'Arabia  DifertayC  (iuni- 
ice  al  Tigri  finattanto  ciie  per  diverfi  canali  vafea- 
ricatli  nel  fer.o  del  Mare  dì  l’erjta. 

Anche  il  Tigri  nake  nell' Armaia , ma  non  tan- 
to a Settentrione  quanto  VEufrate.  11  fuo  corfo  or- 
dinario è verfo  Oftro  , benché  alquanto  fi  accolli 
al  Levante  tra  la  Mifopotawia  , e T AJJiria  dinanzi 
Bagdad.  Dopo  d’ellèrfi  unito  zW'Eufrate  nella  parte 
inlieriore  delia  Caldea  y va  finalmente  fgravarfi  nel 
Golfo  di  Tfr/tf,  all’altro  lato  di  Bajjcra.  A dir  il  ve- 
ro non  fi  tanto  viaggio  quanto  1’  Eufrate  y ma  in 
ifeambio  corre  con  tanta  velocità,  che  puote  meri- 
tarfi  il  nome  di  Tigri. 

Il  folo,  che  polTà  confiderarfi  nell' Affrica  y è il 
Niloy  che  ha  la  forgentc  da  due  luoghi  pofti  ne’ 
gradi  dodici  in  circa  di  Latitudine  Settentrionale  neri 
Etiopia  fuperiore  in  un  Regno  foggettoairimperadore 
deirAbillinia.  Dopo  d’avere  feorfo  l’accennato  Regno 
deH’£/iopi/r,  continua  il  diritto  cammino  per  quello  di 
Coiewtf  , e pafiTando  per  mezzo  deir££;«o  , feende  nel 
Mare  Mediterraneo  con  due  bocche,  le  quali  foima- 
no  un’  Ifola  di  figura  triangolare  , da’  Greci  chia- 
mata Delta y perchè  rafibmiglia  al  A cioè,  Delta  , 
ch’è  la  quarta  lettera  del  loro  Alfabeto.  Per  due 
ben  differenti  motivi  fi  è il  Nilo  refo  famofo  ap- 
prefio  gli  Storici.  Il  primo  fi  è quello  delle  tanto 
decantate  cadute  delle  fue  Acque, le  quali  da’Gre- 
ci  furono  dette  Cateratte  y che  gl’ impedifeono  d’efl 
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fere  navigabile;  il  fecondo  poi  Ci  è quello  delle  Tue 
benefiche  inondazioni  anquali . Molti  fi  affaticarono 
tra  gli  Antichi  per  ritrovare  la  cagione  d’un’effetto 
in  que’ tempi  tenuto  per  fingolare  in  tutto  il  Mon- 
do , c per  prodigiofo . Li  Moderni  però  , o più 
vivaci  d’ingegno,  o più  illuminati  dalla  efperien- 
za,  hanno  trovato,  che  in  quello  paticolare  nulla 
è in  lui  tanto  maravigliofo  , che  non  fia  comune 
a parecchi  altri  Fiumi  ancora,  ne’quali  le  pioggie, 
che  cadono  in  tempo  di  Primavera,  cagionano  inon- 
dazioni in  Efiate,  che  poi  cellàndo,  e ritirandofi  , 
lafciano  fopra  lo  abbandonato  terreno  una  fpeziedi 
limo  fertile,  per  dir  così,  che  ferve  di  litame  alla 
Campagna,  toglie  una  gran  parte  della  fatica  agli  Agri- 
coltori , e li  conforta  alla  fperanza  dell’  abbondante 
vicina  raccolta . Io  però  di  tale  inondazione,  falubrc 
parlerò  più  diffìifamente  nella  deferizione  dcU’E^fr- 
to , ovvero  in  quella  degli  Stati  del  Gran  Signore 
neW  Aff'rka. 

Defcritti  li  Fiumi  dell’Alia,  rimangono  in  que- 
llo luogo  a deferiverfi  quelli  degli  Stati  della  Tur- 
chia neW'Europ'a , i quali  fi  rendono  più  ofièrvabili, 
cioè  a dire  il  Danubio , il  N/efter  , il  £og  , il  Nie- 
per , o fia  il  Eotifiene . 

Il  Danubio  ha  nella  Svevìa  i principi  nelle  vici- 
nanze del  Villaggio  Toon  Efchipgen,  da  dove,  feor- 
rendo  verfo  Levante,  divide,  e circonda  la  Città 
di  Vinta t Qui  incomincia  ad  efière  navigabile  , e 
dopo  d’ efferfi  ingrollàto  con  le  Acque  di  altri  mi- 
nori Fiumi , pafià  per  la  Baviera , bagna  le  Città 
di  Neoburgo  , d'Ingolflat,  c di  RatUbonat  entra  nell’ 
Aufiria , bacia  le  mura  della  Imperiale  Città  di  Eien- 
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w<r , c profcguifce  il  fuo  viaggio  nelVUfi^ierJa  veiio 
Levante  appreflb  le  Città  di  Vreskurgo , e AiGran  . 
Indi,  volgendoli  ad  Olito  , li  accolla  alle  Città  di 
Buda  i e Belgradoyt  giunto  ad  Effe riceve  nel  fe- 
no  le  Acque  della  Drava,e  della  Sava  preHò  Bel- 
grado, perde  il  fuo  primo  nome  » ed  acquilla  quel- 
lo di  Ifier . Innoltrandofi  poi  tra  la  Servia,e  \zVa~ 
lacehia,  divide  la  lAoldavia  dalla  Bulgaria e final- 
mente, dopo  d’aver  fatto  un  cammino  di  mille  du- 
cente, e più  miglia  Inglefi , giunge  al  Mar  Nero  , 
ove  per  fei  canali  dalla  Eeffarabìa  va  fcaricarc  le 
fue  molte  Acque.  E’  quafi  in  ogni  luogo  aliai  lar- 
go, corre  molto  veloce,  ed  ha  tre  differenti  fiti  , 
ne’  quali  fi  teme  da’  viaggiatori  di  qualche  peri- 
colo . 

Il  Niefter  nafee  nella  Polonia  in  dillanza  di  tre 
in'quattro  miglia  dalla  Città  di  Lcepolì , e,  feor- 
rendo  verfo  Levante , divide  la  Podolia , dalla  Mol- 
davia, e termina  nel  Mar  Nero  alquanto  più  verfo 
Settentrione  dal  Canale  Settentrionale  del  Da- 
nubio . 

L’origine  del  Fiume  iftg  è ne’  confini  della  Po- 
dolia , ed  effèndo  paffàto  tra  la  lìeflà  Vodclia  la  W'o. 
Unta,  c la  Tartarea  Okzacovvitia  ,iì  fcarica  nel  Bo- 
riftene  appreffb  la  Città  di  Okzak^ovv. 

11  Boriftene  y con  altro  nome  detto  anche  Nieper, 
prende  il  principio  nel  Ducato  di  Bìelk  nella  Mo- 
feovia  , da  dove  feende  a Settentrione  verfo  Smo^ 
len(kp  nella  Polonia,  Quivi,  girando  verfo  Olirò  , 
feorfa  la  Polonia,  e la  Ul^rania  ,fep2tA  la  T art  aria 
Okzacovina  dalla  Minore, e dopo  un  corfo  di  mille, 
c più  miglia  Ingleli , confonde  le  fue  con  le  Acque 
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del  Mar  Nero,  cento  miglia  fitiùli  difcodo  in  cir- 
ca dalla  foce  Secceotrionale  del  Danubio. 

Richiederebbe  il  buon’  ordine , ch’io  qui  profe- 
guiin  la  defcrizione  delle  altre  Provincie,  Ifole,  e 
Città  grandi  foggette  alla  valla  Dominazione  de’ 
Turchi,  con  tutto  ciò,  che  in  erte,  o crefce,  o fi 
fabbrica,  e fi  rende  curiofo,  e degno  di  chi  debbe 
leggere  quelle  Memorie . Io  però  , tralafciate  per 
ora  tali  notizie,  ho  creduto  per  lo  migliore  il  da- 
re in  quello  luogo  un’  idea  generale  de’  collumi  , 
ed  ufi  de’Turchi,  e dello  fiato  prefente  del  loro 
Imperio. 


CAPITOLO  III. 

Orìgine  di  Turchi  y loro  Indole  , jQualità,  Fifonomia 
Veftimenti , Vitto  , Bevande  , Divertimenti  , 
e Cerimonie . 

Tutti  gli  Scrittori  fono  d’  accordo  nel  difinire 
li  Turchi  de’  nollri  giorni  originar]  da’ Tar- 
tari, o dagli  Sciti  ; mentre  da  me  già  fi  tiene., 
che  fia  la  medefima  cofa  la  Tartaria  di  oggidì  , e 
l’antica  Scitia.  Un  folo  dubbio  potrebbe  muoverfi 
incorno  a ciò,  ed  è , che  forfè  la  Scitia  antica  sì 
llendeva  più  verfo  Ponente  , cioè,  fino  a tutti  li 
Paefi  Settentrionali  dell’  Europa  , e dell’  Ajìa  , la 
tlove  prefentemente  pare  , che  il  nome  di  Tartaria 
lia  limitato  unicamente  alla  parte  più  Orientale  del- 
la Scitia,  cioè  a dire  fino  a’ Paefi  Settentrionali  del 
Pomo  Enfino,  e del  Mare  CafpSo,  della  Perfia , del- 
la China,  e dell’ . Plinio , e Pomponio  Mela  hia- 
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ho  parlato  de’Turchi  , come  d’un  Popolo  della  Sci. 
tìa  , ma  in  qual  parte  di  quel  vallo  Paefc  li  col* 
locadèro  non  è facile  di  fcoprire . Tutto  ciò  , che 
Tappiamo  di  certo  fi  è , che  menavano  una  vita  va- 
gante a fimilitudine  degli  altri  Nomadi  della  Sci. 
tldt  che  abitavano  fotto  le  Tende,  e che  fi  mo- 
vevano da  un  luogo  ad  un’altro  in  compagnia  del- 
le loro  Greggie  , per  migliorare  di  pafcoli , e tro- 
vare  buone  acque  per  foftentamcnto  de’  loro  Ani- 
mali . 

Sino  all’ottavo  Secolo,  c qualche  tempo  anche 
innanzi  , appena  fi  parlava  di  quella  Nazione  , ed 
allora  folamente  incominciarono  ad  efiere  conofciu- 
ri,  quando,  facendo  una  furiofa  irruzione  nella  Gror- 
^ìa , la  Taccheggiarono  . Nell’anno  poi  844.  penetrata 
V Armenia  Maggiore , in  quella  fi  ftabilirono  , e pre- 
fc  tutta  quella  Regione  il  nome  di  Turcomania, 

Qui  è da  notarli  , che  1’  Autore  del  Libro  inti- 
tolato: Hiftoirc  Genealogique  des  Tartares  , difiingue, 
i Turchi  da’Turcomani,  e crede,  che  i Primi  ab- 
biano occupata  FAfia  nel  Secolo  nono,  ed  i Secon- 
di fieno  venuti  dai  Turcbeftan  nella  Tartarìa  nel  Se- 
colo undecimo,  Aggiugne  , che  , efièndo  gli  unì 
dagli  altri  divifi,  quelli  fi  fieno  ftabiliti  al  Libeccio 
del  Cajpio  Mare,  e gli  altri,  dopo  d’avere  giratala 
parte  Settentrionale  del  Mara  medefimo  , abbiano 
fermate  le  loro  Sedi  nella  parte  Occidentale  dell’ 
Armenia  , ove  -tuttavia  abitano  i lor  Difcendenti  fot- 
to il  Dominio  del  Gran  Signore,  cui  pagano  an- 
nualmente il  tributo  ; e che  da  loro  quel  Paefe 
abbia  ottenuto  il  nome  di  Turcomania . E quantun- 
que coloro,  che  prefentementc  portano  il  nome  di 
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Turchi,  lo  dirivino  da  que’  primi,  rari  però  Ibno 
ijuelli,  che  poflàno  vancarfi  di  cflèrc  veracemente 
originar)  dalia  fola  razza  di  quelli , che  nel  Secolo 
nono  occuparono  l’Afia  ; eflèndo  la  maggior  parte 
di  loro  un  mifcuglio  di  Turchi  , di  Saraceni,  di 
Arabi,  e di  Greci , di  Schiavoni,e  di  altri  Popoli, 
che,  rinunziata  la  Religione  de’loro  Antenati , han- 
no abbracciata  quella  de’  Maomettani . 

Accadde  nel  Secolo  decimo  in  circa,  che  Maemttt» 
Sultano  di  Perfia,  eifendo  flato  battuto  dal  Califfo 
Saraceno  di  Babilonia',  fece  lega  co’ Turchi  , e ri- 
cevè un  foccorfo  di  tre  mila  Uomini  comandati  da 
un  certo  Tangrolipìx , co’ quali  ebbe  la  buona  forte 
di  riportare  una  compiuta  vittoria . Ma  , non  ve- 
dendofi  Tangrolipìx  ricompenfato  a mifura  delle  con- 
cepite fperanze , venne  in  difparcri  sì  forti  con  il 
Sultano  fuo  Collegato , che  ben  toilo  fcoppiarono  in 
aperte  rotture  d’  inimicizia,  e di  guerra,  in  cui 
Maometto  reflò  disfatto  , e perde  con  la  vita  anche 
il  Trono,  fu  cui  fall  il  vittoriofor<i»gro//pf a:  .Quan- 
do li  Turchi  entrarono  nella  Perfia  erano  Idolatri, 
ma,  avendo  converfato  có’Saraceni  per  qualche  tem- 
po, abbracciarono  la  lor  Religione;  anzi  il  mede- 
lìmo  Tangrolipìx  fu  corretto  abbracciarla  per  poter 
montare  fui  Trono  del  vinto  Nimico,  condizione, 
fenza  la  quale  gli  farebbe  flato  imponibile  di  cam- 
biare di  elTòre,  e diventare  Monarca  di  tutta  la 
Perfia,  Ebbe  profpera  la  Fortuna  in  apprcflo  com- 
battendo contro  il  Kaliffo  di  Babilonia,  che  rimafe 
vinto,  ed  uccifoj  ma  lo  abbandonò  allorachc  tentò 
di  foggiogare  1’  airabìa.  Ciò  malgrado,  facendo 
buon’ufo  del  fuo  coraggio,  rivolfe  le  Armi  verfo 
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la  NatoIìa,  ove  fece  non  ordinar)  progredì.  Tra  le 
mani  de’Turchi  rimafe  la  Perda  dno  all’anno  1260. 
<]uando  improvvifamente  un  groflb  corpo  di  Tarta- 
ri , o Sciti  entrato  in  Perfin  abbafsò  il  loro  orgo- 
glio, c togliendo  loro  la  Per/ìa,  VAffirìa,  e la  Na- 
tòlia y sì  refe  adbluto  Padrone  di  tutto  quel  vado 
Paefe.Pare,  che  a que’tempi  due  fodero  nella  Per- 
da le  Generazioni  de’  Turchi,  l’una  detta  la  Sel- 
SLUccbina , dalla  quale  difcendeva  Tangreltpix  \ e l’al- 
tra la  Ogìcina,  La  prima  fu  da’Tartari  interamente 
didrutta;  e della  feconda  ufcì  Ottomano,  Princi- 
pe coraggiofo,  che  a poco  a poco  innalzolla  con 
belle  azioni,  riducendo  li  Turchi  al  loro  antico 
Splendore,  dopo  d’edferd  refo  padrone  di  Al/re,  di 
Pru^a  , e della  maggior  parte  della  Natòlia  , coli 
chè  l’Imperio  de’Turchi  da  lui  prefe  il  nome  di 
Ottomano  , recandod  a gloria  il  Regnante  Gran 
Signore  de’Turchi  di  trarre  da  quello  la  fua  Pro- 
genie . 

Benché  li  Turchi  vivano  fotto  il  Clima  de’Gre- 
ci  antichi,  e podìedano  gli  dedìPaed  da  quelli  già 
pod'eduti,  nulla  partecipano  delle  inclinazioni  per 
le  fcienze,  e per  le  belle  arti  profedate  da’Grcci  ; 
anzi  è cofa  certa,  che  fanno  tutto  il  podibile  per 
arredarne  il  progredò  ; e ciò , che  fi  dice  di  que- 
de  può  anche  dirli  dell’Agricoltura , di  eui  neduna 
cofa  é più  utile  all’  umano  conforzio.  Preferifcono 
ad  ogni  altra  cofa  la  Vita  molle,  ed  oziofa;  vili- 
bilmente  fcorgendofi , che  li  più  ricchi , e li  più  di- 
dimi tra  loro  confumano  la  maggior  parte  del  tem- 
po tra  le  Donne  de’loro Serragli . La  Natòlia, Pac- 
fe,  che  nella  fertilità  a nedùn’altro  cede  di  quanti 
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fieno  conofciuti  nel  Mondo, ed  una  gran  parte  del- 
la Grecia  , reilano  in  moltilTinii  luoghi  incolti . Mol- 
te altre  Provincie  , che  per  lo  addietro  erano  pu- 
polatilfime,  e nelle  quali  ogni  cofa  abbondava,  fo- 
no ridotte  ad  elTere  Difetti  orribili,  ne’ quali  altre 
non  fi  vede  che  rovine  di  antiche,  belle,  e famo- 
fe  Città,  e reliquie  di  fontuofe,e  magnihche  fab- 
briche, indiz)  ballanti  a crederle  quelle  che  furo- 
no, ed  effetti  incontrallabili  della  pigrizia  de’  Tur- 
chi , e delle  devallazioni  dalla  loro  barbarie  com- 
melTè . 

Siccome  cotefla  Nazione  ha  il  collume  di  ufcir 
nulla,  o poco  del  fuo  Paefe  per  imprendere  viag- 
gi , o efce  unicamente  per  portare  a’gli  altri  Popo- 
li guerra,  e llragi,  così  vive  nell’  ignoranza  de-’ 
gli  affari  di  Stato  de’  Principi  Forellieri , e ciò  , 
eh’  è ben  più  incomportabile  anche  all’  ofeuro  de’ 
fuoi  . Li  Turchi  non  hanno  il  vizio  della  curiofi* 
tà , ond’é  che  non  fi  prendono  il  fallidio  di  ricer- 
car le  nuove  del  Mondo  ; e però  accade , che  , fe 
talora  fentono  raccontare , che  un  qualche  Vifire  , 
o Minillro  dello  Stato  lia  flato  llrozzato , e depo- 
flo , in  quella , o in  quell’  altra  Provincia  , nulla 
cercano  delle  cagioni  di  tale  difgrazia  , nulla  li 
afhmnano , e al  più  al  più , con  una  indifferenza  , 
che  ha  dello  flolido,  rifpondono,  che  in  luogo  del 
depollo  , o dello  llrozzato  verrà  eletto  un’  altro. 
Amano  tanto  il  filenzio,e  fanno  tanto  rifparmio  del- 
le parole,  che  tal  volta  fi  vedono  cinque,  o fei  ra- 
dunati in  un  medefimo  luogo  , fumando  tabacco  , 
flarfi  in  tal  modo  cheti  , che  pajono  mutoli , co- 
ficchè  non  ifeappa  Iqro  di  bocca  un  motto  folonei 

cor- 
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corfo  di  un  quarto  di  ora.  Non  coltivano  le  ami- 
cizie , non  frequentano  le  converfazioni , e non  cor- 
rono dietro  a novelle, fe  merita  fede  un’Autore  de’ 
noftri  giorni,  che  per  tali  ce  li  dipinge.  Non  è 
minore  l’odio,  che  hanno  contro  il  coftume  , pra- 
ticato dalle  altre  Nazioni  di  palleggiare  , credendo 
quello  il  più  ridicolo  efercizio,  o pafl’ateiupo  , che 
poflà  darli  nel  Mondo . E perchè  vedono  gli  altri 
metterlo  in  pratica , forfè  con  troppa  frequenza , li 
tengono  in  conto  di  pazzi  ; e vogliono  anzi  occu- 
parli per  tutte  le  intere  giornate  nel  non  far  nul- 
la , che  divertirli  con  il  palléggio  , colicchè  fono 
capaci  di  federe  fopra  un  Sofà  dalla  mattina  alla 
fera  , ed  avere  qualcheduno  , che  loro  federà  a’ 
fianchi,  e appena  apri  e una,  o due  volte  la  boc- 
ca per  parlare  trà  loro  in  tutta  quella  loroconver- 
fazione . Non  può  negarli  , che  non  li  raccolgano 
inlìeme  , ma  in  nulla  differifeono  quelle  loro  adu- 
nanze da  una  greggia  di  pecore  neiia  loro  ftalla 
rinchiufe . 

Viene  molto  celebrata  da  parecchi  tra’V'iaggiato 
ri  la  finccrità,  ed  onoratezza  de’  Turchi  circa  la 
fede,  e la  puntualità  , che  ff>gliono  praticare  ne’ 
loro  contratti;  nulladiineno  anèrifeono  lo  contrario 
li  Mercatanti  , che  hanno  a fare  con  loro  , e af- 
ficurano , che  non  bafìa  l’attenzione  più  Iblpcttora 
per  guarantar/i  da’Ioro  inganni.  In  latti  conlcHano 
tutti,  che  l’avarizia,  dalla  quale  dirivano  poi  le 
fraudi,  è il  difetto  generale  di  quella  Nazione;  cd 
ellèndo  ella  comune  a tutti  li  Miniflri  di  , 

ed  a’Governatori  delle  Provincie , che  vendoriy  tor- 
di Jamente  gl’impieghi,  e le  cariche  per  farli  tic- 
chi , 
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chi>  non  è da  {lupirfì,  fé  refempio  pa(H  negl’infe. 
riorl  ad  avvalorare  lo  iftìnco  della  Natura . Ben’  è 
vero , che  fì  aftengono  dal  commettere  pubbliche 
fraudi , dal  dire  aperte  menzogne  , e dal  manca- 
re di  parola  al  cofpetto  di  tutto  il  Mondo , più  per 
politica  che 'per  cofcienza , perchè  ciò  potrebbe  mol« 
to  pregiudicarli  nel  credito,  e nella  buona  eftima- 
zione  apprelTo  il  rimanente  degli  Uomini,  che  per- 
mettono , che  il  male  ù faccia , ma  non  vogliono 
che  fi  dica.  Ma  «quando  poflòno,  fenza  un  tale  pe- 
ricolo, ingannare  chiunque  li  fia , ed  anche  gli  A- 
mici  , ed  i Congiunti  più  cari , non  fanno  rcfìHe- 
re  alla  tentazione , che  lor  fi  prefenta  di  faziare 
queir  avara  tenacità,  da  cui  fono  oltre  ogni  crede- 
re dorninati . Alcuni  fanno  una  giudizioGOima  di- 
finzione  tra  quelli,  che  fono  Turchi  di  origine  , 
e quelli , che  per  altre  ragioni  abbracciano  la  loro 
Setta.  Li  primi  fono  tenuti  per  puntuaU,di  buona 
fede  , e onorati  j ed  i fecondi  , per  ingannatori  , 
avari,  e rapaci , benché  G sforzino  di  parer  Uomi- 
ni molto  dabbene . Da  ciò  facilmente  G fcorge  , 
■di  qual  tempo  Geno  lor  que’  Mercatanti  . Cer- 
ta cofa  è,  che,  generalmente  parlando  , e gli  uni, 
e gli  altri  nel  loro  commercio  fono  ingegnoG  , e 
fottillj  oltre  di  che  hanno  l’arte  di  fare  ogni  forta 
di  conto  a memoria  con  quella  ftefià  franchezza  , 
che  altri  farebbono  adoperando  la  più  ftudiata  Arit- 
metica, la  quale  poGiedono  , quaG  potrebbe  dirli 
per  tradizione , migliorata  poi  dalla  pratica,  dal  co- 
ftume,  e da  quella  neceffità,che  in  loro  nafce  dal- 
la privazione  di  Libri  , che  trattino  di  tale  ma- 
teria . 


E’ 
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. E’  flato  oflcrvato  da  molti  , che  i Turchi  fono 
molto  più  temperanti  de’  Crifliani  ; benché  rari 
fieno  quelli , che  occultamente  fi  aftengano  dal  Vi- 
no, comecché  dalla  Legge  con  fomiiio  rigore  proi- 
bito , e gaftigato  feveramente  da’ Giudici  in  colo- 
ro, che  fono  di  tal  vìzio  accufati,  o che  fl  lafcia- 
ao  trovare  nelle  flrade  ubbriachi . Anche  que’mede- 
fimi  Giudici,  ehe  doverebbono  fervire  agii  altri  di 
efempio,  c gafligare  li  Rei  di  tal  colpa,  fono  quel- 
li , che  nelle  tenente  della  notte  ne  beono  in  tan- 
ta abbondanza,  qu  nto  potrebbe  fare  ogni  altrio,  di- 
venendo ebrj  al  pari  de’  più  vili  plebei . Se  però  dal  Vi- 
no bevuto  non  Ibno  incitati  al  furore, fe  ne  flanno 
cheti,  e non  fanno  danno  ad  alcuno,  credono  di 
non  aver  commeflb  il  menomo  male,  nè  di  avere 
ofTefa  la  Legge  . Inclinano  molto  ad  un’altro  vizio, 
che  fa  una  grande  ingiuria  al  bel  feflò,  benché  (ia 
in  libertà  loro  il  prendere  quante  mogli  pollano 
mantenere. 

Sono  infinitamente  lodati  di  Ofpitalità , c di  Cle- 
menza, benché  fi  trovino  de’Viaggiatori , che,  non 
potendo  privargli  aflblutamente  di  tali  Virtù,  vo- 
gliono però  che  le  efercitino  per  pompa, ed  often- 
tazione  . Conviene  tuttavia  confelTàre  ( e ciò  fta 
pompa  vana,  ed  oflentazione,  o che  altro  fi  vo- 
glia) che,  nel  foccorrere  agl’infelici,  fono  prontif- 
làmi;  e fe  giugne  a loro  notizia,  che  alcuno  fia  at- 
taccato da  qualche  dilgrazia,  proccurano  di  preve- 
nire con  ajuti  opportuni  l’eflrema  di  lui  miferia  . 
Vifitano  di  quando  in  quando  le  Carceri,  e paga- 
no i debiti  de’Carcerati.  Nella  frequenza  degl’  in- 
ccndj  {oliti  accadere  alle  Cafe  de’lgro  Paefi  fabbri- 
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cate  di  tavole , accorre  ben  prefto  la  Carità  di  mol- 
ti Particolari  al  rifarcimento  del  danno  patito  , con 
la  riRaurazione  a proprie  fpefe  dell’  Edilizio  dalle 
fiamme  ridotto  in  cenere . Per  la  comodità  de’Viag- 
gìatori  fanno  , con  l’impiego  del  loro  privato  da- 
naro , Fontane,  Cifterne  , e Caravanfere  Amili  a 
quelle  di  cui  abbiamo  elibito  il  difegno  nel  Tomo 
V;  acciò  col  mezzo  di  quelle  pollano,  e trarli  la 
fete,  ed  albergare  di  giorno,  e di  notte  con  le 
Mercatanzie,  cd  Animali,  efenti  da  ogni  difagio, 
e difpendio.  Alcuni  fono  tanto  pietoli  , che  nelle 
pubbliche  llrade  fabbricano  Capanne  fufficienti  ad 
alloggiare  quelli,  che  pallàno,  ed  a confortarli  dal- 
la llanchezza  . Altri  ellendono  le  loro  beneficenze 
fino  alle  Piante , ed  agli  Animali , annalfiando  per 
devozione  certi  Alberi  -con  acqua  faluóre , e pro- 
vedendo del  necelTario  alimento  certi  Animali  ; 
anzi  non  pochi  fi  trovano , che  comprano  dagli  Uc- 
cellatori gli  Uccelli , che  hanno  già  prefi , per  et 
fer  mangiati,  e ridotti  che  gli  hanno  in  proprio 
potere  falvano  loro  la  vita , naettendogli  in  lincrtà. 
Ne’ loro  contraili  non  arrivano  a mettere  mano  al- 
le armi,  nè  allo  sfidarfi  , poiché  non  lànno  che  co- 
fa  fignifichi  il  nome  di  Duello . In  ifcambio  però 
delle  Armi  fuperano  qual’ altra  fi  fia  Nazione  , o 
fia  nel  dirli  improper),  o nel  caricarli  d’  impreca- 
zioni . 

Infopportabile  può  chiamarfi  l’alterigia  , e la  fu- 
perbia  dc’Turchi,  mentre  in  loro  comparazione  tro- 
vano tutti  interiori,  ed  hanno  a vile  tutte  le  altre 
Nazioni  del  Mondo,  e più  di  tutte  quelle,  che  fo- 
no di  Religione  dalla  lor  differente  . Credono  dì 
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tfrcre  li  foli  Sapienti*  li foliCoraggiofi * li  foli  Sa n-* 
ti,  e confulerano  gli  altri  come  una  mano  di  gen- 
te abietta,  e reprobata,  che  non  è per  avere  dirit- 
to veruno  fopra  nclTuna  cofa  , nè  di  quello  , nè 
dell’altro  Mondo.  Si  attribiiifcono  un’ obbligo  in- 
difpenfabile  di  llendere  le  loro  conquifle  fino  agli 
eftrcmi  confini  della  Terra , e di  porre  fotta  il  lor 
giogo  tutti  li  Popoli  del  Mondo  a furia  di  vitto- 
rie , che  fperano  di  confeguire;  ed  è una  dottri- 
na, che  loro  viene  infognata , che  chiunque  muore, 
combattendo  per  così  nobil  fine, fi  è già  acquiflato 
una  fedìa  nel  Paradifo. 

La  Predeftinazione  ha  prellb  loro  tanto  dominio, 
che  ne’ tempi  di  peftilenza  tanto  tra  loro  frequenti, 
non  cambiano  nè  Città,  nè  Cafa  per  liberarli  dal 
marinfluflb  « Non  cacciano  lungi  dal  loro  commer- 
2Ìo  nè  meno  uno  de’più  vili  Schiavi /anzi  per  lo  con- 
trario lo  allìllono,  come  fe  foflè  infermo  di  ogni 
altra  malattia  non  attaccaticcia . Qiiella  medefima  I 
confidenza  ( per  quanto  fi  dice  ) accrefce  loro  il  j 

coraggio  in  guerra , poiché  credono  che  il  momen-  i 

to  fatale  di  morte  fia  già  Habilito  ad  ognuno  che  i 
vive  , il  quale  da  vertin’  immaginabile  non  preve- 
duto accidente  può  elTere,  nè  accelerato,  nè  diffe- 
rito. Siafi  però  comunque  lì  voglia,  malgrado  tale 
flravagante  opinione  , da’ Crilliani  fono  flati  bene 
fpeffb  convinti  deireffctto  contrario  allora  quando  , 
rimanendo  foccombenti  nel  principio  d’una  battaglia, 
furono  veduti  fuggire  , abbandonare  vergognofamente 
il  campo,  e rinunziare  alla  mal  fondata  credenza  , 
per  falvare  a tutto  potere  la  vita.  Sono  gencralmen- 
\ tc  lodati  per  la  forama  venerazione , e rifpetto  in 

cui 
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Cui  hanno  tutte  le  cofe,  che  tengono  in  concetto 
di  Sacre,  e di  Sante; per  la  regolare efattezaa, con 
la  quale  ofìicrvaao  il  punto  precifo  per  mecterll  in 
orazione  , e per  la  rigorofa  devozione  ollentata 
nciradempire  a quel  precetto. 

Sono  quafi  tutti  di  datura  proporzionata  , e di 
afpetto  avvenente  , nè  ciò  debbe  cagionar  maravi- 
glia , poiché  fi  fa  , che  la  maggior  parte  delle 
lor  Donne  , fono  le  più  belle  tra  le  belle  , che 
nafcono  nella  Gtorgìa  , e nella  Cìrcajfia  , le  quali 
comprano  da  coloro  , che  unicamente  fanno  tale 
mercatanzia  nelle  Piazze , e ne’  Mercati  , ficcome 
abbiamo  già  detto  abbadanza  nel  precedente  Volume 
quinto. 

Gli  Uomini  fogliono  raderli  11  capo,  e lafciacfì 
crefeer  la  barba,  eccettuatine  queli,  ch’entrano  ne’ 
Serragli,  e che  fi  applicano  al  mefticre  delle  armi, 
li  quali  portano  folamente  mufiacchi . Non  è dell’ 
ultima  neccllltà,  che  qui  da  me  fi  deferivano  mi- 
nutamente i lor’  abiti , elTendo  pochiffimi  quelli  , 
che  non  ne  fieno  bene  informati . Nulladimeno,  ii 
grazia  di  alcuni,  mi  farà  permeflò  il  dire  , che  i 
Turchi  fi  cuoprono  con  un  Turbante  formato  di 
una  beretta,  che  bene  fi  adatta  al  capo,  ed  è cir- 
condata per  due,  o tre  giri  da  una  fafeia  di  tela, 
ch’è  per  lo  più  di  cotone . Dal  colore , cb’  è bian- 
co, fi  dillinguono  da’ Greci,  Armeni,  Ebrei,  ed  al-* 
tre  Nazioni  abitatrici  de’Paefi  Orientali,  efiendo  lecito 
a’foli  Turchi  fervirfi  di  quel  colore . Sopra  le  nude 
carni  portano  de’ Calzoni  di  tela  bianca,  chiufi  da 
da  tutti  i lati,  e attaccati  a’Calzoni  fiipcriori  ; ond’ 
è che  ad  ogni  occorrenza  fono  coftretti  fcioglierlr 
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di’fìanclii,  e lafciarli  cadere  allo  In  giù  . Le  loro 
Camìcie  fono  con  maniche  larghe  fenia  flrettoje  , 
nè  al  collo , nè  a'  polli,  foprapponendo  poi  una  fpe« 
xie  di  velie  , eh’  è Uretra,  e loro  giugne  lino  a 
toccar  le  calcagna  con  maniche  anch’elleno  Are  te,  la 
quale  in  tempo  d’inverno  portano  foderata  a riparo 
dei  freddo,  cingendola  con  una  fafeia  di  cuojo  , 
dì  tela,  o d’altra  materia.  A quella,  ch’è  Uretra  , 
aggiungono  un’altra  velie  più  corca,  fcìolta,dipan« 
no,  e foderata  di  pelli.  Nella  State  hanno  ì Cal- 
zoni di  tela , e nello  Inverno  di  panno  di  qualche 
colore;  ed  in  vece  di  fcarpe  tengono  i piedi  incer- 
te pianelle , chiamate  papuccie  fatte  di  cuo}o  tur- 
chefeo  giallo , delle  quali , entrando  nelle  Mofehèe, 
ed  in  certe  Cafe , 11  fpoglìano . Portano  alla  cintu- 
ra un  pugnale,  c , noi  avendo  ,Saccoccie  a’  loro 
abiti  , tutto  ciò  , che  noi  alloghiamo  in  quelle  , 
come  farebbono  ì danari , il  fazzoletto , e limili  co- 
fe , eglino  pongono  in  feno  tra  la  Camicia  , e la 
Vede. 

Li  Greci  , che  in  diverfi  luoghi  della  Turchia 
fupcrano  di  numero  li  Maomettani  , proccurano 
quanto  più  polibno  di  accollarfi  alla  moda  de’Tur» 
chi  . Non  è però  loro  permeflò  di  fervirfi  di  cer- 
ti colori  , acciò  li  fappia  che  non  fono  Maomet- 
tani . Da  qui  nafee  , che  tra  loro  li  conofee  da- 
gli abiti  facilmente  di  quale  Nazione  uno  lia  e 
foprattutto  fe  gli  fi  efamina  il  capo  , ed  i piedi  . 
Sono  poi  talmente  inimici  de’  cambiamenti , che 
nelTiino  può  dire  d’avere  vedute  mode  nuove  ne’lor 
vellimerti . 

L’Abito  delle  Femmine  poco  dilforifce  da  quel- 
lo 
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lo  degli  Uomini,  anzi  forfè  tutta  la  differenza  fì 
riduce  al  Capo  , fopra  cui  in  vece  del  Turbante 
hanno  una  berretta  a quatto  angoli  ; e lafciano  a’ 
capelli  la  libertà  di  fcendere  innanellati  fopra  la 
Schiena.  Ma,  quand’efcono  di  cafa,  è già  notoria 
cofa , invilluppano  talmente  il  volto  con  tela  bian- 
ca, o con  altro,  che  nulla  rimane  in  loro  di  vili- 
bile  fe  non  gli  occhi. 

Il  Cibo  più  comune  de’  Turchi  è il  Rifo  , lic- 
come  lo  è di  quali  tutti  gli  Abitatori  dell’  Alia. 
Sogliono  alcuni  fare  un  certo  brodo  con  Carni  dì 
varie  forte  in  minuti  pezzi  tagliate  , alterato  con 
droghe  ed  aromati,  e mefcolato  con  Rifo  bencon- 
liftente  , ed  a quella  vivanda  danno  il  nome  di 
Sbarba  . Saporito  al  gullo  è il  loro  Kabob  ; cioè  a 
dire  carne  arroftita,  tritata,  e preparata  con  fcor- 
za  di  limone,  ed  aromati.  Quello  però,  ch’è  più 
guHato  dalla  gente  di  condizione  è il  Pilao.  Com- 
pongono quella  Minelira  dì  Rifo  cotto  nel  brodo 
di  varie  forte  di  Carni , e di  Uccelli  , nel  quale 
debbe  per  tanto  tempo  bollire,  che  , tutto  inzup- 
pato , e incorporato  nel  Rifo  , rimanga  intera- 
mente dillrutto.  Il  Volgo  li  alimenta  per  la  mag- 
gior parte  dell’anno  di  cocomeri  crudi  , e poponi 
fenza  verun  condimento  ; ed  in  vece  di  pane , fpe- 
zialmente  quando  fono  in  viaggio,  fanno  certe foc- 
cacìe  di  farina  , le  quali  arrollifcono  nelle  brace. 
Non  amano  la  tanta  varietà  de’  cibi  accollumata 
dagli  Europei  , nè  fono  tanto  fplendidi  nel  man- 
giare quanto  i CriHiani , e , quel  che  più  importa  , 
non  fono  foliti  ad  introdurre  ne’  loro  cibi  novità 
di  fotta  veruna  , llando  fempre  attaccati  alia  con- 
Totno  Vh  C fue- 
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fuetudine  antica , ficcome  poco  più  fopra  ho  detto 
degii  Abiti . 

La  loro  bevanda  ordinaria  è 1’  Acqua  , benché 
abbiano  il  Sorbetto,  da  loro  detto  Sberbet,  ed  altri 
rinfrefehi  di  varie  forte  . Quando  ricevono  vifite , 
rade  volte  prefentano  a’ loro  Ofpiti  altre  cofe  oltre 
il  Caffè  ) il  Sorbetto  , il  Tabacco  , e il  Banket  ; 
ma  non  tralafciano  mai  di  profumare  la  Cafa  , e 
l’Ofpite  tìiedefimo  con  ITncenfo  . Beono  il  Vino 
ficcome  altrove  ho  accennato  , ma  fegrctamente, 
quando  fono  foli  , e fingoiarmente  prima  di  cori- 
carfi  per  prender  fonno  . E perchè  fi  dice  , che 
n’hanno  in  grande  abbondanza  , ed  in  confeguenza 
a buon  patto  , fì  gloriano  di  non  gettare  il  loro 
danaro  male  a propoGto,  e non  confumare  li  loro 
averi,  e fpacciandofì  anche  per  quello  capo  da  tem- 
peranti , conGgliano  i Viaggiatori  alla  pratica  della 
Temperanza,  e della  Economia  efercitata  da  loro, 
t dagli  altri  Popoli  tutti  dell’  Alia . 

Io  fono  di  parere  , che  la  vita  economica  di 
Cofforo  non  (la  poi  cale , che  meriti  le  tante  lodi , 
che  le  fi  danno  da  molti , o li  tanti  fchiamazzi , 
che  in  loro  confronto  G fanno  contro  di  noi  . Se 
voleflìmo  perdere  il  tempo  nel  fottilmente  efami- 
nare  la  quantità , e la  qualità  de’  Jor  cibi  , trove- 
remmo forfè  , che  di  certe  cofe  mangiao»  più  di 
noi , e che  lo  affenerfi  da  certe  altre  da  noi  ufate 
dirìva  , anzi  che  dal  rifparmio  , dal  non  trovarle 
al  loro  palato  guftofe,  Poffono  poi  anche  accufarG 
di  fregolatczza , poiché,  fc  non  beono  il  Vino  pub- 
blicamente, ciò  non  fuccede,  o per  Io  rifpetto  in 
cui  abbian  la  Legge,  o per  fobrietà  ( già  abbiamo 
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aiiègnato  il  tempo  nel  quale  il  tracannano  ) ma  per 
il  timore  di  edere  baftonati;  ed  in  ifcambio  del  Vi- 
no mangiano  tanto  Oppia  , che  rimangono  privi  di 
fentiracnti  quanto  potrebbe  a chiunque  fi  fia  accAdc- 
re  dal  Vino  bevuto  fuor  di  mifura  . Conchiudo  per- 
tanto, che  un  Turco  non  debbo  chiamarli  pih  tem- 
perante del  Crifiiano  , fe  non  ha  altra  virtù  che 
quella  di  allenarfi  da  certi  cibi , e da  certe  bevande 
in  ufo  a’  Crifiiani  , mentre  già  fi  è veduto  , che 
in  quelli  non  trova  gullo,  e di  quelle  in  apparen- 
za fi  priva,  per  timore  d’elTere  gafiigato.  Può  ben’ 
efTere,  che  fc  ne  trovi  qualcheduno,  che  viva  par- 
co, e fobrio,  come  fi  vorebbe  darci  ad  intendere, 
che  tutti  vivano  ; nè  ciò  debbe  cagionare  fiupore, 
nè  farceli  credere  in  ciò  migliori  di  noi  , tra’quali 
innumerabili  fono  quelli  , che  per  ifiituto  , e per 
atto  di  vera  virtù  mortificano  il  loro  appetito  , e 
Comparifcono  per  elezione  perfetti  efemplari  della 
più  rigorofa , e temperante  afiinenza  . Il  Volgo  de' 
Turchi  per  altro  fegue  il  coftume  del  Paefe  in 
cui  abita,  e,  ignorante  ch’egli  è,  non  fa  alle  volte 
rendere  ragione  di  ciò , che  opera , nè  perchè  ciò 
faccia,  o ciò  tralafci  di  fare  , nè  fa  rifpondere  fe 
non  , che  imita  l’efempio  de’  fuoi  Maggiori . 

Quando  mangiano  fiedono  per  lo  più  in  unA 
Sala  fopra  un  Sofà  , cioè  fopra  una  panca  alta  un 
piede,  e mezzo,  e cinque  larga  in  circa  , colloca- 
ta nella  parte  più  alta  della  medefima  Sala  , co- 
perta con  Tappeti , e con  Cufcini  , che  fervono 
per  appoggiarli  . Sopra  di  elio  Rendono  un  pezzo 
di  Cuojo,  ovvero  pongono  alle  volte  certi  fcagnet- 
ti  di  tavola  dell’altezza  di  un  mezzo  piede  , e fo* 
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J>ra  quelli  un  vafo  ^ranJc  con  dentro  il  rlfo  , le 
carni , e le  altre  viv^nle  . 1 loro  piattelli  fono  di 
terra  ; ed  uni  Sa. viete i di  tela  turchina  ferve  a 
ricci  quelli , eoe  nun^iano  . il  Capo  di  Famiglia, 
o il  Palrone  di  Cai.  pronuncia  una  brieve  ora- 
zione concepita  con  le  feguenti  parole  ; Nel  nome 
deti'  Onntpotcnie , e Clemente  ludio , cc. 

Li  Turchi  non  fono  fonti  di  levarli  il  Turban- 
te nel  falutar  le  Perfone  , ma  folamente  inchinano 
alquanto  il  capo  , e picchiano  , per  cosi  dire,  il 
pctio  con  la  mano  diritta.  Ma,  fe  s’incontrano  in 
quelle  diltinie  per  la  condizione,  h abbaflàno  tanto 
profondamente  , che  giungono  a prendere  l’orlo 
diremo  delle  lor  veiii  , e con  molta  riverenza  lo 
baciano. 

Non  ufano  Letti  di  veruna  forta,  o,  per  me- 
glio dire  , il  pavimento  , o il  Sofà  ferve  loro , e 
per  dormire,  c per  mangiare.  Quando  penfano  dì 
coricarli  viene  uno  Schiavo  , che  reca  un  materaf- 
fo , ed  un  capezzale  con  alcune  coperte,  il  quale, 
dopo  d’avere  gittata  ogni  enfa  a terra  , ed  aggiu- 
fiata  alla  fua  maniera,  fi  parte  , e la  mattina  ri- 
torna , ripiglia  tutto  , e lattone  un’  involto , com* 
era  prima  , riporta  nel  luogo  donde  lo  ha  tratto 
la  fera  feorfa  . 

Il  loro  g'uoco  ordinario  è quello  della  Dama  , e 
degli  Scacchi,  unicamente  per  pallàtempo  j poiché 
non  giuocano  di  danaro.  Credono  cosi  facendo  di 
foJdisfare  alia  Legge  , che  loro  proibifee  fopra 
ogni  altro  giuoco  quello de’Dadi  , ed  a fine  di  to- 
glier di  mezzo  li  contraili,  c le  liti,  che  frequen- 
temente da  quello  diiivano  > cllendo  inverifimile , 
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che  nafcano  difpute,  e difcordie  , ove  non  entra , 
o il  delìJerio  di  vìncere  l’oro  della  Parte  averfarìa, 
o il  pericolo  di  perdere  il  proprio  . Sì  trovano 
molti  , che  G dilettano  d’ un  certo  muGcale  Grò* 
mento,  e d’un  certo  canto  all’  ufo  c!e’  loro  PaeG, 
il  quale  non  è molto  grato  , ed  a dai  meno  fono* 
ro  . Li  loro  Dervis  hanno  una  fpezie  d’ iGromen* 
to,  e di  canto  patetico  , eh’  è loro  proprio  , allo 
Grepìto  del  quale  G mettono  a danzare  per  cosi 
lungo  tempo,  che  Ganchi  per  la  molta  fatica,  Gra- 
mazzati  cadono  a terra.  Ufano  anch’eglino,  come 
gl’indiani,  e i Perfiani , le  Ballerine,  che,  fervo- 
no agli  Uomini  di  piacere . Per  efercizio  del  corpo 
hanno  degli  altri  divertimenti  , tra’ quali  uno  G è 
quello  di  tirare  con  lo  Schioppo  al  punto  del 
centro  , ed  il  faettarc  Gando  a cavallo  con  va- 
rie poGture  di  vita  . Sogliono  in  oltre  addeGrarG 
a vibrare  un  piccolo  baGone  , mentre  cavalca- 
no , e talora  infegi;iìrG  , e fare  con  quello  del- 
le piccole  fcaramuccie  , percuotendoG  però  non  di 
rado  in  modo,  che  danno,  c ricevono  ferite  peri- 
colofe . 

Il  loro  modo  di  viaggiare  con  le  Carovane  pun- 
to non  diderifee  da  quello  de’  Perfiani  , e degli 
Arabi,  del  quale  già  G è trattato.  A queGo  paGo 
fpero,  che  non  fia  per  difpiacere  al  Lettore  corte- 
Ib  , che  da  me  G aggiunga  al  già  detto  qualche 
oGèrvazlone  fatta  dal  Signor  de  la  Motraye  fopra 
la  GcG5»  materia.  Die’ egli  per  tanto,  che  in  nef- 
fun’  altro  luogo  del  Mondo  fi  viaggia  con  fpefa 
minore  di  quella  G abbia  nella  Turchia  , non  fo- 
Jatnente  a cagione  della  grande  abbondanza  de’ 
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viveri,  che  in  quel  Paefe  fi  trova,  ma  ancora  per 
il  tenue  prezzo  de’  Cavalli  , che  fi  prendono  a 
nolo  , particolarmente  da  quelli  , che  da’  Turchi 
fi  chiamano  Franchi  , cioè  ,a  dire  , da’  Crìftiani 
Europei  . Altro  non  accade  ad  uno  , che  defideri 
metterli  in  viaggio  , fe  non  addrizzarfi  all’  Amba» 
fciadore  , o Relidente  di  fua  Nazione  , dal  quale 
è l'pedico  in  compagnia  del  fuo  Dragomano  alla 
Coite  , o alta  Cala  del  Comandante  di  quel  luo* 
go,  in  cui  fi  ritrova,  per  provvederlo  di  un  Me»» 
zi/  Fermane  ovvero  , di  un  Jol  Ferman  , che  non 
è a chi  fi  fia  mai  negato  . Il  Menzil  Ferman  è 
riputato  Pcrfona  del  Gran  Signore  , cui  dopo  il 
viaggio  di  tre  , o quattr’  ore  vengono  dati  Cai 
valli  per  sè  , e per  li  Foreftieri  , che  ha  ficco , 
ed  ha  cura  de’  Mefiàggieri , c Corrieri  , che  van- 
no a piedi  , li  quali  manda  in  varie  parti  del  Do- 
minio Turchefico  , c fiono  pronti  a fervire  chiun- 
que ha  un  Ferman  della  Corte  , o degli  Ordini  • 
Egli  è libero  da  ogni  fipefia  per  la  fina  perfiona,  e 
per  i Cuoi  Cavalli  per  tutto  il  viaggio  , che  im- 
prende, ponendoli  tutte  a contQ  del  Sovrano ,- giac« 
che  non  ha  la  Turchia  Polle  regolate  , ficcomc 
fi  ufia  in  Europa . Cotefti  Mefiàggieri , benché  fie- 
no fipediti  dalla  Corte,  ricevono  talvolta  anche  let- 
tere da’ Mercatanti  Cri  Hi  ani  , e con  un  prezzo, 
eh’ è aliai  dificretto  , le  fanno  capitare  in  Aleppot 
alle  Smirne , a Bagdad , ed  in  altri  luoghi  . Quel- 
li , che  fanno  viaggio  fiotto  la  feorta  di  tali  Fer- 
mani  del  Gran  Signore  , e giungono  al  luogo  di 
cambiatura  , o in  quelli  , ove  debbono  ripofiare , 
trovano  genti , che  fubito  hanno  cura  de’  loro  Ca- 
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valli  » c de’  loro  Arnefi  . Ad  ogni  momento  del 
loro  arrivo,  fia  giorno,  o notte,  vedono  prepara- 
to il  bifogno  per  riftorariì  da’  patimenti  del  viag- 
gio con  Rifo  , Carni  , o Pefce  j e fìnatcanto 
che  impiegano  il  tempo  cibandoli  , da  altri  Ser- 
vi fono  provveduti  Cavalli  frefehi  per  profegui- 
re  il  cammino  ; e tutto  ciò  fenza  la  menoma  fpe- 
fa  . Ma  fe  li  Viaggiatori  fono  accompagnaci  fola- 
mente  dal  Jol  Ferman  , debbono  pagare  otto 
Afpri  per  ogni  tre  miglia  ( Inglefì  ) di  viaggio 
per  il  Cavallo  , e per  loro  , e nulla  per  «quello 
del  Conduttore  , e del  di  lui  vitto . 

• Per  quello  rifguarda  poi  le  Caravanferet  o fieno 
le  Ofterie  pubbliche  , nelle  quali  fi  fermano  que’ 
Viaggiatori  , che  non  fono  provifii  di  qualche 
Ffrman  , può  dirli  , che  fe  ne  trovano  in  ogni 
Città  , e quali  in  ogni  Villaggio  . Quelle  delle 
Città  fono  fabbricate  con  molta  magnificenza  di 
pietra , e coperte  dì  piombo  . Sono  per  lo  più  di 
figura  quadrata,  e divife  inDormitorj,  e Celle  all’ 
ulb  de’  Monafterj  de’  Religiofi  « Non  vi  fi  trovano 
letti  , ma  in  vece  di  quelli  fi  adoperano  Scuoje , 
e paglia  fopra  la  nuda  terra  diftefa  . Non  fola- 
mente  in  efié  può  chiunque  fi  fia  dormire  fenza 
veruna  forca  di  pagamento  , ma  in  molte  fi  tro- 
va chi  regala  di  Rifo,  di  Carne,  e di  Pane  quan- 
to uno  vuole  . Ma  ficcome  ogni  colà  è tanto  a 
buon  patto  , così  quelli  , che  capitano  in  quella 
folta  di  Alberghi  recano  feco  il  loro  bifogno  , é' 
danno  poco  incomodo  agli  Ofpiti  . Sia  come  fi 
voglia,  è fuori  di  dubbio  , che  i Turchi  amano 
(opra  ogni  credere  1’  Ofpitalicà  , coficchè  , fe  un 
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povero  Viaggiatore,  non  aveffe  di  che  cìbarfi,  po- 
trebbe francamente , e fenza  molto  impiego  di  ce- 
rimonie prefentarfì  alla  Cafa  di  chi  fi  ha  per  elle- 
re  interamente  faziato. 

Le  Strade,  i Ponti  , le  Cifterne  , e le  mento- 
vate Caravanfere  fono  con  fer vate  a fpcfe  delle  Co- 
munità per  comodo  de’  Viaggiatori  , tenendo  per 
colà  certa , che  il  provedere  , e foccorrere  i bifo- 
gnolì  nelle  loro  necelTità  ha  tra  le  Opere  di  Cari- 
tà quella , che  più  piaccia  a Dio . 

Quelli  poi  , che  fono  coftrctti  a vivere  del  la- 
voro delle  lor  mani  , e non  fono  in  ihato  di  con- 
tribuire la  loro  tangente  porzione  per  la  confer- 
vazione  di  tali  pubbliche  fabbriche  , olferifcono  la 
loro  opera  manuale  nel  rihaurarle , quando  h pre- 
fenti  il  bifogno  . Da  alcuni  , che  hanno  viaggia- 
to nelle  parti  più  Orientali  della  Turchia  , cioè 
verfo  la  Mefopotamìa , è flato  detto  , che  que- 
gli Abitanti , e Nazionali  oflervano  anche  a’  di 
noflri  il  coflume  antico  d’  Abramo  ; e col  di 
lui  efempio  invitano  , ed  obbligano  i Foreflieri  , 
che  padano  per  que’  Paefi  , ad  entrare  nelle  lo- 
ro Cafe  , e fotto  le  loro  Tende  , facendo  a ga- 
ra , e contendendo  per  aver  la  fortuna  di  rega- 
larli . 
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CAPITOLO  IV. 

Vefcrizione  dell'  Autorità  del  Gran  Signore , della 
fua  Corte  , de'  Miniftri  di  Stato  , delle  fue 
Mogli  , e degli  altri , che  abitano  nel 
Serraglio . 

E Sfendo  il  Dominio  degli  Imperadori  de’  Turchi 
fondato , e ftabìlito  fopra  la  loro  autorità  alTo- 
luta  ; anzi  talmente  aflbluta  > che  in  vigore  di 
quella  lì  difpenfano  dal  l’ubbidire  alle  Leggi,  e dall’ 
olTervare  le  convenzioni  , la  parola  , ed  i patti  ; 
è ella  pure  così  illimitata  , che  li  perfuade  a confiderà- 
re  il  Popolo,  e tutti  gli  Stati  alla  loro  vada  Giurif- 
dizione  foggctti  , come  cofa  che  loro  appartenga  i 
titolo  di  proprio , c pofTàno  a loro  talento  difporre 
della  vita,  e degli  averi  di  tutti.  Nulladimeno  il 
Signor  de  la  Motraye , Viaggiatore  de’noftri  tempi, 
ha  notato  in  quello  luogo,  che  bifogna  diflinguere 
tra’ Sudditi , e Sudditi  del  Gran  Signore.  Gii  uni, 
dic’egli  fervendoli  della  frafe  ufata  da’Turchi,  fono 
quelli,  che  mangiano  il  Pane  del  loro  Sovrano  ; e 
gli  altri  quelli  , che  non  hanno  veruna  Carica  nel 
Governo.  Quelli  ultimi,  fecondo  lui,  nulla  hanno 
a temere  nella  vita , e nella  roba  , e nulla  fono  ts- 
nuti  corrifpondere  al  Regio  Erario  . Sono  talmente 
liberi  da  ogni  fofpetto,  fiegue  egli  a dire  , che  fe 
lo  Imperadore  tentalTè  d’introdurre  qualche  novità 
nell’antica  lor  confuetudine  , fi  efporrebbe  ad  evi- 
dente pericolo  di  efièr  depollo  . Li  primi  poi , che 
da  lui  interamente  dipendono  , o perchè  gli  fono 
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(lati  donati,  o gli  ha  avuti  per  qualche  altro  tito- 
lo, o fono  (lati allevati  dentro  il  Serraglio,  può  egli 
premiare,  innalzare,  opprimere,  difonorarc,  e pri- 
vare di  vita  ad  ogni  benché  menoma  ombra  di  fo- 
fpctto,  di  mala  impreflione  , o di  puro  capriccio  , 
lenza  dar  loro  il  tempo  di  produrre  difele,  c pur- 
garfi  dalle  calunnie  ; ed  in  cali  cali  mai  non  fuc- 
cede  , che  li  Figliuoli  fperino  di  ottenere  i Beni 
del  Padre  , o le  Cariche  da  lui  foftenute  . Quella 
è Topinione  del  Signor  de  la  Motraye , che  , a mio 
parere,  è combattuta  dali’crperienza  . Già  li  fa, che 
tutti  li  Minillri,  che  fervono  il  Gran  Signore,  o fia 
nel  Civile,  nel  Politico,  o nel  Militare,  tutti  li  Vi- 
cere, e li  Vifiri , li  Bafsà,  e li  Governatori  delle 
Provincie,  e Cittadi  ; anzi  tutta  la  milizia  di  quella 
gran  Monarchia  confiBe  in  Pecione  , che  debbono 
chiamarli  più  Schiavi  che  Sudditi.  Si  fa  in  oltre,  che 
fotto  la  medelima  regola  fono  comprefi  anche  tutti 
que’ Crilliani,  che  vivono  foggetti  a quel  gran  Mo- 
narca, li  quali  nei  numero  forfè  cedono  pocoa  quel- 
lo de’veri  Nazionali , nè  fono  in  differente  modo  trat- 
tati, fe  vuole  preEarfì  fede  alle  relazioni  conformi 
dì  tutti  lì  Viaggiatori.  Abbiamo  finalmente  dime- 
Bico,  e cotidiano,  per  così  dire,  lo  efempiode’Vi- 
firi , Bafsà,  ed  anche  de’ loro  Sommi  Sacerdoti  mc- 
defimi,  detti  Muftì  , li  quali  per  leggieri  fofpetti , 
per  impollure,  per  cfTere  troppo  ricchi , o talora  per 
bizzaria  del  Regnante,  fono  flati  depolli,  e non  di 
rado  fatti  perire . Da  tutto  ciò  è cofa  facile  il  con- 
clìiudcre,  che  il  comando  del  Gran  Signore  è arbi- 
trario, Monarchico,  e di  Tiranno,  con  alfoluto  po- 
tere fopra  le  vite,  e le  facoltà  de’fuoi  Sudditi,  mal- 
grado 
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grado  quanto  abbia  potuto  Ibflenerc  il  Signor  de  U 
Mitraye  in  contrario  , nulla  giovandogli  il  dire, 
fenza  pruova  , che  d’una  porzione  de’  fuoi  Sudditi 
lo  Itnperadore  non  fia  il  Padrone  ; mentre  il  fatto 
fta , come  fi  è veduto , contro  di  lui  ; poiché  > fc 
ad  un  folo  cenno  può  privar  della  Carica,  rapirle 
foftanze , toglier  la  vita  ad  u*o  de’  principali  Mi- 
niftri  della  Corona  , farà  egualmente  , anzi  molto 
più  probabile,  che  poffa  e voglia  efercitare  la  fu4 
autorità  fopra  ogni  Suddito  della  condizione  più 
bafia.  L’afièrirne  poi,  com’egli  fa,  che  il  Monar- 
ca polla , e voglia  a fuo  buon  piacere  beneficare  i 
fuoi  Sudditi  Maomettani  , quali  fi  fieno  , è cofa 
fuori  affatto  della  prefente  quiftione,  e che  chiun- 
que vorrà  efaminarla  non  awerà  coraggio  di  con- 
traddirgli . 

• Se  in  nelTun  conto  può  dirfi  limitata  1’  autorità 
del  Gran  Signore  de’  Turchi,  lo  farebbe  in  mate- 
ria di  Religione , pretendendoli , che  in  lui  il  pro- 
teggerla , e propagarla  debba  preponderare  fopra 
ogni  altra  fua  obbligazione  ; coficchè  , fc  tentafle 
d’introdurvi  in  qualfifia  modo  qualche  novità  , crc- 
dcrebbono  i Sudditi  Maomettani  d’eflère  liberi  dal 
giuramento  di  fedeltà . In  fatti , qualora  inforgono 
tumulti , e rivoluzioni , in  cui  fuccede  , o la  mor- 
te, o la  depofizione  del  Principe  , fuolc  attribuirli 
da’ Malcontenti  l’origine  , e la  cagione  airdlère 
fiata  negata  la  protezione  alla  loro  Fede  , o a’Fe- 
deli  , intendendo  eglino  con  quella  voce  di  nomi- 
nare i feguaci  del  loro  Profeta  , c Legislatore 
Maometto . Per  quella  ragione  fi  feorge , che  quel 
Monarca  ha  li  riguardi  più  imtnaginabili  nello  in- 
gerirli 
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gcrirfi  in  affari  Ecclefiafìici , o in  quelli  , che  alfa 
Religione  per  qualunque  via  pcffino  riferirli  , te- 
nendo tutte  le  cofe  arf  eflà  frettanti  per  inviolabi- 
li, e facre  . E quantunque  per  ordine  luo  taccia 
ftrozz.  re  un  Bafsà,  ed  ulurpi  in  proprio  ufo  tutti 
i fuoi  Beni  , fempre  fi  altiene  dal  porre  le  mani 
fopra  tutto  ciò,  che  il  Defunto  averà  donato  alla 
Chiefa , o impiegato  in  fervizio  dì  quella  \ anzi  è 
folito  di  confermarle  il  pofleffb. 

Ora,  per  ritornare  al  primo  propofito,  apparte- 
nendo fino  dall’  origine  della  Monarchia,  per  ra- 
gion di  conquiffa , o d'ufurpazione , tutti  que’molti 
Regni,  Stati,  e Provincie  al  Gran  Signore,  è an- 
che fiato  cofiume  degl’  Imperadori  , nell’  unirli  di 
tempo  in  tempo  alla  Corona  , e diventarne  Padro- 
ni, di  darli  in  Feudo,  e difiribuirli tra  la  Milizia. 
Cotefio  fu  per  avventura  un  cofiume  politico  p efo 
dalla  maggior  parte  degli  altri  Principi  delia  Terra, 
con  il  mezzo  del  quale  ricompenfavano  in  primo  luo- 
go il  merito  de’ Sudditi,  da’ quali  avevano  ricevuti 
evidenti  fegni  d’amore  e di  fedeltà  , e gli  obbliga- 
vano, con  il  titolo  di  Feudatarj , a dare  ne’cafi  di 
qualche  bifogno,  un  numero  determinato  di  Soldati 
a piedi,  e a Cavallo,  a mifura  delle  forze  di  ciafehe- 
dun  Feudatario.  Nella  Turchia  quelli  Feudi  fi  chia- 
mano Timar,  o Ha  Timariot , Con  quelli  , e con  il 
porre  tra  le  mani  de’Ior  Favoriti  , c beneficati  le 
armi,  ed  il  comando  fopra  gli  Stati  loro  afiegnati 
vengono  ad  allicurare  il  Dominio,  e l’autorità  fo- 
pra li  Paefi  di  nuova  conquifia , c non  hanno  pe- 
nuria di  gente  per  comporre  li  loro  Eferciti  fenza 
Ipefa  veruna.  Sogliono  ì Principi  dell’Europa  ren- 
dere 
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dere  Ereditar)  li  Feudi  una  volta  dati , e farli  paf- 
làre  di  Padre  in  Figliuolo  , e ne’  fuoi  Succelìori  > 
quando  non  fi  rendano  indegni  di  tale  perpetuità,  o 
per  colpa  di  fellonia,  o altro  delitto  di  lefa  Maefià, 
o volontariamente  non  li  rinunziafièro.  Non  va  cosi 
la  faccenda  fra’Turchi  , ove  lo  Imperadore  non  ha 
che  a volere  da’  fuoi  Feudatari  gli  Stati  , ficcome 
fre>]uentemente  li  vuole  , e ne  fpoglia  1 uno  per 
veftirne  un’altro  fenza  veruna  occalione. 

Vari  fono  i titoli , co’  quali  da’  Sudditi  è nomi- 
nato lo  Imperadore.  Da  alcuni  è chiamato,  Dio  in 
Oinbra  di  DiOj  Ff aitilo  del  Sole  , e della  Lm— 
na  , Re  de'  Re  , Difpofiiore  delle  t orane  del  Mondo , e 
con  altri  mmi  dall’adulazione  inventati.  Il  Volgo 
de’ Sudditi,  per  dire  il  vero,  lo  confiderà  per  qual- 
che cofa  di  più  d’umano,  fupcriore  a ogni  Legge, 
c * quella  unicamente  di  proteggere  k. 

Re.igione  di  Maometto» 

Brevilfima  é la  cerimonia  folita  farfi  in  occafione 
che  il  nuovo  Imperadore  fia  afiunto  al  Trono.  E* 
egli  in  tal  cafo  condotto  con  pompa  veramente  fo- 
lenne  in  una  Piazza  d’uno  de’  Borghi  di  Coftanti- 
nopoli  detta  Job,  ove  fi  vedono  certe  memorie , che 
fi  riferifeono  ad  uno  de’  Profeti  , o Santi  venerati 
da’ Turchi,  al  quale  danno  il  nome  A\  Joobe  . Co- 
tefta  Nazione  è tanto  all’ofcuro  de’Punti  principali 
della  Storia  Antica , o Moderna , Sacra  , o Profa- 
na, del  loro,  o degli  ftranieri  Paefi , che  narrano, 
quel  loro  Jobbe  effere  flato  uno  de’Giudici  di  Saìo^ 
mone,  e nel  medefimo  tempo  Capitan  Generale  di 
tutto  l’Efercito  del  Grande  Aleffandro  . Giunto  lo 
Tmperadoie  nella  mentovata  Piazza,  è abbracciata 
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dal  Muftì y che  dopo  varie  cerimonie  , e preghiera 
lo  benedice  > fupplicando  il  Grande  Iddio  a volerlo 
anch’egli  benedire  , e dargli  la  Sapienza  neceflarii 
per  ben  regnare.  Ciò  facto > dal  nuovo  Monarca  (ì 
giura  pubblicamente , e folennemente , che  protegge- 
rà , e manterrà  con  tutto  Id  fpirito  la  Religione 
de’  Monfuljnani , e la  Legge  del  loro  Profeta  Maomet- 
to* Sembra  nulladimeno  » che  i loto  Dottori,  e 
Teologi  tengano  fermamente*  che  il  Gran  Signore 
ad  altro  non  Ila  obbligato  con  tal  giuramento  , che 
alla  confervazione  di  quella  parte  di  Legge  di  Maó- 
tnettoy  la  quale  rifguarda  la  Religione  ; e che  in 
tutto  il  rimanente  fra  in  fuo  potere  lo  emen- 
dare, cambiare,  o interpetrare  ^ il  che  riviene  alla 
Rcflàcofa  ) tutto  ciò,  che  trovafTe  più  conferente, 
come , e quando  a lui  piace  ^ La  Dottrina  infegna- 
ta  alla  Giovanezza  intorno  a quella  materia,  e fpe- 
cialmente  a quelli  tra’ Giovanetti  , che  fi  allevano 
nel  Serraglio  , molto  contribuifee  a farli  vivere  ac- 
cecati dalla  ubbidienza , che  prefiano  al  loro  Sovra- 
no* S’infegua  loro  , che  qualora  dall’ Imperadore  fi 
chiede  la  loro  vita,  ed  elTI  ubbidienti,  e fommelìi 
airOrdine  Regio  vanno  ad  incontrarla  , o di  buon 
cuore  l’accettano  , muojono  Martiri,  ed  acquiftano 
con  tutta  giufiizia  il  diritto  per  pretendere  luogo  nel 
Cielo.  Cotefta  cecità  va  tant’oltre  , che  fi  narra  di 
un  Gran  Vìfire  , che  , dopo  d’avere  fervito  per  un 
lunghifilmo  corfo  di  anni  con  tutta  fede  il  fuo  Si- 
gnore , confefiàva , che  per  coronare  tutta  la  gloria 
della  fua  vita  pafiàta , null’altro  gli  rimaneva  a de- 
fiderare  fopra  la  Terra,  che  di  perdere  la  vita  per 
comando  del  fuo  Monarca  ; c che  defiderava  eoa 
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tutto  lo  fpirito  quel  fofpirato  momento , per  potei  fi 
dir  giunto  all’acque  della  vera  felicità  . Se  quello  non 
debbe  chiamarli  fanatifmo,  certa  cofa  è > quanto  a 
me,  che  non  può  ellèrc  fe  non  un’ambizione,  ed 
una  gloria  vana  , che  non  ha  molti  efempli  , po- 
chidimi  imitatori  , bella  a raccontarli  , didicile  a 
crederfi,  e dilEcilidima  a praticarfi.  Ell’è  forfeun’ 
accorta  Politica  di  quel  Minillerio  , con  cui  que’ 
Miniftri , per  oReotazione  della  lor  fede  , danno  ad 
intendere  di  bramare  ciò  > che  più  temono  \ e fem* 
pre  in  dubbio  di  non  morire»  come  fuol  dirfi,  nel 
proprio  letto,  e vivendo  nella  continua  meditazione 
del  tragico  fine,  cui  li  vedono  efpoHi,  afpiranoper 
Vanità  a quella  cofa  » che  fa  tutto  l’orrore  agli 
Uomini  fav)  , e che  non  faprebbono  chiamare  con 
il  bel  nome  di  terrena  felicità , fenz’  adattarle  quel- 
lo di  eterna  » ingannando  a quel  modo  il  Volgo» 
che  attribulfcc  ad  Eroifmo  la  loro  miferia . 

Quelli  » che  vivono  » o con  la  paga  alTegnata  lo- 
ro dal  Governo»  ovvero  foRengono qualche  pubblico 
impiego  » fono  chiamati  Schiavi  del  Gran  Signo- 
re i titolo»  che  fra’Turchi,  e Perfiani  c più  rag. 
guardevole  di  quello  di  Suddito  . In  fatti  gli  Schia- 
vi fono  quelli  » che  comandano  e difpongono  a lo- 
ro talento  di  tutti  quelli  » che  » non  avendo  , nè 
cariche  » nè  mantenendofì  al  Soldo  del  Prìncipe , 
portano  il  nome  di  Sudditi  . Il  nome  di  Schiavo 
nella  Turchia  dinota  colui,  che,  elicndofi  dedicato 
interamente  al  fervìzìo  del  fuo  Sovrano  , dipende 
tutto  da’fuoi  voleri»  ed  è pronto  a ciecamente  ub- 
bidire a tutto  ciò»  che  da  lui  R comanda  » quan- 
tunque difficile  > pericolofo  » ed  ingiuRo  ha  il  fuo 
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comando  . Non  accade  però  confondere  il  nome 
di  quefti  Schiavi  con  quello  degli  Schiavi  cono- 
feiuti  , con  tanto  danno  de’Crifliani,  da  tutte  le 
Nazioni  d’  Europa  . Li  primi  fono  qui  deferirti , e 
li  fecondi  fono  quelli,  che  reftano  prefi  da’Corfali 
d’Argeri , di  TunHi  , e di  altri  luoghi  nelle  fccrr- 
rcrie  fatte  in  Mare  . Quelli  fono’ per  lo  più  Ma- 
rina), ed  altri,  che  viaggiano  , i quali  tutti  però 
pollono  ricattarli  con  il  danaro. 

Li  Giovanetti  , che  allevati  dentro  a’ Serragli, 
fono  poi  innalzati  alle  Dignità  dell’  Imperio,  e 
promolli  alle  Cariche,  fono  chiamati  Icoglani.  Co- 
ftoro  fono  Figliuoli  di  Crilliani  , o fatti  prigionie- 
ri in  guerra  , o rapiti  alle  loro  Famiglie  dalli  Vi- 
ceré , e Governatori  della  Georgia  , della  CircaJJìay 
e de’  piu  rimoti  Confini  della  Monarchia,  e fpe- 
diti  alla  Corte  ; e fono  li  più  belli  , ben  fatti , c 
li  più  fpiritofi  degli  altri  . Al  loro  arrivo  fi  fan- 
no comparire  alla  prefenza  del  Gran  Signore  , il 
quale,  fecondo  le  fpcranze  , che  forma  della  loro 
idea , ordina  , che  fieno  introdotti  , o nei  Serra- 
glio di  Vera  , o in  quello  di  Andrinopoli  , o in 
quello  di  Coflantinopolì  ; ne’  quali  fono  allevati  , e 
iftruiti,  come  fe  fofièro  tre  Seminar).  Li  più  con- 
fiderati,  e che  occupano  il  primo  luogo  d’  onore, 
fono  quelli  che  vengono  ammelll  nel  Serraglio  di 
Cofiantinopoli , e vivono  fotto  la  cufiodia  , e dire- 
zione del  Supremo  Capo  degli  Eunuchi  Bianchi , 
detto  Capì  Agi.  Si  dice  , che  gli  Eunuchi  fie- 
no rigorofifiGmi  nella  educazione  de’  Figliuoli  alla 
loro  cura  commeffi  , gaftigandoli  feveramentc  per 
ogni  menomo  fallo  . Talora  fono  corretti  con  ua 
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determinato  numero  di  baronate  applicate  fotto  le 
piante  dc’piedi , talvolta  facendoli  vegliare  le  notti 
intere,  tal'altra  obbligandoli  d’aflenerlì  per  lunghif- 
fimo  tempo  da  ogni  Torta  di  cibo, e ad  altre  limi* 
mili  fenfibili  pene. 

11  primo  infegnamento , che  loro  è dato  , è di 
olTervare  un  rigorofo  filenzio,  e di  vivere  modelli, 
pacifici , ed  umili . Alla  Dottrina  del  buon  Coftu* 
me  liiccede  quella  delle  Cerimonie  delia  lor  Reli- 
gione, e della  Scienza  della  loro  Lingua, della  Per- 
mana , e dell’Araba.  Sono  cibati  di  Rifo,  e di  al- 
tre vivande,  che,  per  edere  grodòlane  all’ ufo  de* 
Turchi,  riefeono  Tane  per  gli  Scolari;  e vedono 
comunemente  di  panno  d’Inghilterra.  Dimorano  in 
cèrte  lunghe  danze  a guifa  di  Dormitori , illumi- 
nate in  tempo  di  notte  da  varie  lampane.  In  quel- 
le fi  trovano  tanti  Jo/Ìì  quanti  fono  que’Giovanetti, 
tra  li  quali  , dopo  ogni  quinto  5^  , fi  vede 
quello  dell’Eunuco,  che  li  cudodifee,  ed  invigila 
che  non  fuccedano  inconvenienti.  Fatti  adulti  ven- 
gono idruiti  a maneggiare  la  lancia  , tendere  l’ar- 
co, e vibrar  le  Saette  , confumando  in  tali  eferci- 
z)  molte  ore  del  giorno,  ed  edèndo  gadìgati  con 
il  folito  rigore,  fe  non  fanno  in  quelli  il  profitto, 
che  bramano  gli  Eunuchi , da’quali  ad  ogni  momen- 
to fono  diligentemente  odervati . Crefeendo  a po- 
co a poco  in  quegli  efercizj  diventano  foni,  e ro^ 
budi,  fi  dabilifcono  un  fano  temperamento,  e fie- 
feono  bravi  Soldati.  Ad  imitazione  delli  Perfiani 
imparano  a fcoccar  l’arco  dando  a cavallo,  e cor- 
rendo il  più  agitato  galoppo  , da  tutti  i lati  del 
corpo,  ed  anche '^dietro  le  fpalle , trovandoli  non  di 
Tomo  VI.  D ra- 
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rado  lo  Imperadore  prefente  a tali  fpettacoli  . Ol- 
tre a ciò  è loro  infegnata  l’arte  di  renderli  capaci 
di  fervirc  il  Sovrano,  e di  divertirlo.  Quelli,  che 
meglio  degli  altri  profittano  de’ ricevuti  infcgnamen- 
ti,  fono  promofìTi  a Scuole  più  alte  , cambiano  gli 
abiti  di  panno  in  altri  di  Seta  preziofamentc  ricca- 
mati , hanno  paga  più  generofa  , e trovandofi  qual- 
che luogo  vacante  vengono  promoffi  , o alla  cufto- 
dia  del  Tcforo , detto  Hazna  Oda,  o a quella  del- 
la Sperieria  detta  Kìlor , ch’è  la  Bottega , in  cui  fi 
confcrvano  le  Erbe,  gli  Aromati  , e le  Medicine 
cordiali  per  ufo  del  Gran  Signore . Da  cotcdi  due 
luoghi  fi  fcelgono  quelli,  che  debbono  entrare  nella 
più  alta  Scuola  del  Serraglio,  chiamata  Haz  Oda  , 
la  quale  confifte  in  quaranta  Paggi , che  accompa- 
gnano lo  Imperadore  , tra 'quali  fi  trovano  dodici, 
che  fono  li  più  diftinti  per  le  Cariche  principali  , 
che  fofiengono  in  Corte, con  l’ordine, ed  il  nome, 
che  ficgue. 

I.  Quello,  che  porta  la  Spada  del  Gran  ^gno- 
re  , è chiamato  SeleSòr  Agà , 

II.  Quello,  che  porta  il  Mantello,  o fia  Manto, 
è detto  ChìobadÒT  Agà . 

HI.  RecbhtÒT  Agà  è quello  , che  gli  tiene  la 
fiafia. 

IV.  Ebrictàr  Agà , che  porta  la  fua  bevanda  , e 
gli  dà  l’acqua  a lavarli  le  mani . 

V.  Tulbtntàr  Agà  , quello  , che  fa  i fuol  Tur- 
banti . 

VI.  Cbtmbozàr  Agà,  il  Cuftode  delia  fua  Guar- 
daroba . 

VII.  Il  Supremo  Spettore  della  fua  Tavola  è 

det- 
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detto  Ciefneger  Saffi , 

Vili.  Quello,  che  ha  rifpeiione  fopra  iCanìdc- 
'flinati  al  dìrertimento  del  Gran  Signore  é chiama- 
to Zagargie  Baffi, 

IX.  Il  Turnachgie  Baffi, è quello,  che  gli  taglia 
le  unghie.. 

X.  Il  Barbcr  Saffi,  c il  fuo  primo  Barbiere. 

XI.  Il  primo  tra’  Tuoi  Computici , è nominato 
tilubofcbegìe  Baffi . 

XII.  Ed  il  Tefkeregie  Baffi,  e il  fuo  Segretario. 

Anche  il  Degia  Baffi,  o Ha  il  Gran  Falconiere, 

e V Hammungìè  Baffi  , o vogliamo  dire , il  Padrone 
de’Medàggieri , fono  due  cofpicui  Miniftri  di  Cop- 
te. Quelli,  che  per  loro  buona  forte  hanno  Toiiored’ 
entrare  nelle  interne  danze  del  Gran  Signore , e che 
inconfeguenza  gli  danno  Tempre  dinanzi  gli  occhi, 
vengono  di  quando  in  quando  da  lui  regalati  di  ric- 
che fciable,  d’archi,  di  abiti,  e di  cofe  fimili.  Han- 
no in  oltre  la  libertà  di  ricevere  doni,  e regali  da 
quelli , che  a loro  intercedìone , ed  idanza  ottengono 
grazie  dal  loro  Monarca . Sono  anche  fpediti , appor- 
tatori degli  Ordini  Regj , a’Vicerè  , a’Balsà , cd  a’Prin- 
cipi  tributar);  cd  in  tali  cali  ricevono  da  loro  gran- 
di regali  in  Contanti,  in  belle  Gioje,  in  Cavalli, 
ed  altre  cofe  pceziofe.  Nelle  vacanze  di  Cariche 
grandi , o Governi  fuori  del  Serraglio  fono  eglino 
preferiti  ad  ogni  altro;  pochi  però  arrivanoa  confe- 
guirli  prima  d’edere  giunti  alla  età  di  quarant’anni, 
o allo  in  circa,  mentre  C crede  che  allora  abbiano 
maturo  giudizio,  ed  efperimentata  prudenza,  ed  in 
eflì  il  calore  della  giovanezza  d da  intiepidito  in 
gran  parte.  Promodi  a qualche  Dignità, Comando , 
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o Governo  > e confidcrati  in  qualità  di  Favoriti  del 
Gran  Signore  , fino  ficuri  d’avere  prcziofi  regali 
dalle  Sultane,  dagli  Eunuchi  , dal  Capì  Agà  t e da’ 
Miniftri  principali  del  Serraglio,  alla  protezione  de’ 
quali  fi  raccomandano  nel  prendere  ds  loro  conge- 
do per  tutto  il  tempo  della  loro  alTènza , pregando- 
li di  mantenere  con  loro  buona  amicizia,  e conti- 
nua corrifpondenza . Si  dice , che  in  tali , ed  in  fo- 
miglianti  occafioni , ove  accade  ufar  cerimonie  , e 
frali,  che  dinotino  fommiflione,  e oiliciorità  , non 
cedono  a qual’altro  fi  fia  tra’  Miniftri,  che  vivano 
alla  Corte  de’Principi  Criftiani , ove  regni  in  grado 
eminente  la  politezza  , e la  civiltà . E comecché  i 
Turchi  abbiano  a vile  tutte  le  altre  Nazioni , e le 
trattino  con  intollerabile  arroganza , fuperbia , e di- 
fprezzo  , non  è però  , che  tra  loro  non  fappiano 
oftervare  le  regole  del  pii  raffinato  ceremonìale  , 
ufandole  con  la  più  rigorofa  efattezza  . 

Si  foftiene  per  cofa  certa  , che  que’  Giovanetti 
allevati , come  fi  è detto  , nè  Serragli  , condotti 
dalla  privazione  perpetua  in  cui  vivono  di  parcici- 
pare  de’favori  del  Bel  Sellò,  prendono  tra  loro  in 
ifeambio  certe  domeftichezze  condannate  dalla  Na- 
tura come  alle  fue  Leggi  ingiuriofe  , quantunque 
fimili  confidenze  fieno  qualificate  col  nome  di  Amo- 
ri Platonici.  Anzi  quelli  , che  imprendono  la  loro 
difefa  dicono  di  quelle  empietà  cofe  tali,  che  inorridifee 
la  penna  nel  riferirle.  Ma  è così  grande  la  forza  del- 
le prave  loro  inclinazioni  , che  non  ballano  i più 
fevcri  gaftighi , e nè  meno  quelli  dì  morte  per  mo- 
derarne i trafporti.  £ benché  fieno  del  continuo 
impediti  dalla  vigilante  attenzione  de’vccchi  Eunu- 
chi , 
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chi,  trovano  il  modo  malgrado  loro-  di  fare  all’a^ 
more  fegretamente , e farfi  intendere  co’gefti.e  co’ 
cenni  ; anzi  è tanto  furiofo  il  fuoco  della  lor  gelo- 
Ca , che  talora  mettono  in  ifcompiglio  tutto  lo  Ap- 
partamento, fenza  riflettere  alla  feverità  de’ Soprin- 
tendenti , che  anche  per  tali  faccende  li  battono  C- 
ao  a lafciarli  femivivi  fopra  il  terreno.  Il  foto  ri- 
medio a (]uel  male , fuggerito  dalla  efperienza  agli 
Eunuchi , fl  è quello  di  fepararli  , ed  allontanare 
gli  uni  dagli  altri . Non  fono  però  foli  que’Giova» 
netti,  che  ardano  di  quelle  fiamme  contro  Natu- 
ra , ma  fanno  elleno  frequentemente  fentirfì  da’Per- 
fonaggì  maturi  di  anni,  e nelle  dignità  principali 
collituiti . Troppa  naufea  cagionerebbe  a' Lettori  il 
fentire  narrarli  minutamente  gli  effetti  de’loro  mal- 
nati Amori,  e le  debolezze,  e le  generofità  folite 
praticarli,  le  quali  non  cedono  punto  a quelle, che 
pazzamente  da  altri  fi  fanno  per  le  belle  Donne  . 
Se  arrivano  poi  ad  avere  uno  di  que’Giovanetti  al 
joro  fervizio,  fi  reputano  fortunati,  e gli  amano  a 
fegno  di  lafciargli  Eredi  della  maggior  parte  de’ 
loro  Beni . Ma  la  cofa  è tanto  notoria  , che  non 
ha  bifogno  che  intorno  ad  ella  fi  facciano  molte 
parole  in  pruova  di  un  male  tanto  comune,  e fi 
enorme.  Molti  fi  annoverano  gflmperadori  de*Tur- 
chi,  li  quali  , dominati  da  paflìone  così  brutale  , 
hanno  convertiti  in  Favoriti  i lor  Paggi  , ed  han- 
no voluto,  che  loro  folfero  refi  gli  onori  medefìmi 
ad  elfi  dovuti  , ed  in  certo  modo  gli  hanno  fatti 
compagni  del  Trono  , da  loro  difonorato.  Riefce 
ibpra  ogni  credere  maravigliofo  , che  avendo  li 
'Turchi  la  libertà  di  prendere  molte  Mogli  , ad 
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ogni  modo  corrano  dietro  a tali  vietati  pia« 
ceri . 

Le  Donne  ftcfTe  dentro  il  Serraglio  provano  gli 
ftimoli  medefimi  di  qell’ impuro  fregolato  amore  , 
di  cui  fi  condannano  gli  Uomini.  Mi  difpenfo vo- 
lentieri dal  difeendere  a’cafi  particolari,  e folamen- 
te  dirò  , che  il  cattivo  efempio  diriva  principal- 

mente dalle  Vecchie  , le  <]uali  accarezzano  le 
Giovanetto  , regalandolo  d’  abiti  , di  danari  , e 
di  Qiojc  preziofe  , per  il  diletto  di  traftul^rfì  con 
loro . ^ 

Li  Muti  , e li  Nani  compongono  anch*^  eglino 
una  gran  parte  della  Corte  del  Gran  Signore  « 

Li  Muti  , che  fono  nati  anche  fordi  fono  in  cir- 
ca quaranta  , e dormono  nella  Stanza  de’  Paggi  . 
Vengono  cofloro  ammaeftrati  a farli  intendere  , e, 
per  così  dire  , a parlare  co’  gefti  , c co’  cenni  . 
Tra  quelli  però  fe  ne  fcelgono  femprc  otto  o no- 
ve , che  fervono  al  Gran  Signore  . Con  quefti 
fuol  egli  divertirli  alle  volte  , e confumare  qual- 
che ora  oziofa  , e co’  Nani  , li  quali  fono  una 

fpezie  di  bulfoni  , e di  Mimi  . Ma  fe  un  Nano 
ha  la  difgrazia  d’  elTere  anche  Muto  , ed  Eunu- 
co , non  folamentc  non  può  fperare  d’  elTere  in- 
nalzato agli  onori  , ma  è in  oltre  poco  llimato. 
Uno  di  quella  fpezie  regalato  al  fuo  Monarca 

da  un  certo  Bafsà  , fu  riccamente  velllto  , ed 
ebbe  la  libertà  di  pallàre  in  tutte  le  Stanze 
del  Serraglio  , con  privilegio  inaudito  , e del 
quale  di  rado  poBbno  fperare  di  godere  gli  Eu- 
nuchi. 

Non  è facile  a capirli  la  cagione  > per  cui  lì' 

Prin- 
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Principi  dell’  Oriente  lafciano  in  cullodi.'',  le  Mo- 
gli , e le  Concubine  agli  Eunuchi  , e non  piutco- 
Ro  a vecchie  Femmine;  e forfè  altra  non  fapreb- 
be  addurfene  di  più  ficura  fe  non  il  coftume  . E' 
certamente  una  gran  crudeltà  il  mutilare  tante  per- 
fone  , anzi  un  numero  infinito  di  gente,  per  fod- 
disfare  alla  gelofia , ed  al  capriccio  di  pochi  . E 
con  tutto  ciò  nefiTun  coftume  c di  quello  più  anti- 
co nelle  Corti  dell’  Afta;  anzi  leggiamo,  che  una 
gran  parte  delle  Principefic  Ebree  era  comporta  d’ 
Eunuchi  . Due  fra  gli  altri,  ebe  fervono  al  Gran 
Signore  hanno  un’  autorità  molto  varta  nei  Serra- 
glio ; r uno  de’  quali  fi  chiama  il  KisUr  Agajì  , 
cioè  , il  Supremo  Infpettore  delle  Donne, ed  è ua 
Nero  ; c 1’  altro , eh’  è Bianco  , ed  ha  nome  Kapi 
Agasìy  o fia.  Eunuco  Bianco,  al  quale  ubbidifeono 
tutti  li  Paggi,  c tutti  gli  Eunuchi  bianchi  di  Cor- 
te. Ma  qui  fia  di  ciò  detto  abbaftanza,  riferband»: 
mi  a parlare  di  quelli,  e di  altri  U Oziali  degli 
Eunuchi  nella  deferizione,  che  più  fotto  farò  de* 
Minirtri  di  Stato,  > 

Le  Donne  del  Serraglio  fono  una  porzione  di 
quelle  bellillime  Citelle,  che , o fono  Hate  fatte  pri- 
gioni in  occafioni  di  guerre , o fono  Hate  vendute^ 
nate  per  la  maggior  parte  da  Genitori  Crirtiani  « 
Nel  doro  ingrertò  nel  Serraglio  vengono  confegnate 
in  curtodia  ad  una  vecchia  nominata  Duttia  , dal- 
la quale  fono  fatte  irtruire  nel  canto  , nel  fuono  , 
e nella  danza.  Sono  provedute  di  abiti  ricchillìmi, 
c di  gioie  preziofe,  delle  quali  fiadornsno,  perchè 
crefeano  quanto  più  è portìbile  care  al  firn  pera  dorè. 
Alcune  di  erte  talora  danzano,  e fanno  altri  fcher- 
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zi  alla  prefenza  del  Monarca , finattanto  eh’  egli  fi 
trattiene  con  altre  in  difccrfi . Quando  poi  fi  rifo!- 
ve  di  folazzarfi  privatamente  con  qualcheduna  , fi 
racconta , che  tutte  le  altre  fi  rallegrano  con  quel- 
la fortunata  Bellezza,  che  ha  faputo  con  le  rare 
lue  qualità  incatenare  il  ' cuore  del  fuo  Sovrano  . 
Refi  pertanto  alla  prediletta  gli  atti  del  loro  rifpet- 
to  , dopo  le  felicitazioni  intorno  all’onore,  eh’  era 
vicina  a ricevere  , vcftita  magnificamente  è con- 
dotta con  1’  accompagnamento  di  Tuoni  e canti  al 
luogo  deftinato  alle  compiacenze  del  Gran  Signore. 
Acquifiata  ch’ell’ha  in  quefio  modo  la  grazia  del 
Monarca , le  viene  afiègnato  il  fuo  Appartamento  , 
Serve,  ed  altre  cofe  neceflarie,  e degne  di  colei 
eh’  è divenuta  la  Concubina  del  fuo  Signore  . Se 
ha  la  buona  forte  di  dare  alla  luce  un  Figliuolo 
mafebio  prima  di  ciafchedun’altra  , ha  anche  il  pri- 
vilegio di  vederfi  cingere  il  capo  con  una  corona 
d’Oro  di  preziofifiìme  pietre  adornata,  e di  efière 
nominata  la  Sultana  Hajal[^i . Tutte  quelle  poi,  che, 
dopo  di  quelli , avefièro  la  fortuna  di  fgravarfi  di 
un  Mafehio,  non  hanno  però  quella  d’eficre  coro- 
nate, ma  folamente  fono  diftinte  con  il  titolo  ,di 
Prima,  Seconda,  Terza  Concubina  del  Gran  Signo- 
re, e così  andate  difeorrendo  a gradi  di  tempo  del- 
le altre.  ^ 

. Affai  giovanette  marita  il  Gran  Signore  le  fue 
Figliuole  a’Bafsà,  o a’Vicerè  delle  Provincie  alla 
fua  giurifdizione  foggette , li  quali  a cagione  di  ta- 
li Matrimoni  fono  obbligati  a mantenere  in  loro 
fervizio  una  fpezie  di  Corte,  trattarle  in  qualità  di 
Principefic,  e vivere  come  fo  folTero  loro  Schiavi. 

Nel 
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Kel  grand’  onore  di  fare  fua  Spofa  una  delle  FI* 

gliuole  dei  Gran  Signore,  è obbligato  il  Bafsà  , o > 

chi  altri  fì  voglia  , di  fare  de’ricchìirimi  doni  alSuo*  ‘ 

cero  , che  per  tale  Brada  raccoglie  funame  oltre 

ogni  credere  confìderabili  . Sono  elleno  poi  tanto  •. 

fuperbe,  e crudeli  , che  sforzano  i loro  Mariti  a 

cacciare  di  Cafa  tutte  le  altre  Donne,  e Concubine 

che  vi  ritrovano,  quand’anche  avellerò  abitato  con 

quelle  per  molti  anni.  E fe  per  avventura  fi  accor» 

grfiero,  che  con  occhio  parziale  riguardalTero  qual> 

cheduna  delle  loro  Schiave,  que’poveri  Mariti  cor* 

rerebbono  pericolo  di  perder  la  vita. 

Il  Gran  Signore  non  prende  mai  una  fola  Mo* 
glie , nè  fi  lega  a una  fola  Donna,  nè  le  fuc  Con* 
cubine  (ono  Figluole  di  Principi,  o di  Sudditi  Mao* 
mettani;  ma  fono  per  lo  più  giovanette  Crifiiane, 
introdotte  nel  Serraglio  in  cenerifiima  età , ed  iftrui* 
te , ed  allevate  nella  Religione  Maomettana . Sue* 
cedendo  la  morte  del  Figliuolo  della  Sultana  Hafa- 
, la  Madre  rimane  priva  di  tutte  le  fue  dignità, 
onori , e prerogative  , e cede  il  luogo  a quella  , 
che  dopo  di  lei  averà  partorito  un’altro  Figliuolo  . 

Non  hanno  permillione  d’ufcire  del  loro  Serraglio, 
fe  non  nel  cafo  che  il  Gran  Signore  muti  il  luogo 
di  fua  Refidenza . Se  debbono  far  viaggio  per  Ac- 
qua , fono  accompagnate  da  buon  numero  di  Eu- 
nuchi Neri  a certe  Barche,  a difegno tenute  chiù* 
fe  da  tutti  i lati  da  minute  ingraticolate  di  legno, 
e fe  loro  accade  viaggiare  per  terra  fono  ripofiein 
certe  quafi  Cafifè  , anch’elleno  induBremente  chiù* 
fe  , fatte  di  tavole,  dalle  quali  prendono  refpiro  , 
e poBbno  vedere  fenz’eBcr  vedute  per  pìccoli  bu- 
chi 
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• chi  a ciò  deflioati.  NelpafTareper  le  ftrade  fidan> 

no  de’fegni  di  diflanza  in  diilanza  , acciò  nelTuno 
I fia  canto  ardito  di  ritrovarli  in  cammino  in  tempo 

del  loro  pallàggio  . Quando  il  Gran  Signore  vuol 
loro  permettere  di  palleggiare  ne’Giardini  del  Ser* 
raglio,  fa  pubblicare  ad  alta  voce  la  parola  Helvet, 
acciò  tutto  il  Popolo  li  ritiri  lungi  da  quel  Giar- 
dino, e libero  permetta  il  palTeggio  alle  Femmine* 
£ benché  le  Muraglie,  che  circondano  quel  Giar- 
dino , lìeno  alce  quanto  quelle  d’un  Convento  di 
Monache,  è collume  che  un’Ulhziale  degli  Eunu- 
chi Bianchi  vada  vilitarle  circolarmente,  per  oBèr- 
vare  fe  qualcheduno  de’Giovanetti  allevati  nel  Ser- 
raglio, come  fi  è detto,  o altri  tentino  di  vedere 
ciò,  che  folto  pena  di  morte  è proibito.  Fatto  1’ 
efame,  il  Kijlar  Agà,  cui  viene  data  la  relazione, 
ha  il  penlicre  di  andar  raccogliere  le  Femmine, ed 
accompagnarle  al  divertimento  del  Giardino  , dopo 
d’aver  collocati  quanti  Eunuchi  fanno  bifogno  alle 
• lincllre  tutte  del  Serraglio,  per  togliere  il  modo  a’ 

curioli  di  rimirare.  Tanto  le  Donne  del  Serraglio, 
quanto  quelle  della  Turchia  in  generale  fono  cu- 
Bodice,  e fervile  dagli  Eunuchi  più  brutti  , che 
podàno  ritrovarli  ; e ciò  forfè  è in  ufo,  perchè 
in  loro  confronto  comparifcano  più  belli  , e più 
amabili  i loro  Mariti  , e i Padroni  delle  Don- 
j zelle. 

Oltre  le  mentovate  Donzelle,  c Femmine  desi- 
nate a’ piaceri  del  Gran  Signore,  fi  trova  anche  un 
numero  grande  di  Schiave  mantenute  al  fervizio  delle 
mcdelime  , Vivono  colà  dentro  pure  degli  Schiavi  in 
gran  copia,  li  chiamano  Agiamoglaul,  e fervono  al- 
le 
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Je  faccende  grofToIane,  e ordinarie.  Sono  anch’eglino  Fi. 
gliuoli  di  Padri  Crilliani  come  gWlcp^lanì,  de’quaJi  g à fi 
è parlato . Nella  fcelta  degli  Agìameilani , fi  confi- 
derà più  la  robufiezza  del  Corpo , e la  buona  di- 
fpofizione  delle  Membra,  che  i doni  dello  Intellet- 
to, o la  Mente  . Coftoro  fervono  bravamente  di 
Portinaj , di  Giardinieri,  o fia  Boftangì,  di  Taglia 
legname,  o Baltag)  ; di  Cucinieri,  detti  yìfgie\yà.\ 
Guatteri,  Macella),  Confettieri,  Portatori d’ Acqua, 
Infermieri,  e d’altri  fimili  fervili  affari  . Si  vuole 
farci  credere,  che  diece  mila almeno  fi  tro- 
vino dentro  il  Serraglio  per  il  foto  bifogno  delli 
Giardini.  Alcuni  di  quelli  fono  chiamati  Hafakj  , 
cioè.  Regii  i li  quali  vengono  adoperati  nel  porta- 
re gli  Ordini  del  Gran  Signore;  l’autorità  de’quali 
nonèdelle  più  fpregievoli.  Ben  grande  fi  è quella 
deìBeJlangì  Bétfsà , poich’egli  non  folamente  ha  la 
ifpeziene,  e il  comando  fopra  tutti  lì  Giardini, Ca. 
fe  di  delizia,  ed  Acque  del  fuo  Signore,  ma  fien- 
do  la  fua  jurifdìzione  per  qianto  è lungo  tutto  il 
Bosforo  fino  all’imboccatura  del  Mar  Nero  , emol< 
to  anche  nella  Terra  Ferma  interiore . 

Gli  Agiamoglani  i prefi  generalmente  , pafiàno  af- 
fai male  i lor  giorni , efièndo  fempre  occupati  in 
penofi  lavori,  in  veglie,  digiuni,  ed  altre  fimili 
mortificazioni.  Veftono  un’abito  di  panno  grofiò  di 
Salenicchio , e cuoprono  il  capo  con  un  cappello 
di  feltro  del  color  fuo  naturale  fatto  in  forma  di 
un  pane  di  Zucchero . Alcuni  imparano  a leggere, 
e fcrivere  ; ma  altri  fono  impiegati  in  minifteri  più 
vili,  quali  fono  quelli  di  correre,  di  faltare  , fare 
alla  lotta  , altri  efercizj  faticofi,  ed  ogni  altra  for. 

ta 
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tt  di  moto  violento.  Dormono  la  notte  in  certe 
Capanne  fabbricate  al  piè  delle  Mura  del  Serraglio» 
e n cibano  di  rifo  , e di  carne  bovina  loro  abbon- 
dantemente fomminiftrata.  Mefcbina  èia  loro  paga» 
non  eccedendo  li  quattro  in  cinque  Afpri  il  giorno  > 
che  loro  viene  ogni  tre  mefi  esborfata. 

Gli  Uffiziali  Inferiori  del  Serraglio  fi  riconofco- 
no  dalla  figura  di  ciò»  che  portano  fopra  il  capo. 
Li  Boftangè  , che  fono  li  Giardinieri  , ficcome  ho 
detto,  e feguono  anche  lo  Imperadore  alla  Caccia, 
fi  cuoprono  con  una  berretta  rofifa,  così  lunga , che 
pende  loro  fopra  la  fchiena  ; quelli  , che  tagliano 
le  legna,  o fia  Baltagì,  con  una  fatta  in  forma  di 
pane  di  Zucchero;  e gli  Halong'ty  o vogliamo  dire 
li  Cucinieri  con  una , ch’é  piana , e non  fopravanzs 
da  verun  lato. 

De’  Principali  poi  mi  piace  di  ragionare  appref- 
fo  la  relazione  d’un  Viaggiatore  moderno.  Il  pri- 
mo da  lui  nominato  è il  K'ular  Agaiì  , ch’è  il  Ca- 
po degli  Eunuchi  Neri , ed  il  Cufiode  delle  Don- 
zelle', Il  fecondo  è il  Rapì  Agàj  o Agasì  , con  il 
qual  nome  chiamano  il  Capo  degli  Eunuchi  Bianchi. 
E'  coftui  Tempre  apprelTb  il  Gran  Signore  , e gli 
ferve  d’  Introduttore  degli  Ambafciadori , ed  altri 
Minillri  de’  Principi  Foreflieri  ; anzi  a nefiuno  è 
permefiò  d’  entrare  nella  Camera  dell’  Imperadore 
fenza  la  fua  permilliooe.  Sta  alla  porta  della  Sulta- 
na, quando  lo  Imperadore  è con  efià  in  amorofi 
ragionamenti . 

Dopo  li  due  accennati  Capi  d'Eunuchi  fiegue  in 
ordine  di  dignità  il  Nazadabacbì  yofìx  l’A}o  de’qua- 
raata  Paggi  della  Camera  del  Letto  Imperiale. 
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• A quello  fuccede  il  Serai  Agajì,  che  ha  rinfpezìone  dcF- 

> la  Guardaroba,  e mantenimento  di  e(Ta,e  di  tutto 

' l’Appartamento  dei  Gran  Signore.  Dietro  a quelli 

I viene  ì'Hofpodar  Bafs),  oCudodedel  Teforo , ovvero 

danaro  particolare  del  fuo  Signore;  W KUarg)  Bafsìy 
cb’è  lo  Infpettore  delle  Cantine , delle  Cucine,  e del- 
le Confetture,  il  Degengì  Bafsì^  o il  Gran  Falconie- 
re; il  Kokjdaty  ch’è  quello,  che  velie  il  Monarca, 
il  Kìk.abderf  che  gli  tiene  la  (laffa  quando  monta  a 
cavallo  ; il  SciìSer , che  gli  porta  la  Sciabla; 
mangibafiì,  cioè  il  Cudode  de’Bagni;  il  fioyjrj, 

che  foprintende  alle  Biancherie;  ed  il  Gerif  Begy 
ch’è  il  Maellro  degli  Scoccatoci  d’Arco , e di  quel- 
li, che  fi  efercitano  nel  maneggiare  la  Lancia.  A 
tutti  quelli  Uffiziali  è permedb  di  portare  il  Tur- 
bante . 

Ma  è ormai  tempo  di  trattare  de’Minillri  di  Stato, 
li  quali  ordinariamente  fi  formano  dagli  IcogUnì  dì 
già  deferitti,  e che  fono  gli  Schiavi  del  Gran  Si- 
gnore allevati  dentro  il  Serraglio. 

Il  primo,  che  con  ragione  ci  li  rapprefenta  è il 
Gran  yìfire,  nelle  cui  mani  fuole  il  Gran  Signore 
depofitare,  in  certo  modo,  tutto  il  fuo  potere  , 
tutta  la  fua  autorità,  e la  intera  difpolizione  di 
tutti  gli  alhiri  della  vada  fua  Monarchia . Egli  folo 
in  tempo  di  guerra , e di  pace  ha  la  direzione  af- 
foluta  di  tutte  le  Entrate  Imperiali;  egli  è il  folo 
Supremo  Giudice  delle  Caufe  Civili,  e Criminali  , 
comecché  da  affai  rara  cofa  il  trovard  raccolta  in 
un  folo  1’  abilità  per  ben  riufeire  in  altari  cali  , e 
tanti, e tn  loro  così  difpanti  .Nella  fola  cerimonia 
di  confegnare  il  fuoSigillo  con  il  fuo  nome  incifo, 

con- 
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Confifte  la  elezione , che  fa  il  Gran  Signore  del  Grati 
Vifire  , che  fubito  ricevuto  dalle  mani  Imperiali  , 
appende  il  Sigillo  al  collo,  e fé  lo  porta  Tempre  nel 
feno  autenticando  con  quello  gli  ordini , ed  i co- 
mandi , che  da  lui  in  tante  differenti  materie  pro- 
cedono* Da  lui  fi  difpenfano  le  Cariche  più  ono- 
revoli, e la  Tua  Autorità,  può  quali  dirli  che  non  ha 
limiti.  Viene  ad  ogni  modo  aderito , che  non  fia  in 
libertà  di  gadigare  un  Soldato  fenza  1’  adenfo  del 
fuo  Uffiziale.A  tutte  le  ore  fi  trova  aperto  ringredò 
nella  fua  Cafa,o  meglio  diremmo  Corte;  ed  io  eda 
afcolta  le  idanze  del  menomo  di  tutti  li  Sudditi  . 
Efce  in  pubblico,  portando  fopra  il  capo  un  Tur- 
bante ricchilCmo  per  li  molti  Diamanti  t ed  altre 
pietre  preziofe , ed  ornato  con  due  pennacchiere . La 
Guardia  della  fua  Perfona  è compoda  di  quattrocento 
Soldati  mefcolati  di  Bodinefi,  e Albanefi,  che  nell’ 
andare  al  Divano  lo  accompagnano  a piedi  ; Quan- 
do poi  gli  occorre  andar  alla  guerra  queglino  dedì 
io  feguono  a cavallo  proveduti  di  Sciable  , d*  un 
pa}o  di  pidole  , d’  una  lancia  , e d’  una  piccola 
(cure . 

Se  viene  il  calò,  che  gli  venga  conferito  il  Co- 
mando fopra  tutto  lo  Efercito  in  tempo  di  guerra, 
fa  il  Gran  Signore  venire  a sè  tutti  li  Generali 
deH’Armata,  e traendofi  dal  Turbante  una  pennac- 
chiera  la  confegna  al  Vifire,  che  T accrcfce  alle 
fue . Allora  da  tutti  gli  Uffiziali  e Soldati  è ricono- 
fciuto,  e falutato  per  lo  Supremo  Capitan  Generale. 
Codituito  in  tale  Dignità  eminente  conferifce  tutte 
le  Cariche  vacanti,  e provede  li  Tuoi  Uffiziali  de’ 
migliori  Governi  della  Turchia;  e benché  in  tem- 
. / po 
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po  di  pace  il  Sultano  medefìmo  a sè  riferbi  il  diftrì'< 
buire  le  principali  > vagliono  molto  le  fue  raccoman- 
dazioni apprellò  il  Sovrano  per  farne  inveftirecoloroj 
che  a lui  riccorrono.  Benché  T annua  pehlione  di 
quello  Miniliro  non  ecceda  le  cinque  mila  Lire  Ster- 
line) afcendono  a foinme  cosi  ecceBìve  gli  altri  pro- 
fitti incerti,  e avventizi  annelfi  alla  fua  Dignità,  che 
non  faprebbedefcriverli  la  quantità  prodigiofa.  Conti- 
nui fono  i regali,  ch’egli  riceve  da  quelli,  che  fo- 
no impiegati  nelle  Cariche,  e ne’ maneggi  de’  pub- 
blici affari,  e da  quelli,  che  fofpirano  per  averne. 
Sono  però  fuoi  rivali  in  tali  faccende  la  Madre  del 
Gran  Signore , e la  Sultana  fua  Favorita  , che  po- 
tremmo anche  dire  fua  Moglie;  alle  quali  fi  aggìu- 
gne  per  lo  più  il  Capo  degli  Eunuchi,  come  quel- 
lo , che , fempre  trovandofi  al  fianco  del  fuo  Signo- 
re, ed  unito  nella  malizia  alle  mentovate  due  Fem- 
mine , gli  vien  bene  fpellò  fatto  d’innalzare  alle  Digni- 
tà! fuoi  dipendenti,  ed  Amici,  ad efclufionedi  quelli 
del  Gran  Vìfire . Cotefte  perlbne  fervono  anche  di  fpià 
delle  azioni  del  Gr<r»Fi^rr,  nè  fono  rari  li  cali,  che 
fieno  fiate  la  cagione  delle  difgrazie  veduteli  acca- 
dere a molti,  e fpefiè  volte  della  perdita  della  vita 
medelima,  nclTuna  carica  riputandoli  più  incerta  , 
più  vacillante,  e più  pericololà  di  quella  . Fu  at- 
tribuito a portento,  che  li  due  Cbìuperl)  ,‘VtAvtit 
Figliuolo,  abbiano  fucceflivamente  pofièduto  quel 
grande  impiego,  fenza  fentire  gli  effetti  deirinimi- 
ca  Fortuna.  Benché  non  polla  negarli,  che  non  ab- 
bia forfè  ne’ loro  maneggi  avuta  grrn  parte  la  Sorte, 
bifogna  però  confelfare,  che  a’ loro  meriti  fu  anche 
refa  la  dovuta  giufiizia  ; giacché  tutto  il  Mondo  è 

an- 
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anii  convinto  che  pcrfuafo,  che  un  porto  così  rag- 
guardevole, e pieno  di  Spine  da  tutti  i lati  , non 
può  confervarfi  per  lungo  tempo  fenza  un  gran  fon- 
do d’onore,  e di  probità. 

Quegl’  immenfi  tefori , che  fi  adunano  dal  Gran 
Vifire,  entrano, o torto,  o tardi  negli  Scrigni  del  Gran 
Signore.  Tutte  le  volte,  che  fi  porta  alla  vifìta 
del  Sovrano,  gli  reca  preziofi  regali,  e molte  al- 
tre , fé  tarda  troppo  a darfi  quel  grand’  onore  , gli 
vengono  chiefte  in  prertito  a di  lui  nome  fomme 
conrtderabili . Querta  è la  ragione  particolarirtima  , 
per  cui  efpone  in  vendita  tutte  le  Cariche,  e da 
tutte  cerca  di  ritrarre  danaro*,  ma  benché  ciò  fi 
fappia  da  chifìrta,  non  rimane  ad  ogni  modo  che  non 
debba  farlocon  molta  cautela;  perchè,  altrimente  ope- 
rando, non  tarderebbero  molto  gl’inimici  Tuoi  a cenfu- 
rarlo,  adaccufarlo,  ed  a fargli  perdere  la  grazia  del 
Padrone,  la  Carica,  le  Ricchezze , e forfè  la  Vita . Si 
crede  , che  ogni  Gran  Vtfire  preferifca  il  tempo  di 
Guerra  a quello  di  Pace,  particolarmente  fe  dalla 
buona  Fortuna  fieno  fecondate  le  Armi  del  fuo  Sovra- 
no. Infatti  vive  allora' molto  più  quieto,  e fi  trova 
più  lontano  dalli  perìcoli  ; che  per  lo  contrario  in 
tempo  di  pace  fempre  ha  fofpetto  di  qualche  fole- 
vazione  cagionata  da  que’certi  Spiriti  fediziofi , che 
domandano  la  terta  di  quelli, che  credono  loro  ni- 
mici,  e che  giudicano  contrar)  alle  da  loro  defide- 
late  morte  di  guerra . E l’efperienza  ha  fatto  vede- 
re, quanto  gl’Imperadori  de’  Turchi  fieno  facili  a 
credere,  e pronti  a facrificare  qualfifia  de’loro  Mi- 
niftri,  c gli  ftefli  lor  Favoriti,  per  falvarsè  mede- 
fimi  dall’ertère  deporti,  ovvero  rtrozzati  . 

Al 


1 le 


DELLA  TURCHIA. 

Al  Gran  Vifire  , detto  anche  per  eccellenza  11 
Pr/wifl  fi  aggiungono  altri  fei  ^i/ìrt , li  quali 

lì  nominano  Vìjìri  della  Banca  , o del  Configlio, 
ed  anche  Bafjà  delle  tre  code  , perchè  dinanzi  a 
loro  portano  tre  Stendardi  , o fieno  tre  Code  di 
Cavallo  , per  privilegio  agli  altri  Cafià  non  con- 
ceflb  , li  quali  non  fono  preceduti  fe  non  da  una  . 
Cotefti  Vijìri  fono  Uomini  periti  nelle  materie  di 
Religione  , verfati  negli  afl’avi  del  Governo  , ed 
informati  nell’ arte  Politica  tanto  necefiària  a’  Prin- 
cipati. Sono  dal  Gran  Vijtre  chiamati  ad  interve- 
nire nel  Divano , ed  ivi  pronunciare  il  loro  parere 
intorno  le  materie  , che  vi  fi  trattano  , benché  fia 
in  libertà  del  Gran  f'i/tre  ugualmente  lo  accettarlo, 
ed  il  ricufarlo  . Viene  talora  invitato  anche  il 
Muftì  j e varj  altri  Giudici  di  materia  Civile  ; ma 
non  rimangono  alle  lor  decifioni  fe  non  le  più 
comuni  faccende  - 

Sotto  il  nome  di  Divano  s’intende  un  luogo  di 
Radunanza , e di  Configlio  ; e con  voce  migliore 
potrebbe  dirli  il  luogo  , in  cui  fi  rende  Giufiizia , 
e fi  pronunciano  le  Sentenze,  c fi  tiene  ogni  gior- 
no nel  Palazzo  del  Gran  Vi/tre , eccettuatine  lì  Ve- 
nerdì. Quattro  volte  in  ogni  fettimana  fi  trasferi- 
fee  il  Gran  Vifre  in  un’ altra  Adunanza , che  fi  tie- 
ne dentro  il  Serraglio . Ci  va  egli  con  pompa  af- 
fatto magnifica  , preceduto  dal  Chiaus  Bafsà  , c da. 
parecchi  altri  Chiaus-,  e Firgerì , c feguito  da  mol- 
ti Minifiri  , e Uffiziali  dell’ Imperio  , e dalla  fua 
Guardia  di  Albanefi  a cavallo  ; mentre  il  Popolo 
intanto  per  il  corfo  di  tutta  la  ftrada  lo  accompa- 
gna con  voci  di  giubilo,  e con  li  foiiti  viva  popo- 
. Tomo  FI.  E lari. 
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lari,  co’  quali  gli  augurano  vita  lunga, felicità. 
Arrivati  in  poca  dìllanza  dalla  Porta,  li  Btifjà  af- 
fretuno  il  paflò  , e prendono  luogo  alla  parte  di* 
ritta  del  primo  Cortile  , fchierandofì  in  linea  nel 
pafTaggio  del  Gran  Vifirt,  Smontano  da  cavallo  nel- 
lo ftelTo  primo  Cortile  tutti  quelli  del  feguito  , 
avanzandoli  verfo  il  lècondo , ove  fanno  ala  a di- 
ritta, ed  a mano  manca  ViGìannìzzcrì y e gli  Spai. 
Prima  di  darfi  principio  al  Configlio,  fi  fanno  del- 
le preghiere  per  la  profperità,  e confervazione  dell’ 
Imperadore,  che  regna  ; anzi  molti  fono  quelli  , 
che  pregano  per  li  Defunti . Per  tutta  la  ftrada  , 
che  fa  il  Gran  Fifire , e gli  altri,  che  compongono 
il  Divano  , tutti  quelli , che  fofpirano  per  qualche 
grazia  , lì  lafciano  cadere  fupplichevoli  a terra. 
Prefo  che  abbia  il  fuo  luogo  nel  Configlio  il  Gran 
Fifire , prendono  il  loro  li  due  Supremi  Giudici  alla 
finiftra  di  lui  , che  tra’  Turchi  è confiderato  il 
pollo  della  diritta  più  degno.  Dopo  quelli  fegue 
in  ordine  il  Supremo  Giudice  àtW  Europa  , ed  ap> 
prelTo  quello  dell' Afia  , indi  il  Gran  Teforiere. 
Alla  delira  poi  del  Gran  Vìfire  fiedono  gli  altri 
Vifirì  co’  loro  figlili  *,  e fe  dalla  Provìncia  da  lui 
governata  folTe  capitato  qualche  Brglìerbty  , o Ga 
Viceré  y è collocato  vicino  al  Gran  Vìfire. 

La  prima  cofa  , che  per  collume  li  prenda  ad 
^faminare  , è lo  ftato  delle  pubbliche  rendite  . lì 
Cbìaus  Bafsì  , perchè  ciò  G faccia  , leva  i Ggilll 
alla  porta  della  Camera  del  Teforo  , e li  reca  al 
Gràn  Vìfire  , che  li  confiderà  attentamente . Dopo 
di  ciò  fi  apre  la  porta  per  trarre , o per  introdurre 
danaro  a mifura  dello  oocorreaze  \ lo  che  finite 
' ri- 
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Ritorna  di  nuovo  a chtuderfì.  Si  tratta  di  poi  di 
Materie  Forelliere  , e da  quelle  fi  palla  ad  altre 
del  Paefe  , fi  danno  gli  ordini  , fì  fiabilifcono  li 
regali,  fi  fottofcrivono  li  Pallàporti  , e moltillìme 
altre  fiiccende.  11  Rels  Effendi  , eh’ è il  Segretario 
di  Stato  , ha  debito  di  regifirare  tutte  le  prefe 
rìfuluzioni , ed  aver’ attenzione  , che  tutte  le  cofe 
fieno  efeguite,  e fpediti  gli  ordini  a’  Viceré  , ed 
a’  Governatori  delle  Provincie.  Ridotteli  a fine  le 
Materie  dello  Stato,  fi  efamìnano  li  delitti  \ com> 
parifee  lo  Accufatore  co’  fuoi  Teflimon)  , ed  il 
Reo  fuppofio  rimane  immediatamente  , ,0  condan- 
nato, o allbluto.  Gli  affari  Civili  vengono  in  ul- 
timo luogo  a difeuterfi;  a’  quali  impofio  fine,  re- 
ità anche  dìfciolto  il  Divane. 

Il  Kaimekan  ,0  fia  il  Governatore  della  Città 
di  Conftantinopoli  , non  alfita  nel  Serraglio  . E' 
il  Luogotenente  , ovvero  il  Vicario  del  Gran  Fi- 
fire  ; occupa  il  Tuo  luogo  quand’  è alTènte  , ,e 
può  a fuo  nome  dar’ anche  Udienza  agli  Araba* 
feiadori . 

L’ii^À  de*  Giannizzeri,  detto  così  per  efièrell  lo> 
ro  Capo  Supremo,  è un  Ufiiziale  molto  llimato  > 
avendo  fiotto  il  fiuo  comando  cento  mila  Gianniz- 
zeri , per  quanto  apparifice  da’  ruoli  da  lui  tenuti . 
^i  fia  però  , che  il  numero  di  cofloro  non  è si 
grande  ; mentre  molti  ii  fianno  deficrivere  unica- 
mente per  godere  de'  privilegj  belliilimi  a quell* 
impiego  attaccati. 

Con  il  nome  di  Cbiaus  fi  chiamano  i Mellàg- 
gieri  di  Corte , deputati  a recare  gli  ordini  del 
Gran  Signore  , e che  talvolta  fiòno  Inditi  a deca* 
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pìtare , o ftrozzare  li  Governatori  delle  Provincie  « 
c i Bafsà.  Il  loro  Capo  è nominato  Ciiaus  Bafsì . 

Li  Bcglierbey  , cioè  li  Viceré  de’  Regni  della 
Turchia,  hanno  lotto  di  loro  diverfe  Provincie  , 
Ticcome  fi  è detto.  La  maggior  parte  di  loro  man* 
tiene  la  Corte  , c le  Truppe  delia  loro  giurifdi. 
zione  dalle  rendite  dì  Paefi  interi  , ed  immenfi: 
Popolazioni , che  ubbidifeono  a’  loro  comandi  , e 
fono  chiamati  Ha/  i/e  Beglìerbej.  Altri  poi  , per 
adempiere  alle  fteflc  incombenze  , fono  pagati  da* 
Ricevitori  delle  Entrate  Imperiali  , come  fono  li 
Sangìacchì  , e li  Governatori  delle  Piazze  ad  e(Tì 
foggette  ; e fi  nominano  Saliane  Beglierbej . Ben’  è 
però  cofa  vera,  che  cotefti  Viceré,  e Governatori 
molto  , e molto  di  più  ricavano  da’  regali  , che 
loro  fono  fatti,  da  Gabelle  , che  impongono  , e 
dalle  angarìe  con  cui  aggravano  i Popoli,  che  da*  ■ 
loro  diritti,  e dalle  paghe  loro  afiègnate. 

Il  numero  de’  Beglierbej  della  prima  fpezie  afeen- 
dono  a venti,  per  quanto  comunemente  fi  dice. 

I.  Il  primo  pertanto  è quello  della  Natòlia  , o 
fia  àelV  Afa  Minore  ; ed  ha  fotto  di  sé  quattordici 
Sangiaccati,  ovvero  Provincie.  IL  Quello  della  Ca- 
ramania,  detta  ne’  tempi  andati  Cilicia  ; cui  ubbi- 
difeono  fette  Sangiacchi.  III.  Quello  della  Mefopo- 
tamiay  con  dicianove  Provincie.  IV.  Quello  àìDa- 
mafeo , che  ne  ha  folo  fette . V.  Quello  di  Sivvas , 
Città  deW  Armenia  Maggiore  y che  ae  ha  fei.  VI. 
Quello  di  Erzerom  , ne’  confini  della  Georgia  , da 
nove  Sangiacchi  ubbidito  . VII.  Quello  della  Tur* 
comania  da  quattordici . Vili.  Quello  di  Tcbildir  , 
ne’  confini  pure  della  Georgia  , da  nove  Sangiao. 
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chi,  IX.  Quello  di  Sieriful  nell’ Ajjirìa  da  venti. 
X.  Quello  di  Aleppo  , con  fette  Sangiacchi . XI, 
Quello  di  Marafch  > al  Fiume  Eufrate  , con  foli 
quattro.  XII.  Quello  di  Ciprt  , con  fette.  XIII. 
Q^uello  di  Trìpoli  nella  Strìa  , con  quattro . XIV. 
Quello  di  Trabifonda  al  Mar  Nero  , che  fil  antica- 
mente la  Sede  Imperiale  deglTmperadori  della  Fa- 
miglia Comnena , il  quale  ha  fotte  di  sè  quattordici 
Caftelli  fenza  veruno  Sangiacco.  XV.  Quello  di 
Karsy  con  fei  Sangiacchi.  XVI.  Quello  di  Nìnìve 
dell' AJfirìa y con  cinque  Sangiacchi.  XVII.  Quello 
di  Romania , o di  Romilìa  y eh’  è il  principale  tra 
tutti  li  Viceré  dell’Europa  , ( giacché  tutti  li  pre- 
cedenti fedici  fono  nell’ 4^4  , ) ed  é la  Carica  più 
ragguardevole  di  tutto  lo  Imperio  de’  Turchi  . 
XVIII.  Il  Capitan  Baftày  o Ila  il  Gr aride  Ammira- 
glio y il  quale  non  ìblamente  comanda  a tutta  1’ 
Armata  di  Mare,  ma  ha  titolo  di  BegUerbey  , con 
tredici  Sangiacchi  foggetti  nella  Terra  Ferma  , è 
nell’Arcipelago.  XIX.  Quello  di  Bojfma  > che  an- 
ticamente fi  divideva  in  Lìburnìa  , e Dalmazia  y ed 
ora  é chiamata  Sebiavonia  , in  cui  fi  contano  otto 
Sangiacchi  . Viene  in  ultimo  luogo  il  Bafsà  , o 
Kaffd  di  Teodofia  , collocata  nella  Taurica  Cberfone- 
foy  fotto  la  quale  fono  folamente  alcuni  Villaggi 
poveri,  e nefiuno  Sangiacco. 

Li  Saliane  Beglietbeyy  che  , ficcome  fi  é detto  , 
fono  pagati  dalla  Cafià  del  Gran  Signore , annove- 
rati con  tutto  il  rigore  fono  due. 

I.  Quello  del  Gran  Cairo  , cui  ubbjdifce  il  Re- 
gno tutto  d’ Egitto  , e fedici  Sangiacchi . 

II.  £'  quello  di  Bagdad , o fia  Babilonia , la  coi 
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«utorità  è rifpettata  da  Tcntidue  SaDgiaccliI.  AK 
cuni  aggiungono  a quefU  due  li  Governatori  di 
Algeri  , di  Tunifi , e di  Tripoli  di  Barbarìa . Ma 
quelli)  per  parlar  giuHo  , non  dipendono  preferite* 
niente  in  conto  veruno  dallo  Imperio  de*  Turchi  * 
e trattano  da  Sovrani  le  loro  cofe  con  gli  altri 
Principi. 

Ogni  Beglierbejy  ogni  Bafsà  > ec.  è tenuto  * Ib- 
pra  tutti  li  cinque  mila  Afpri  d’ Entrata , di  met- 
tere in  campo  in  fervizio  del  fuo  Sovrano  un  Sol- 
dato ben’ armato  di  tutto  punto  , e di  fare  la  fua 
Corte  al  Gran  Signore  ; ed  alle  volte  raccolgono 
anche  pih  di  quanto  fono  obbligaci.  Tra  li  Btgliet- 
btj  G trovano  alcuni  y che  portano  il  nome  di  Vi. 
fir:  queGi  fono  il  Beglìerbey  y o Bafsi  di  tiatolìa  , 
di  Babilonlk  , del  Cairo  , ed  era  anche  quello  di 
Buda  in  que’ 'tempi  , che  apparteneva  al  Gran  Si- 
gnore de’  Turchi.  Per  quello  perciò  fpetta  a’  Pae- 
II,  ch’edèndo  Gati  già  in  potere  de’ Turchi,  fono 
poi  padàti  fotto  il  Dominio  dell’  Imperadore  de’ 
Romani  ) credo , che  il  titolo  di  Vijìr  Ga  dato  con- 
ferito a qualche  altro  Baftà  ( o Ga  forfè  flato  an- 
nullato.) 

Gli  accennati  Viceré  , o Governatori  fono  co- 
Gretti  di  tollerare,  in  ciafcheduno  de’  loro  Gover- 
ni, tre  grandi  UfGziali , o MinìGri  con  titolo  di 
■ConGglicri  , li  quali  fono  tre  Spie  deGiaate  dal 
Gran  Signore,  per  ofTcrvare  le  azioni  loro.  Il  pri- 
mo è il  Muftì y cioè,  il  Sacerdote  Supremo  ; il  fe- 
condo è il  Reij  Effendi , nome  , che  alle  volte  fi- 
gniGca  CancelGere  , e talora  Segretario  di  Stato  ; 
non  eGèndo  Graordinarla  cofa  , che  tali  due  Cari- 
‘ k che 
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che  II  troTÌno  unite  in  un  folo  ; 1’  ultimo  è il  Tt- 
fierdoff  o ùz  il  Tcforiere . Dalle  fentenze  di  que* 
ilo  Confìglio  compoflo  da  tali  Miniflri  , e dal  Tuo 
Capo  y eh’ è il  Viceré  , o il  Governatore  , può 
uno  appellarli  a quello  di  Confia/ttinopoli  , la  cui 
Autorità  fi  Rende  dall’ uno  all’ altro  confine  del 
vallo  Imperio. 

Efaminati  li  Mìnillri  del  Gran  Signore  , quelli 
del  Serraglio,  c li  Viceré  e Governatori  delle  Pro- 
vincie , non  farà  per  ellère  lontano  dal  nuRro  ifli- 
tuto  il  riferire  in  quello  luogo  le  ragioni  , che 
rendono  dipendente  dalla  Eccelfa  Porta  il  Ciam 
delia  Crimea  , e della  Tartarìa  Minore.  Io  trovo  y 
che  il  Gran  Signore  vuol  avere  l’ Autorità  di  con- 
fermare , o dì  annullare  la  Elezione  di  quel  Prin. 
cipe,  c che  , giunto  che  fia  alla  Corona  , e da 
lui  confermato  , tiene  apprelTb  di  sé  , come  in 
oltaggio  il  Primogenito  de’  fuoi  Figliuoli.  L’ob- 
bliga oltre  a ciò  a prellargli  il  giuramento  di 
fèdrità  nel  punto  di  prendere  il  polTellò  del  Tro- 
no . Il  Re  Tartaro  , benché  fi  veda  collretto  ad 
efercitare  cotelli  atti  di  valTallaggio  , nulladimeno 
folliene,  che  l’Imperio  degli  Ottomani  , in  man- 
canza della  Linea.  Mafcolina  del  Gran  Signore  , 
debba  finalmente  cadere  nella  Tartara  fua  Fami- 
glia , in  vigore  di  un’ antichillìmo  Patto.  Ha  in 
lui  tanta  forza  quella  Speranza  , e fa  tanta  im- 
prelQone  nell’animo  Tuo  , che  in  qualfilia  incon- 
tro, occafione  , o bifogno  allifle  con  tanta  atten- 
zione agli  affari  del  Gran  Signore  , ed  ubbidifee 
con  tanta  prontezza  a’  comandi  fuoi  che  può  dirli, 
che  fuperi  sella  cieca  efecuzione  degli  Ordini , che 
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dalla  Porta  dirivano , qualunque  fi  Ha  de’  Viceré  , 
e Governatori  immediati  fudditi  deH’Imperio.  An- 
che il  Gran  Signore  dal  canro  fuo  tratta  il  Re 
Tartaro  con  maniere  affai  convenienti,  nè  gli  fcri- 
ve  ordinando  , come  fuol  fenipre  fare  a’  fuoi  Vi- 
dcrè  , ma  folamente  dandogli  ad  intendere  , che 
tale,  o tale  farebbe  il  fuo  defiderio  , e che  così  , 
c così  ricchiederebbono  gl’  intereffì  fuoi  dello  Sta- 
to; paflandoffela  Tempre  con  Lettere  , e non  già 
con  Decreti , e fervendofi  de’  titoli  di  cerimonie  , 
che  feguono  ; Ài  Pofftffore  Ai  una  fingolare  Potenza  , 
e di  uno  ftabìle , ed  ajfuurato  Onore , il  Re  della  Cri- 
mea , Gratti  ^^Igt  > Cf.  er- 
si dice,  che  il  Cbarrt  de'  Tartari  fia  tenuto  , in 
virtù  di  antichiflimc  convenzioni , accompagnare  il 
Gran  Signore  con  un’ Efercito  di  cento  mila  perfo- 
nc , tutte  le  volte  ch’ei  vada  perfonalmcnte  , alla 
guerra  i,  ina  fe  va  in  Campagna  il  Gran  Vifire  , 
o qualche  altro  Generale  in  v«ce  del  Gran  Si- 
gnore , non  è obbligato  fe  non  ad  ufeire  con  un* 
Armata  di  foli  quaranta  , o cinquanta  mila  Sol- 
dati , comandati  da  qualcheduno  de’  fuoi  Figliuo- 
li > o da  qualche  altro  fuo  Generale.  Quefto  gran 
numero  di  Milizia  , per  tutto  quel  tempo  che  du- 
ra la  guerra  , fi  mantiene  , ed  ha  la  fua  fuffiffen- 
za  dalle  prede  , o piuttoffo  da*  Prigionieri  , che 
gli  riefee  di  fare  : non  trovandoli  nella  Turchia 
capitale  più  preziofo  , più  ficuro  , e più  pronto 
per  convertirlo  in  danaro  contante  ; e particolar- 
mente fe  gli  Schiavi  dell’uno  , e dell’altro  feffò 
non  fono  molto  crefeiuti  negli  anni , ma  conferva- 
ro  tuttavia  il  fiore  della  lor  giovanezza.  Grande  ò 
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la  raccolta  , che  di  <]uefla  Torta  di  Gente  fanno 
in  tempo  di  guerra  ; non  può  però  dirli  , che  fia 
molto  Icarfa  nè  meno  in  tempo  di  pace  > eHendo 
quello  per  li  Tartari  un  melliere  alle  loro  incli< 
nazioni  proporzionato. 

Li  Tartari  , quando  fi  unifcoiro  a’  Turchi  per 
fare  la  guerra  fono  Teliti  d’entrare  nel  Paefe  de- 
gl’Inimici  alcuni  giorni  prima  che  giunga  T Ar- 
mata Turchefea.  NcU’ingreflb  non  recano  danno 
a chi  fi  fia  , ma  allora  che  penlano  a doverne 
uTcire  abbruciano  , guallano  , predano  , ed  aTpor- 
tano  tutto  ciò  , che  fi  fa  loro  incontro  ; non  rif- 
parmiando  gli  Abitanti  medefimi  , che  conducono 
in  fchiavitudine.  Anzi,  per  poter  ciò  fare  con  tut- 
ta preftezza  , c ritornare  Tollecitamcnte  nel  loro 
Paefe,  ha  per  collume  ogni  Tartaro  di  avere  tre, 
o quattro  Cavalli  , per  caricarli  di  Prigionieri , e 
dei  Bottino,  che  gli  farà  riuTcito  di  fare.  Fanno  il 
viaggio  verfo  le  loro  Cafe  con  tanta  fretta  , che 
rallòmiglia  a una  fuga , e Tupcra  la  velocità  di  qual- 
TiTia  pili  diligente  Polliglione  , finattanto  che  fi 
credono  giunti  in  luogo  di  ficurezza  ; ond’è  quali 
•impoflìbile,  che  li  trovi  chi  pofifa  raggiugnerli . 

Per  non  lafcia;.-  addietro  in  quello  luogo  veruno 
articolo , che  polla  giovare  alla  intera  notizia  della 
Storia  de’  Turchi,  tratterò  qui  di  que’Paefi,  che 
pagano  tributo  allo  Imperadore,  tra’  quali  li  anno- 
vera la  Moldavia , la  Valacchia  , la  Repubblica  di 
ed  alcuni  Paefi  della  Georgia. 

I Popoli  naturali  della  Moldavia  Tono  Crilliani  » 
e furono  in  polTelTo  della  lor  libertà  linattante  che 
Maometto  il  Grande  , Imperadore  degli  Ottomani  » 

li 
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Ji  fece  Tuoi  Tributar).  Ma  avendo  eglino  fcollb 
quel  giogo  per  la  via  d’una  ribellione  , furono 
£nalmente  foggiogati  affatto  l’anno  1574.  Da 
quel  tempo  a quella  parte  ricevono  dalla  Porta  i 
Principi , da’  quali  debbono  eflère  governati , fce- 
glieodoli  per  lo  più  tra*  lor  Nazionali  . Io  ciò 
fare  oulladimeno  lì  proccura  , che  la  fcelta  cada 
fopra  Perfone  > che  non  fieno  di  (lirpe  Reale  > o 
molto  Nobile  « nè  di  chiaro  Sangue , o che  abbia, 
no  grandi  aderenze , innalzandole  alla  dignità  Prin* 
cipefca  , non  folameote  , perchè  fi  riconofcano  af- 
fatto debitrici  al  Gran  Signore  della  loro  Fortu« 
na  , ma  anche  per  liberare  sè  fielTà  da  ogni  fof- 
petto  di  nuove  follevazioni  , e potere  a Tuo  buon 
talento  fervirfene  per  opprimere  , ed  angariare 
quel  Popolo  f nel  che  riefce  così  bene  , che  que* 
poveri  Sudditi , li  quali  > con  titolo  molto  più  giu- 
flo  , potrebbono  dirli  Schiavi , fono  collretti  a con- 
feUàre  > che  tirannie  > limili  alle  tollerate  dal 
Minifietio  » non  fi  ufano  verfo  gli  altri  Sudditi 
de’  Viceré}  e Bafsà  delle  rimanenti  Provincie  dell’ 
Imperio  de’, Turchi  . L’annuo  Tributo,  che  la 
Ì/Ulduvia  paga  al  Sovrano  , confifie  in  cento  ven- 
ti Borfe  di  contanti  , che  vale  .a  dire  felTanta  mi- 
li  Talari  , giacché  ogni  Borfa  è compuuta  per 
cinquecento  j in  dieci  mila  Oche  di  Cera  , ed 
altrettante  di  Mele  ; fecento  libbre  di  Sevo  ; fe- 
ccnto  Pelli  bovine  ; fecento  pezzi  di  Kanifas  ; ed 
altre  mille  Oche  di  Cera  per  l’Arfenale  ; confi  de- 
randofi  l’Oca  di  Turchia  per  due  libbre  e mez- 
za di  pefo  corrifpondente  a quello  della  Città  di 
Venezia.  Oltre  il  Tributo  , £1  tutti  gli  anni  ai 
I Gran 
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Gr:m  Vi/ire  un  regalo  di  dieci  Borfii  » o fieno 
cinque  mila  Talari  > e tante  pelli  di  Zibellini  j 
^ che  ballino  per  un’Abito  . Al  Maggiordomo  di 

Corte  coDtribuifcé  cinqunnenM  Talari  , ed  altret-  . 

tanti  al  Gran  Teforiere  . Con  quelli  però  non 
hanno  fine  tutti  gli  etborfi  , mentre  > dopo  li 
confueti  , e llabiliti  , ha  il  grande  fegrcto  l’ ava- 
rizia Turchefca  di  trarre  , o nell’uno  > o nell’ 
altro  modo  , e come  fuol  dirli  par  fax  , òr  ptr 
■ntfas  conlìderabili  forame  . Tra  quelli  non  è da 
tacerli  , che  quel  Principato  Ila  di  tre  in  tre  an- 
ni pollo  in  vendita  ; colìcchè  il  Principe  , una  { 

volta  invcllito  , debbe  ricomperarlo  al  fine  di  , 

ogni  triennio  con  lo  csborfo  di  più  di  cencinquan- 
ta  Borfe  y cioè  a dire  , fettantacinque  mila  Ta« 
lari  almeno  da  darli  allo  Imperadore.  Anche  la*  ^ 

Vaicele  , che  lignifica  la  Regina  Maire  , vuole  j 

averne  cinquanta  y o vogliamo  dite  venticinque 
mila  Talari  ; il  Favorito  del  Gran  Signore  cin-  | 

que  mila  y ed  altrettanti  il  K'ular  Agà  , o lia  il 
Capo  degli  Eunuchi  Neri  . E perché  tali  fomme 
vengono  prefe  dal  Principe  a cenfo  y o piiittollo  t 

ad  ufura  , da  Perfone  ricche  di  contanti  y e non 
hanno  Beni  liabili  y o Rendite  di  fotta  veruna  » 
fuccede  y che  vogliano  avere  cinquanta  per  cento 
di  prò  y e talvolta  cento  per  cento  y onde  final- 
mente y debbe  tale  aggravio  y unito  al  capitale  « 
eflère  pagato  da’  Sudditi  a forra  d’ialbdèribili  peli, 
de’  quali  continuamente  gli  aggravano , e di  eftor-  ' 

fioni  durillime  y con  cui  fenza  mifericordia  gli  af- 
lligono.  Da  tutto  ciò  viene  a llabilirfi  y che  li 
Sudditi  de’  Principi  Tributar)  de’  Turchi  fono  quel- 
li. 


Digitized  by  Google 


7f  STATO  PRESENTE 

li,  che  più  tirannicamente  fieno  governati  di  qua- 
lunque altro  Suddito  del  Gran  Signore. 

Peggiore  poi  è la  condizione  de’  Popoli  della 
Valacchia y poiché  maggiore  è il  Tributo,  che  deb- 
bo pagare  «gni  anno  quel  Principe  , afeendente  a 
' ducento  trenta  mila  Talari  • E'  quello  Principe 
eletto , come  quello  della  Moldavia  , c confcrmaco 
a quel  modo , ed  ha  gli  obblighi  ftelD  delle  concri- 
buzloni  verlb  le  Perfbne  di  fopra  accennate . Am- 
bedue quelli  Principi  fono  tenuti  fervire  lo  Impe- 
radore  in  tempo  di  guerra  co’  loro  Eferciti,  ficco- 
me  farò  vedere  quando  tratterò  delle  Milizie  , c 
delle  Forze  Militari  de’  Turchi. 

La  Repubblica  di  Ragufi  , collocata  nella  Colla 
della  Dalmazia  , è antichilfima  , e debbe  la  fua 
confervazione  alla  perfetta  conofeenza,  che  ha  avu. 
to  della  fua  debolezza.  Quella  le  ha  infognato  a 
darfi  per  tempo  fotto  la  protezione  della  Potenza 
Ottomana,  avendo  comprefo  a quanti  pericoli  fi 
efponeva  , fé  avelTe  pretefo  di  confervarfi  in  qual- 
che fpezie  di  libertà  a fronte  di  un  Monarca  tan- 
to vicino  , e tanto  terribile  . £ ficcome  oltre  il 
Gran  Signore  de’  Turchi  , ha  proccurato  di  ave- 
re parecchi  altri  Protettori,  gl’italiani  hanno  avu- 
to a dire,  che,  per  godere  un’ombra  di  Libertà  , 
e ferbare  il  vago  titolo  di  Repubblica  libera  , è 
diventata  la  Schiava  di  molti.  Ogni  fettimana  in 
quella  Repubblica  fi  elegge  un  Doge , ed  ogni 
fitra  un  Governatore  del  Callello.  Cotello  Gover- 
natore è fcelto  dal  Conliglio  con  gran  fegretezza  , 
e fenza  che  da  nefiuno  fi  penetri  il  nome  dello 
Eletto.  Giunta  la  fera  è condotto  al  Callello  ^ 
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che  dcbbe  gOTcrnare  per  quella  notte  , e per  il 
giorno  feguente  , fenza  adoperarli  in  tale  funzione 
veruna  pompa,  nè  cerimonia.  Penfano  i Ragufci, 
gelofi  di  quella  lor  Libertà  , e fofpettolì  a fegno 
di  non  credere  nelTun  Cittadino  fedele , di  prefer- 
vare  per  quella  Rrada  il  loro  Stato  da’  tradimenti. 

Alcuni  Paefi  della  Georgia  , o Ila  della  Iberia  , 
vengono  pure  conliderati  per  Tributar)  de’  Turchi, 
come  anche  una  parte  della  Mingrelia  , dalla  quale 
fi  paga  il  Tributo  in  Fanciulli  , e Fangulle.  E' 
così  pazza  quella  Nazione,  che  gode  nel  veder  par- 
tire dalle  fue  Cafe  i parti  delle  fue  vifeere  , pcr- 
Tuafa,  che  quello  fia  il  folo  modo  per  fare  la  for- 
tuna de’  fuoi  Figliuoli  , fìccome  abbiamo  in  altro 
luogo  già  detto. 

CAPITOLO  V. 

Si  flefcrìvono  alcuni  Punti  della  Polìtica 
de'  Turchi. 

C Redono  gli  Ottomani  , che  nelTuna  cofa  polla 
tanto  promuovere,  e ftabilire  la  tranquillità  , 
e la  pace  del  loro  Imperio  , quanto  lo  fradicare  • 
e diftruggere  affatto  qualfifìa  ombra  di  Nobiltà  , e 
lo  fplendore  delle  Famiglie  , non  potendo  tollera- 
re , che  in  efk  rimanga  ereditaria  , e per  così  di- 
re,  perpetuata  la  Succeffione  delle  Cariche  , c de- 
gli Averi.  Tutti  li  Viceré  , li  Governatori,  e t 
Bafsà  vengono  fcelti  dal  numero  di  que’  Giovanet- 
ti, che  abbiamo  detto  allevarli  dentro  il  Serraglio, 
li  quali,  non  faptndo  di  quale  Patria,  o Famiglia 

lie- 
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fieno  di . quale  Generazione  , o Sangue  > noa 
fanno  chi  fieno  i loro  Congiunti  , e non  hanno 
•mici  f o aderenti , che  polTano  follenere  il  loro  par- 
tito > fe  mai  loro  cadelTe  in  penfiere  di  rìvolcarfì 
per  delidcrio  di  Regno.  Sono  poi  anche  di  così 
breve  durata  i loro  Governi  , che  non  hanno  il 
tempo,  foccafione  , o la  comodità  di  guadagnarli 
f affetto  de’  Popoli  , cui  comandano  , o quello  di 
follecitare  i propr)  vantaggi  anzi  che  quelli  del 
Gran  Signore.  Rariflimc,  e forlè  non  poflòno  pro- 
sarli con  un  Iblo  efempio  , fono  le  follevazioni  di 
lunga  durata  maneggiate  da’  Bafsà  delle  Provincie 
lontane,  anzi  quaC  fempre  accade  , che  i Ribelli 
vadano  difperfi  prima  di  venire  ad  una  decifiva 
battaglia;  e balìa,  che  in  limili  caG  il  Gran  Signo- 
re , per  aGìcurai'G  d’una  compiuta  vittoria  fenza 
combattere,  privi  di  vita  il  Capo  de’  Sollevati,  ef- 
fendo  Gcuro,  che  , non  avendo  colui  Parenti  così 
potenti , che  poGTano  prendere  le  di  lui  parti , ten- 
tare di  vendicar  la  fua  morte  , e profeguìre  con 
calore  l’incominciata  imprefa,  la  riunione  rimane 
affogata  nel  Sangue  del  temerario  Autore  già  efìhi- 
to.  Si  rende  in  oltre  confiderabìle  , che  quand’an- 
che un  Ribello  conduca  a buon  Gne  la  meditata 
imprefa  non  è ad  ogni  modo  in  iGato  di  conferà 
varG  ne’  confeguiti  vantaggi,  fe  non  rifolvendolì  a 
proclamare  qualche  Principe  della  Stirpe  Imperiale 
per  luo  Sovrano.  Appena  quello  G vede  bene  lìa- 
bilito  fui  Trono,  in  premio  del  tradimento  ad  altro 
non  penfa  che  a toglier  di  vita  colui , che  ve  lo  ha 
innalzato,  per  liberarG  dal  pericolo,  che  non  tenti 
di  fare  con  lui  ciò,  che  ha  fatte  con  il  Preceflòre; 

Ben’ 
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Ben’è  vero»  che  li  Bafsà  di  alcune  pìccoli  Pr<^ 
vincie  hanno  il  privilegio  di  lafciare  i loro  Governi 
a’  Figliuoli)  (iccome  fi  è ultimamente  onfervato pra* 
ticarfì  con  quello  di  Gaza  ; ma  avendo  comprefo  la 
-Politica  de’  Turchi  il  pregiudizio  notabile  « che  le 
recava  il  podèdb  de’  GoTcrni,  goduto  dalle  Fami- 
glie per  il  corfo  di  fettanta,  o ottant’anni,  conob- 
be , che  ciò  ripugnava  alle  buone  fua  regole  , e 
venne  in  deliberazione  , e prefe  il  codume  di  ri- 
chiamare dopo  un  certo  indeterminato  tempo  i Go- 
vernatori) ed  i Bafsà  dalle  rifpettive  loro  Provi»* 
eie  alla  Corte , ove  giunti , fenza  veruna  formazio- 
ne di  ProcelTo,  e fenza  che  fi  trovadè  chi  gli  ac- 
cufadè)  far  loro  terminare  con  il  laccio  la  vita. 

Ed  edèndo  cofa  aditi  naturale  , che  le  Famiglie, 
con  il  godimento  lungo  delle  Dignità , degli  Onori , 
e de’  Governi  , dopo  d’edèrfi  edremamente  arrìo- 
chite  ) divengano  anche  potenti , è punto  delia  Po- 
litica de’ Turchi  il  non  permettere,  che  li  Figliuoli 
di  un  Bafsà  rimangano  Eredi  delle  facoltà  del  Pa- 
dre. In  tali  cali  il  Gran  Signore  è l’Erede  natu- 
rale, univerfale,  e legittimo  di  tutti  li  fuoi  Mini- 
Uri,  ed  Udizialì  della  Corona;  ceficchè  dopo  la  lo- 
ro morte  s’ impadronifee  di  tutti  gli  Averi,  che  la- 
feia  dopo  di  sè,  dando  folamence  a’ Figliuoli  de’ De- 
funti un  mifcrabile  fodentamento . Se  viene  a morte 
un  Bafsà  , che  abbia  avuto  per  Moglie  alcuna  del 
numero  delle  Sultane,  ed  o fìa  Sorella,  Figliuola, 
o Congiunta  prodima  del  Gran  Signore,  correi!  co- 
fiume  d’edrarre  in  primo  luogo  da’ Beni  del  Defunta 
Marito  il  KaòJu , o lia  la  fua  Dote  , che  ordinaria- 
mente afeeode  a cento  mila  Talari , ed  il  rimanente 
. • ap- 
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«ppartienc  aUTmperadore.  Acciò  r.e!!e  menti  de’ Di- 
fcendenti  da  una  Sultana  non  entrino  penfieri  ambi- 
ziofi  di  Regno  , con  una  Legge  fondamentale  , e 
fpecifìca  dellTmperio  , è loro  tolta  «jualfifia  forta  di 
fperanza  di  poter  afpirarc  , e ottenere  veruna  Cari- 
ca, • Impiego  , che  fuperi  quello  di  Kapìgì  Bafsà  , 
cioè  a dire,  Portinaio  di  una  delle  Porte  del  Palazzo 
Imperiale.  Quelle  poi  , che  godono  il  nome  fpezio.. 
fo  di  ufeire  Sangue  Imperiale  in  linea  femmini- 
na, debbono  ufare  fomma  cautela  nel  parlare  de’ 
loro  Figliuoli  , o di  altri  di  lor  difeendenza  , per 
non  mettere  in  qualche  fofpctto  il  Governo  , ed 
«fporre  i fuoi  a qualche  evidente  pericolo . 

11  tempo  della  durata  de’  Governi  fuol’ellcre  illi- 
mirato,  c dipende  liberamente  dalla  volontà  del  Mo- 
narca, il  quale,  o manda  il  Bafsà,  e li  Governatori 
da  un  luogo  ad  un’altro  , o li  richiama  alla  Corte. 
Al  folo  Bafsà  del  Gran  Cairo  in  Egitto  fono  afle- 
gnati  comunemente  tre  anni;  tempo  ballante  ad  ac- 
cumulare immenfi  tefori  a forza  di  crudeli  opprefìlo- 
ni  cfercitate  verfo  i Sudditi  di  quella  Provincia 
ricchifiima.  E'  però  coftume  , che  il  Bafsà  nel  fuo 
ritorno  divida  il  mal  tolto  col  luo  Signore  , o tal 
volta  fia  d’ordine  fuo  privato  di  vita  , per  farli  pa- 
drcne  di  tutto  il  bottino  raccolto  nel  corfo  del  fuo 
Governo  . Con  tali  mutazioni  frequenti  non  fola- 
mente  il  Gran  Signore  alTicura  lo  Srato  dalle  rivolte, 
ma  fi  arriccliifce.  Ne  fi  contenta  difpogliare  talora, 
ed  impoverire  i Minillrl  fuoi  , che  non  di  rado  , 
ficcome  fi  è detto  , li  fa  barbaramente  morire  , 
dopo  d’avere  sborfate  , prima  di  partire  per  i 
loro  Governi,  anzi  per  ottenerli,  forame  confiderà - 

bili. 
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, bili , prodlgiofe , ed  enormi . Li  Bafsi  di  Babilonia  , 

' e del  Cwiro  pagano  quali  qua»crocento  mila  Talari;  e 

' gli  altri  a proporzione  della  grandezza,  e ricchezza 
delle  Provincie , cui  li  dellinano  , ducento,  e tal  vol- 
ta cinquecento  mila . Prendono  colloro  quelle  fomme 
a cenfo  dagli  avari  Eunuchi  del  Serraglio , cui  corrif- 
pondono  il  frutto  di  quaranta , ed  anche  cinquanta  per 
cento,  coficchè  in  arrivare  il  Bafsà  al  fuo  Governo 
li  trova  caricato  d’un  debito  intollerabile , ed  in  con- 
feguenza  coftretto  ad  opprimere , c fcorticare  il  Po- 
polo a sè  foggetto.  Da  qui  è,  che,  per  elTere  in 
ifiato  di  prontamente  pagare  il  debito , e liberarli 
dall’aggravio  del  cenfo,  non  vuole  in  conto  veru- 
no dilHnguere  le  Brade  giuBe  dalle  indirette,  ed 
ingiuBe  per  far  danaro;  anzi,  perchè  non  può  af> 
fìcurarli  del  tempo  del  fuo  Governo,  fe  lo  finge 
Tempre  breve , c fopra  il  fondamento  di  quelle  mi- 
fure,  prefe  fempre  più  fcarfe,  lavora  la  fabbrica 
^ella  deteBabile  fua  avarizia . Che  la  cofa  fra  in 
queBi  termini,  e quanto  lia  miferabile  condizione 
quella  de’Popoli,  che  vivono  fotto  Governatori  di 
tal  forca,  li  può  baBantemente  rilevare  dalla  ven- 
dita, che  li  fa  della  GiuBizia,  come  fuol  farli  di 
I una  Mercatanzia . E’cofa  comune,  che,  in  tutte  le 
I controverlie  folite  inforgere  tra  due  Perfone,  va- 

I dano  ambedue  li  Contendenti  privatamente  alla 

i Cafa  del  Giudice , prima  che  Tenta  trattarfi  la  Cau- 
> Ta,  ed  accordino  il  prezzo  della  Sentenza,  a pro- 
porzione della  importanza  della  contefa.  Nè  pare 
che  altrimenti  abbia  la  cofa  a Tuccedere,  poiché, 
fecondo  il  rìfieBb  fatto  da  alcuni , debbe  neceUà- 
riamente  vendere  la  GiuBizia , e tradire  la  Veri- 
107110  VI.  F ti 
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tà  colui,  che  a caro  prezzo  ha  comperata  la  Ca- 
rica, che  gli  conferìfce  il  diritto  di  giudicare.  So- 
no cosi  fàcili,  e pronti  li  Turchi  a giurare  ilfal- 
fo , ed  a trovar  teftimon)  falli , e fpezialmente  quan- 
do la  lite  corre  tra  Criftiano,  e Turco,  che  un’ 
Ambafciadore  Inglele  fece  fopra  ciò  taata  inliflen- 
za,  che  folienne,  e volle,  che  rimaneHè  ffipulaco 
concordemente,  che  nelle  vertenze  litigiofe  tra  Io- 
gleli , e Turchi , mai  non  fi  avedè  ad  ammettere 
in  avvenire  teflimonio  veruno,  che  foflè  Turco. 
Dall’Avarizia  poi  de’Bafsà,'e  Governatori  nafcean* 
che  un’altro  notabile  inconveniente,  ed  è,  che  i 
Sudditi,  refì  poveri  dagli  aggravj,  ed  opprellioni, 
diventano  vili  di  fpirito,  e di  coraggio,  ed  arri- 
vano a tollerare  pazientemente  ogni  fotta  d’ingiu- 
flizia , e di  prepotenza , che  lor  venga  ufata . Acu- 
tamente ha  ollcrvato  il  Signor  di  Verulamio , che 
un  Popolo,  troppo  aggravato d’ìmpolizioni,  può  dif- 
ficilmente edere  coraggiofo,  e modrare  nelle  occa- 
fioni  lo  fpirito,  che  lo  didingue  per  buon  Solda- 
to . In  fatti  vediamo  con  l’efperienza , che  i 'Tur- 
chi, in  virtù  delle  eferbitanti  angarie,  non  hanno 
a’nodri  giorni  più  veruna  difficoltà  nel  dominare 
alle  più  potenti  Nazioni.  Il  folo  fegreto  ( come- 
chè  barbaro,  e folamente  permedò  a Principe,  che 
fia  Tiranno  ) per  ridurre  tutto  un  Popolo  nella 
.Schiavitù,  è quello  di  opprimerlo,  e farlo  mifero. 
Quede  crudelidime  concudìoni,  fottilmente  efami- 
nate , fecero  dire  ad  un  dotto  Scrittore , che  ab- 
biano cagionato  la  decadenza  delle  Arti,  e delle 
Scienze  fra’ Turchi;  come  pure  l’abbandono  dello 
fludio  utilidìmo  dell’ Agricoltura . Per  queda  ragio- 
ne 
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ne  fi  vedono  le  Gife  , e le  altre  Fabbriche  ad  ufo 
della  Gente  del  Volgo,  malfatte,  ordinarie,  e che 
promettono  appena  venti  anni  di  fufilftenza  . Gli  a- 
bitanti  non  hanno  piacere  veruno  di  coltivare  gli 
Orti , e i Giardini , comechè  vivano  in  un  Paefe , 
in  cui,  per  renderlo  deliziofo,  la  Natura  hafatto, 
per  cosi  dire , gli  ultimi  sforzi , per  liberar  l’arte 
da  qualfifia  indufiria . A difpetto  nulladimeno  di 
cosi  fatti  vantaggi  non  fi  prendono  di  tutto  ciò  ve* 
nino  faliidio , come  quelli , che , non  efièndo  ficu* 
ri  di  lafciare  agli  Eredi  i frutti  de’loro  fudori , fi 
affitticano  per  quel  folo  tempo  della  milèra  vita , 
che  fi  promettono  fiotto  un  Governo  di  Gente  di* 
fumanata.  Debbe  in  oltre  averli  in  confiderazione 
il  pericolo,  cui  fi  efiporrebbe  chiunque  s’invaghilTe 
di  fabbricare  Palazzi,  o coltivare  Giardini  ; mentre 
con  quefte  pubbliche  dimoftrazioni  farebbe  ficuro 
di  accelerare  la  fiua  rovina,  per  ificanfiare  la  quale 
ciaficheduno  proccura  di  comparire  più  povero  dì 
quello  fia  veramente  il  fiuo  fiato. 

Il  Signor  Hi//,  che  ficrifiè  una  relazione  dello 
Stato  prefiente  dell’Imperio  Ottomano , aggiugne  a* 
narrati  alcuni  altri  artìcoli , che  rìfiguardano  la  Po* 
litica,  ed  il  Governo.  Dice,  che  li  Turchi  ren* 
dono  fipopolate  e guafie  le  Partì  più  lontane  dal 
centro  del  loro  Imperio,  e fortificano,  edaccrefico- 
no  di  Popolo  fiempre  più  le  interiori , e vicine , 
acciò  quelle  refiino  inutili , impraticabili , e poco 
defiderate  da’Forefiieri , e quefie  ogni  ora  più  afi* 
ficurate.  Tengono  i Sudditi  in  continui  movimenti 
di  guerra,  ed  in  militari  efiercìz),  a fine  che,  oc* 
cupati  in  quelli  non  rivolgano  alle  fiollevazioni  il 
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penfiere.  Dicono,  che  una  pronta,  benché  poco 
maturata  fentcuia , o dccifione  di  controverfia , fia 
migliore,  e molto  più  utile  di  una  lunga  conte- 
fta^ne,  e litigio.  E’proibito  lo  imprendere  viag- 
gi per  non  introdurre  nel  loro  Pacfe  le  Scienze  , 
la  Sapienza , cd  i Coftumi  degli  Efteri , giudiwn- 
do  ciò  pregiudiziale  alle  buone  regole  di  un  Go- 
verno Arbitrario.  Da  qui  è,  che,  per  confervare 
un  tal’ufo,  è adoperato  ogni  Audio  per  far  crede- 
re al  Volgo,  quafi  per  punto  di  Religione,  che  1’ 
ubbidire  al  Gran  Signore  fia  un’obbligo  tale , che 
bafti  a condannare  1’  inobbediente  alle  maladiziont 
fulminate  dall’Alcorano.  Per  ifpirare  poi  al  Popo- 
lo nelle  guerre  il  coraggio,  lo  perfuadono  a cre- 
dere , che  le  Anime  di  quelli , che  muojono  com- 
battendo, volano  dirittamente  alla  loro  Beatitudi- 
ne  eterna.  Ed  acciò  che  più  facilmente  reftino 
perfuafi  ad  abbracciare  il  partito  deU’Armi , danno 
loro  ad  intendere,  che  le  ricchezze  dalla  guerra 
prodotte  fono  contraflTegni  evidenti,  e ficuri  del 
&vore,  e della  protezione  del  Cielo.  Ma  di  quefta 
tnatcria  bafti  ciò , che  li  è detto  fin  qui . 

CAPITOLO  VI. 

Pelle  Arti  adoperate  da'Turebi , per  popolare  il  loro 
Taefe»  e per  accrefeere  U numero  de'S^uaci  della 
Religione  di  Maometto , 

PRoccurano  i Turchi  di  accrefeere  il  numero  de’ 
Seguaci  della  lor  Setta  ( a’quali  danno  il  no- 
me di  veri  Fedeli  ) con  lo  allettamento  de’  privi- 
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lifgi,  e prerogative  concenè  a tutti  coloro,  che  ab* 
baudonano  la  Religione  in  cui  fono  nati,  le  quali 
non  fì  concedono  alli  Maomettani  di  origine . Da 
coteda  luGnga  pervertiti , molti  fono  gli  fciagura* 
(i , e li  diflbluti , che  abbracciano  quél  partito  da 
tutté  le  pani  del  Mondo  ; e fìccome  li  Turchi 
credono  meritoria  cofa  il  fare  de’  Profeliti , fe  è 
permelTb  di  chiamare  con  quello  nome  gli  A polla- 
ti , rari  fono  quelli , che  non  fi  provedano  per  lo 
meno  di  uno  Schiavo  giovane , fopra  la  volontà  del 
quale  prendono  con  il  progrefib  del  tempo  tanto 
pofiélTo,  che  lo  riducono  finalmente  a profefiàré 
ciò , ch’eglino  credono . Anzi  tanto  più  crefce  in 
ifiima  il  nome  di  un  tale  G)nvertitore  , quanto 
maggiore  è il  numero  di  coloro^  che  ha  converti» 
ti,  o ha  perfuafi  d’eflfére  Maomettani < E perchè 
non  fanno  violenza  ad  alcuno,  acciò  camb}  dì  Re- 
ligione , colerebbe  la  vita  a colui , che , avendo 
una  volta  abbracciata  quella  de’Turchi,  fì  rifolvef- 
fe  dipoi  a dare  il  nome  in  un’  altra.  Per  quella 
ragione  pochHTimi  fono  quelli,  che,  quantunque 
conofeano  pienamente  l’inlamìa  commellà  nello  tra- 
dire con  l’Apollasla  la  Religione  Cattolica,  abbia- 
no poi  il  coraggio  di  confefiàrc  pubblicamente  lo 
errore.  A quello  propofifo  fi  rende olTèrvabile  , che 
quelli , che  hanno  rinunziato  alla  Fede  di  Gesù 
Grillo,  fono  inimici  più  de’Turchi  implacabili  del 
nome  Criftiano,  e quelli,  coi  fi  rende  più  odiofa 
la  Religione,  dalla  quale  hanno  ricevuto  con  il  lat- 
te la  fana  Dottrina , perfidamente  poi  conculcata . 
Nè  a quello  pafib  è da  tralafciarfi  di  accennare, 
che  da’Turchi  fi  fa  gran  cafode’Rinnegati  Crìllia- 
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oi , perchè  dalla  maggior  parte  di  loro , e fotto  la 
loro  condotta,  hanno  veduto  fpedè  fiate confeguirQ 
vittorie  notabili,  e fpezialmente  ne’Combattimenti 
Marittimi . 

Fu  cofiume  antico  de’Turchi  il  rapire  di  cinque 
in  cinqu’anni  a’Genitori  Crifiiani  un  certo  numero 
di  Figliuoli,  ed  allevarli  nella  lor  Religione;  per 
accrefcere  in  quello  modo  confiderabilmeme  il  nume- 
ro de’Maomettani , e diminuire  quello  de’Crillianl 
abitatori  de’loro  Paefi . Cefsò  quella  barbara  ufan- 
za  dopo  che  in  gran  copia  s’introduflèro  fra 'Tur- 
chi i Greci,  gii  Ebrei,  e gli  Armeni,  lufingati 
dalla  facilità  di  arrivare  agli  onori,  e di  godere 
que’privilegi , che  fi  concedono,  come  fi  è detto, 
a quelli,  che  fi  rifolvono  di  feguire  Maometto.  In 
fatti , fe  vorremo  farci  a confiderare  ropprellìonc  , 
cui  foggiacìono  li  Crifiiani,  e lo  difprezzo,  che  di 
loro  fi  fa  da'Turchi,  ed  in  oltre  la  fupina  igno- 
ranza, in  cui  vivono,  e più  degli  altri  quelli  del 
Volgo,  la  quale  principalmente  diriva  dalla  pover- 
tà , c miferia  de*  Rcligiofi  Cattolici  di  que’  Paefi , 
non  dovremo  troppo  fiupirci  , ficcome  ha  ofler- 
vato  prima  di  me  il  Signor  Paolo  Ricaut,  fe  alcuni 
di  quando  in  quando  cambiano  di  Religione,  e 
diventano  Maomettani.  E’ben  foggetto  di  maravi- 
glia maggiore  , che  tanti  altri  pofiano  confervarfi 
Crifiiani  in  un  Paefe , in  cui , ficcome  fiegue  a di- 
re il  citato  Signor  Rìcaut , fi  pongono  in  ufo  tante 
arti,  e tante  lufinghe,  e,  quello  che  importa  an- 
che più,  tanti  modi  obliqui,  e tante  opprefijoni 
per  trarli  nella  così  comoda  lor  Setta.  Non  può 
negarli , che  quelli  non  fieno  effetti  miracolofi  del- 
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li  Grazia,  e della  Previdenza  del  Cielo,  benché 
poflà  anche  dirli , che , a mantenere  collanti  nel 
loro  propolito  quegli  afllitti  Crilliani , contribuifea 
non  poco  l’elàtta  ollèrvanza,  ed  il  fommo  rifpet- 
to , che  hanno  per  le  Giornate  Feftive , ed  il  ri> 
gore  de’loro  digiuni.  Certa  cofa  è,  che,  fe  quegl* 
infelici  attendeHero  a fare  la  loro  falvezza col  meZ' 
zo  delle  iftruzioni  nella  Cattolica  Religione  dai- 
vate  da’Catechifmi , e da  Prediche , il  cafo  per  lo> 
ro  farebbe  fpedito.  In  fupplimento  di  quelle,  che 
mancano,  traggono,  quanto  può  forfè  loro  ballare 
per  ellère  al  fatto  della  lor  Religione,  dalle  Ceri* 
monie,  e dagli  ufi,  che  lino  a’nollri  giorni  vedo 
no  farli  nelle  loro  Chiefe,  le  quali  ben  meditate 
tengono  luogo  di  quel  molto  di  più , che  non  han* 
no.  Senza  cocelli  ajuti  correrebbe  fenza  dubbio 'pe* 
ricolo  la  Religione  di  Gesù  Grillo  di  rimanere 
con  il  palTare  del  tempo  affatto  ecclillàta  in  quel* 
le  Regioni. 

Crefee  poi  anche  molto,  e molto  il  numero  de* 
Sudditi  dei  Gran  Signore  dalla  quantità  prodigio* 
fa  di  Schiavi  di  Tarcaria,  che  li  fanno  da’Turchi 
lungo  le  Colle  del  Mar  Nero,  li  quali  abbraccia* 
no  quali  tutti  la  Religione  del  Paefe , in  cui  fono 
condotti . Si  vedono  tutti  li  giorni  tragittare  il 
Bosforo  molte  Saiche  Turchefche,  le  quali  recano 
Schiavi  Crilliani  dell’uno,  e dell’altro  Sellb,  e di 
ogni  età . Per  contrallègnare  la  qualità  del  loro 
carico  fanno  fventolare  dalla  poppa  delle  Saiche 
una  certa  Torta  di  bandiera , che  lo  dinota  abba* 
ilanza . Si  dice  per  cofa  certa , che  da  quella  fola 
parte,  calcolato  un’Anno  con  l’altro,  afeendono  a 
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ventimila  que’povcrl  Schiavi,  tra’quali  fi  proccuri  ^ 
che  il  maggior  numero  fia  Donne,  e Fanciulli  , 
come  quelli,  che,  tratti  dalle  promefie,  o dalle 
minacce,  agevolmente  fi  arrendono  a cambiare  la 
Religione  fino  a quel  dì  profeflàta. 

Senza  tali,  e fimili  altri  foccorfi  li  Paefi  dc’Tur- 
chi  rimarrebbono  fpopolati  -,  mentre , comecché  fia 
loro  permefib  il  prendere  quante  più  Mogli  lor  pia- 
ce, fi  è fempre  olTèrvato,  che  da  quelle  molte  non 
fono  refi  Padri  di  tanti  Figliuoli  quanti  con  refpc- 
rienza  fi  vede  efière  quelli,  cui  bada  Una  Fem- 
mina fola.  Da  molti  fi  cercano  le  cagioni  della  in- 
fecondità delle  Femmine,  e tra  quelli  alcuni  cre- 
dono di  averne  ritrovata  una  particolarifiima  dipen- 
dente da  una  certa  colpa  attribuita  a’  Mariti , la 
quale , non  folamente  le  priva  di  poter  generare  , 
ma  fa  nello  fielTo  tempo  una  grande  ingiuria  al 
lor  Scflò . Altri  fi  perfuadono , e non  è forfè  er- 
roneo il  loro  giudizio,  che,  quantunque  appre/Jb 
li  Turchi  fia  permellà  la  pluralità  delle  Mogli,  ed 
in  fitti  ne  abbiano  molte;  e con  maniera  anche 
più  dillinca  in  maggior  numero  fieno  quelle  de’Mi- 
nifiri  principali  di  quell’imperio  ; nulladimeno  , t 
fpezialmente  quelle  ultime,  tenute  chiufe  ne’  loro 
Serragli,  pallano  gli  anni  interi  fenz’ellcre  tocche 
da’loro  Mariti,  da’loro  Amanti,  c da’loro Padroni -, 
anzi  così  piccolo  è il  conto,  che  molti  ne  fanno  di 
parecchie  delle  lor  Donnc,cbe  non  poche  giungono  agli 
ellremi  momenti  di  morte  fenz’avere  faputo  a pnio- 
va  come  fieno  fatti  gli  Uomini.  Tutto  il  contra- 
rio pare,  che  accada  in  quelle,  che  polfiedono  fo 
lo  tutto  il  Marito,  iiccome  fi  ufa  in  tanti  altri 
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Paefì»  in  cui  una  fola  Moglie  diventa  Madre  d] 

molti  Figliuoli . £ , per  parlare  con  l’efpetienza , non  i 

può  negarfì  , che  tra  quelle  Nazioni  » ove  il  numero 

degli  Uomini  è limitato  a quello  delle  Femmine, 

debbe  neceflàriamente  ellere  grande  quello  pure  de’ 

Figliuoli  nati  da  una  fola  Moglie  per  ciafehedun’  ' 

Uomo.  Tutte  quelle  fono  belle olTervazioni , piut-  ! 

lollo  che  vere,  onde,  fe  anche  a me  folle  permef-  | 

fo  il  proferire  la  mia fentenza direi,  che  la  fcarfezza  1, 

de'parti  delle  Femmine  dirivaflè  dal  troppo  foddisfat- 
to  fomite  fenfuale  degli  Uomini,  che  indeboliti  in  > 

breve  tempo  di  temperamento,  per  difetto  del  neceflTa- 
rio  calore , li  rendono  inabili  ad  ulteriori  propagazioni.  j 

Il  Signor  Péolf  Rkaut  era  folitodire,  chenelTu-  ^ 

na  cofa  indebolirebbe  maggiormente  le  forze  della 
Turchia  quanto  il  poter  impedire , che  non  fi  rapificro  * 

tanti  Schiavi , e follerò  condotti  ne’fuoi  Paefi . In  que> 
fio  modo  non  folamente  rimarrebbe  priva  di  Schiavi 
tanto  utili  al  fuo  fervizio , ma  fi  verrebbe  anche  a 
diminuire  tra’ Turchi  il  numero  delle  Perfonc  confi- 
derabili , mentre , ficcoms  abbiamò  già  detto , colloro, 
diventando  quali  tutti  Maomettani  ,acquillano  tutti  li 
privilegi  de'Nazionali , e pervengono  alle  dignità  più 
cofpicue,  ed  alle  cariche  più  importanti.  Non  picco- 
la è la  tentazione,  che  opera  nelle  menti  della  gen- 
te volgare  de’Chrifiiani,  per  ridurli  a cambiare  di  Re- 
ligione, la  permillione  dì  portare  il  Turbante  bian- 
co, e l'abito  fimile  a quello  de’Turchi,  e con  ciò 
renderfi  non  folamente  dilllnti  da’loro  Confratelli 
Crilliani , ma  anche  più  rifpcttati  , e liberi  da’di- 
fpregi,  ed  infolenze,  cui  gli  altri  fono  Tempre  fog- 
getti.  Tutti  cercano  di  feguirc,  ed  imitare  queUi, 
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nelle  cui  mani  è il  Governo  ; onde  non  è da  farfì 
le  maraviglie , fe  li  Criftiani  Greci , ed  Armeni  fe> 
guoDo  gli  efempj  de’Turchi  per  quanto  più  pollòno  , 
per  godere  de’privilegi , che  loro  fi  accordano  ; anzi 
fi  ofièrva , che  que’medefimi , che  vivono  da  Cri- 
fiiani,  non  fanno  chiamarfi  contenti,  fe  non  quan- 
do è loro  permefiò  in  certe  occafìoni  firaordinarie 
di  comparire  in  manieratale,  che  tutto  altro  pajano 
che  Chriftiani . E’rifleilione  del  dotto  citato  Autore  in 
quello  propofito , il  farci  comprendere , che  i Turchi 
la  fanno  da  fcaltriti  nell’andare  veftiti  pompofamen- 
te , acciò  li  Crilliani  di  fpirito  debole  fi  lafcioo  piti 
agevolmente  lufingare  dalla  riccheaza  efteriore  di 
quelle  fontuofe  velli,  e perdano  il  rolibre,  che 
potrebbono  avere  nell’  abbandono  della  Religione  , 
in  cui  fono  nati.  Per  fempre  più  lufingarli  proc- 
curano  di  fecondare  le  inclinazioni  de’Criiliani  ; da 
qui  ò,  che  agli  avari  promettono  ricchezze,  agli 
ambiziofi  cariche,  e onori,  e andate  così  difcor- 
rendo  degli  altri  a proporzione  de’  genj;  e con 
quelli,  ed  altri  fcellerati  artifìz)  guadagnano  mag- 
gior numero  di  feguaci  di  quanti  potrebbono  fupe- 
rare  a forza  delle  più  crudeli  perfecuzioni . Quel- 
li tra’Crilliani , che  ferbano  la  dovuta  coftanza  dell’ 
animo  verfo  la  Religione  de’loro  Padri , fono  tratta- 
ti con  modi  acerbi,  e con  atti  di  tanto  difpregio, 
che  fi  rendono  intollerabili.  Sono  riputati  comebe- 
llie  da  carico,  e da  fatica;  nè  li  tengono  in  vita 
fe  non  per  adoperarli  nc’più  vili  efercizj,  e più 
laboriofi,  li  quali  poco  fi  conformano  al  genio  di 
que’miferabili  Schiavi.  Hanno  folamente  nel  mezzo 
di  tanti  mali  il  folo  vantaggio  di  non  edere  an- 
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noverati  tra  la  Soldatefca , onde  il  nome  di  guerra 
non  è per  loro  occafìone  di  veruno  fpavento , poi- 
ché il  Governo,  che  dubita  della  lorfede,  fi  alie- 
ne dallo  fpedirveli.  Non  hanno  però  tale  felicità 
quelli  della  Moldavia,  e della  Valacchia,  li  quali 
accrefcono  il  numero, degli  Eferciti , comandati  pe- 
rò dal  loro  Principe,  o da’Generali  della  loroftef- 
fa  Nazione . Si  dice  però , che  non  fe  ne  fervano 
fé  non  ne’caC  deU’ultima  difperaaione . 

CAPITOLO  VII. 

DciU  Ambafciadori  i loro  accoglimento  ^ ingrejfot  € ma- 
tteggi dé'loro  affari , 


GLì  Ambafciadori  de’Principi  non  (bno  conG- 
derati  da*Turchi,  in  qualità  di  Pcrfone  li- 
fpettabilillime , e quaG  facre,  ficcome  fì  ufa  ap- 
preGò  i CrìGiani,  comechè  per  Legge  fia  proibito 
il  far  loro  il  menomo  danno.  Quelli  dell’ Impera- 
dorè  de’  Romani  fono,  a dir  il  vero,  trattati  con 
contradcgni  di  maggior  diftinzione  di  quelli  de- 
gli altri  Principi;  nè  ciò  nafce  da  cortefìa  natu- 
rale, ma  da  timore.  E perchè  gli  Stati  di  quel 
Monarca  conGnano  con  quelli  del  Gran  Signore , 
li  Turchi  lo  reputano  un  Vicino  troppo  terribile 
per  non  rifpettarlo,  e come  il  folo,  che  poGà  bi- 
lanciare, o fuperare  le  loro  forze.  L’Ambafeiado- 
re  Cefarco  è mantenuto  alle  fpefe  del  Gran  Signo- 
re dal  momento  del  fuo  ingredb  negli  Stati  della 
Turchia  fino  alla  partenza.  L’imperadore  per  co- 
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fiume  antlchilllmo  è obbligato  mandare  infìeme* 
con  il  fuo  Ambafcìadore  un  regalo  magnifico  > ì! 
quale»  eoa  altro  di  prezzo  equivalente,  è ricam-> 
bìato  dal  Gran  Signore.  Dagli  Ambafeiadori  del-> 
le  altre  Potenze , come  farebbe  a dire  da  quello 
della  Inghilterra , di  Francia , e d’Olanda , non  ri- 
ceve il  Gran  Signore  quafi  mai  da’regali,  che  re- 
cano > fe  non  un’Abito  di  Drappo  d’Oro.  Nè  ri- 
compenfa  il  loro  dono  con  veruna  dimofirazione 
di  gratitudine  , perfuadendofi  , che  , fìccomè  il 
principale  motivo  delle  loro  Ambafcierie , è il  de- 
liderio  di  coltivare  la  Tua  amicizia,  per  li  vantag. 
gì,  che  fperano  dal  Commercio,  e dal  fuo  ferU- 
pre  maggiore  incremento,  fieno  abbondantemente 
riconofeiute  le  loro  offerto  con  la  conceffione , e 
confervazione  de’privilegi , e libertà  godute  da’rel^ 
pettivi  Mercatanti  lor  Nazionali. 

Nel  tempo  in  cui  lo  Arakafeiadore  di  qualche 
Principe  è ammefiò  alla  Udienza,  veramente  fi 
feorge  quanto  fia  grande  lo  fp'endore , e la*  ma- 
gnificenza deiriroperio  Turchefcho,  anzidirebbefi , 
che  in  quel  giorno  folenne  tutta  la  Corte  fi  sfor- 
zi di  far  vedere  nella  ofientazione  della  fua  pom- 
pa quanta  fia  la  grandezza  del  fuo  Monarca  « 
Tale  funzione  fi  fa  per  lo  più  in  una  giornata  , 
in  cui  abbiano  a farò  le  paghe  a’ Giannizzeri , la 
quale  viene  a cadere  di  tre  in  tre  Mefi  , acciò 
r Ambafeiadore  non  folaraente  vegga  il  buon’  or- 
dine, e la  difciplina  di  quelle  Truppe,  ma  ia 
oltre  la  fomma  immenfa  del  danaro  , che  debbe 
loro  esborfarfi , la  quale  fia  efpofta  alla  vifta  di 
tutti.  L^Ambafeiadore  introdotte  nel  Divano  è fit- 
to 
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lo  (edere  fopra  una  Sedia  di  Velluto  di  color  cher- 
misi, vicino  al  Grun  Vìfire  y ed  agii  altri  Vifiri  delta 
Banca , mentre  (ì  confegna  il  danaro  a’ Generali, 
acciò  lo  dividano  poi  tra  le  Milizie.  Ciò  efeguito 
fi  preparano,  e s’imbandifcono  le  Menfe  perTAm- 
balbiadore,  con  il  quale  pranfano,  oltre  il  Gran- 
VifirCy  ^nche  li  mentovati  altri  Vifirìy  ed  il  Gran 
Teforiere . Sopra  Menfa , più  bafia  di  quelle  di 
Europa,  e polla  una  raachina  d’argento,  che  fo- 
ilenra  li  piatti , non  vedendoli  nè  tovaglia , nè 
coltelli , nè  forchette  ; come  cofe  che  non  fono  in 
ufo  fra’  Turchi.  Nella  Sala  medelima  fono  altre 
due  Menfe  per  la  Corte  dell’Ambafciadore , e per 
alcuni  Turchi  di  condizione  dillinta.  L’ordinario 
fervlzio  è di  fellànta , e tal  volta  ottanta  piatti , 
colicchè  abbondanti  fono  li  cibi , ma  appena  tocchi 
fona  levati,  e fparifeono. 

Terminato  il  pranzo  dal  Cbiaiis  Bafsà  è condot- 
to l’Ambafciadore , feguiro  da’parecchi  de’  fuoì , in 
un’  Appartamento,  in  cui  fono  tutti,  in  numero 
forfè  di  venti,  regalati  di  abiti  preziofi  fatti  alla 
maniera  Turchefea.  Ellèndofene  vediti  , o per 
meglio  dire  ammantati,  fono  dal  Kapigl  Bafsà  j 
cioè  z dire,  da’ Portinai  maggiori  dell’  Imperiale 
Palazzo,  co’badoni  d’argento  tra  mani,  guidati  all’ 
Appartamento  del  Gran  Signore  , ove  fono  già 
pronti  gli  UlHziali  di  Corte  deftinati  allo  accogli- 
mento . Dietro  all’  Ambafeiadore  vengono  quelli 
pure  , che  portano  li  regali  da  pr^fentaru  al 
Gran  Signore,  Il  Cortile  del  Palazzo  è tutto  ri- 
pieno di  Giannizzeri,  li  quali  olTervano  un  cosi 
rigorofo  filenzio,  che  fembra  voto  di  gente  . Giun- 
to 
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co  rAmbafcìadore  in  vicinanza  di  una  gran  Por> 
ca , aU’ingreflb  della  Sala  deU’Udienza , ritrova  di- 
verli  Eunuchi  Bianchi  vedici  con  abiti  ricchidimi 
di  drappo  d’Oro,  o d’argento.  Dopo  TAmbafcia- 
dore>  il  Segretario,  il  fuo  Dragomano,  e due  o 
tre  altri  della  fua  Ciorte,  non  è pertnedò  ad  alcu- 
no d’entrare  é AU’ingredb  della  Sala  dell’  Udienza 
pende  in  aria  una  palla  d’Oro,  arricchita  di  pre- 
ziofìdime  pietre,  ed  intorno  a quella  d vede  una 
fpezie  di  catena  formata  di  bellidime  perle.  11  pa- 
vimento della  Sala  è tutto  coperto  di  tappeti  di 
velluto  chermisi  ricamati  d*  Oro , e fparfi  qua , e 
là  di  perle  minute.  Il  Trono  del  Gran  Signore  è 
alquanto  elevato  da  terra , fodenuto  da  quattro  Co- 
lonne, coperte  con  Oro  battuto  in  ladre,  con  il 
ricinto  fuperiore,  dal  quale  pendono  diverfe  altre 
palle  d’Oro,  e riccamente  dorato  j ed  i Cufcini  fo- 
pra  li  quali  lì  appoggia  fono  ricamati,  e guerniti 
d’Oro,  e di  gemme. 

In  queda  Sala  nedìino  di  quelli  della  gran  co 
mitiva  può  entrare,  o fermarli  dnattanto  che  du- 
ra la  cerimonia,  fe  non  il  Gran  Vifire,  che  in  at- 
to adài  umile  lì  tiene  alla  diritta  del  fuo  Sovra- 
no . Nel  punto , in  cui  l’Ambafciadore  dcbbe  com- 
parire alla  prefenza  del  Sultano,  è incombenza  di 
due  Kapig}^  Bafià  d’ introdurlo  tenendolo,  e fo- 
dentandolo  fotco  le  braccia  lino  ad  una  certa  li- 
mitata didanza , dove  arrivato  fente  porli  da  que- 
di  Ufficiali  medellmi  le  mani  alla  nuca,  e for- 
zarli ad  inchinare  il  capo  poco  meno  che  a terra  . 
£ quindi,  dopo  d’averlo  rialzato,  li  ritornano  ad- 
dietro. Si  permette  poi  ch’entrino  le  altre  genti 
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deir Atnbafciadore , con  le  medeGme  cerimonie  > ac< 
crefciute  però  da  molto  più  profonde , ed  umili  io* 
ckinazioni  di  vita.  Per  tutto  il  tempo  deU’Udien- 
za,  e finattanto  che  dura  la  relazione,  che  ià  de’ 
motivi  di  fua  MilUone,  l’Ambafciadore  ila  in  pie- 
di; e dopo  d’eflèrO  regiftrata  in  ifcritto  tutta  la 
fua  efpoGzione,  parte  con  le  fue  lettere  di  Cre- 
denza accompagnato  dal  Gran  Vifire  con  ordine  di 
feco  trattare  le  cofe,  che  occorrono. 

Non  fi  fanno  veruno  fcrupolo  i Turchi,  ficco- 
me  abbiamo  già  detto,  di  violare  i privilegi  degli  ■> 

Ambafeiadori , li  quali  in  ogni  altro  luogo  fono 
tenuti  per  facri;  ond’è,  che  qualora  venga  il  ta- 
lento al  Gran  Signore , o ai  fuo  Minifierie  di  trat< 
tarli  con  maniere  zotiche,  con  modi  aufieri,  ed 
anche  tal  volta  cacciandoli  in  carcere,  non  hanno 
riguardo  veruno  di  derogare  al  Diritto  rifpettabile 
delle  Genti.  Sapendo  quel  Monarca  d’eflere  Supe- 
riore alle  Leggi  del  fuo  Imperio,  non  è maravi- 
glia fe  poi  prefuma  di  volerlo  efière  anche  fopra 
le  Univerfali,  e fopra  quelle,  che  rifguardano  gli 
altri  Principi . Ed  in  effetto  non  faprebbe  a ba- 
llanza  fpiegarfi  quanto  fia  grande  il  difprezzo  , in 
cui  da’Turchi  fi  tengono  le  Leggi  fondamentali, 
ed  i cofiumi  delle  altre  Nazioni.  E’fuori  di  dub- 
bio , che,  fe  dalla  Porta  viene  intimata  la  guerra 
a qualche  Potenza,  può  quell’  Ambafeiadore , che 
la  rapprefenta , prepararli  a £ire  il  viaggio  della 
prigione . Molti  fono  gli  efemp) , che  fi  potrebbo- 
no  addurre,  da’  quali  ofièrverebbe  il  Lettore  la 
poca  filma  dimofirata  verfo  le  Potenze  più  rif- 
pettabili . 
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- TjB’Ambafciadore  del  Re  di  Francia  fu  poflo 
nelle  Sette  Torri,  perche  fi  ebbe  fofpctto,  che 
avelie  avuta  inano  nella  evalione  del  Gran  Gene- 
rale della  Polonia;  ed  ebbe  la  libertà  dopo  qual- 
che tempo,  con  l’esborfo  di  grolìi  fomme , e con 
la  continua  infillenza  del  fiio  Sovrano.  Il  Sign. 
tb  Lt  J]a  y altro  Ambafeiadore  del  mentovato  Re , 
fu  fatto  prigione  inlieme  con  un  Tuo  Figliuolo, 
per  avere  fcritte  certe  cofe  in  cifera  all’ Ambafeia- 
dore di  Venezia.  E perchè  il  Figliuolo  faceva  fem- 
bianti  di  riderli  delle  minacce  fatte  da’Turchi , co- 
mandò il  Gra»  yi/tre,  che  il  Nobile  giovanetto  gli 
iuHè  condotto  innanzi  , e che  il  Chìaks  Bafsà 
gli  percuotelfe  la  bocca  . Ubbidì  colui  pronta- 
mente , e tante  volte  , c con  tanta  forza , che 
gli  fece  andare  , come  fuol  dirli  , due  denti 
in  gola  . Appena  rimelli  in  libertà  il  Padre  , e 
il  Figliuolo  f giunfe  notizia  in  Corte,  che  Na- 
ve Francefe  era  fegretamente  fuggita  , ed  ave- 
va afportate  non  poche  Mercatanzie  di  ragio- 
no de’  Turchi  . À tal  avvifo  fu  di  nuovo  ar- 
redato il  Sign.  de  la  Aja  , e,  ripodo  nelle  Sette 
Torri  , fu  collrctto  di  rifeattarfi  con  lo  sborfo  di 
molto  danaro . 

Li  Turchi  non  confiderano  gli  Ambafeiadori 
come  quelli , che  rapprefentino  la  Perfona  de’  loro 
Sovrani,  ma  come  le  fodero  Medàggieri  fpediti  per 
implorar  grazia,  e favore  per  il  Principe  del  Pac- 
fe  donde  partono;  o come  Odaggi  della  manu- 
tenzione de’  patti  , ed  accordi  dabiliti  tra  la  Porta  , 
e que’  tali  Principi  ; o piuttollo  , come  Malleva- 
dori , e Sicurtà  del  prezzo  delle  Mercatanzie  , che 
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da’  Turchi  fi  caricano  fopra  le  Navi  di  (juelle  Na- 
zioni. In  fatti  accadde  una  volta,  che  un’  Amba- 
feiadore  degli  Alti,  e Potenti  Stati d’Olanda  fu  cac- 
ciato prigione  a motivo  d’un  Vafccllo  di  fua  Bandie- 
ra, fopra  il  quale  da’ Turchi  erano  Hate  caricate 
Mercatanzie  diverfe  de’Turchi , ed  era  flato  predato 
da’Corfali  Maltefi  ; nè  fu  rilal'ciato  , fe  non  dopo 
d’  avere  sborfati  cinque  mila  Talari  per  rifacimento 
del  danno.  Trattamento  migliore  in  quello  propo- 
lìto  non  fi  ufa  con  gli  Ambafeiadori  di  Cefare; 
anzi  in  occafione  delle  guerre  inforte  fra  quelle  due 
Corti  , non  folamente  alcuni  furono  imprigionati, 
ma  in  oltre  condotti  con  lo  Efercito  , come  in 
trionfo,  da  un  luogo  ad  un’altro  . $i  recano  a glo- 
ria gli  Ottomani  di  non  mettere  le  mani  fopra 
gli  effetti  de’ Mercatanti , che  hanno  Cafa  di  Nego- 
zio aperta  ne’  loro  Paefi  , benché  fieno  Sudditi  di 
quel  Principe,  con  cui  guerreggiano,  e fieno  pro- 
tetti dall’  Ambafeiadore  della  loro  Nazione  , del 
quale  hanno  cosi  poca  filma  , e fanno  tanto  flra- 
pazzo. 

• Non  fono  ammeffi  gli  Ambafeiadori  all’  Udien- 
za del  Gran  Signore  con  Spada,  o con  qualunque 
fi  fia  altra  forta  di  arme  al  fianco  ; ed  è memo- 
rabile il  cafo  occorfo  al  Sign.  de  Ferriol , Amba- 
feiadore del  Re  di  Francia  , che  volle  farne  lo 
efperimento.  Portandoli  egli  a fare  la  prima  viflta 
al  Gran  Signore,  dopo  d’effere veflito  di  quell’abi- 
to preziofo  fatto  all’ufo  de’ Turchi  , il  quale  chia- 
mano Caffetàn,  o fia  Verte  lunga  , fu  ortervato  da 
un  Chìaus  Bafsà  , che  fotto  la  Verte  aveva  una 
lunga  Spada . Cortui  pertanto  gli  dirtè  , che  non 
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eracofiume  di  comparire  alla  prefenza  del  fuo  Ini-* 
peradore  in  figura  d’  Uomo  di  guerra  , onde  fi 
compiacele  di  depofitare  quel  ferro  , che  aveva  al 
fianco , tra  le  Tue  mani  * Rifpofe  il  Sigo.  Je  Fcr- 
Tiol  , che  il  folo  Re  fuo  Signore  aveva  il  diritto 
di  comandargli  , che  deponede  la  Spada  > e che 
ogni  altro,  che  di  ciò  far  fi  avvifafiTe,  gli  terrebbe 
prima  deH’arma  la  vita  . Di  poi  aggiunfe  , che  il 
fuo  Precedòre  * il  Sign.  di  Caftclnuovo  lo  aveva  af- 
ficurato  d’edere  dato  ammedb  all’  Udienza  tenen- 
do la  Spada  al  fianco.  Replicò  il  Vifire t che,  fe 
ciò  è vero , farà  anche  probabilmente  feguito , per- 
chè la  Spada  di  quello  farà  data  fi  breve  , che  nef- 
funo  averà  potuto  odèrvarla  ufeire  dall’angudogiro 
del  Caffetan  ; ma  che  in  avvenire  fi  farebbe  avuta 
tutta  l’attenzione  podibile  , acciò  più  non  fucce- 
dano  tali  difordini  t nè  fi  ammetta  all’  Udienza 
con  la  Spada  al  fianco  nè  meno  quello  deH’Impe- 
rador  di  Germania  • Infidendo  tuttavia  fempre  fer- 
mo nella  fua  pretenfione  il  Sign.  de  Ferrìol  ^ s’ in- 
terpofe  l’ Jgà  de’  Giannizzeri , dimodrandogli  , che 
nè  il  Gran  Vifire , il  quale  in  qualità  di  Luogote- 
nente deir  Imperadore  reggeva  tutto  il  vado  Im- 
perio Ottomanp,  nè  egli  medefimo  , comechè  Ge- 
neralidimo  delle  Milizie  del  Gran  Signore,  non  fi 
prendevano  mai  la  libertà  d’  entrare  armati  negli 
Appartamenti  del  loro  Sovrano  . A quede  parole 
foggiunfe  arditamente  1’  Ambafeiadore  Francefe  : 
Voi  fiele  Sudditi  , ma  io  ho  l'onore  di  rapprefentare 
la  Verfona  £ un  gran  Monarca  qual  è il  Re  di  Fran- 
cia , titolo , che  mi  libera  da  ogni  foggezìcne  ; e cht 
fa  la  differenza i che  paffa  tra  me  , e voi.  Allora  i 
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Vijtrì  della  Banca  adoperaroao  tutti  gli  argomenti 
immaginabili  per  difporre  TAmbafciadore  a rinun- 
ziare alla  fua  domanda  . Ma  vedendo  , che  ogni 
ragione  a nulla  montava,  gli  difTero:  Andateci  dun- 
que y ofiinato  Animale  che  fiete  ! Ma  mentre,  prel'a 
la  Lettera  Credenziale  del  Aio  Signore  in  mano, 
due  Kapigi  Bafsày  tenendolo  fotto  le  braccia,  s’in- 
camminavano verfo  la  Porta  della  Saia  dell’Udien- 
za , A accorfe  , che  piano  piano  uno  de  Kapigi 
tentava  di  levargli  la  controverfa  Spada  dal  fian- 
co. Se  ne  avvide  appena  , che  fattoO  addietro,  e 
liberatoli  dalle  mani  di  qué'Kapigìy  che  lo  conduce- 
vano , sfoderò  a metà  la  Spada  domandando  loro  fé 
erano  Amici,  o Nemici  .<  Ri prefero  eglino  allora  a 
dire.  Slamo  Ornici  y ma  con  tutto  ciò  non  permette- 
re/no y che  t'oi  entriate  con  la  Spada  al  fianco  . A 
quella  rifpolla  1’  Ambafciadore  prefe  il  partito  di 
non  più  entrare  , ma  , ripoAa  nella  faccoccia  la 
Lettera  , fvelH  1’  Abito  Turchefco  , rellituendolo 
al  primo  degli  Uflìziali  , che  gli  fi  prefentò  , or- 
dinando a’  Tuoi  di  fare  la  fiefia  cofa  , e feguirlo . 
Dopo  di  ciò,  paflàto  il  Cortile  del  Divano  a pie- 
di, montò  a Cavallo,  e fi  trasferì  alla  fua  Abita- 
zione con  tutte  le  Genti  fue,  fenz’  ellèr  accompa- 
gnato dal  Cbiaus  Bafsà  , che  lo  aveva  poco  prima 
fervilo  a Corte.  Ne  qui  ebbe  fine  l’Opera  mal  co- 
minciata , poiché  il  Gran  Vifire  gli  fece  intendere , 
che  dovellè  riprendere  li  regali  recati  a nome  del 
Re  , ficcome  in  effetto  li  prefe , rimanendo  coftret- 
to  Lodovico  XIV.  a tollerare,  fenza  fare  verun mo- 
vimento, tutta  la  ferie  narrata  degli  affronti  fattili 
al  fuo  Minifi ro. 
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Dall’  accennato  Sign.  Rìcaut  fi  raccoglie  un’  a!- 
tro  efcmpio  notabile  della  poca  ftima  , anzi  del 
molto  difprczzo  , che  fanno  i Turchi  de  Principi  , 
e particolarmente  delli  Crifliani  . Racconta  egl, 
adunque  , che  il  Sign.  de  la  Aja  , di  cu,  d,  fopra 
abbiamo  parlato  , ellendo  Ambafciadore  alla  l^or- 
ta  , notificò  un  giorno  al  Gran  Vifite  , che  il  fuo 
Re  , cfl'endo  allora  in  guerra  contro  la  Spagna , 
aveva  prefa  a forza  d’  armi  la  forte  Città  d, 
Arris  nella  Fiandra  . Ora  , ficcome  quello  era  un 
acquifto  di  gran  confeguenza  , così  fperava  , che 
avelie  anche  dovuto  recar  piacere  al  Gran  Signo- 
re , e moftrar  contradegni  di  allegrezza  in  ricam- 
b'o  della  buona  amicizia  , che  tra  le  due  Poten- 
ze pallkva  . Ma  , mentre  s’  attendeva  di  ricevere 
complimenti,  e felicitazioni  intorno  a’  confeguitt 
vantaggi  , fenti  rifponderfi  freddamente  con  fuo 
infiniro’  llupore  : che  importa  a noi , e che  debbe  im- 
portare al  mio  Signore  , fé  il  Cane  morde  , e lacera 
il  Porco,  0 fe  il  Porco  morde,  e lacera  il  Cane  I vo- 
lendo dargli  con  ciò  ad  intendere  , che  da’  Tur- 
chi non  fi  fa  più  conto  de’ Crilliani  , di  quello 
fi  facciano  di  que’  due  Animali  vili  , ed  abiet- 
ti , da  loro  avuti  più  d’  ogni  altro  in  abbomina- 
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Utililfimi  infegnamenti  podono  ricavarli  dalla 

lettura  dell’  Opera  del  Sign.  Ricaut  per  regola  di 
chiunque  fi  trovi  Ambafeiadore  alla  Porta  Otto, 
mana  . Tra  le  altre  cofe  lo  configlia  a foftenere 
l’onore  del  Sovrano  , ed  il  fuo  , con  proccurare, 
che  non  fieno  violati  per  ned'un  motivo  i diritti 
annedi  al  fuo  Miniderio  ; poiché  , fe  giugno  m 
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ìftato  di  perdere  la  (lima  , diventa  ridicolo  , e ri- 
mane pregiudicato  nell’autorità  , c nel  favore  . In 
tal  cafo  a nulla  giova  la  qualità  dell’  impiego,  a 
nulla  ferve  la  condizione  della  Nafcita  , o i tito- 
li , che  lo  onorano , ed  una  fola  viltà  commefià  è 
ben  tofto  fcguita  da  un’  altra  , efièndo  li  Turchi 
•un  Popolo  , che  facilmente  conculca  un’  infelice  , 
che  cade . Per  lo  contrario  quello  , che  fa  confer- 
■vare  rigorofamente  il  proprio  decoro,  può  maneg- 
giare con  loro  qualunque  più  fpinofo  negozio  con 
■Tuo  vantaggio . Non  fi  richiedono  , per  renderli 
pieghevoli,  e facili,  fommillioni  profonde  , o me- 
diocri inchini  , o grandi  atti  di  civiltà  ; ma  in 
ifcambio  di  quelli  vagliono  oltre  ogni  credere  di- 
fcorfi  brevi , e nervofi , motti  fpiritofi  , c vivaci , 
pronte  rifpofie  , e di  coraggio  ripiene  , fermezza 
d’  animo , ed  immutabilità  di  opinione , qualora  fia 
da  principio  ben  concepita  . Grande  utilità  farà 
per  ritrarre  un  Miniftro  dall’  ofièrvare  conftantc- 
mente  gli  antichi  coftumi  , perchè  , fe  fi  lafcia 
fvolgere  in  uno  , può  credere  di  averli  già  lavo- 
rati i gradi  per  cedere  a poco  a poco  anche  agli 
altri;  ofièrvandofi  , che  li  Turchi  tanto  prendono 
di  coraggio  , quanto  vedono  , che  uno  meno  rifo- 
luto  vacilli  ; onde  poi  giugno  quel  tempo  , in  cui 
le  cofe  cedute  dal  mal’avveduto,  fi  convertono  in 
articoli  di  Ceremoniale  già  Rabilito  , ed  in  confc- 
guenza  dovuto  . Ofièrvabile  più  di  quanto  può 
dirfi  fi  rende  per  il  Miniftro  di  un  Principe  alla 
Corte  Ottomana  la  fcelta  del  Dragomano  . Do- 
verebbe  quello  eftère  Dotto,  Eloquente,  ed  Uomo 
di  petto  forte , come  quello  , cui  non  di  rado  ac- 
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cade  comparire  con  Cuore  intrepido , e con  Volto 
arcigno  alla  prefeoza  d’un  Imperadore  , o di  un 
Minierò  incollerito,  e crudele  . Si  trovano  degli 
efcfflpj,  che  dimoftrano  Ambafciadori  , che  hanno 
dovuto  placare  l’ira  del  Gra»  Vìfire  accefo  di  fde* 
gno  contro  un  Dragomano  , tutta  la  cui  colpa  fi 
riduceva  all’avere  fedelmente  fatta  la  relazione  del- 
le parole  pronunciate  con  rifentimenco  dall’  Am- 
bafciadore  a nome  del  fuo  Sovrano  . Molti  fe  ne 
annoverano  fatti  prigioni  , e molti  anche  uccifì . 
E’ ben  vero  , che  licenza  fimile  fì  fono  arrogati  li 
Gran  Vifirì  , perchè  generalmente  li  Dragomani  fo- 
no Sudditi  del  Gran  Signore  . Per  quella  ragione 
fuggerifce  lo  accennato  Signore  Ricaut  a*  Tuoi  In- 
gleli  di  mantenere  nella  Turchia  alle  fpefe  della 
Nazione  alcuni  Giovanetti  Ingleli , acciò  , facendo 
profitto  nella  Lingua  Turchefca  , diventino  a tal’ 
uffizio  adattati . In  fatti  podbno  eglino , ajutati  dal 
zelo  focofo  tanto  naturale  a quella  Nazione  , in- 
terpretare liberamente  i fentimenti  del  loro  Sovra- 
no efpreffi  dalla  voce  del  Minillro  con  pericolo 
molto  minore  per  sè  medelimi  , e con  più  decoro 
del  Principe  , e del  Minillro  ; lo  che  non  può 
ugualmente  farfi  da’ Dragomani , Sudditi  della  Por- 
ta , combattuti  dalla  naturale  foggezione  , che  gli 
obbliga  a ben  pefare  i lor  detti  . Altro  confìglio 
dà  egli  agl’  Ingleli  , il  quale  può  anche  molto 
bene  fervire  a tutti  quelli  di  altra  Nazione  , ed 
è quello  ^di  allenerfi  dal  legare  troppo  Rretta 
amicizia  co’  Turchi  , dicendo  ballare  il  mantene- 
re con  loro  una  elleriore  dimollrazione  di  fempli- 
ci  atti  civili  , alia  quale  è tenuto  ogni  Uomo  , 
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che  fìa  ben  nato;  afficurandoci , che  1 Turchi  non 
hanno  il  cuore  così  ben  fatto  , che  fappia  rèndere 
in  contraccambio  il  premio  di  una  fedele  > e per- 
fetta amicizia  . Che  fe  a qualche  Criftiano  cadeflè 
in  mente  di  efperimentare  in  occafìone  di  grave 
-accidente,  o bifogno  ciò,  che  pofià  prometterli  dal 
Turco  Amico  , lì  ritroverebbe  di  gran  lunga,  e 
contro  ogni  fua  efpettazione  ingannato.  L’interef- 
fe,  e il  guadagno  è il  vizio  dominante  de’ Tur- 
chi, ed  il  loro  più  ca^o  Idolo  è l’avarizia',  e fono 
così  impudenti , che  non  fanno  limitare  i lor  deli- 
derj;  anzi  quelle  fono  le  fole  vie  che  poHòno  condur- 
re a comperare , non  a guadagnare  , la  loro  ami- 
cizia . Ma  , dopo  d’  eflèrli  fatto  1’  acquìllo  d’ un’ 
Amico  per  quella  llrada  , bìfogna  indifpenfabìl-’ 
mente  Tempre  calcarla  , nè  mai  torcere  da  quel 
cammino;  e credere,  che,  tralalciata  quella  anche 
per  poco  , fi  trova  perduto  alla  prima  occafione 
l’Amico.  Nella  Turchia  tutto  fi  ottiene  con  i 
regali  ; ma  conviene  , che  gli  Ambafciadori  de* 
Principi  fappiano  con  prudenza  , ed  a propolito 
difpenfarli , e con  molta  cautela , fe  vogliono  poter 
dire  d’avere  in  loro  arbitrio  la  volontà  di  quegli 
avari  Miniftri,  e fare  nel  tempo  medefimo  il  pro- 
prio interelTe  . Si  trovano  Tempre  aKa  Corte  due, 
o tre  Minifiri  , la  cui  autorità  è di  gran  pefo,  li 
quali,  per  necellità  indifpenfabile  di  buona  Politi- 
ca , debbono  guadagnarli  co’  regali  , e co’  doni , e 
non  con  parole  , o con  cerimonie . Con  quello 
mezzo  quel  Minillro,-  qual’ egli  fi  fia  ,'  il  quale  fa- 
prà  ufar  generofamente  , e con  cautela  di  quello 
fegreto  , comprerà  tutta  fotta  di  giulUzia  , porrà 
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in  fìcuro  tutti  i Tuoi  privilegi , farà  die  ogni  coi^ 
termini  in  vantaggio  del  fuo  Sovrano  , e condur- 
rà felicemente  al  porto  del  fuo  defiderio  tutti  gli 
affari , per  fpinofi  che  fieno  , li  quali  faprà  imtna- 
ginarfi  . 


CAPITOLO  Vili. 

Delle  Aiilizìe  Turchefche  , e delle  Forze  Mi- 
litari TerreJIri  del  Gran  Signore. 


IN  due  ClafTì  pofibno  confiderarfi  le  forze  Mili- 
tari dell’Imperio  Turchefco.  La  prima  ha  cer- 
ti dellinati  Paefi , cui  fpetta  il  mantenimento',  e 
l’altra  dalla  Gaffa  Pubblica  viene  pagata.  La  pri- 
ma Claflè  poi  fi  divide  in  Zaimi  , ed  io  Thnario- 
tì , tra’ quali  non  palla  altra  differenza,  fe  non  nel 
numero  degli  Uomini  , che  debbono  mantenere  , 
e mettere  in  Campagna , occorrendo  , c nelle  ren- 
dite, dalle  quali  hanno  ad  efTèr  pagati.  Li  Paefi  , 
che  mantengono  un  Zairrt  hanno  di  rendita  annua 
per  lo  meno  ventimila  Afpri  , afcendendo  fino  al- 
li  novantanove  mila  novecento  novanta  nove  , e 
non  più;  poiché,  fe  ne  aveffero  uno  folo  di  più, 
quella  verrebbe  ad  eflcre  la  rendita  di  un  Sangìacco 
Ber  > o vogliamo  dirlo  Bafsà  , la  quale  fuorcflère 
di  cento  mila  Afpri  fino  a quattrocento  novanra- 
■ nove  mila  novecento  novantanove  ; giacché  , fe 
crefceffe  di  un  folo  di  più  , quella  diverebbe  la 
rendita  di  un  BcgUerbey  , cioè  di  un  Fkerè  , che 
ha  fotto  di  sé  diverfi  Governatori  , e Bafsà  • 

Un 
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Un  Zai>»  mette  in  Campagna  quattro  Soldati,  ed 
arriva  a darne  fino  dicianove  a proporzione  dell» 
rendita  del  fuo  Paefe  , laddove  un  Thnarioto  non 
ne  può  dare  mai  più  di  quattro. 

In  due  dadi  pure  fi  dividono  anche  li  Timarlo- 
tì\  dipendendo  gli  uni  dal  Viceré  di  quella  Provin» 
eia  , e gli  altri  imniediatemente  dalla  Corona  . Que- 
fti  ultimi  hanno  di  rendita  Afpri  cinque  mila  fino 
alli  dicianove  mila  novecento  novanta  novej  per 
che,  fe  crefcefTe  di  un’  Afpro  folo  , diventerebbe 
quella  di  un  Zaim.  Quelli  poi , che  dipendono  da* 
Viceré  delle  Provincie,  hanno  annualmente  unafom- 
ma  di  Afpri  mille  trecento  fino  a feimila. 

In  tempo  di  guerra  li  Zaimi  fi  trasferifeono  al 
Campo  conducendo  con  loro  de’Padiglioni  afiTai  gran- 
di > nell!  quali  fono  parecchie  Stanze,  le  loro  Cuci- 
ne, e le  Stalle,  ciafeheduno  a proporzione  del  gra- 
do fuo  . Sono  tenuti  a dare  per  ogni  fumma  di 
cinque  mila  Afpri  di  rendita  annua  un’Uomo  a ca- 
vallo armato  di  tutto  punto.  Con  tale  ragguaglio, 
quello,  la  cui  rendita  afeende  a trenta  mila  Afpri 
debbe  darne  fei  ; e con  la  proporzione  medefima  d’ 
un’Uomo  iper  ogni  cinque  mila  Afpri , é facile  a 
farli  il  calcolo  di  quanti  doverà  darne  quello  , la 
cui  rendita  farà  maggiore.  Quella,  a dir  il  vero,  è 
una  paga  molto  fcarfa , poiché,  fe  non  m’inganno 
nel  computo,  gli  Afpri  cinque  mila,  che  fi  danno 
a un  Soldato  in  un’anno  afeendooo  a foie  dicci  Li- 
re Sterline , Con  quelle  egli  debbe  mantenere  sé 
llellb,  e il  Cavallo,  e provedere  a tut^i  gii  altri 
bifogni  fuoi.  Si  dice  però,  che  tutte  le  cofe  ; che 
fervono  a follentare  la  vita  fieno  tanto  a buon  pa;.- 
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to  nella  Turchia,  che,  e Zaimi  , e Tìmarktì  in 
tempo  di  pace  avanzino  , e mettano  in  borfa  la 
maggior  parte  della  lor  paga. 

Sta  a pefo  àt'Timarotì  il  fommìniftrare  al  Cam- 
po anch’eglino  tanti  Soldati  a Cavallo  con  tutti  li  Jor 
requifiti,  quanti  entrino  nella  loro  rendita  in  ragiona 
di  tre  mila  Afpri  per  ciafcheduno.  E li  Zaimì^  e 
li  Timarioti  fono  ripartiti  in  Reggimenti  comandati 
da*  loro  Collonolli,  fotto  le  loro  Infegae,  e co’pro- 
prj  Timpani . Li  Collonelli  ubbidifcono  ad  un  Baf- 
sài  o »d  un  Sanglacct  Befy  e quello  ad  unjB<gii<r- 
o Ih,  ad  un  Viceré  di  Provincia.  Lo  Eferci- 
to  poi , compollo  di  Truppe  di  molte  Provincie  , 
è comandato  dal  Gran  Signore,  ed  in  fua  allènza 
dal  Gran  Vifirey  o dal  Serafkier, 

Li  Zahniy  ed  i Timarioti  fono  in  oltre  obbligati 
di  fcegliere  nelle  loro  Terre  de’Marinaj,  e de’SoU 
dati , che  fervano  all’Armata  Marittima , quando  il 
Governo,  ed  il  bifogno  il  richieda.  Li  Timarioti 
però  lono  tenuti  a fervire  in  perfona  . Ma  dalle 
Armate  di  Terra  non  fono  difpenfati  né  gli  uni  , 
né  gli  altri . Quando  fono  infermi , o ancora  tene- 
ri di  anni  fanno  viaggio  rinchiuli  in  una  fpe;ùe  di 
Cella , la  quale  fuol  eHère  la  vettura  delle  Fem- 
mine ; ellèndo  collume  di  tenerle  pendenti  da’  due 
lati  da’  Cavalli , o Cammelli . Volendo  faperli  dal- 
la Corte  quanti  Soldati  può  fomminillrare  in  guerra 
un  Viceré,  fi  annoverano  i ed  i Timarioti, 

che  efìllono  nella  fua  Provincia,  a’  quali  li  dà  no- 
me dì  Spade.  Viene  ad  ogni  modo  rade  volte  il 
penfiere  di  fare  fottilmente  il  computo  di  quanti 
^eno  effettivamente  li  Soldati  a Cavallo,  che  ua 
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Zalm  ) o un  Timarioto  può  dare  j e fe  non  fanno 
una  rigorofa  raflègna  quaiì  n]ai  non  fuccede,  che 
fe  ne  trovi  compiuto  il  numero . Sono  tanto  aftuti 
neH’ingannare  il  Governo  , o per  meglio  dire  nel 
corrompere  la  fede,  e la  puntualità  de’lor  Genera- 
li, acciò  non  aprano  intorno  a ciò  bene  gli  occhi, 
quanto  poflòao  elTere  accorti  molti  Uffiziali  della 
Criftianità  • 

Non  farà  forfè  difearo  al  Lettore  di  avere  un 
diftinto  ragguaglio  delle  Provincie,  e del  numero 
de’Z^mi  , e TtmarMl  di  ognuna  di  quelle,  e poi 
il  numero  in  circa  delle  Truppe , che  ciafeheduna 
Provincia  può  mettere  in  campo. 

Nella  Natòlia , o Ila , nell’Afìa  Minore  fi  conta- 
no Sedici  Governi  fotto.  altrettanti  Bafià , e fecen- 
to  ventinove  Zaimi,  ed  ottomila  cinquecento  fet- 
tanta  TìmarMì,  Calcolando  adunque,  che  cadaun 
Zaìm  metta  in  Armi  dieci.  Soldati  a Cavallo  , ed 
ogni  Timarioto  due,  afeenderà  il  numero  de’  Solda- 
ti di  quella  Provincia  a ventitremila  quattrocento 
trenta , , _ 

Nella  Mefopotamìa  dodici  fono  i Governi,  cento 
diciotto  li  Zaimiy  ed  ottocento  fettantatrè  li  Tima- 
ritti \ onde,  con  il  calcolo  fopraccennao , li  Soldati 
faranno  duemila  ventifei , 

. Nella  Caramanìa  fette  fono  i Governi , fettanta- 
trè li  Zaimii  e due  mila  cento  felTantacinque  li 
Timariotiy  da’quali  fi  compongono  cinque  mila  fef- 
fanta  Soldati  * 

Nella  Provincia  di  Lamafeo  fette  fono  i Go- 
verni , cento  ventotto  li  Zahni , e cinquecento  fef- 
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fama  li  Tìmarioti  \ e due  mila  quattrocento  i Sol- 
dati. 

In  quella  di  Sìvas  ^ ch’è  una  parte  ^t\V  Armenia 
Maggiore,  fono  fette  pure  i Governi,  centotto  "Lai- 
mi,  e tremila  ventinove  Timarioti  ,cd  in  confeguen- 
za  fette  mila  ottanta  Soldati. 

In  quella  di  Erzerom , ne’Confini  della  Geòrgia  , 
nove  Governi,  cento  ventidue  Laimi,  cinque  mila 
cinquecento  Tìmarioti  j e dodici  mila  trecento  Tedi- 
ci Soldati. 

Nella  Provincia  di  Van,  ch’è  una  porzione  della 
Media  , nove  Governi , ccntottantacinque  Laimi , ot- 
tocento ventifei  Tìmarioti  ; e tremila  cinquecento 
due  Soldati . 

In  quella  di  Marafcb  all’  Eufrate,  lìtuata  fra  la 
Mefcpotamìa , ed  Aleppo,  tre  Governi , ventifette 
mi,  cinquecento  dodici  Tìmarioti-,  e mille  ducento 
novanta  quattro  Soldati . 

Neirifola  di  Cipro  cinque  Governi , quaranta  Lai- 
mi  , mille  feUàntafette  Tìmarioti,^  duemila  cinque- 
cento trcntaquattro  Soldati . 

La  Provincia  di  Trìpoli  nella  Jor//»  è divifa  in  cin- 
que Governi  ; ha  fcflantatrè  Laimi  , cinquecento 
fettanta  Tìmarioti  ; e mille  fettecento  fettanta  Sol- 
dati . 

Quella  di  Riha  è divifa  in  quattro,  con  feflàn- 
ta  Lahnl,  c fecento  fedànta  fei  Tìmarioti-,  e mille 
novecento  trentaduc  Soldati . 

Quella  di  Tribìfonda  non  è divifa  in  Governi  ; 
ha  però  cinquantafei  Zaìmì  , trecento  novantot- 
<o  Tìmarioti  -,  e mille  trecento  cinquantafei  Sol- 
dati . 


La 


DELLA  TURCHIA . 109 

La  Provincia  di  Aleppo  ha  fci  Governi  > cento  di- 
ciafetcc  Traimi , mille  quarantaquattro  Timarioti  ; e 
tre  mila  ducento  cinquanccotto  Soldati. 

Quella  di  TcbìUer , ne’Cofini  della  Georgia  , ne 
ha  quindeci,  con  cento  fei  Zaimi,  novecento  cin* 
quancanove  Timarioti  \ e due  mila  novecento  fettan- 
torto  Soldati. 

Sotto  il  Governo  del  Capitan  Bafsà  |,  o fia  del 
GrancT /Ammiraglio,  fi  annoverano  nove  Governi,  cen- 
to ventiquattro  Zaimi  , mille  cento  cinquantadue 
Timarioti;  e tre  mila  cinquecento  quarantaquattro 
Soldati . 

Nella  Provincia , e Viceregno  di  Romilia , o Jfo- 
manta  nell’Europa,  fono  ventìdue  li  Governi,  mil- 
le fettantacinque  Zaimi , otto  mila  cento  novanta 
quattro  Timarioti  ;t  vcntifette  mila  cento  trentotto 
Soldati . 

A tutti  quelli  debbono  aggiugnerfi  quelli , che 
fono  verfo  i Confini  òcW'Ungheria , calcolati  afcen- 
dere  a fettanta  mila  in  circa  di  Milizie  a’  piedi  ; 
confiderandofi  la  Cavalleria  , che  provedono  li  Zaf 
Mi  , e li  Timarioti  poco  meno  di  cento  mila  per- 
fone. 

Oltre  a quelli  in  tempo  di  guerra  fi  trova  un 
sumero  grande  di  Volontari  , chiamati  Giorculì  , 
che  fervono  col  foto  fine  di  avanzare  la  loro  for- 
tuna, con  la  fperanza  di  occupare  il  luogo  de’Z^ri- 
mi,  e dei  Timarioti  , che  muojono,  o fono  fatti 
prigioni  . A tal  fine  fi  efpongono  alle  azioni  più 
dilperatc , e pericolofe , giacche  fi  Infingano  di  ac- 
quiflare  non  folamente  gran  Beni  , fe  riefce  loro 
di  fopravvivere  ad  una  battaglia,  ma  di  volare  dw 
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tittamente  gloriofì  al  Cielo  > apprenTo  a quanto  lo* 
fo  vten  fatto  credere  i fe  muojono  combattendcr 
contro  a’  Criftiani  . Si  racconta,  che  , negli  aflal- 
ti  datili  ad  una  Piazza,  fu  in  un  folo  giorno  con> 
ferito  otto  volte  il  pollo  vacante  di  un  lìmarìtto  ; 
poiché,  morto  il  primo  , e fuccellìvamente  altri 
fette,  r ottavo  folameate  fu  quello, ch’ebbe  la  for* 
tuna  di  rimanere  in  vita  , e confervare  un  luogo 
acquillato  con  tanto  pericolo,  e dopo  un’  efempio 
cosi  fanello. 

£’  diritto  di  un  T^ìm  , e d’  un  Tìmatìoto , per 
la  molta  età  divenuto  inabile  di  fervire  in  guer- 
ra, o indebolito  di  forze,  di  rinunziare  il  fuo gra- 
do a un  Figliuolo,  a un  Congiunto,  o a un’Ami- 
co. Ad  un  Contadino  è proibito  l’andare  a Cavallo, 
o portare  al  fianco  la  Sciabla , all’ufo  degli  SpabìfO- 
fieno  Soldati  di  Cavallerìa , fe  prima  non  è flato  al 
fervizio  di  qualche  Bafsà , eccettuatine  quelli , che 
abitano  verfo  i Confini  deH’lmperio  ; ma  fe  ha  da> 
ti  contraBègni  di  coraggio  può  domandare, ed  ave- 
re, ed  ottenere  un  pollo  vacante  per  la  morte  di 
un  Zaii»,  o di  un  Timarìoto . Venendo  a morte 
in  guerra  alcuno  de* Soldati  di  quelle  due  Spezie  , 
lì  Terreni  che  lafciallè  dopo  di  sé  fìtuati  nella  Ro- 
mania, vanno  divilì  in  tanti  Tìnuaìotìy  quanti  fo- 
no i di  lui  Figliuoli.  Ma  fe  un  Timarìoto  rimanef- 
fe  uccifo  in  guerra, li  tremila  Afpri  di  fondo  dalui 
polTeduti  in  vita  cedono  a benefizio  del  Tuo  Primo- 
genito ; e fe  muore  di  morte  naturale , il  Btglìer- 
bey  di  quella  Provincia  acquìlla  il  diritto  di  confe- 
rirlo, o venderlo  cui  più  gli  piace.  Quello  è un 
difordine,  che  fa  nafcere  de’gran  pregiudizj;  anzié 
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quello,  che  ha  refa  a quelli  giorni  quella  forte  d't 
Truppe  affai  meno  valorofa  di  quello  che  fu  ae' 
tempi  addietro. 

Nella  Natòlia  fi  trovano  molti  Zaimi , e Timario- 
ti , li  cui  Beni  Stabili  refiano  perpetuamente  nelle 
loro  Famiglie,  e paffano  nc’Succefiòri ^ Quelli  non 
fono  tenuti  d’andare  alla  guerra  in  perfona  , ma 
io  loro  vece  mandano  i Servi , o li  Fittajuoli , per  U 
valore  della  rendita  del  Feudo,  che  pofiiedono . Se 
però  mancaffero  da  quello  loro  dovere,  pèrdono  1' 
Entrata  di  un’anno,  e le  Terre, che  fpetterebbcno 
al  più  vicino  Congiunto. 

Alle  accennate  Milizie  fi  poflòno  aggi ugnere  quel- 
le del  Gran  Cabro  iti  Egitto  y afcendeoti  ad  ottanta 
mila  Tiniarìotì  . 11  Gran  Cairo  fi  divide  in  dodici 
Territori,  governati  da  tanti  Btjt  o vogliamo  di- 
re Signori  t ognuno  de’ quali  ha  cinquecento  Soldati 
a Cavallo  per  guardia  del  Corpo  , oltre  le  Mili- 
zie delle  Terre  , alle  quali  comanda  • Alcuni  di 
quelli  Bcf  fono  difcendenti  dalla  Stirpe  dt'Mamma- 
luccbit  e la  loro  Signoria  va  di  Padre  in  Figliuo- 
lo . Sono  cofiorp  tanto  potenti  , che  fi  fidano  del- 
le loro  forze  medefime  contro  il  Beglierbey  , o fia 
Viceré  del  Gran  Cairo  f quando  pretenda  aggravag- 
li oltre  il  giufio  . Spellè  volte  lo  hanno  pollo  in, 
prigione,  e non  poche  altre  lo  hanno  depofio  . IL 
Gran  Signore  medefimo  è frequentemente  collretti] 
difilmulare  , e tollerare  le  loro  infolenze  ; ben  fa-, 
pendo,  che,  fe  volefiè  ufare  contro  di  loro  la  vio^ 
lenza,  e la  forza,  correrebbe  rifchio  di  far  nafcere 
qualche  furiofa  univerfale  follevaziope  . 
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Altre  Milizie  Aufiliarie  fi  levano  anche  da’Paefi 
Tributar)  drl  Gran  Signore,  liccomc  farcbbono-  i 
Tartari  f li  Valaccii , ì Moia'itvi , ed  altri,  lì  quali 
militano  l'otto  i proprj  lor  Principi.  11  C«;« de’l'ar- 
tari  della  Crimea  debbe  contribuire  cento  mila  Sol- 
dati, quando  il  Gran  Signore  va  in  perfona  aliate- 
ila  della  fua  Armata,  ed  in  quel  cafo  è tenuto  egli 
ilelTo  di  portarfi  pure  in  perfona  per  comandare  al- 
le Genti  lue.  Ma  fe  invece  del  Gran  Signore  mar- 
cia il  Gran  Vifire , allora  il  Cam  manda  folamente 
quaranta  in  cinquanta  mila  perfone  fotto  il  coman- 
do di  un  fuo  Figliuolo,  fe  ne  ha,  ovvero  di  qual- 
cheduno de’  fuoi  Generali . Li  Principi  poi  di  ya~ 
lacchìa  y e di  Moldavia  non  fono  mai  difpenfaii  dal 
fervire  in  perfona  con  fei  in  fette  mila  Soldati  per 
ciafeheduno.  • 

Panando  ora  a ragionare  di  quelle  Milizie , che 
dalla  Calla  Pubblica  fono  pagate,  dirò  in  primo 
luogo,  che  quelle  pofibno  dirfi  propriamente  i Sol- 
dati della  Economia  , e fono  gli  Spahì  , ed  i 
Giannizzeri  . Ben  è vero  , che  tutti  li  Soldati  a 
Cavallo  fono  chiamati  Spa^ì  ; ma  non  per  quello 
quel  nome  non  debbe  con  più  ragione  convenire 
alle  Truppe  , che  hanno  il  loro  mantenimento 
dalle  Provincie  già  mentovate  .•  Gli  Spaj^i  per- 
tanto , de’  quali  parliamo  in  quello  luogo  , fono 
quelli  , che  , allevati  dentro  al  Serraglio  , fi  trag- 
gono dagli  Icoglani  , e dagli  Aramoglani  , li  qua- 
li afeendono  al  numero  di  dodicimila  . Sono 
divili  in  due  Corpi  , chiamandofi  gli  uni  Silac&- 
tari  , e fpiegano  Bandiere  gialle  , e gli  altri  Spa.- 
haoglari  , cioè  , Servidori  degli  Spali , ed  liamno 
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le  Infegtfe  rofllè.  Qucfti  ultimi  ad  ogni  modo,  co- 
mecché nella  loro  iflituzione  foflèro  Servi  degli 
Spaht,  fono  arrivaci  prefeatemente  a tanta  alta  lU- 
ma,  che  uguagliano,  e forfè  anche  fuperano  li  Sì- 
lacbtarii  per  la  ragione  , che  mi  piace  di  riferire. 
OlTervò  il  Sultano  Meemet  IIL  in  occafione  d’una 
battaglia  datafi  in  Ungheria  , che  i Silachtarì  co- 
minciavano a cedere , e voltar  faccia . Tentò  egli 
con  la  voce  , e con  l'efempio  di  rianimarli , pen. 
chè  caricadèro  gl’  Inimici , ma  tutto  fu  in  damo  ; 
e vide  nel  tempo  iftedo,  che  gli  Spahacglarì  fi  te- 
nevano per  anche  fermi.  A loro  pertanto  rivoltoli, 
gl’  incoraggi  di  tal  fotta  , che  fi  azzuffarono  con 
gl’inimici  , li  quali  fi  lufingavano  d’aver  la  vit- 
toria in  pugno , che  rotto , e sbaragliato  il  Nimico 
di  perdenti  diventarono  vincitori.  In  memoria  di 
cosi  bella  azione , fi  dice , che  il  Gran  Signore  in- 
nalzalTc  i Servi  fopra  i Padroni , permettendo  loro 
il  fervirfi  di  Bandiere  di  rodò  colore  , che  forfè  è 
quello , folto  cui  militarono  allora  con  tanta  fortu- 
na , e tanto  valore  , ed  acquifiarono  tanta  gloria  , 
ed  onore. 

Erano  anticamente  armati  di  Spada  , Arco  , e 
Saette  , ed  alle  volte  portavano  anche  una  Lancia 
lunga  due  piedi  e mezzo  in  circa  con  la  punta  di 
fino  acciaio,  con  la  quale  ferivano  ficuramente  il 
centro  vibrandola,  e fapevano  levarla  di  terra  fen- 
za  fermarli  , correndo  il  più  furiofo  galoppo.  Ora 
però  hanno  apprefo  a maneggiare  gli  Schioppi  , e 
le  Pillole.  Alcuni  vellono  una  Corazza  , che  nel 
colore  fi  rallómiglia  a quello  della  divifa  della 
jCompagnia,  fotto  la  quale. fono  anelati.  . 

. loim  VL  H 


GU 


JI4  STATO  PRESENTE 

Gli  Spabì  deirAHa  t per  quanto  (i  fcorgCj  fono 
meglio  in  ordine  di  quelli  d’Europa  ; ma  gli  £u< 
jopei  più  dilciplinati  , e più  bravi , per  aver  rame 
volte  combattuto  contra  i Crìlliani  < Quelli;  deli’ 
ACa  nell’  ultimo  Secolo  andavano  con  gran  pompa 
all’  Armata  , conducendo  Ceco  trenta  e quaranta 
Servi  con  Cavalli  a mano>  Tende,  ed  altri  forni- 
menti magnifici  ; ma  il  Gran  Vijìr  Kiupurij  , tro- 
vando , che  tale  odcntazione  eccedeva  la  condizio- 
ne di  Soldato  di  Cavalleria  , ed  eflèndo  appunto 
in  quel  tempo  inforta  follevazione  nell’  Efercìto  « 
fece  troncare  il  capo  a gran  numero  di  coloro  , 
ed  abbassò  la  loro  albagia.  Prefentemente  fono  ri- 
dotti in  ilfato  di  contentarli  di  una  .fola  Tenda 
ordinaria  per  l’ ufo  di  dieci , o dodici  Perfone  , c 
due  o tre  Cavalli  o Muli  , che  portino  il  loro  ba- 
gaglio. Ora  fopportano  pazientemente  d’ellere  bar 
ìlonati,  ficcome  è il  folito,.fotto  le  piante  de’  pie- 
di, pena  che  è in  ufo  apprellò  i Turchi  , benché 
i Giannizzeri  le  applichino  alla  parte  pofteriore  dd 
corpo  con  cui  li  liede  , acciò  li  percolTi  non di- 
ventino inabili  a camminare.  Se  commettono  quab 
che  grave  delitto  fono  preli  da  un  Chiaus  , o £a 
Meffaggiere  f e llrozzati  in  vicinanza  delle  Mura  del 
Palazzo  , fenz’afcoltare  le  loro  difefe  , gittandofi 
poi  li  Cadaveri  nel  Mare  con  la  fola  cerimonia  di 
tirar  un  colpo  di  cannone  , che  ferve  unicamente 
per  ammonir  gii  altri  con  quell’ efempio  a fchiflare 
il  galligo. 

La  paga  non  è per  tutti  la  ftedà  ; anzi  varia  a 
proporzione  della  loro  educazione  , e fecondo  le 
Camere  , dalle  quali  fono  flati  prelì  , ed  afcenda 
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datti  dodici  (Ino  alti  cento  Afpri  il  giorno.  Quel< 
li,  che  fono  .(Iati  allevati  ne’  Serragli  di  Pera  , 
Ibraini  ■ Rafia  f e Aridrinópoli  , ne’  quali  s’ indruìfco* 
no  edèndo  ancor  giovanetti  ne’  militari  eferciz)  . 
hanno  dodici  Afpri  per  cadaun  giorno  , e la  fom- 
ma  (tenia  quelli , che  vengono  adoperati  ne’  fervigi 
più  badi  della  Corte,  con  la  libertà  di  vivere  fuo- 
ri  del  Serraglio  1 e fard  chiamare  Spabì.  Ma  qgel. 
li , che  (ì  prendono  dal  Serraglio  del  Gran  Signo* 
re,  Cifi  chiamano  Col  nome  di  imi  Servii  ne  han- 
no dicianove.  (Quelli  poi,  che  efeono  dalle  più  alte 
Camere  del  Serraglio  , come  fono  quelli  dalla  Ca- 
mera del  Teforo  , da  quella  delle  ProvigìonI  , ed 
altre,  guadagnano  a principio  treni’ Afpri  per  gior- 
no , e nella  efaltazìone  di  un  Sultano  al  Trono 
ne  hanno  cinque  altri  per  puro  dono  , ficcome  fuol 
praticarli  con  tutti  gli  altri  Spabì  dell’ Efercìto . 
Alcuni  però  fono  tanto  accorti,  che  con  indudria, 
e fiitica  arrivano  ad  avere  fino  a cento  Afpri;  ma 
non  occorre  che  fpcrino  di  averne  di  più. 

£'  coltume  di  dare  la  paga  a quelle  Truppe  di 
tre  in  tre  Meli  ; ma  può  un  Soldato  prorogare  la 
rifcolTione  (ino  alli  nove  , ficcome  è permelTo  a 
quelli  che  abitano  in  Regioni  lontane  dalla  Corte  . 
Se  però  la  trafeurano  (ino  alli  dodici  allora  non 
polTòno  pretendere  fe  non  la  paga  di  nove  Meli 
Scaduti.  In  altri  tempi  gli  Spabì  andavano  alleCa- 
fe  de’  Pagatori,  o del  Teforiere  per  avere  il  loro 
trimedre , ed  ivi  provavano  edordoni  inaudite,  per 
Tchivare  le  quali  dovevano,  o rilafciar  della  paga, 
o far  de’  regali  per  edere  preferiti  , e liberati  dal 
lungo  attendere;  dal  che. poi  nafeevano  de’. tumpl* 

■'  H » ti. 
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ti,  e fi  cagionavano  inconvenienze  non  poche.  Fu- 
rono levaci  tutti  «juefti  difordini  dal  Ora»  Vìfirc 
Kiupurli , che  ordinò  , che  le  paghe  fofièro  fatte 
alla  fua  prefenza;  regola  ottima,  che  tolfe di  mez- 
zo non  folamente  le  angarìe , e gli  abufi  introdot- 
tifi , ma  fu  feguica  fino  a’  di  nofiri  da  tutti  i Gran 
Vijìri  fuoi  S ucce  fiori . 

Li  Figliuoli  di  quefii  Soldati  hanno  il  privilegio 
di  cfiTcre  deferirti  nel  numero  degli  Spahì  , quando 
fanno  la  iftanza  al  Gran  Vifire  , c di  avere  dodici 
Afpri  di  paga  ai  giorno  , la  quale  fi  detragge  da 
quella  de'  Padri . Quando  però  abbiano  incomin- 
ciato una  volta  a fervire  , la  loro  paga  va  Tempre 
a poco  a poco  crefeendo  , e fi  fanno  la  llrada  ad 
avanzamenti  maggiori.  Succedendo  , che  il  Gran 
Signore  vada  in  perfona  alla  guerra  fa  a cìafche- 
duno  di  loro  un  dono  gratuito  di  cinque  mila 
Afpri,  acciò  con  quelli  pofiàno  provederfi  di  Ca- 
vallo con  tutto  il  fuo  bifognevole  , e delle  Armi 
lor  necefiarie.  E qui  , prendendo  per  un  poco  ad 
efaminare  i loro  militari  efcrcizj,  trovo,  che  tutta 
la  loro  bravura  fi  riduce  a faper  maneggiare  con 
molta  dcfirczza  il  Cavallo,  e le  Armi*,  per  altro 
poi  non  fono  capaci  di  lafciarfi  regolare  , e di  ap 
prendere  l’arte  del  combattere  tanto  in  ufo  tra  la 
Cavalleria  de’  Crilliani.  Vanno  bensì  ad  incontrar 
l’Inimico  arditamente  combattendo,  ma  feoza  or- 
dine , e fenza  ubbidienza  ; e , rifpinti  una  volta  , 
o due  da  chi  può  fofienere  la  lor  furia  prima  , fi 
mettono  in  tanto  fconcerto  , c fi  danno  ad<  una 
fuga  così  precipitofa  , che  riefee  irapoliibilc  il  più 
far  loro -volger  la  fronte.  . . , 


DELLA  TURCHIA. 

• Oltre  gli  accennati  due  Corpi  di  Spahì  fì  trora> 
no  pure  altri  quattro.  I.  Li  primi  fono  detti  Sag 
Vlcfigìy  li  quali,  andando  alla  guerra  marciano  alla 
diritta  dello  Spababà  Oglani  y ed  hanno  le  Bandiere 
divifate  di  bianco  , e rodò  colore.  II.  A’  fecondi 
fi  dà  nome  di  Sei  Vlefig)  , che  marciano  alla  (ini- 
flra  delli  Sìlacbtarì , con  bianche  , e gialle  Bandic- 
I re.  IH.  Vengono  in  terzo  luogo  li  Volontarj , no- 

I minati  Sagurebà  y cioè,  Soldati  di  fortuna  , li  quali 

I tengono  il  luogo  alla  diritta  de’  Sag  Ulefigìy  e por- 

I cano  Bandiere  verdi . IV.  Finalmente  li  annovera- 

I no  i Sei  Gurebày  da’  quali  li  occupa  la  liniera  de> 

I gli  Vlcjigì  y ed  hanno  Bandiere  bianche  . Quelli 

j quattro  Corpi  ad  ogni  modo  non  fono  foliti  d’in- 

1 ' grolTare  gli  Eferciti  , fe  non  in  cafo  di  guerre  pe- 

I ricolofe  , e di  urgentilTime  necelfitadi  . La  loro 

I paga  va  dalli  dodici  fino  alli  venti  Afpri  al  gior.. 

I no  ; s’impiegano  anche  ad  altre  cofe  fuor  della 

I guerra , e fe  con  le  loro  buone  qualità  , e buon 

i ìbrvizio  fanno  farli  merito  , fono  anche  preferiti 

I alle  altre  Milizie. 

f Ben  più  conliderabile  degli  accennati  è la  ClalTè 

I di  quelli  , che  chiamano  Mattfarakai  , li  quali  , 

I elTendo  fiati  allevati  nelle  principali  Camere  del 

j Serraglio  , fono  una  fpezie  di  Favoriti  di  Corte. 

) Appena  giungono  al  numero  di  cinquecento  , han- 

^ no  per  lo  meno  Afpri  quaranta  di  paga  per  gior- 

j no  , e fervono  di  Guardie  del  Corpo  del  Gran 

, Signore  quand’efce  di  Cafa. 

^ Li  Giannizzeri  y de’  quali  è mia  intenzione  qui 

^ di  trattare,  fono  Milizie  a piede  , efcono  dal  Se- 
minario medefimo  degli  Spabì  , c compongono  un 

H 3 Btt-‘ 
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tiumero  prodigiofo . La  loro  iftituzloné  fi  rìferifcc 
ad  Amurat  III.  Irtìperadore  de’  Turchi  ; o per  lo 
meno  fu  qpello  , che  ferine  ^ o dettò  le  leggi’,  e 
le  regole  alla  loro  educazione  fpeitanti.  Nel  me* 
defimo  tempo  il  Gran  Vìjìre  ordinò  , che  , per  ac- 
crefeere  fempre  più  il  Corpo  di  dette  Milizie,  <Jo- 
vellè  prenderli  ogni  anno  la  quinta  parte  di  tutti 
li  Prigionieri  Crilliani,  che  da’  Turchi  fi  facéffero 
dentro  a quel  tempo  , li  quali  oltrepafialTero  l’età 
di  anni  quindici  , dovelTèro  ellere  del  Sultano',  c 
fodero  diftribuiti  tra’  Contadini  dell’  Afra  , perchè 
imparalTcro  la  Lingua  , c la  Religione  de’  Mao- 
mettani . Nel  principio  non  erano  fe  non  fette  mi- 
la , ma  ora  giungono  a venticinque  mila  ; e ‘fe 
vogliono  confiderarfi  tutti  qiielli  , che  portano  il 
nome,  e godono  i privilegi  annelfi  a’  Giannizze- 
ri, e non  hanno  paga  , può  dirfi  che'  afeendano  a 
poco  meno  di  cento  mila  poiché  moltillimi  fono 
flati  annoverati  fra  quelle  Milizie  , ed  hanno  acqui- 
flato  quel  nome  in  vigore  di  qualche  demativo 
fatto  al  Capo  di  quella  Provincia  , fotto  iJ  qnale 
fono  arrolati  , benché  non  rendano  alcun  fervizio 
al  Sovrano.  ' - 

Erano  colloro  ne’  tempi  andati  compofli •unica- 
mente di  Figliuoli  di  Crilliani  ,•  condotti  oètti  tre 
anni  regolarmente  da’  conquiflati  Paefi  , e poi 
educati  nella  Fede  di  Maometto.  A’  r.oftri' giorni 
però  li  Turchi  mcdcfimi  collocano  in  que’"  Semi- 
nar) li  loro  Figliuoli  , per  mezzo  di  un  donativo 
fegreto  , che  fanno  a’  loro  Capi  Supremi . Molti 
di  loro  fi  applicano  a coltivare  gli  Orti  del  Gran 
Signore  i Altci  ad  altre  opere  faticofe  , quali  fona 
< quel- 
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quelle  di  tagliar  legna  , di  portar  pefi  , e fimili 
cofe;  altri  nelle  Cucine  ",  ed  altri,  che  non  fanno 
la  Lingua  Turchefca  , ' fono  mandati  nella  Natoli» 
al  fervizio  di  quc’  Giannizzeri  , che  hanno  Cam- 
pagne , e fono  autorevoli.  Ivi  fono  impiegati  ne- 
gli cfercizj  rurali,  come  farebbe  Tarare  , il  femi- 
nare,  ed  altre  tali  faccende,  fìnactantochè , per  li 
bifogni  della  Guerra  , fìeno  richiamati  alle  loro 
rifpettive  Camere  , verfo  le  quali  s’incamminano 
- Tun  dopo  T altro  fecondo  la  età  , e fi  prefenuno 
a quello,  eh’ è depuuto  a fare  il  regiftro  de’  loro 
. nomi . Dopo  di  • ciò  fi  trasferifce  ciafcheduno  di 
loro  ÀlVOdà  Baftà  , cioè  , al  Padrone  dì  quella 
Camera,  in  cui  ò aferitto  , il  quale  non  fa  altra 
; cerimonia,  per  contrafiègno  della  fua  accettazione, 
fc  non  dargli  una  guanciata  quando  gli  palla  di- 
, nanzi,  c per  dinotare  , che  da  quel  punto  debbe 
ubbidire  a’  comandi  fuoi. 

Subito,  dopo  d’ dière  polli  nel  rolo  ; fono  loro 
afifegnati  fette  Afpri  per  giorno;  paga  , che  crefee 
fino  alli  dodici , ed  è la  maggiore , che  ad  un  fem- 
plìce  Giannizzero  fia  folita  corrilponderfi,  finattan- 
tochè  giunga  ad  ottener  qualche  pollo  nella  Mili- 
. zìa  . Oltre  di  quella-  fono  cibati  alle  fpefe  del 
Gran  Signore,  preparandoli  loro  le  Menfe  in  gran- 
di Sale  a fimilitudine  de’  Refettorj  de’  Religiofi  , 
imbandite  di  Rìfo , Carni , e Pane . Hanno  ogni 
anno  un’Abito  da  Soldato  , eh’ è loro  proprio  '^'di 
panno  groilb , o di  Saknìcchìo  , ed  infieme  fono 
, proveduti  di  tutte  le  cofe  lor  bifognevoli  , ' onde 
^ rcllino  fenza  preaderfi  il  penfiere  di  cofa  veruna. 
Sono  per  genb  naturalmente  incoflante,  meli, 
-p  ' ' H'"4  dati 
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nati  alle  rivoluzioni  -,  e'  talvolta  fi  fono  avanzati  a 
fegno  di  deporre  il  Sultano  , e di  chiedere  tumula 
'tuariamenre  , e con  grandi  iftanze  > la  tefta  de* 
principali  Miniftri  Tuoi , perchè  li  rofpettavano  loro 
Nimici  ; nè  fi  acchetarono  finattantochè  non  le 
ebbero  tra  le  lor  mani.  Scuoprono  per  k)  più  il 
loro  mal’  animo  , inquieto , e volto  alla  Sollevazio- 
ne , nelle  radunanze  j che  fì  tengono  nel  Diva»» 
pubblicamente  , nel  quale  due  volte  per  Settimana 
in  numero  di  cinque  , o feicento  , fbno  tenuti  di 
andare,  per  accompagnare  il  loro  , cioè  a di- 
te, il  loro  Capitan  Generale!  In  quel  luogo  , a 
quelli  del  feguito  del  detto  Agà  , viene  Tempre  il 
pranfo  dalie  Cucine  del  Gran  Signore  *,  ed  eglino , 
quando  hanno  qualche  cattiva  intenzione  contra 
qualche  Miniflro  , o altra  Perfona  di  condizione- , 
rivoltano  folTòpra  i piattelli  , dando  fegno  con  ciò 
di  non  far  verun  conto  del  trattamento  , che  loro 
è fatto.  In  tal  cafo  il  Gran  Signore  , ed  il  Mini- 
ilerio , avendo  fpede  volte  veduto  a pruova  , que- 
llo eflere  Hato  il  fegnale  primiero  della  vicina  ri- 
volta , proccura  di  mettere  quegli  animi  commoHi 
in  tranquillità  con  generofe  promeHè  , prima  • che 
la  mal  conCgliata  hicceoda  maggiormente  x*  ia- 
ooltri.  • ‘ ' 

Cento  fefTàntadue  fì  annoverano  in  Coftantino- 
poli  le  Camere  de’  Giannìzzeri  y delle  quali  ottanta 
fono  fabbriche  antiche  , e le  ottantadue  rimanenti 
fono  fuccedute  a quelle  dipoi  ; ed  ognìuna  di  elle 
ila  il  fuo  OAà  Bafjà,  0 fia  Capitano.  In  effe  abi- 
tano que’  Giannizzeri  , che  non  hanno  Mogli  , vi 
fono  cibati  due  volte  il  giorno , e fono  proveduti 

di 
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dì  tutto-  il  lor  ! bifognevole  . , Gli  Uffiziali  delle 
Camere  ifono  li  feguerui . I.  U Oda  Bafsà  , o to< 
gliama  dire  » U .Padrone,  della  Camera  , che  in 
tempo  di,  guerra  occupa  il  poRo  di  Luogotenente 
della  Compagnia.  IL  11  Vekjlbarg  » che  fìgnifìca 
il  Portatore  della  Boifa  , ovvero  il  Cafliere.  111. 
11  Bakacbtft,  ,o  quello  , che.  porta  lo  Stendar- 
do. IV.  V Afgie  , o.fia  il  Cuoco  , > il  quale  , ol- 
tre  la  funaioae  di  Cuoco  « è anche  tenuto  a ga- 
iligare  coloro  > che  hanno.  commefTo  qualche  de- 
litto. V.  Il  Sottocuoco  o forfè  il  Guattero  , la 
cui  incombenza  è anche  di  radunare  li  Gtanniz~ 
zeri,  ammogliati  « che  abitano  in  Codantinopoli  > 
quando  il  bifogno  li  là  chiamare  alla  Guerra  . 
E\  perdi  da  faperli  j che  in  poco  numero  fono 
gli  ammogliati.  » perchè  , quantunque  non  (ia 
loro  proibito  il  prendere  , come  gli  altri  , una  e 
più  Mogli  > fi  oficrva  , che  la  Moglie  ferve  loro 
di  ritardo  agli  avanzamenti  , appreflò  i qua,U  .tutti 
fofpiraoo.  : 

I Si  crede  generalmente  > che  coftoro  fieno  le 
migliori  Truppe  della  Turchia  ; anzi  in  elfi  è 
collocata , ne’  combattimenti  tutta  la  confidenza  del 
Gran  Signore.  Vanno  armati  di  Archibufo  , e ^di 
Sciabla  , nuneggiata  con  molta  deftrezza  ; . ma 
nel  combattere  con  difordine  > e coofufione  tumul- 
tarìa>  nulla  cedono  alla  Cavalleria»  o.fia .alli  fo- 
pra  mentovaci  Spabì. 

• -Del inumerò  de’  fiiannhidrì.  fono  quelli  > che 
. lavorano,  le  arme  da  .taglio  , e fondono  il  metallo 
per  li  Cannoni  ; è però  noubile,^.  che  ..in,  quelle 
due  profalfioni  li  Rinnegati  fono  i miglÌ9riMaqflri. 

, Scn- 
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Senza  dì  loro  li  Tuichi  non  farebbono  ..nui  la 
«flato  di  attaccare  , lO  difendere  una  Piazza  \ ed 

10  uovo  efTere  cofa  aflài  flrana  , che  non  abbiano 
loro  infegaato  a>  perfezionacfi  in  quelle  Arti  , ed 
infieme  il  modo  di  fabbricare  Fortezze  , e d’efer> 
citarli  nella  Milizia  , e ridurG  in  paragone  con 

11  Crilliani.  Una  fola  ragione  potrebbe  forfè  afTe> 
gnarG  y per  ■ quanto  può  crederli,  ed  è , che  li 
Turchi  fdegnano  d’imparare  dalli  Crìfliani , e non 
fi  riducono  a ciò  fare  , benché  di  mal  genio , ie 
non  fono  cacciati  , per  così  dire  , dalla  eflrenu 
secefìTità. 

, Ogni  Provincia  dell’  Imperio  prefentemente  . è 
quali  ripiena  di  Fanti  , che  penano  il  nome  di 
GkianizzMriy  ma  non  meritano  in  conto  veruno  d’ 
clTere  paragonati  alli  già  deferitti  . Tutti  quelli 
di  una  Provincia  ubUdifeono  al  loro  Seréiàr  , o 
ColontUo  , il  quale  » Gicendo  un  mal’  ufo  della 
fua  autorità  , accetta  nel  numero  de’  Gianuizzeri' 
ogni  forta  di  canaglia  ; arrolandglì  la  maggior 
parte  unicamente  per  godere  tutta  la  libertà  , e 
poter,  impunitamente  y ufare  ogni  più  sfacciata  in. 
folenza  , riderli  de’  Magillrati  , ed  eflcre  efente 
dalle  Gabelle. 

Si  trova  un’altra  forta  di  Soldati  a pi^i  , no- 
minati Atà^ì  , ed  un’  altra  detta  Arkangì , le  quali , 
per  ellère  confiderate  le  più  vili  di  tutte  le  altre 
Milizie  y fono  fempre  efpofte  negl’  incontri  , c 
nelle  più  pericolofe  occalioni.  Si  può  dire-,  che 
fervano  ad  ifmorzare  col  loro  làngue  il  Gioco  ne’ 
p imi  attacchi , ed  a fpuntare  -col  petto  le  Spade 
umiche y o ad  empiere  le  folk  tco’  loro  Cadaveri. 

Yen- 
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Vengono  anche  fempre  mandati  innanzi  gli  Efcr* 
citi  per  dar  il  guado  al  Paefe,  e rovinar  le  Cam- 
pagne. Se  la  buona  forte  li  fa  fopravvivere  a’  peri» 
coli  cosi  evidenti  , fono  tal  volta  ricevuti  nei  nu- 
mero de’  Giannizzeri  • 

La  morte  di  tanti  Minidri  di'  Stato,  e la  depo- 
"fizione  degl’  Imperadori  medefimi  cagionata  dalle 
Sollevazioni  delli  Giannizzeri  , ha  fatto  aprir  gli 
occhi  alla 'Corte  da  parecchi  anni  a <]ueda  parte  , 
ed  ha  proccurati  gl’ incontri  tutti  di  abbattere  t e 
fminuire  le  codoro  .forze  , e l’arbitrario  potere • 
Per  queda  ragione  gli  hanno  occupati  ne’  Minide- 
' r)  più  balli  , ed  hanno  derminato  il  nerbo  princi- 
pale delle  Milizie,  fodituendo  a quelli  una  ipezie 
di  gente  vile,  compoda  di  Artigiani  , e di  oziufe 
perfone,  con  la  fperanza  in  quel  tempo  , che  con 
l’efercizio  di  feti’ anni  fodero  in  idato  di  riulcit 
abili  all’  impiego  , che  loro  d dedinava.  Fìnattan- 
tochè  quelle  Truppe  fodenevano  il  primo  fp.endo- 
re,  ed  erano  coraggiofe,  e marziali  j dnattaniochè , 

■ unite  a quelle  degli  Spabì  di  fentimenti , e di  for- 

■ ze,  godevano  Privilegi  cnnliderabili  , era  quali  im- 
ponìbile il  frenare  le  loro  licenze , moderare  l’ au- 
torità, e fi  vedeva  edere  cofa  pericolofa  , non  fo- 
lamente  il  correggerle  co’  gadighi  , ma  anche  1* 
obbligarle  con  qualche  rigore  a rendere  conto  in 
certe  occafioni.  Con  que’  modi  tenutili,  fi  è bensì 

’ abbadata  non  poco  la  loro  arroganza  , ed  il  Go- 
verno fi  è podo  in  idato  di  non  temere  la  loro 
illimitata  potenza  v -ma  con  avere  empiuto  quelle 
Compagnie  dì  gente  vile  , ed  abbietta  il  Gran  Si- 
gnore ha  pregiudicato  all’ onore  di  quelle  Truppe, 

ed 
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ed  ha  perduta  la  fperaoza  , .che  teneva  collocata 
nel  loro  coraggio,  e nella  loro  fperimentata  bravu- 
ra, onde  non  può  , come  in  altri  tempi-,  hdarfi  , 
e.-jfar  fondo  Topf*  <^1  particolarmente  nelle 

guerre  contra  i Crifliani  . In  fatti  a’  noPri  giorni 
fi  fono  veduti  non  poche  volte  elTérc  podi  in  fu- 
gasbaragliati,  c debellati  Efcrciti  intieri  de’ Tur- 
chi da  poche  Schiere  Fedeli . 

Siccome  il  più  llabìle  fondamento  deH’.Impe» 
rio.  Ottomano  è la  forza  , e poiché  <]ue’  Monar- 
chi li  fono  fpianata  la  drada  alla  Grandezza  , cui 
fono  giunti  , .con  le  Armi  , per  foggiogare  tanti 
JRcgni  e tante  Provincie  , fu  anche  Mallima 
di  llraordinaria  dna  Politica  l’animare  co’  doni  , 
c co’  Privilegi  que’  valorofi  Soldati  , che  più  de- 
gli, altri  fi  erano  didinti  nelle  azioni  delle  de- 
corfe  Campagne  . Poca  era  la  difpolìzione  alle 
rivolte  di  quelle  Truppe  occupate  nell’acquidare  , 
per  così  dire  , ogni  giorno  Paefi  nuovi  , ed  ac- 
cumular prede  nuove  da,  dividere  tra’  vincitori. 
Ma  quando  ceflTarono  le  loro  conquide  , quando  il 
furore  dell’ Armi  Turchcfche  trovò  gagliarde  con- 
traddizioni , e Nimici  potenti  , e dopo  fatta  la 
pace  co’  Principi  loro  vicini  , c dopo  che  le  Mi- 
lizie d videro  avvilite  nell’ozio  , dil^rfe  , ed  al- 
tre in  gran  parte  ricoveratefi  nella  Capitale  , 
onorate  di  dima  , e di  privilegi  , non  fu  mara- 
viglia , che  , divenuti  autorevoli  verfo  il  Gover- 
no , abbiano  poi  a loro  talento  drozzati  Mini- 
dri  , e collocati  fui  Trono  vacante  Iraperadori  , 
in  vece  di  quelli  da  loro  depodi  . Non  può  lun- 
gamente confervarfi  quel  Governo  Civile  , in  cui 

i’au> 


DELLA 'TURCHIA.  «y 

r autorità  i c-la  forza  delk  Milizie  prerale  .•.Un 
Capiun  Geoerale.  amato  da’  Aioi  Soldati  ,'-anzì 
fpcflò  un  femplice  Soldato  , è ^capace  di  portare 
gli  animi  de’  fuoi  alla  rivolta  j e crollare  , fé 
non  vuole  anche  dirli  gittare  a terra  , qual  li  fìa 
più  bene  Inabilito  Governo  >'<  quando  lì  rifolva 
di  dichiararli  in  favore  di  qualcheduno  . Vede- 
ranno  forfè  li  noliri  Pallori  accadere  un  giorno 
all’  Imperio  de’  Turchi  ciò  , che  leggiamo  già 
accaduto  al  Romano  > caduto  per  opera  di  quel- 
le medefime  armi  y dalle  quali  è Rato  innalza- 
to y cioè  per  le  Spade  medeGme  degli  Eièrcki 
fuoi  y e de’  Tuoi  Generali  . Quantunque  il  Go- 
verno G Ga  fiervito  di  tutti  li 'mezzi  immagina- 
bili per  ridurre  alla  ragione  , e porre  in  dovere 
quelle  Soldatefche  y tuttavia  Ganao  convinti  dal-  ‘ 
la  efperienza  > che  non  G dia  Stato  , o Monar-' 
chia  veruna  , in  cui  più  frequenti  G vedano  le  ' 
rivoluzioni  , onde  potrebbe  dirG  con  molta  ragio-  ' 
ne  y ch’ella  Ga  Gnalmente  per  foccombere  » ag- 
gravaM  dal  fuo  medeGmo  pefo.  Nè  ciò  farebbe  , 
nè  impoGibile  , nè  difGcile  a mandarG  ad  ' effet- 
to y fe  l’Imperio  Ottomano  foGè  gagliardamente 
attaccato  dallo  Imperador  de’  Romani  , da’  Móf- 
covki  e da  qualche  altra'  forte  Potenza . Ma  la 
fatalità  de’  tempi  ha  permeGò  con  fommo  do< 
lore  di  chiunque  vuol  farfi  a riflettere  da  dovero.  y 
che  i Principi  CriGiani  Geno  tanto  diviG  ’dt  fen- 
timenti . > ' ‘ ' ' ' 

Ma  yi  per  'ritornare  in  cammino  dopo  una  tal 
digreffione  , da  molti  G annoverano  anche  U 
CbìguJJi  tra  le  Milizie  Turche&he  , perchè  porta- 
no. 
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feo  i coinè  i Soldati»  Armi  ofTetifive  , * difcnfìvei 
Coftoro  però  non  fervono  fe  non  nelle  Caufe  Ci- 
vili » nel  portare  gli  ordini  » ed  i.  comandi»  e nel 
arredare  » e galligare  li  Rei  . Il  loro  numero 
afeende  a feicemo  al  più  , e la  paga  va  crefee fi- 
do dalli  dodici  fino  aiìi  quaranta  Afpri  per  .gior- 
no-; ed  il  loro  Capo  Supremo  ha  il  titolo  dà 
Ch'utìts  Bafsà  . Fanno  là  guardia  al  Palazzo  del 
Gran  Viftre  » e danno  Tempre  in  difpofuione  ' di 
recare  gli  Ordini  della  Porca  in  tutte  de  Parti 
del  vado  Imperio.  Non  di  rado  fono  impiegati 
in  certe  efpedizioni  » che  potrebbono  cbiaraard 
Ambafcerie  » per  trattare  con  Principi  Ederi  » 
Vanno  armati  per  lo  più  di  Arco  » e Saette  , di 
Sciabla  » e di  un  badone  lungo  » che  ad  una 
delle  edremitadi  ha  il  pomo  d’argento  i-  Quelli 
poi  » che  appartengono  al  Gran  Vifire,  o a’  Vice- 
ré» hanno  li  Badoni  ricoperti  dello  dedo  metallo* 
Le  utilità  » che  ritraggono  dall’  edere  Tempre  di 
guardia  , e dalle  efecuzioni  , che  fanno  degli  Or* 
dini  Regj , c de’  Magidrati  , rendono  i loro  im- 
pieghi proficui  molto,  e confiderabili. 

Li  Viceré  » ed  i Governatori  delle  Provlnci* 
mantengono  una  fpezie  di  Milizie  chiamata  de’ 
Segbanì  » da’  quali  fi  cudodifee  tutto  ciò  » che  fa 
bifogho  a’  Cavalli  in  tempo  dì  guerra  * Ad  un’  al* 
tra  Torta  quali  di  Milizia  danno  il  nome  di  Sarh 
gaiy  la  quale  ha  la  cura  di  tutto  il  bagaglio  della 
Fanteria.  Quedi  Tono  Pedoni  , ed  1 primi  potreb* 
tono  dirli  Dragoni , perché  , Tervendo  a Cavallo  , 
mettono  tal  volta  però  piede  a-  terra . 

Negli  accampamenti  degli  Efcrcki  de’  Tur- 
- - chi 
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clii  , li  primi  > che  fatato  fronto  fono  i Glannit-» 
2«ri  , c le  altre  varie  forte  di  Fanteria  i e coHoh 
cano  le  > loro  Tende  all’ intorno  del  Padiglione 
del  loro  Agà  , o lìa  Generale  . > Nel  mezzo  del 
Campo  lì  ergono  i Padiglioni,  preziofi  del  Gran 
Fifire  i del  Klsjà  i cioè  , Gran  Maggierdomo  I 
del  Keù  Effendi  , cioè  # Gran  Cancelliere  , del 
Tefterdnr  Bnfsà  t q ùz  t Gran  Teforicre* , e del 
Kapijfee  Kabiofit  t .cioè  a dire  » ■ Maedro  di  Ce- 
rimonie . Da  quelli  cinque  Padiglioni-  rimane  oc>< 
cupato  un  grande  tratto  di  terreno  ^ nel  centro 
del  quale  è collocata  una  fpezie  di  Tenda  affai 
grande  « fotto  cui  alberga  > ed . è Tempre  in  or- 
dine la  Gente  di  fervizio  del  Dt^no  ».  della  Cor- 
te del  Gran  Vìfire  , q.  de*  Generali  ,.ie  MiniAri 
di  Stato  ; anzi  in  qucAo  mcdefìniQ  luogo  (òno 
gaAigati  li  Rei  fino  alla  pena  di  morte  . Nello 
llefib  fpazio  di  terra  è anche  cufiodito  il  Cafnà  i 
cioè  il  Regio  Teforp  io  piccole  Caflè  lotto  la 
guardia  degli  Spabì  . -Vicini  al  Padiglione  .del 
Gran  Vijite  fono  quelli  dellì  £aftà  » de  Bey  » de- 
gli Agà  , c delle  , altre  graduate  Perfonc  , co’ 
loro  Servi  , e tutte  le  cofe  , che  loro  pofiòno  ap- 
partenere 9 coficchè  formano  una  gran  parte-  del 
Campo  Turchefeo.  Gli  Spaiti  ^ e quelli  » che  fono 
alla  cuftodia  del  Bagaglio  .della  Cavalleria  hann? 
le  loro  Tende  nella  Retroguardia  ; ed  alla  dirit 
ta  del  Quartiere  del  Gran  Vifire  li  vedono  li  Ma- 
gazzini deUi  Cannoni  » c degli  altri  Militari  Stro- 
menti  - . < . 

11  Padiglione  del  Gran  Vijtrt  ».e  quelli  de’  ri- 
aaneoci  Minifili  di  Suto  « ««ritmo  con  tutrg 
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giuftizia  d’  cfTere  chiamati  Palazzi  • o fi  voglia 
confiderare  la  loro  grandezza  , e la  quantici  de- 
gli Appartamenti  , e Stanze  , che  vi  fi  vedono  » 
o li  noti  la  preziofìti  degli  addobbamenti  ; onde 
può  dirli  con  ogni  ragione  , che  nclTuna  fabbri- 
ca può  ellère  nè  più  comoda  , nè  più  magniii- 
ca.  Ma  fìccome  la  gran  mole  di  que’  Padiglio- 
ni , e le  Travi  > dalie  quali  fono  foflenuci  , ca- 
gionano un  pefo  ftraordinario  , fuccede  » che  le 
marcie  degli  Eferciti  de’  Turchi  li  fanno  con  can- 
ta lentezza,  che  il  cammino  d’un  giorno  appena 
giugne  alle  quattro  , o cinque  ore.  Nelle  condot- 
te di  quelli  arneC  non  adoperano  Carri  , ma  tutti 
fono  portati  fopra  la  fchiena  de’  Cavalli  , de’  Mu- 
li , o Cammelli . Da  ciò  nafee  il  bifogno  di  un 
prodigiofo  numero  di  Animali  da  carico  , di  Ser- 
vi , che  li  guidino  , e d’un’immenfa  fpefa  per  il 
loro  mantenimento  . Gli  Uomini  di  condizione 
tnandano  fempre  all’  Armata  due  Padiglioni  , V 
uno  de’  quali  è fpedito  innanzi , e piantato  nel  luo- 
go , in  cui  debbono  arrivare  nel  di  feguente  , ed 
intanto  alloggiano  in  quello  , da  cui  doveranno 
partire.  , 

Per  quella  ragione  medelìma  pare  * che  gli 
Eferciti  degli  Ottonuni  lieno  numerofìdìmi  , ben- 
ché la  metà  di  quelli  , che  li  compongono . non 
debba  chiamarli  di  Combattenti.  Malgrado  però 
ad  un  numero  così  Herminato  di  Gente  ,,è  de- 
gno di  ammirazione  l’ordine  , che  vi  A tiene  , 
il  quale  ben  rade  volte  permette  luogo  a difeor- 
die,  o contraili  . Da  alcuni  li  attribuifee  tanta  buo- 
na armonia  ali’  animo  troppo  avvijito.  delle  . MUài. 

zie^ 
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2ÌC  > ed  alla  proibizione  del  Vino,  la  quale  in  quello,  più 
che  in  altro,  tempo  è in  vigore  .Io  fatti  è tanto  il  timo- 
re, che  fì  ha  da’Comandanti  de’difordini , che  poflòno 
occorrere  nelle  marcie  de'loro  Eferciti,  e cagionarli 
dal  S^ino,  che  , due  o tre  giorni  prima  di'-  arriva- 
re ne’luoghi  delle  pofate,  fpedifcono  buon  numero 
di  Soldati  con  ordine  di  far  , che  lì  chiudano  tut- 
te le  Botteghe  , in  cui  lì  venda  qualfilia  forra ‘di 
quel  liquore,  e fia  fatto  pubblicamente  fapcrei  che 
xielTuno  fì  trovi  cotanto  ardito  di  venderne  pertuc^ 
co  quel  tempo  , in  cui  l’Armata  doveri  colà  trat- 
tenerli. Ed  a ciò  fono  molfì  dal  fa  pere,  che  - mal- 
grado la  proibizione  legale  del  Vino,  li  Turchi  lo 
bcrrebbono  fuor  di  mifura  tutte  le  volte,  che  l’oc- 
cafione  di  averne  loro  fì  prcfentallè  opportuna  ; of- 
fervazione , che  non  è comune  agli  Eferciti  di  qual- 
che altra  Nazione; '■  ‘ ... 

In  tutti  que’luoghi,  ne’quali  debbono  piantare  gli 
>\I]oggÌ3menti  è particolare  c precifa  attenzione  di 
Perfone  a ciò  dellinate  lo  Icavare  in  proporzionate 
diltanze  certi  pozzi,  o piuttofto  certe  foITè  profon- 
de > le  quali  circondano  poi<di  tela  grollà,  e fer- 
vono a ricevere  le  immondizie  tutte  del  Campo  . 
Jn  elle  fgravano  il  pefo  del  ventre,  ed  allontanano 
con  tale  lludio 'tutti  gli  odori  cattwi' dall’ abitato  , 
xnoftrando  con  ciò  quanto  fìa  polita,  ed  amante 
della  nettezza  una  -Nazione , tenuta  per  altro  gene- 
ralmente in  conto  di  fucida  nella  mente  di  quel- 
li , che  non  ben  la  oonofeono.  Nella  Stagione  del 
caldo  il  bagaglio  incomincia  a 'metterli  in  marcia 
ciuqu’ ore  avanti  la  mezza  notte.  Il  Gran  yifir» 
con  i imprende  il  fuo  viaggio  poco  dopo  la 
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mezza  notte  t preceduto  ed  accompagnato  da  tan- 
ti lumi , che  rendono  la  ftrada  lucida  quanto  pro- 
trcbb’  eflère  il  più  chiaro  giorno  . Quedi  lumi  non 
fono  già  torcie  di  Cera , o di  bitume , come  altri 
fogliono  fare  , ma  una  fpezie  di  legno  , che  ha 
qualità  oliofe , e che  inferifcono  in  certi  ordigni  di 
ferro  > come  vali  , a’  quali  potremmo  dire  tega- 
mi , fodenutì  da  badoni  di  legno  , fimili  af- 
fatto a quelli  , che  ci  fi  rapprefentano  dalle  pit- 
ture > e eh’ erano  anche  in  ufo  appredb  gli  Anti- 
chi Romani  . Gli  Arabi  , confiderati  più  redden- 
ti  nel  far  viaggio  a piedi , fono  quelli  , che  ven- 
gono adoperati  nel  portare  quelle  lampade . lumino- 
fé  ardenti . 

Le  Forze  Marittime  Turchefche  non  fono  mol- 
to temute  » nè  corrifpondono  alla  Maedà  del  vado 
Imperio,  nè  alla  quantità  de’ Porci  di  Mare  podè- 
duti  belli,  e capaci.  Non  hanno  li  Turchi  alcuna 
fotta  di  provvigioni  per  le  loro  Armate  di  Mare  , 
oltre  quelle  , che  fono  in  idaco  di  contribuire  in 
grande  abbondanza  le  Code  del  Mar  Nero  , l’fgir- 
to  , ed  altre  Provincie  . Si  vede  in  effetto  > che 
fono  tanto  poco  inclinati  alla  Navigazione,  e po- 
co periti  nell’  Arte  Nautica  , quanto  fono  poco 
Ingegneri  , e fioho  meno  amanti  delle  Scienze 
Matematiche  . Da  ciò  diriva  , che  li  Cannonieri  , 
che  fervono  fopra  le  loro  Navi,  fono  per  lo  più 
Ingled , Olandeli,  o Francefi,  ma  non  molto  pra- 
tici di  quel  mediere  , ond’  è che  poi  ne’  Combat, 
timenti  ù ha  contro  di  loro  qualche  vantaggio  con- 
dderabile. 

La  loro  Flotta  maggiore  condde  in  .trenta  Na- 
. . vi 
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vi  incirca  da  guerra , accrefciuta  dalle  Galere  « 
che  talvolta  arrivano  a cento  • Le  Galere  , che 
provede  la  Città  di  Coftaminopoli  fono  grandi 
più  delle  altre  , ed  in  efiè  cotnparifcono  i bizzar- 
ri intagli  , dorati  , e dipinti  , oltre  molte  al- 
tre ricche  forniture  « £ perchè  i Turchi  non 
hanno  la  vera  fcuola  di  fabbricare  le  Navi  , la 
fervono  quali  fempre  dell’  opera  de’ Rinnegati  Cri- 
ftiani . 

11  Grande  Ammiraglio  dell’  Armata  Navale 
fì  nomina  il  Capitan  Bafta  ; il  Vice  Ammiraglio 
Terfbana  Kìabiafi  \ e quello  , che  potremmo  chia- 
mare terzo  Ufficiale  tra  lì  Principali  , è detto 
Terfaae  Eminì , cioè  > Direttore  deil’Arlènale  , cui 
appartiene  la  cura  di  tutto  ciò  , che  abbifogna  al- 
le Navi . Non  hanno  penuria  di  Schiavi  per  re- 
migare nelle  Galere  , effendone  abbondantemente 
proveduti  dalla  Tartaria  , ed  altri  luoghi  ; anzi 
li  trovano  Perfone  a Cónllantinopoli  » che  di  tal 
fotta  di  Gente  fanno  commerzio  » dandoli  ad  im- 
prellito  ) per  tutta  la  ftagione  d'  Ellate  t p^r  il 
prezzo  di  fecento  Afpri  per  ciafcheduno  , con  il 
folo  pericolo  , che  lo  Schiavo  polTà  morire  . Nel 
cafo  poi  > che  veniUèro  a mancar  loro  gli  Schia- 
vi , mandano  alla  Campagna  li  loro  Servi  , che 
arditamente  fcelgono  , e prendono  un*  Uomo  da 
tutti  li  venti  , che  annoverano  , ben  bene  oflèr- 
vando  , che  (ìa  giovane  , e de’  più  ben  fatti  , e 
robudi  . Li  dicianove  > che  rimangono  addietro  , 
fono  tenuti  provedere  a quello  , eh’  è flato  fcel- 
to  > alcune  cofe  per  il  fuo  mantenimento  . An- 
che i Zaimi  , ed  i Timaricti  fono  obbligati  a con-^ 
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tribuire  « per  debito  annelTb  a’  loro  Feudi  , un 
certo  numero  di  Marina)  per  le  Navi  , Non  fia 
però  chi  s’immagini  grandi  cofe  della  bravura  di 
tali  Marina)  , o della  forza  delle  Armate  Tur- 
chefche  Marittime  . 11  folo  fegreto  di  far  ottima 
provigione  di  Marina)  fi  è il  proccurare  , che  i 
Sudditi  navighino  fuori  del  loro  Paefe  in  quelli 
degli  Efteri  > e con  quelli  abbiano  continuo  traffi- 
co • nel  che  li  Turchi  non  hanno  molto  ufo  , 
non  eflendo  foliti  trafportarfi  con  Mercatanzie  , e 
venderle  alle  altre  Nazioni  , ed  impiegare  il  rica- 
vato da  quelle  in  altre  > e ricondurle  tra  loro  - 
In  ifeambio  di  ciò  afpettano  , che  vengano  le  Na-  * 
vi  de’  Foreftieri  ne’  loro  Porti  , e facciano  quel 
Commerzio  , che  da  loro  a dirittura  potrebbe  far- 
fi  . Cotefta  è la  ragione  principalifllma  , che  ren- 
de poco  temute  le  loro  forze  di  Mare  . In  fatti 
la  Serenifilma  Repubblica  di  Venezia  ha  per  mol- 
li anni  combattuto  con  gloria  contra  quella  Po- 
tenza , ed  ha  infultate  moltifiime  fiate  le  Flot- 
te Tuichcfcc  fin  dentro  i Porti  della  Tur- 
chia . 
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CAPITOLO  IX. 

Rendite  del  Gran  Signore  de'  Turchi  . Magni fictnz.a 
con  cui  comparifce  in  pubblico  . Efrmpio  della  de- 
porzione  di  un  Sultano  ; innalzamento  del  Nuovo , 
e fua  Incoronazione. 

Le  Rendite  del  Gran  Signore  dirirano  in  pri* 
mo  luogo  da  ciò  , che  ricava  da’  Paed  alla 
fua  Corona  foggetti  , e da  un’  altra  impofizione  , 
che  cade  a pefo  di  tutti  que’Sudditi  Tuoi , che  non 
fono  Maomettani , la  quale  potremmo  dire  Teftati- 
co.  Altre  procedono  da’ Tributi  foliti  pagarli  ogni 
anno  da’Tartari  della  Crimea,  da’  Principi  di  Mol« 
davia  , e di  Valacchia  , dalla  Repubblica  di  Ra- 
guli , da  una  parte  della  Mingrelia , e da  un  mez- 
zo milione,  che  viene  ad  edere  il  terzo  d’  un  mi- 
lione , e mezzo  , che  G cava  annualmente  dall’ 
Egitto  giacché  1’  altro  milione  ferve  al  paga-- 
mento  de’  Generali  , e Comandanti  delle  Milizie 
di  quella  Provincia  . Sono  quelle  Rendite  grandi 
e ballerebbono  a far  ricco  di  danaro  contante  qual 
fi  Ga  Principe  , ma  fono  poche,  e piccole  in  com- 
parazione di  quelle  , che  continuamente  ritrae  a 
forza  di  ellorGoni  da’  fuoi  Viceré  , ed  altri  prin- 
cipali Minidri;  oltre  le  ri  levanti  dì  me  fomme , che 
riceve  da’  medeGmi  a titolo  di  regalo  . In  appref- 
fb  egli  è erede  delle  ricchezze  di  tutti  i fuoi  Uf- 
f ziali  , e Minidri  di  Stato  , li  quali  , dopo  d* 
avere  faccheggiati  li  Regni  , e le  intere  Provin- 
cie dell’  Imperio,  fono  codretti  a lafciare  in  mor-- 
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tutto  il  mal’  acquifìato  al  Sovrano,  che  poco  * 
o nulla  diftribuifce  a’Qongiumi  de’Dcfunti , benché 
fia  flato  da  loro  fedelmente  fervito  in  guerra  , ed 
in  pace.  Nè  è flraordtnaria  cofa  , che,  vedendoli 
furiofamence  arricchiti , li  faccia  morire  prima  dei 
tempo,  e di  morte  non  naturale  , accufandoli  di 
colpe  originate  da  mendicati  fofpetti , e da  troppo 
ingorda  avarizia. 

Se  qualche  volta  accade,  che  1’  Erario  (ia  efau- 
^ fio , e lì  abbia  bifogno  di  molto  danaro,  appunto 

come  fucccde  in  cafo  di  guerra  centra  i Crifliani , 
lì  lia  allora  (icuro  ricorfo  alle  Mofehee  , le  quali 
fono  ricchilTime.  Trattandofì  in  quella  congiuntura 
di  fare  una  guerra  , che  rifguarda  , come  credono 
t Turchi,  la  Religione,  è anche  pernieflo  di  met- 
tere le  mani  in  quc'Santuar)  profani , e fervitC  di 
que’tefuri  . 

- 11  Teforo,  ch’è  particolare  del  Gran  Signore',  fi 
conferva  in  Magazzini  fotterranei  , ne’quali  egli  fo- 
lo  può  entrare , e pochi  de’  Tuoi  deputati  per  cu- 
llodirlo.  Le  fomme  in  Oro  fono  lipofle  ia  Sacchi 
di  cuoio,  ognuno  de’quali  è capace  di  quindici  mU 
la  Zecchini,  li  quali  poi  fi  richiudono  in  grandi 
Scrigni  di  ferro.  Quaudo  nelle  Camere  deflinate 
alle  rircoffioni  fi  trova  raccolta  fomma  tale  , che 
bafli  ad  empiere  ducento  de’Sacchi  accennati  ,,  dal 
Gran  Vtjtre  fi  dà  la  notizia  al  Gran  Signore  , che 
viene  in  perfona  ad  affifiere  al  trafporto  , e pone 
di  Tua  mano  i Sigilli  a’ Galloni  , dentro  a’  quali  è 
ripofla. 

Rimane  un’altra  parte  di  Rendita,  che  pure  li 
rende  confiderabile , ed  è quella,  che  jl  Gran  5i- 

gno- 
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irmt  tragge  dalle  Terre  poflTedute  di’ZaJmJ  , e da* 
Timarìoti  , con  la  quale  fi  dice  che  pofià  mantene- 
re in  guerra  cento  mila  Soldati.  Per  altro  poi  è 
impoffibile  il  formare  un  calcolo  fottilmente  accu- 
rato delle  fterminate  fommc  , ch’entrano  ogni  an- 
no nell’  Erario  del  Gran  Signore  i poiché  , efiendo 
quel  Governo  arbitrario , come  ognun  fa  , può  la 
Corte  prenderfi  la  libertà  di  chiedere  ad  ogni  filo 
piacere  quanto  danaro  più  vuole  dalle  Caffè  comu- 
ni . Nelle  occorrenze  della  premura  maggiore  , e 
quando  l’Erario  è fcarfo  > l’ufo  introdotto  ha  infe- 
gnato  a chiedere  ad  imprefiito  fomme  importanti^ 
fime  alle  Comunità  , che  hanno  danaro  , e non 
poffono  diffimulare  di  averlo  ; ma  però  con  il  paN 
to  della  refiituzione,la  quale  viene  anche  fatta  con 
molta  puntualità  , e non  dopo  molta  lunghezza  di 
tempo.  Ma  le  prefianze,  che  dallo  Imperadore  fi 
domandano  a’  Viceré  , ed  a’  Miniftri  t noti  fi  rim- 
borfano  mai  j anzi  que’ricchifiìmi  Creditori  fi  ten- 
gono mutoli , e cheti  per  timore  , che  il  Sultano , 
in  qualità  di  Padrona,  non  voglia  far  da  Tiranno 
e tolga  loro  con  tutte  le  immenfe  ricchezze  anche 
il  capo. 

11  Gran  Signore  va  per  coftume  tutti  li  Vener- 
dì alla  vifita  di  quella  Mofchea  , che  fu  per  lo 
addietro  il  Tempio  magnifico  di  Santa  Soffia  , vi- 
cina al  Serraglio  . Dalla  porta  del  Serraglio  fino  alla 
Mofchea  Hanno  fiicendogli  ala  dalle  due  parti  del- 
la ftrada  i Giannizzeri  con  ì]  capo  coperto  delle  loro 
pompofe  berrette,  affifliti  da’ loro  Ufiiciali  , detti 
Corbadgì  , li  quali  portano  fopra  il  capo  il  Turban- 
te ornato  di  belliflime  pennacchiere  . Incomincia 

I 4 quel- 
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quella  breve  marcia  da  fenànta  ed  alle  volte , ot- 
tanta CbiaUs  a piedi  , alla  teda  de’  quali  fi  vede 
il  Cbiaùs  Bafjà  a Cavallo.  Sono  quefti  feguiti  da 
parecchi  cencinaja  di  Boflangì  , preceduti  aach’egli> 
jio  dal  loro  Comandante  a Cavallo.  Viene  appref- 
lo  il  Reìs  Effendi  y o fia  il  Cancelliere  j e lo  Statrt- 
boi  Effendi  , cioè  , il  Giudice  di  Cojlantinopoli , Do- 
po di  quedi  feguono  i Kadilefkieri , cioè  li  Supremi 
Giudici  y gl’  Imannì  y i Molla  , e dietro  a quedi  il 
Muffi  y o vogliamo  dire  il  Sommo  Sacerdote  de’ Tur- 
chi , fopra  Cavalli  ricchi  , e porapod  . Succedono 
a quedi  due  linee  compode  di  trenta  o quaranta 
Jcoglani  y o da  Gentiluomini  del  Serraglio  y poi  ven- 
ti o trenta  Solaccbiy  li  quali  podfono  dirfi  una  fpe- 
zie  di  guardi^  del  Corpo , ed  altrettanti  Paggi . Nel 
mezzo  delti  Solaccbì  è collocato  il  Gran  Signore 
fedendo  lopra  un  bellilEmo  Cavallo  Arabo,  la  cui 
briglia,  fella,  ed  altri  ornamenti  rifplet  dono  d’Oro, 
c dì  pietre  preziofe  di  molto  valore  . Secondo  le 
relazioni  del  Signore  della  Motraye  , è foliro  il 
Gran  Signore  di  portare  fopra  il  Turbante  una  fo- 
la pennacchiera  ne’giorni  ordinar],  e tre  ne’folenni, 
ripartendone  una  nella  parte  anteriore , ed  altre  due 
ne’  due  lati . Quella , che  gli  da  fopra  la  fronte  , 
c attaccata  al  Turbante  con  una  rofa  di  bellìdlme 

» 

gioje,  nel  cui  centro  è un  Diamante  .di  draordina- 
ria  grandezza . 

Alla  diritta  del  Gran  Signore  , benché  alquanto 
addietro  li  fcorge  il  Selicbtar  Agày  cioè  quello, che 
pona  la  Sciabla  del  fuo  Signore  , la  cui  impugna- 
tura , ed  il  fodero  fono  arricchiti  d’  Oro  , e 
gemme  . Dopo  di  efli  vengono  Vlrìchtar  Agày  che 

fi- 
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fignifica  Vertatort  dì  dctjua,  con  una  boccia  , o Ca 
vafe  pieno  d'  acqua  tra  le  mani  \ ed  il  Taliban 
Agasì  , cioè,  Cufttdc  del  Turbante  Imperiale»  Tutti 
quelli  Ufficiali  di  Corte  fono  a Cavallo  • Final- 
mente gli  Eunuchi  bianchi,  gli  Adgìam  cioè 

a dire,  li  Paggi  allevati  dentro  il  Serraglio;  ed  al- 
cuni Cavalli  condotti  a mano  chiudono  la  pompo- 
fa  marcia  deH’lmpcradore  de’Turchi. 

Le  ufcite  poi,  ch’egli  fa  per  acqua  , fono  mol- 
to meno  magnifiche  , poiché  poche  fono  le  perfo- 
ne  , che  s’  impiegano  nel  fcguirlo.  Viene  la  folita 
fua  Galera  a riceverlo  alle  rivedi  qualcheduno  de* 
fuoi  Cafini  del  Serraglio,  che  fono  vicini  all’acqua, 
e fi  chiamano  Kiofcbiy  e con  eflà  è condotto  a 
Scudarret  , o fia  al  Mar  Nero  , per  prendere  un 
poco  d’  aria  . La  Galera  preziofamente  dorata  , e 
guarnita  ha  da  ognuno  dell!  due  canti  ventiquat- 
tro remi  , ciafcheduno  de’  quali  è mofib  da  due 
Boftangi  , velliti  femplicemente  di  camicia  , e cal- 
zoni , portando  fopra  il  capo  una  berretta  roffà  , 
puntagute  , e nella  figura  affiitto  fimile  ad  un  pa- 
ne di  Zucchero . 

Racconta  il  Signor  Tevtnet,  che  nel  tempo  , in 
cui  fi  trovava  a Coftantinopoli , il  Sultano  fi  pren- 
deva frequentemente  il  piacere  di  andare  incognito 
per  le  vie  di  quella  Città  , accompagnato  da  po- 
chiffimi  de’  fuoi  Servidori  , per  vedere  con  quan- 
ta cfattezza  erano  ubbidite  le  Leggi  . Entrava 
nelle  Botteghe  de’  Fornaj  , e de’  Macella}  , e fi 
. ^trovava  , che  vendelTero  i commeftibili  a più  caro 
prèìzOjd^, quello,  ch’era  loro  preferitto,  ordinava 
nel  punto  jftefiò  al  Carnefice , che  troncaflè  la  te- 
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Ila  al  reo  dello  fprezzato  comando.  Li  maggior  par^ 
te  però  delle  lefte  troncate , fiegue  egli  a dire , fu 
quella  di  coloro,  che  fi  trovarono  fumar  tabacco  , 
da  lui  poco  prima  proibito  a motivo  di  liberar  la 
Città  dagl’  incendi  , che  frequentemente  per  tali 
difubbidienze  accadevano . 

Sono  perfuafo,  che  non  fia  per  difpiacere  al  Let- 
tore il  racconto  della  follevazione  occorfa  nell’  an- 
no 170J.  , in  cui  fu  depoflo  il  Sultano  Mufiafà  , 
e dagli  Eferciti  riporto  fui  Trono  il  Sultano  Acò~ 
mtt.  In  fatti,  nel  principio  del  Mefe  dì  Maggio 
deir  anno  fuddetto  , il  Popolo  di  Conrtantinopoli 
fece  pubblicamente  conofeere  , molto  fpiaccrgli  , 
che  il  Gran  Signore  avertè  firtàta  la  refidenza  fua, 
e della  Corte  nella  Città  di  Andrinopeli  . Conrtde- 
rava  quanto  grande  era  il  danno  , che  dalla  fua 
artènza  provava  univerfalmente  la  Capitale  di  tut- 
to l’Imperio,  e quanto  fenfibìle  il  pregiudizio  , da 
cui  era  ferito  ognuno  in  particolare  in  riguardo  a’ 
negoz) , e a’guadagni , che  di  giorno  in  giorno  an- 
davano rovinando  ; e delia  colpa  di  tutto  il  di/br- 
dine,  divenutogli  intollerabile,  caricava  il  Muftì  , 
come  quello  , che  fi  credeva  I’  autore,  ed  il  Con- 
figliere  dell’ odiato  allontanamento  del  Gran  Signev- 
re  . Era  in  quel  tempo  Kaìmek.àn  di  Cortantino- 
poli  il  Figliuolo  del  Muftì  , il  quale  , fatto  confa- 
pevole  delle  pubbliche  lamentazioni  , diede  dirtin- 
ta  notizia  alla  Corte  , ma  inutilmente  , poiché  la 
grave  faccenda  fu  prefa  come  da  fcherzo.  Intan- 
to crefeevano  fempre  più  le  querule  voci  del  Popo- 
lo tumultuante  , ed  apertamente  fi  diceva  , che  il 
Afuft)  affittava,  e vendeva  le  Cariche  , e le  Di- 

gni- 
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gnltà  deirimperio  « quello,  che  più  sborfìiTa  ; che 
da’  Tuoi  Congiunti  lì  occupayano  le  migliori  ; che 
non  aveva  veruna  difficoltà  nei  dare  i l'uoi  Fttfi  , 
co’ quali  privava  i Mioillfi  dello  Stato  de’ loro  im> 
pieghi , per  poi  coni'erirli  a’  Tuoi  Favoriti  ; che  a 
forza  di  eftorlioni  aveva  alienati  gli  animi  de’ Sud* 
diti  dall’amore,  e dail’ollèquio  dovuto  al  Sovrano, 
facendolo  comparire  appreHo  di  loro  un  Tiranno. 
Non  fa  veramente  dirli , fe  cali  grida  avelTèro  tue* 
to  il  lor  fondamerto,  e fe  in  fatti  fi  avelTe  tutta 
la  ragione  di  lamentarli  cosi  altamente  del  Muftì  ; 
la  verità  però  è,  che,  nel  feguente  mefe  di  Lu* 
glio,  alcuni  centinaia  di  7.cbidgi  ^ cioè  a dire,  Ar* 
majuoli,  che  cuflodifeono  le  armi  delle  Milizie, 
ed  hanno  la  cura  di  tenerle  pronte,  e pulite,  pi- 
antarono uno  Stendardo  nel  mezzo  d’  una  Piazza 
grande  e quadrata  di  Coliantinopoli  detta  Àtmei. 
dan , gridando  ad  alcilTima  voce,  che  chiunque  li 
gloriava  di  edere  MunJulmMno , ed  amava  i fuoi 
codumi , e la  fua  libertà , e venerava  la  Legge 
fua,  dovede  radunarfì  in  quel  luogo  con  tutta  la 
maggiore  fallecicudine . Poco  tempo  ballò  a far  sì, 
che  a que’  follevati  li  unidè  buon  numero  di  Sol» 
dati , ma  il  Ztbidgì  Bafsà  fi  tenne  cheto  e nafeo» 
fio,  per  timore  di  edere  forzato  a metterli  alla 
lor  teda,  fìcconae  quello,  che  del  fuo  innalzamen- 
to a quella  Carica  era  debitore  al  Muftì,  Non  tar- 
darono molto  ad  arrolarli  fotto  le  Infegne  de’ Mal- 
contenti anche  i T(^lgi , che  fono  li  Cannonieri . 
Unitid  quedi  due  Corpi  marcaivano  dirittamente 
verfo  ii  Serraglio,  quando  incontrarono  in  cammi- 
no il  Strto  4gà  de’  Giannizzeri,  il  quale  con  una 
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truppa  de’  Soldati,  fi  incamminara  alla  médefima 
volta  per  prcfiditrlo.  Prefa  Toccafione  di  ^uell’ in- 
contro non  ebbero  diificoltà  li  Giannizzeri  d’ abban- 
donare il  lor  Comandante,  d’ingroflare  il  numero 
de’ Sollevati , e chiedere  a colui*  che  li  guardava, 
la  bandiera  della  Compagnia!  Rifpofe  quegli  di 
averfela  feordara  a Cafa,e  perciò  non  poter  conten- 
tarli ; ma , non  efléndo  eglino  perfuafi  delia  rifpo- 
fia  , creduta  una  feufa,  uno  di  loro  gli  diede  una. 
ferita  fui  capo,  e poi,  firappatagli  la  bandiera  dai 
feno , ove  la  teneva  nafeofta , la  fece  fventolare  fo- 
pra  una  picca  trovata  a cafo,  gridando  , che  tutti 
quelli,  i quali  rìcufafièro  di  feguirlo  a perfeziona- 
re la  ben’ incominciata  imprefa  , doveranno  eflère 
confidcrati  infedeli  verfo  la  Patria,  le  Leggi  , il 
Profeta  , ed  il  lor  Dio.  Ciò  fatto,  gli  uni  e gli 
altri  prefero  il  cammino  del  Serraglio , ove  giun- 
ti , picchiarono  alla  porta  di  ferro  , minacciando  , 
e col  volto  e con  le  parole  rovina,  e morte  , fe 
preftamente  non  la  vedeficro  aprirfi . Li  Bafiargì  , 
o vogliamo  dire  li  Portinaj , mal  contenti  al  pari 
degli  altri,  fi  recarono  a fomma  gloria  la  congiuntu- 
ra di  fpalancare  le  mal  cufiodite  porte  . A quell’ 
avvifo  il  Kaimekàn  Figliuolo  At\lAulftì  prefe  la  Fu- 
ga; ed  il  Lofi  augi  ^0/jTiì,o  fia  il  Capitano  òt'Boflati- 
gì,  fi  unì  alla  fazione  de’ Sollevati , dopo  di  edere 
dato  afiicurato,  che  gli  rimarrebbe  la  Carica,  che 
pofi'edeva . 

Al  Corpo  de’Malinteozionati  fi  aggiunfero  anche 
gli  Sptthì  , come  quelli , che  fi  dolevano  , con  le 
voci  di  tutte  le  altre  Milizie,  di  non  ricevere  le 
lolite  paghe.  O fofie  capriccio  d’amore  per  la  ro- 
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tità,  ogiufta  collera  , fi  vide  correre  infoila  nume- 
ro grande  di  Giovani  della  Città  di  Cotiantinopoli  a 
dar  il  nome  tra  quelleTruppc  tun'.'j’’  iarie, colicchè 
io  pochi  momenti , per  così  dire,iì  rormò  degli  uni 
e degli  altri  un  numerofifiìmo  Esercito.  Fu  rifoluto 
pertanto  di  lafciare  nel  Serraglio  un  prefidio  bafievo- 
le  a cufio^iirlo , ed  il  rimanente  di  accamparfi  nella 
Piazza  deir  Atmeìdam,  ne’  contorni  della  quale  la 
maggior  parte  de’Giannizzeri  aveva  le  lue  abitazio- 
ni. Ridottili  in  quel  luogo  penfarono  alla  elezione 
di  nuovi  Minifiri',  ond’é>che  nominarono 'per Gran 
Vifire  un  certo  Acbmet  Bafsà,  che  viveva  ritirato 
dagli  affari  del  Mondo  in  un  fuo  Calino  di  Cam- 
pagna fituato  nelle  vicinanze  dei  Bosforo  . Cofiui 
trallèro  a forza  dalla  fua  folitudine,  e a difpetto 
di  tutte  le  fue  ripugnanze  lo  cofirinlèro  ad  accet- 
tare il  comando  . Dopo  di  quello  feelfero  un  Mo/- 
là  per  Muftì  , un  nuovo  Agà  de’  Giannizzeri  , ed 
altri  Ulfiziali  di  guerra . Crearono  oltre  a quelli 
anche  i Vìfirì  della  Banca  di  Giullizia>  un  Reis 
Effendi  y ed  altri  Membri  foliei  comporre  il  Di%Mne. 
Finalmente  con  una  pubblica  Lettera  , avvalorata  dal 
ferfà  del  novello  Muft/y  citarono  il  Gran  Signore 
a comparire  in  perfona  alla  prefenza  del  Cbar  Alla 
per  dire  le  fue  ragioni,  domandando,  che  fbflfe  lor 
confegnato  il  Muffi;  E quello  è un  Magillrato,  con- 
iiderato  cosi  inviolabile , e facro , che  chiunque  ha 
l’ardire  di  non  rifpettare  i Cuoi  ordini , e non  com- 
parire quand’è  citato,  è riputato  Infedele.  La  Let- 
tera fu  aperta  alla  C^rte,  che  fi  tenea  in  Andri- 
copoli. 

11  nuovo  Grat  Vìfirs  fece  cbùunate  liDragomant 
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degli  Ambafciadori  » ciTdrtandogli  ad  avrertire  in 
Ciio  nome  i loro  Padroni  a non  permettere , che  le 
loro  Genti  ufcilTèro  di  Cafa,  né  lòlle  aperta  fotco 
la  loro  protezione  veruna  Olleria,  a fané  di  fcihfl 
fare  in  tal  modo  que’  difuidini  che  potellero  na> 
fcere  • Ordinò  poi  fotto  rigorofiirime  pene  , che 
non  n trovalTe  , chi  avelTè  I’  ardire  di  vendere 
Vino  di  quallifia  fotta  , o in  quallìfia  quantità  a* 
Turchi.  Fece  chiudere  tutte  le  Botteghe  , eccet- 
tuatene quelle  , in  cui  fi  vendevano  vettovaglie  , 
e rinnovò  la  proibizione  alle  Donne  , andata  in 
qualche  difufo  , di  ufcire  troppo  liberamente  di 
Cafa. 

Venuti  gli  avvilì  a CoHantinopoli , che  il  Gran 
Signore  raccoglieva  da  ogni  parte  Milizie  per  mar- 
ciare contro  que’Malcotenti , tralTero  quelli  dall'Ar- 
fenale  fettama  grolTi  Cannoni  di  brcnzo,  e li  po- 
feru  fopra  alcune  Navi,  che  fi  trovavano  eHere al- 
lora nel  Porto,  inlleme  con  quantità  grande  di  pro- 
vigioni  da  bocca,  e da  guerra,  mandando  perlina* 
re  ogni  cofa  a Uliary»  Fecero  io  oltre  pregare  gli 
Ambafciadori  de'Principi  Elleri  di  non  partreipare 
le  notizie  delie  correnti  faccende,  nc*  a’ioro  Sovra- 
ni , nè  a chi  altri  fi  fulfe . Dopo  alcuni  gionrr  fi 
feppe , che  II  Gran  Signore  aveva  fatti  porre  oelfe 
prigioni  coloro,  che  avevano  avuto  il  Coraggio  di 
^reléntargli  la  citazione  , ed  aveva  fatti  de’  ricchi 
doni , e promclTe  ricompenfe  generofe  agli  Albane- 
fi  , ed  alle  altre  Milizie,  per  animargli  » prendere 
le  armi  in  Tua  dìrefa,  e feguirlo,  ed  alliilerlo  nei 
domare  i Sudditi  fuoi  ribellatili;  che  aveva  fatto 
Tesborlb  di  centottanta  borfe  a’  Giannizzeri , che  (ì 
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I trovavano  appreflò  di  lui  > e lì  era  fatto  rinnovare 
I il  giuramento  di  fedeltà  dall’  ERercito  compofto  di 

I fettanta  mila  perfone , Che , all’ufo  della  Nazione , 

I aveva  fatto  efporre  Io  Stendardo  riverito  di  Mao* 

I metto,  e fatto  porre  in  pubblico  fppra  una  tavola 

j un  pane  , una  fpada , e l’ Alcoraira  . Che  il  Muftì 

I aveva  fatto  promulgare  nella  Città  di  Andrinopoli , 

e tra  le  Milizie  un  Fffà  del  Sultano,  con  cui  di* 
chiarava  fcomunicato  il  Popolo  di  CoRantinopoli  , 
infedele , ribelle , e indegno  del  nome  di  Munful- 
' mano , e meritevole , in  pena  della  fua  follevazione,  d* 
efìfere  terminato.  Pef  tutte  cotefle ^ragioni  efortava. 
tutti  quelli,  che  profeflàvano  il  nome  diveriMun- 
fulmani  a prendete  le  armi  contro  al  Popolo  in  fa- 
' yore  del  loro , Sovrano . Intefo  ciò  il  nuovo  Muftì 

J pubblicò  un’altro  Fctfà  contro  al  Kyfilbash  , cioè  a 

' dire  , contro  al  vecchio  Muftì  , con  i fuoi  aderen* 

ti , intendendo  con  quello  nome  di  parlare  de’Per- 
' liani , li  quali  da’  Turchi  fono  conliderati  , come 

I gli  Eretici  della  Religione  prefellàta  da’  Maomec- 

' uni . 

Benché , In  quel  tempo  dì  unte  anlmolìudi , la' 
Turchia  folle  in  punto  di  vederli  lacerata  da  una 
vicina  Guerra  Civile  , non  è credibile  quanta  folTe 
' U tranquillità , io  cui  lì  viveva  nella  Città  di  Co- 

i fiantinopoli  • Si  tenevano,  i foliii  giorni  di  Merca-, 

' co  feaza  che  nafcelTè  veruna  dilòrdine  ; anzicialTi- 

' cura  il  Sig.  della  Motraye , tellimonio  di  villa  , di 

I aon  avere  fencito  oafcere  il  menomo  fconcetto , q 

I tumulto;  nè  eflerli  mai  trovata,  o veduta  lìcurez- 

I za  maggiore  nelleCafe,e  nelle  llrade  dì  quella  po- 

polata Città.  «.Ciò  egli  attlibuifce  agl’ Iman»;.,  ed, 
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a’  Sacerdoti  , che  uniti  a’  Capi  de’ Scdiziofi , efor- 
tavano  il  Popolo  a non  vwkr’  ofcurare  un’  azione 
fi  bella  , ed  una  cofa  si  buona  j con  neri  modi  > 
ed  illeciti.  Ad  ogni  modo  il  motivo,  che  più  d* 
ogni  altra  cofa  contribui  a quella  gran  calma  fi  fu, 
che  il  Clero  di  C iftantinopoli , fe  è permelTo  di 
chiamare  con  tal  nome  li  Sacerdoti  delia  falfa  Re- 
ligione di  Maometto,  non  impediva,  che  fi  pren- 
deilèro  i tcfori  delle  Mofchcc  per  adoperarli  nelle 
paghe  delle  Milizie. 

Agli  S.  di  Agofto  fi  tenne  da’  Malcontenti  un 
folenne  Coniiglio  , nel  quale  rimafe  conclufo,  che  , 
poiché  il  Sultano  Uuflajà  loro  Imperadore  aveva 
fallito,  per  tre  Venerdì  confecutivi  dopo  d’  cflcre 
flato  citato  , di  comparire  innanzi  il  Chat  Alla  , 
s’  intendeva  decaduto  dal  grado  d’  Imperadore  , 
ed  in  virtù  delie  Leggi  avere  perduta  la  Corona  , 
onde  poterfi  divenire  alla  fua  legale  depofizione  , 
ed  allo  innalzamento  di  un’altro  in  fua  vece.  Ta- 
le rifoluzione  fu  prefa  , e confermata  dal  FetfaàtX 
ìiuftì  . il  Decreto  regiftrato  in  carta  fu  portato  in 
giro  per  la  Città  , e nel  Campo  , ove  fi  trovava 
lo  Efercito;  ed  intanto  che  quella  Carta  fi  vedeva 
da  tutti  polla  fopra  la  punta  di  una  Lancia  , lì 
Sacerdoti  ne  pubblicavano  il  contenuto  ad  altiflìma 
voce  dal  pinacolo  delle  Mofchée . 

Nel  giorno  feguente  ufcl  1’  Efercito  di  Coftan-' 
tinopoli,  in  cui  furono  lafciatì  venticinque  mila  Sol- 
dati di  prelidio  fotto  il  comando  di  Affaù  FàraUi 
Bafsà,  che  fino  allora  fi  era  tenuto  dentro  il  Ser- 
raglio; da  dove  ufcì  poi,  dopo  d’eflére  flato  affi- 
cuxato  non  folaojcmc  della  vita  j ma  della  Carica 


Digitized  by  Googfe 


DELLA  TURCTIA.  14, 

Ji  KalmeiàH,  e molto  più  dal  vedere  lo  univcr- 
fale  mal’animo  contro  al  precedente  Governo. 

Poco  dopo  fi  tenne  un’altro  Coofiglio,  in  cui 
fu  propofto  di  collocare  fui  Trono  Ibraim»  Nipo- 
te del  depofto  Muflafày  come  quello,  chedall’Efer- 
cito  era  molto  amato . Si  oppolero  a tal’elezione  il 
Gtm  Vifirc , ed  il  Kaimekàn , aflerendo , che , fc 
ciò  fuccedefle,  verrebbe  a guaftarfi  il  buon’ordine 
della  Succefllonc;  che  l’imprefa  da  loro  tentata  fa- 
rebbe per  prendere  cattivo  nome,  e proftguirebbc 
«on  pefllmo  augurio.  Fu  liabilico  pertanto d’innal- 
xare  alla  dignità  dell’Imperio  il  Sultano  Àebmet  y 
unico  Fratello,  ed  Erede  dell’Imperador  Muftéfà, 

Intanto  l’Efercito  profegui  la  marcia , e fi  pollò 
a DaètHt  Bajhà  numerofo  di  fefiàntacinque  mila 
Combattenti , ove  trovarono  poc’anzi  giunu  l’Ani- 
glierìa  già  fpedita , e fette  ad  otto  mila  Soldati 
dell’Afia,  li  quali  ad  elli  fi  unirono.  In  quell’ac- 
campamento tutti  fi  protellarooo  con  giuramento 
folenne  di  non  mai  deporre  le  armi,  fe  non  quan- 
do vedeflèro  fpianati  tutti  gli  ollacoli,  e fvaniti  i 
pericoli.  In  Collantinopoli  furono  chiufe  tutte  le 
Porte  della  Città  eccettuatene  due,  che  rimafero 
lotto  la  cuilodia  di  numerofiffime  guardie. 

Il  vecchio  Muftì  in  quell9  mentre  fece  correre 
▼oce  artifìziofamente  tra’fuoi  , che  l’Efercito  de’Ri- 
belli  era  compollo  di  gente  nuova  « e fenza  efpe- 
rienza,  di  Bottega),  e giovanezza  imbelle,  onde 
con  grande  facilità  le  Truppe  regolate  Imperiali, 
averebbono  potuto  prettamente  combatterlo,  e vin- 
cerlo . La  nuova  fu  agevolmente  creduta , perchè 
forfè  defiderata,  coficchè  non  fu  fcelto  fe  non  ua 
Temo  VI,  K Cor» 
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Corpo  di  trenta  mila  , che  andaffe  ad  opporli  al  li 
marcia  delTEfcrcito  dc’Malcontenti . Ma  i Gene- 
rali del  Sultano  avendo  feorta  la  falfità  della  re- 
lazione, e trovato  l’Efercito  degl’inimici  in  molto 
miglior’ordine  di  quanto  fi  erano  Infingati , ed  in 
oltre,  vedendofi  di  gran  lunga  inferiori  di  nume- 
ro, c di  forze,  fi  trattò  di  venire  a qualche  forta 
di  parlamento.  Rifpofero  i Malcontenti,  che  l’Im- 
pcradore  fapeva  da  molto  tempo  le  loro  intenzio- 
ni , e quali  folTero  le  pretenfioni  ; e che  però  erano 
rifoluti  di  non  parlamentare  con  altri  che  col  Sul- 
tano medefimo.  Ciò  uditofi  da’  Generali  Imperiali 
ritornarono  pretto  addietro  per  dar  la  rifpotta  al 
loro  Signore . Molti  però  de’Soldati  abbracciarono 
la  congiuntura,  che  loro  prefentava  la  forte,  e fi 
unirono  a’Sollevati . 

Profeguivano  quelli  intanto  a gran  patti  la  mar- 
cia verfo  Andrìaopeli f quando,  in  dittanza  di  mez- 
za giornata  dalla  Città , loro  fi  fece  incontro  I’ 
Armata  del  Gran  Signore  numeiofa  di  ottanta  mi- 
la perlbne  fotto  il  comando  di  Kiakà  Bey  , con  or- 
dine di  azzuffarli  congl’ Inimici , quando  fi  vedette 
nulla  più  lontano  di  un  mezzo  tiro  di  cannone . 
Ma  appena  giunti  li  Soldati  Imperiali  al  luogo  de- 
ttinato, ben  lungi  dalfattaccare  il  Nimico  , la  mag- 
gior parte  corfe  ad  unirli  a’Malcontenti  , ellcndofi 
protettati,  tra  gli  altri  i Giannizzeri,  di  non  vole- 
re combattere  in  favore  del  Ktjfelbafch , nome,  che 
fignìfica  hretìcoy  e che  appropiavano  allo  Impera - 
dorè.  Il  Kiakà  Bey,  abbandonato  dalle  fue  Trup- 
pe, non  feppe  abbracciare  altro  partito  che  quello 
di  dichiararfi  alleato  de’Milconteoti , coficchè  > fen- 
• 2a 
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> za  che  feguitTe  veruna  azione»  fi  combinarono  li 

1 due  Eferciti,  avendo  folamente  ricufato  di  fegui- 

re  il  gran  numero  un  piccolo  Corpo  di  Àlbaneji., 

I che  ritornò  alla  Città,  per  recare  la  trilla  nuova 

I allo  Imperadore  del  totale  abbandono  de’fuoi  Solda- 

ti. A tale  avvifo  Egli  montò  a Cavallo,  e fi  ritirò 
nel  Serraglio  inquieto,  afpettartdo  i decreti  del  Tuo 
fatale  defiino.  Il  Gran  Vifirif  e il  Muftì  cercarono 
unicamente  di  porre  in  ficuro  con  fuga  precipitofa 
la  vita . 

Vittoriofi  ambidue  gli  Eferciti,  fcnza  avere  fguai- 
nara  la  Sciabla,  andarono  a prendere  i loro  allog- 
giamenti nel  Campo,  e ne’Padiglioni  dello  Impe- 
radore  medefimo , ed  ivi , in  contrafTegno  del  loro 

* trionfo,  e per  la  felicità  della  nuova  Unione,  fu 

* ordinato  lo  fparo  dell’ Artiglierìa  di  ogni  genere. 

Si  tenne  poi  un’altro  Configlio , nel  quale  di  co- 

' mune  accordo  fu  prefo  di  fpedire  al  Serraglio  di 

’ Andrinopoli  l'A^à  dc'Giannizzcri , il  Bofiangì  Bafià, 

il  2jebidg)  Baffà , eie Spabiler  Bafsiy  con  il  feguito 
di  due  mila  Soldati  per  ciafcheduno , acciò  invitaf- 
fero  il  Sultano  Acbmet  a portarli  al  Campo  peref- 
fere  acclamato , e falutato  in  qualità  di  nuovo  Si- 
I gnore  de’Turchi.  Arrivati  quelli  alle  porte  del  Ser* 

^ raglio , gridò  un  Giannizzero  ad  alta  voce , che  il 

I Sultano  Acbmet  era  fiato  eletto  Imperadore  dall’ 

Efercito , c dal  Popolo . A quelle  voci  comparve 
i il  depofio  Sultano  credendoli  forfè  di  muovere  a 
I pietà  quegli  inviati , ma  il  Xebidgì  Bafsà  gli  difiè , 

I non  efier’egli  quello,  che  ricercavano,  anzi  non 

I elTer  egli  più  Imperadore , poiché  fi  era  refo  inde- 

gno della  Corona,  di  cui  privato  lo  avevano;  che 
I K a do- 
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domandava  il  Fratello , fopra  il  cui  capo  riporla  • 
Allora  il  Sultano  fcnza  contraddizione  veruna , e 
lenza  frapporre  dimora,  andò  alla  prigione,  in  cui 
il  Fratello  Acbmet  fi  trovava  trattenuto  cattivo , 
come  fuol  farfi  de’Principi  del  Sangue  Imperiale , 
e lo  trafie  fuori , lo  condufilè  a ^ue’Deputati , e 
ritornò  alle  fue  flanze , fenza  gittar  un  fofpiro , o 
lamentarli  de’modi,  eo’quali  vedeva  trattarli  daTuot 
ValTalli. 

L’Agà  de’Giannizzeri  interrogò  il  Sultano  Acb~ 
ntt , fe  veramente  era  difpolio  di  comandare  al 
fuo  Popolo  fecondo  le  antiche  Leggi;  Se  promet- 
teva di  fare  la  fua  refidenza  nella  Città  diCoflan-  i 
tinopoli  in  tempo  di  pace,  e di  confegnare  nelle  [ 
loro  mani  la  pcrfona  del  TAutft  Fefullà  Effendi , cC- 
fendo  eglino  pronti  a riconofcerlo  per  Sovrano , e 
ubbidirlo,  con  quelle  condizioni,  e non  altrimen- 
ti.^ Rifpofe  egli  prontamente,  affermando  ogni  co- 
fa,  onde  alle  Aie  promellè  fucceficro  le  acclama- 
zioni di  tutta  quella  parte  di  Popolo,  ch’era  venu- 
to cercarlo,  il  quale  ad  alta  voce  gridava.-  Vìva, 
t regni  per  lungo  tempo  il  Sultano  Acbmet.  In  confe- 
giienza  di  ciò  fu  pregato  di  lafciarfi  guidare  al 
Campo,  ov’era  defiderato  per  afTumere  le  Infegne 
della  nuova  fua  dignità , e prendere  trà  mani  le 
redini  del  Governo,  che  gli  offerivano  deH’Impe- 
rio,  e de’loro  Cuori.  In  fatti,  condotto  tra  leM^ 
lizie,  fu  acclamalo  Imperadore  con  le  voci  del  giu- 
bilo unirerfale,  e con  l’omaggio,  e giuramento  di 
fedeltà  preftatogli  dal  Gran  Vifire  ^ da’Generali,  e 
da  tutto  il  Popolo. 

Furono  fpediti  gliavviA  a Codantinopoli  de’feli- 

ci 
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cì  pi'ogreilì  di  quella  Itnpre{a>  della  depollzìonedi 
e dello  innala^mento  di  Aohmet,  Si  pub- 
blicò l’ordine  nelle  Mofchée  di  pregarli  per  la  fa. 
luce  del  nuo7o  Sultano > e fì  ordinò,  che  le  di* 
fpofizioni  di  tutti  gli  affari  di  Stato  fi  facefièro  fot- 
to  il  fuo  nome.  Si  aprirono  le  Porte  della  Città, 
e le  Botteghe,  e tutte  le  Cofe  prefero  ilcorfopre- 
cedente  ordinario  con  tanca  quiete,  come  fe  nulla 
foflè  accaduto,  benché  la  faccenda  foflè  fiata  delle 
più  firepicofc,  che  poflàno  udirfi  nel  Mondo;  tan- 
to grande  era  l’odio , che  fi  aveva  da  tutti  contro 
al  ìAitftìy  e contro  al  Sultano,  ch’era  fiato  il  fuo 
Protettore . 

Poco  dopo  fi  fecero  pubblicamente  nuove  folen- 
ni  funzioni  che  ftabilivano  fcmpre  più  la  Corona 
fopra  il  capo  di  Achmtt  y e nel  tempo  ifiefib  fu 
ricercato  per  tutta  la  Città  il  Muftì  Pefullà  Effendi. 
A forza  di^diligenze  fi  ebbe  notizia,  ch’era  fuggito 
a Filìppopèli  ; onde  gli  fu  fpedita  appreflò  una  Trup- 
pa  di  Spabìy  la  quale  non  lo  raggiunfe  per  efièrc 
di  colà  partito  nella  notte,  che  aveva  preceduto 
il  fuo  arrivo.  Io  quel  cafo  quella  Truppa  fi  divi- 
fe  in  due  parti , l’una  delle  quali  prefe  il  cammi- 
no verfo  il  Mar  Nero  , e l’altra  verfo  il  Mar  Bian- 
co. Dopo  varie,  e replicate  ricerche  fu  finalmen- 
c«  arrefiato,  e fiitto  prigione,  nel  momento  me- 
aJefimo,  in  cui  era  fui  punto  di  prendere  imbarco 
/opra  il  Mar  Nero;  e porto  fopra  un  Carro  di 
Contadini,  fu  ricondotto  a Anirinopolì,  Ivi  giunto 
fu  creato  Bafsà  di  Soffia  y per  poterlo  mettere  a 
morte . Ma  perchè  la  ragione  dì  conferirgli  una 
carica  onorevole,  com’era  quella  di  Bafsà  à\  Soffia  y 
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pare  affatto  contraria  alla  intenzione,  cke  i Tur-* 
chi  avevano  di  farlo  morire,  ini  credo  in  necef- 
fltà  di  fpiegarne  brevemente  il  mifteriofo  fìgnifica» 
to.  Finattantochè  FefuHà  Effendi  foftcneva  la  di- 
gnità di  Muffii  era  confìderato  Perfona  talmente 
facra , che  le  Leggi  degli  Uomini  non  aveflero 
l'opra  di  lui  giurifdizione  veruna,  e non  fì  poteflc 
pronunziare  contro  la  fua  vita  fentenza  condanna- 
toria. E frccome  apprcfTo  i Turchi  la  collazione 
del  Sacerdozio  non  fi  fa  col  mezzo  di  veruna  con- 
fccrtzione , o di  altra  facra  funzione , così , per  il 
folo  tempo  che  poffiede  la  d'rgnità , il  Muftì  è ben- 
sì reputato  Perfona  facra,  c inviolabile,  ma,  per 
efierne  degradato,  non  fa  meftieri  altra  cerimonia  , 
che  quella  di  trafportarlo  da  una  ad  un'altra  digni- 
tà, che  fia  affatto  Laica,  ò Secolare,  e che  nulla 
rifenta  di  Sacro.  Eletto  per  tanto  Bafsà  di  Soffa 
fu  pollo  alla  tortura,  acciò,  obbligato  da’tormen- 
ti , confelfafic  in  qual  luogo  teneflè  nafqpfii  gfim- 
menfi  tefori  fuoi,  li  quali  in  fimili  cafi  debbono 
femprc  cadere  a benefizio,  ed  in  poter  del  Sovra- 
no. Ciò  efeguito  fu  confegnato  a’Soldati,  li  quali, 
come  quelli , ch’erano  i fuoi  maggiori  Nimici , lo 
pofero  fopra  un’Afino  con  la  faccia  rivolta  verfo 
la  coda,  la  quale  gli  diedero  in  mano.  Da  un  po- 
vero Ebreo  fi  conduceva  intanto  l’Afino  per  la  ca- 
vezza per  le  ftrade  principali  della  Città,  mentre 
la  Plebe  lo  precedeva , e (hguitava  gridando  : j^ue~ 
fio  è colui , che  bn  dato  allo  Imperadore  cattivi  confi- 
gli \ da  coftuì  fono  fiate  violate  le  Leggìi  che  avereb- 
be  dovuto  proteggere  ; quello  i che  fi  è arricchito  con  It 
tpeglie  de'Popeli  ; Miratelo  ; eccox’i  dinanzi  gli  occhi  il 
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perfido  Kijfelbafcà  \ cioè  a dire  il  Terfiano  Eretico, 
Nello  incamminarfi  poi  verfo  la  Piazza  detta  Bìft- 
bazar , cioè  àt'pidoccbl  , nella  quale  fi  tiene  il  Mer« 
cato  degli  Abiti  vecchi , s’incontrarono  in  due  Sa- 
cerdoti Greci,  che,  ritornando  dall’aver  data  fe- 
poltura  ad  uno  de’loro  Nazionali , avevano  ancor 
alla  mano  i turibili,  e furono  dalla  Plebe  cofiretti 
di  feguir  l’Afino.  Arrivati  finalmente  in  quel  luo- 
go fecero  metter  piede  a terra  al  Muftì,  e porli 
nel  mezzo  della  gran  Piazza  a ginocchio,  ove  con 
un  foio  colpo  di  Sciabla  gli  fu  da  un  Soldato  tron- 
cata la  tefia,  che  infieme  col  bullo  da  certi  Ar- 
meni fu  recata  al  Campo.  Anche  in  quel  viaggio 
fi  obbligarono  gli  llelfi  due  Sacerdoti  Greci  di  ac- 
compagnare il  Cadavere , c di  cantare  in  quel  me- 
defimo  tuono  di  voce , che  folevano  adoperare  nel 
fotterrare  li  loro,  le  cofe,  che  loro  fi  comanda- 
vano in  difonore  dell’Eretico  fcellerato-.  Li  Solda- 
ti , dopo  d’aver  avidamente  faziata  la  curiofuà  de- 
gli occhi  nel  mirare  il  cadavere  del  defunto  odia- 
to MiniRrò,  foddislècero  alla  crudeltà  gettando  il 
capo,  ed  il  bullo  infame  nel  Fiume.  Non  ebbe  pe- 
rò la  Tragedia  qui  fine,  ma  nella  mattina feguen- 
te  furono  decapitati  i Tuoi  Figliuoli  nelle  Carce- 
ri, in  cui  fi  trovavano,  è confifeate  tutte  le  im- 
menfe  ricchezze  accumulate  a forza  di  opprellloni 
di  Popoli . 

Ridotta  a fine  la  tragica  Rapprefentazione , fi 
mollè  il  nuovo  Imperadore  verfo  CoRantinopoli , 
ed  arrivò  a’quindìci  di  Settembre  a Dabout  Bafbà , 
in  poca  dillanza  da  quella  Capitale  dell’ imperio, 
fidando  il  giorno  delli  diciotto  per  far  feguire  la 
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cerimonia  della  folenne  fua  Incoronazione  nella 
Mofchèa  detta  di  Jup ^ o fia  Jop,  fituata  in  quel 
Borgo  di  Coftantiaopoli  chiamato  Tpte.  Traggo 
quella  Mofchèa , per  quanto  fi  narra , il  fuo  dal 
nome  d’un  iàmofo  Capitano  de’Munfu'mani , ivi 
fepolto , il  quale  da  tutti  fi  vuole  che  fia  fiato 
J-ob.  Si  confèrva  in  quella  lo  Stendardo  di  Mao~ 
/netto t ed  un’antichiilima  Spada»  della  quale  fi  di- 
ce t che  Job  fi  fia,  e dopo  di  lui  nefiiin’altro , fer- 
vito.  E’  ella  in  tanu  venerazione,  che  il  cinger* 
la  al  fianco,  folita  cerimonia  farli  dagl’  Impera* 
dori  nel  giorno  della  loro  Inaugurazione,  ed  arri* 
To  al  Trono,  equivale  a qual’  altra  fi  fia  la  più. 
magnifica,  che  pofià  farli  da’Principi  dell’Europa. 
Tale  funzione  debbe  fcmpre  farfi  daH'At/g/  Bekjaf- 
fty  dignità  foftenuta  perpetuamente,  per  quanto  fi 
legge  nelle  Tradizioni  de’Turchi,  da  uno  de'Di- 
fcendcnti  della  Famiglia  di  Job, 

Nel  giorno  già  fiabilito,  verfo  le  cinqubre  pri* 
ma  del  Mezzo  giorno  ebbe  principio  la  pompa  da 
una  Carrozza  da  tutti  i lati  chiufa , e la  quale 
conduceva  il  depofio  Sultano,  ed  era  accompagna- 
ta, o , per  meglio  dire , cuftodita  dagli  Enuchi 
Bianchi  , e da  una  Truppa  di  Giannizzeri.  Ar- 
rivata al  Serraglio,  fu  ripofio  in  uno  degli  Ap. 
partamenti  del  Serraglio  foliti  lervire  di  Carcere 
a’  Principi  del  Sangue  Imperiale.  Venivano  ap- 
prcfib  in  altre  Carrozze  l’unica  fua  Figliuola,  la 
Sorella , alTài  più  conofciuta  fotto  il  nome  di  Va- 
lida y e la  Sultana  Vedova,  feguite  da’  loro  Schia- 
vi. Trenta  altre  ben  chiufe  Carrozze  conduceva- 
no  le  Donne  dell’Imperadore  depofio,  fcortate  d>- 
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gli  Eunuchi  Neri,  e da  un’altra  Truppa  di  Gian- 
nizzeri , collocati  in  proporzionate  diftanze , innan- 
zi, e dopo  le  Carrozze  medcfìme,  dalle  quali  fu- 
rono guidate  iiVEfikj  Strraiy  cioè  a dire  nel  Vec- 
chi* PaUzio, 

Alle  tre,  e mezza  in  pirca  incominciò  I’ingref> 

Ib  del  nuovo  Sultano,  feguito  da  tutti  li  Minili  ri 
di  Stato,  palTando  per  lo  mezzo  d’una  doppia  li- 
nea di  Spabì , e Giannizzeri , fchierati  in  ordinan- 
za da  Dabotu  Bafbà  fino  alla  Mofchèa , in  cui  do- 
veva farli  la  pubblica  Incoronazione.  Fu  con  am- 
mirazione olTervato,  che  lo  Imperadore  mal  fi  reg- 
geva fopra  il  Cavallo,  pendendogli  curvo  quaii 
Tempre  fui  collo;  fegno  evidente,  che  quella  fbrXe 
era  la  prima  volta,  che  aveUè  cavalcato  . Non 
.-doveranno  però  llupirfene  quelli,  che  fanno,  ef- 
fer’egli  flato  allevato  per  tutto  il  tempo  della  fus 
vita  nelle  rillrettezze  di  una  ricca  prigione  fecon- 
do l’ufo  barbaro  della  maggior  parte  de’  Principi 
dell’Oriente;  dal  che  poi  nafce,  che  nulla  fanno 
delle  cofe  del  Mondo.  Anzi,  lìccome  fpelTofucce- 
de , che  fieno  cullodìti  da  Perfone  indifcrete , ed 
avare , non  è maraviglia , fe  vivono  miferi , e finif- 
cono  Ipeflè  vjplte  infelicemente  i lor  giorni. 

Arrivato  lo\, Imperadore  al  mentovato  Borgo 
YptCf  fmontò  dal  bellilTimo,  geoerofo,  e mal  gui- 
dato Cavallo  alla  porta  della  Mofchèa  Job,  ove, 
dopo  le  preghiere  folite  farft  in  tale  occafione  per 
la  felicità  del  fuo  Regno,  dall’  Adg)  BekjaJe  gli 
fu  cinta  al  fianco  la  venerata  Spada  di  Job,  e po- 
llo fopra  il  capo  il  preziofo  giojellato  Turbante, 
che  teneva  a tal’  effetto  in  mano  il  Turbandì  Bafsà , 
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p che  poi  gli  ritolfe  per  fofticuirv»  il  fuo.  Rinno 
vatefi  poi  dal  Muftì  particolari  preghiere  per  im- 
plorare dal  Cielo  ogni  maggiore  benedizione , c 
profpericà  alle  Armi  del  nuovamente  eletto  Sulta- 
no contro  gl’infedeli  Nimici  delTImperio  Ottoma- 
no, lo  efortò  a pubblicare  con  chiara  voce  la  pro- 
fefTione  della  fua  Fede , e ad  animare  con  il  fuo 
efempio  alla  oflèryanza  li  Sudditi  fuoi.  Speditoli 
da  quelle  facre  formalitadi  , chinatofi  rifpettofa- 
mente  verfo  .la  terra  abbracciò  le  ginocchia  del 
fuo  Signore  j dagli  altri  Minillri  fu  baciato  con 
profonda  umiltà  il  lembo  della  Vede,  ed  incam- 
minandoli verfo  il  Serraglio  nel  mezzo  delle  accla- 
mazioni di  tutto  il  Popolo  nelle  Strade  affollato , 
palì'ando  tra  gli  Spaùì , e li  Giannìzzeri  fchierati 
da  tutti  i due  iati  del  cammino,  che  dalla  Mo- 
fchèa  guida  al  Serraglio,  terminò  con  Io  fparo  al- 
legro di  tutto  il  Cannone  della  Città  la  ftrepito- 
ii,  e tanto  deliderata  funzione.  Arrivato  al  Serra- 
glio il  Sultano  lì  levò  di  fua  mano  dal  fianco  la 
Spada  , reditueadola  al  Minidro  , da  cui  ri- 
cevuta r aveva  , acciò  foffe  nel  folito  luogo  ri- 
poda . 

Finattantochè  durò  la  cerimonia  dn  qui  narrata 
furono  condotti , dentro  a ben  chiufe  Carrozze , 
nel  Serraglio  li  tre  Figliuoli  dello  Imperadore  de- 
podo , ed  il  Principe  Ibraìm , quello  dedb , che 
da’  Soldati  fi  voleva  collocare  pochi  giornij  prima 
fui  Trono,  tutti  cudoditi  nel  viaggio  da’  Gian- 
nizzeri, e dagli  Enuchi  , e ne’ loro  adegnati  Ap- 
partamenti fotto  buone  guardie  introdotti . 

Vennero  poi  poco  dopo  le  Femmine , che  dove- 
vano 
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vano  formare  il  Serraglio  per  i [Maceri  del  nuovo 
Sultano  . Afcendeva  tòrfe  a cento  il  numero  di  co* 
{loro,  ma  quello  che  molto  più  importa,  erano 
tutte  dotate  di  Uraordinarìa  bellezza  , fcelte , do- 
po la  Tua  alTunzione  allo  Imperio , tra  le  più  bel- 
le , e nel  più  vago  fiore  degli  anni , per  efifergli 
regalate . 

Parrebbe , che  qui  dovellè  aver  luogo  la  rivo- 
luzione accaduta  nell’anno  17J0.  nella  perfona  di 
Sultano  Acbmet  y di  cui  abbiamo  fin’ora  parlato,  il 
quale  fu  coftretto  cedere  il  Trono  a iiebemet  fuo 
Nipote;  ma  ellèndo  la  cofa  tanto  recente,  c nar- 
rata diflintamente  da  molti,  mi  difpenferò  dall’cf- 
fere  più  del  dovere  no}ofo  al  Lettore. 

CAPITOLO  X. 

. ÀmmìnlfirMZioMe  della  Giuftlzia , e difirlbuzione  delle 
pene  a mìjura  de' delitti. 


Tutti  fanno,  che  Maometto y Infiitutore  della 
Religione,  e delle  Leggi  profefiTate  da’ Tur- 
chi, fu  fommo  Sacerdote,  e nel  tempo  medefimo 
Principe  del  fuo  Popolo.  Regnò  finattantochè  vif- 
fe  con  potere  afiòluto  nell’ Ecclefiaftiea , e nella 
Civile  Qerarch'ia  , trasferendolo  con  la  morte  ne* 
fupi  Difcendenti , cioè  ne’  Califfi  di  Babel  , &c.  » 
Non  va  così  la  faccenda  a’  dì  nollri;  fono  divife 
le  funzioni , e tra  le  mani  del  Gran  Signore  , 
de’Vicerè,  e del  rimanente  Minifterio  Ha  epiloga- 
U quella  Giunfdizione , cui  daremo  nome  di  Seco- 
lare . 
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lare.  Anzi*  fe  fi  vorrà  fottilmence  efamiaar  la 
materia , troveremo  » che  dell’altra  , che  chiamere- 
mo Ecciefiaftka  > tanto  piccola  è l’autorità , che  ri- 
mane al  Muftì  y che  ora  dorerebbe  dirli  il  Capo 
vifibile  della  Religione  degli  Ottomani  > che  appe- 
na può  con  qualche  giufiizia  portare  il  nome  di 
Sacerdote  Supremo.  Non  può  negarli,  che  non  con- 
fervi, fe  fi  riguardano  le  apparenze  efteriori , qual- 
che fotta  di  giurifdizione  in  ciò,  che  fi  chiama 
Governo,  ma  cosi  dimidiata,  ed  in  certo  modo 
avvilita,  che  appena  fii  riconolcerll . Un'efempio  no- 
tabilillimo  abbiamo  ne’rei  di  delitti  di  Stato,  o di 
altre  colpe  conliderabili , e gravi,  li  quali  nonpoC> 
fono  metterli  a morte  fenza  un’efprellb  Feftà  del 
Muftì  y o almeno,  fenza  che  da  lui  fieno  conferma- 
te le  fenteoze  de’Magillrati  Secolari.  In  tali  cali 
viene  bensì  ricercata  la  confermazione  del  Muftì  y 
per  ordine  di  pura  formalità;  ma  egli  non  avereb- 
be  l’ardire  di  negarla  al  Gran  Signore,  che  gliela 
chiede  con  animo  di  volerla,  giacché  la  menoma 
contradizione  potrebbe  cofiargli  la  perdita  della  per 
altro  lucrofilTima  Dignità . 

Al  Muftì  fuccedono  i Kadilìskjerì  y o fieno  li 
Sommi  Sacerdoti  delle  Provincie,  tra’quali  fono  con- 
fiderati  come  principali  quelli  di  Romania , della  Na- 
tòlia, e dell’Egitto.  Quelli,  per  quanto  a me  pa- 
re, fono  Perfone  di  Chiefa  al  pari  del  Muftì  y ma 
la  loro  Dignità  è inferiore  a quella  de’  Viceré 
delle  Provincie  dell’  Imperio,  eccettuattine  i cali, 
che  rifguardano  le  Milizie,  ne’  quali , fi  dice, 
che  hanno  fuprema  1’  autorità  . Lo  fiudio  loro 
ellènziale  è quello  dell’Alcorano,  e della  fua  inter- 
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pecrauone,  traendo  da  quello  per  lo  più  que’palTj , 
che  maggiormente  fervono  a fUbilire  la  loro  auto- 
rità, ed  a prendere  le  regole,  e la  norma  nelle 
fentenze . 

(Quelli,  che  amminilirano  la  Giuftizia  nelle  Cit- 
tà grandi  fono  chiamati  Hollà,  ed  anche  Moh/«  K«- 
*l'/y  U quali  fono  tutti  Ecclelìaftici , eletti  dal  Muf- 
tì, e quali  Miniftri  fuoi  Subalterni.  Ad  elTt  fpet- 
uno  regolarmente  le  giudicature  delle  materie  Ci- 
vili , o vogliamo  dirle  Temporali , ed  alcune  delle 
Spirituali , come  farel^no  li  matrimooj , i divora) , 
ed  altre  cofe  di  fìmil  natura,  le  quali  diffinifcono 
brevemente.  Raridìme  volte  prendono  cognizione 
degli  affari  Criminali;  quando  non  fi  trattaflè  di 
fuggerire  qualche  punto  legale;  o quando  fodero 
chiamati  a canfermare  le  fentenze  de'Giudici  Seco- 
lari, fembrando  quella  una  materia  ferbata  al  Vi- 
ceré, ed  a’Governatori  delle  Provincie,  all’arbicrio 
de’quali  è rimedb  l’invitare  gli  Ecclefiadici , qua- 
Iota  credano  d’averne  bifogno. 

Qualora  accada,  che  un  Bafsà,  o un  Viceré  fia 
accufato  d’aver  peccato  contro  alle  Leggi,  o d’aver 
commelTa  qual’altra  fi  fia  cofa  illecita , c degna  di 
correzione,  non  abbifognano  teihtnon),  o pruove 
per  farlo  rimanere  convinto  ; mentre  in  vece  di 
quelle,  per  farlo  morire,  ba(la  rinteredè  del  Sovra- 
no, A quale  diventa  l’Erede  di  tutti  i fuoi  Beni. 
Per  quella  ragione  un  Minillro  accufato  rare  vol- 
te ha  notizia  della  fua  colpa,  né  fa  quali  mai  chi 
fia  il  fuo  Accufatore  ; anzi , ben  lungi  dall’  accor- 
dargli il  tempo,  e la  via  di  difenderfi,  vede  arri- 
vare un  Ciipi^ì  , che  reca  in  ifcritto  la  fentenza 
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ddia  fua  morte  fottofcritta  dal  Sultano , e conferà 
matat  per  una  Spezie  d’ordine  dì  convenienza  da 
un  FffiJì  del  Muftì,  con  cui  fì  dichiara,  che  la 
Sentenza , pronunziata  contro  a quel  Bafsà , o a 
quel  Viceré,  in  tutte  le  fue  parti  è con  fonante  al- 
le Leggi.  Il  Capig't  desinato  a quel  barbaro  uf- 
fìzio parte  Tempre  accompagnato  da  un’ordine  re- 
gio, diretto  agli  Uifìziali  Civili,  e Criminali  della 
Città  in  cui  é il  reo,  acciò  alTillano  virilmente  al- 
la efecuzione  da  farfì,  in  cafo  che  il  condannato 
fi  difponeflè  a rendere*  o ad  ufar  renitenza.  E- 
però  vero,  che  quali  mai  non  è colìretto  ad  ef- 
porre  un  tal’  ordine,  perchè  , non  folamente  è 
grande  la  fommelfione*  che  da  tutti  fi  ha  verfo 
la  volontà  di  Dio,  e del  Sovrano,  ma  ognuno  ha 
una  ficurìlfima  fede  alla  dottrina  della  Prededi- 
nazione,  in  vigore  di  cui  certamente  crede,  che 
non  fi  podà  fchÌTare  la  buona  , o la  rea  for- 
te , e che  non  fia  lecito  il  contradare  contro 
al  Dedino.  Da  qui  è,  che  il  Capigi  , dopo  d’ 
aver  avvifato  il  K»d),  ed  i principali  Udìziali  del 
Luogo  della  cagione  del  Tuo  viaggio,  ed  ederfi 
informato  dedramente  di  qualche  particolarità  cir- 
ca il  reo*  fi  traslèrifce  per  lo  più  alla  Cafa  del 
Bafsà,  o del  Viceré,  con  la  fola  fcorta  dì  due, 
o tre  de’  fuoi  Servi  . Giunto  alla  fua  prefenza 
gli  fpiega  la  volontà  del  Sovrano , e gli  confe- 
gna  il  fatale  decreto.  Quegli  allora,  prefolo  con 
tutto  il  rifpetto  polCbile,  lo  pone  fopra  il  fuo 
capo,  dicendo  quede  , o fimìglianti  parole  : Si 
fèccia  la  •voUntà  del  Signore  Iddio , e delle  Impera  do- 
rè, per  dare  con  ciò  a conofccre  quanto  fia  cieca 

la  fua 
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la  fua  ubbidienza  ; nè  altro  chiede , fé  non  due , d 
tre  ore  di  tempo , le  quali  ballino  a difporre  de’fuoi 
affari  domeftici,  per  quanto  fi  legge  in  uno  Scritto- 
re moderno.  Dircbbelì  però,  che  quel  poco  tempo 
non  debba  impiegarli  in  difpofizioni  di  fotta  veruna , 
poiché  fi  fa,  che  il  reo  non  è più  padrone  allora 
de’fuoi  averi,  ma  lo  è di  ogni  cola  il  Sultano. 
Forfè  chiede  in  grazia  que’pochi  momenti,  o per 
andare  al  bagno,  e lavarli,  o per  fare  la  lilU  di 
ciò,  che  lafcia  dopo  di  sé,  la  quale  fi  dice,  che  in 
tali  occafjoni  fi  voglia  averedal  Gran  Signore;  benché 
l’ultima  follevazione  ha  fatto  vedere , che  la  Corte  fa 
trovare  li  più  nafcofii  tefori  anche  con  altri  modi . 
Spirato  quel  breve  intervallo,  il  Condannato  pren- 
de con  le  fue  mani  medefime  la  corda  di  Seta , che 
il  Capig)  fi  è tratta  dal  feno,  e poffafela  al  colio, 
dopo  fatte  alcune  compendiofe  preghiere  ^ lafcia  ffroz- 
zarii  da’Scrvi  del  Capigì,  li  quali  ^ troncata  dal  bullo 
la  tella,  fono  in  debito  di  recarla  al  Sultano,  per 
autenticare,  l’ubbidito  comando. 

Rarillimi  fono  gli  efcmp)  di  que’Minillri , li  qua- 
li fi  fieno  con  la  fuga , o con  la  forza  opporti  alla 
morte  loro  intimata  dal  Gran  Signore , benché  da 
quelli,  che  hanno  ferine  le  Storie  della  Turchìa 
ié  ne  riferifeano  molti,  e tra  gli  altri  quello  fuc- 
ceduto  nella  perfona  di  Afsau  Saftà,  il  quale  fu 
«reato  Kaìmek^in  di  Collantinopoli  da’Sollevati  nell’ 
occalione  della  già  da  noi  deferitta  rivoluzione  .Era 
cortui  Bafsà  di  una  Provincia  alquanto  dalla  Corte 
difeofta  , quando  gli  fu  fpedho  dal  Sultano  Muftafà 
un  Capigì  con  l’ordine,  che  gli  troncafic  la  tefta. 
Sofpettava  egli  da  molto  tempo' la  vifta  di  untale 
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Ambafcùtore*  fapendo  d’eflfere  inodioal  Ala^),  che 
aveva  tutto  il  potere  fopra  la  volontà  del  Sovrano. 
Per  prepararfi  a riceverla  aveva  fin  dal  principio 
de'fuoi  timori  fatta  ftretta , e (incera  amicizia  con 
il  Kadìf  con  gli  altri  UKiziali  Minori  del  luogo 
del  Tuo  Governo I e con  le  buone  fue  qualità*  e 
Miniderio  imparziale  (i  era  cattivato  gli  animi  di 
tutto  il  Popolo.  Venne  finalmente  il  Capigìy  ed  il 
primo  palio,  che  fece,  fu  lo  informarli,  fecondo 
il  coftume,  delle  qualità  di  yiftàtty  e fe  potellè 
dubitarli , che  follfe  per  non  ubbidire  al  comando 
Imperiale.  Rifpofe  il  K«d/,  e con  lui  tutti  gli  ah 
tri , che  nulla  era  da  tetaerli  ; anzi , eh’  erano 
perfuafi,  che  il  Bafsà  li  farebbe,  fenza  bifogno  di 
veruna  violenza , fottomeUb  prontamente  a’voleri 
del  fuo  Signore,  onde  non  accadeva,  nè  temere, 
nc  valerfi  dell’ajuto  delle  Milizie.  Udito  ciò  il 
Capìgì  andò  francamente  a ritrovare  il  Bafsà  nella 
fua  abitazione,  accompagnato  da’  foli  due  Servi 
Tuoi  , gli  efpofe,  e gli  confegnò  il  Decreto  Im- 
periale. Afiàn  lo  prefe,  e btcciò  con  il  dovuto 
rifpetto;  lo  ledè,  e lo  riledè  più  volte,  e pofe 
io  ifcritto  tutta  la  fua  facoltà  facendone  erede  lo 
Imperadore,  nè  altro  dimandò  al  fuo  Carnefice 
fe  non  una  mezz’ora  di  tempo,  per  accomiatarli 
da’  fuoi  Amici  , e domeftici . Statagli  benigna- 
mente conceda  la  grazia  dal  Capigì , ordinò  al 
fuo  Maggiordomo,  che  li  trattenedè  per  quel  po- 
co tempo  con  lui,  ed  ufcl  di  Gifa  . Intanto, 
in  vece  di  prepararli  a morire,  impiegò  q«e’ bre- 
vi periodi  , che  gli  rimanevano , in  radunare  gli 
Amici,  ed  i Servi  fuoi  più  fedeli,  cui  diede  notizia 

della 


DELLA  TURCHIA.  tft 

delU  crudele  vicina  Sentenza . Si  concertò  di  Tal. 
vario , c di  non  permettere  , che  Afjàn  peridè  , 
qnand’  anche  ciò  dovefle  efcguirlì  con  il  facrihzio 
di  quanto  ciafcheduno  aveva  di  più  caro  , com’ 
erano  le  foftanze,  e la  vita. 

■ Stabilitoli  il  modo,  il  Bafsà  fece  ritorno  al  Cm- 
alla  prefenza  del  quale  fece  apparecchiare  un 
lautillìmo  pranzo  a’  fuoi  Amici,  dicendo,  che  in 
quella  maniera  voleva  prendere  da  loro  congedo  , 
pregandolo  a volere  anch’  egli  per  queirultima  vol- 
ta degnarli  d’  edere  fuo  commenfale  . Ad  odèrte 
cosi  civili,  e credute  lincere  , non  ebbe  coraggio 
di  contraddire  il  Capici  , accettò  l’invito,  e li  po^ 
fe  con  gli  altri  ad  onorare  la  menfa . Ma  rimafe 
ben  forprefo  allorché  , appena  adàggiato  il  primo 
boccone  , vide  entrar  nella  danza  quattro  Uomini, 
che  venivano  efpredimentc  per  toglierli  il  Capo. Il 
pregare,  che  fece  per  edèr  falvato  , il  promettere 
«li  ritornarli  alla  Corte  fenza  efeguire  la  fua  com- 
milOone  , a nulla  montarono,  che  nel  punto  me- 
delimo  fu  prefo  , drozzato,  ed  ebbe  tagliata  la  te- 
da , la  quale  fu  poi  mandata  a Codantinopoli  agli 
Amici  di  Afià/t  , con  la  relazione  del  cafo.  Da 
quedo  ebbe  principio  la  follevazione , e la  ribellio- 
ne, che  di  Ibpra  abbiamo  narrato. 

Le  pene  ordinarie,  che  li  danno  a’ Turchi , pro- 
porzionate a’delitti , fono  le  feguenti . AirAdàlTino 
fi  taglia  la  teda  ; il  Ladro  è drozzato  *,  il  Rubello 
fi  abbrucia;  il  Traditore  è drafeinato  per  le  Bra- 
de della  Città  legato  alla  coda  di  un  Cavallo;  chi 
ferifee,  o in  qualche  altro  modo  mutila  qualche 
membro,  o fa  ^nno  ad  alcuno,  è gadigato  fecon- 
Temo  FI.  L do 
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do  le  Leggi  antiche  degli  Ebrei  t «1  i Paggetto 
alla  pena  > che  corrifponde  interamente,  alla  ^ colpa 
commeUà  , occhio  per  occhio ^ e membro  per  membro^ 
Gli  Spergiuri  fono  polli  a federe  fopra  .un’  Alino  4 
con  la  làccia  ri?olca  verfo  la  coda  > che  tengono 
in  mano  , fono  condotti  in  giro  per  la  Città,,  e 
Enalmente  collocati  , ed  efpofti  pubblicamente  nel-* 
la  berlina,  fono  fegnati  in  fronte  con  un  ferro  in* 
fuocato  . Quelli  poi  , che  vendono  robe  di  ^ual 
foru  lì  lieno  con  peli,  e mifure,  che  defraudano  ! 
Compratori , convinti  d’inganno , ricevono  in  pii» 
mo  luogo  un  certo  numero  di.  ballonate  applicato 
alle  piante  de'piedi , indi  portano  al  collo  per  qual-* 
che  tempo  un  certo  ordigno  di  legno  pefante  e 
debbono  sborlàre  una  certa  fomma  determinata  in. 
contanti.  Conliderate  in  generale,  ed  a prima  vi«i 
Ila  le  pene  adegnatea’Rei  fono  giulle , e giuftamen.^ 
te  penfatejmail  male  li  è,  che  Ibno  poco  ofièrvate. 
In  fatti  li  dice , non  trovarli  altro  Paefe  nel  Moo>'' 
do,  in  cui  lia  maggior  il  traffico  delia  GiuHizia  , 
di  quello  li  faccia  tra’Turchi;  mentre  rariffimì  lb«> 
no  li  caft  , che  qualcheduno  lia  galligato  nel  cor<^ 
pio,  fe  non  foUè  per  qualche  delitto  , che  rifguar- 
di  lo  Stato.  può  attribuirli  alla  grande  abbon> 
danza  de’viveri , che  regna  nella  Turchia  ; e forfè 
alla  Jnclinazione  amorofa,  e benefici  de’  Turchi  , 
li  quali  non  polTono  tollerare,  che  i fuoi  Naziona*' 
lì  cadano  in  quello  fiato  di  povenà  , che  difpone^ 
gli  animi  ad  azioni  indegne  dell’Uomo  onefto.Un^ 
coHume  cosi  geaerofo,  è comune  opinione che  • 
fi  lia  comunicato  , e venga  imitato  da’  Criftiani 
Greci,  e Latini,  dagli  Ebrei,  e dalie  altre  Na< 
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uoni  ftabiliten  in  quell’  Imperio  . Se  qualcheduno 
fònfe  inclinato  alla  vita  oziofa,  bada  che  fì  cuopra 
d’un’abito  di  Dervìs  , cioè  adire  , Monaco  errante  , 
cd  allora  (ì  è llcuro  di  non  far  nulla , e non  ave- 
re mai  più  bifogno  di  nulla; poiché  li  Turchi han* 
no  per  quella  razza  di  Gente  tutto  il  rifpetto,  ed 
una  fomma  venerazione. 

Per  quello  fpetta  alle  Liti  Civili»  fe  qualchedu. 
no  ha  contefa  » o per  credito  di  danaro  a rifcuo> 
tere,  o per  danno  inferitogli  da  alcun’altro  » deb- 
be  fubito  imporli  un  rigorofo  fìlenzio  , quando  il 
Giudice  manda  un  Ciiàus  , o qualche  altro  UfH- 
ziale  di  Corte  a citare  il  reo»  acciò  comparifca al- 
la fua  prefenza . Dopo  di  ciò  il  Giudice  afcolta  1* 
uno  eil’aUro  de’Contendent.i  , efamina  ì Tellimo- 
D)  4 e nel  termine  di  cinque,  o fei  giorni  pronun- 
cia la  fua  fentenza  . Brevi  fono  le  comedazioni 
tra’  Turchi,  poiché,  ne’Avvocati,ne’Proccuratori  lì 
ammettono  , li  quali  interpetrino  lìnillra mente  le 
Leggi , o fofpendano  le  Sentenze , acciò  la  lite  fi- 
nifea  contro  le  regole  del  giudo;  dopod’elTère  data 
ben  prolungata  .Benché  non  fia  fe  non  troppo  vero  , 
che  i Giudici  fi  lafcino  frequentemente  corrompe- 
I re  non  può  negarli  altresì  , che  tale  difordine  , 
fe' viene  feopertof,  non  lìa  feveramente  punito  ; e 
fopra  tuttb  , fe  il  Sultano  lìa  un  Principe  , che 
vegli  fopra  un’affare  di  tanta  importanza  , ed  efa- 
.mini  gli  andamenti  de’fuoi  Minidri . Si  dice,  che 
un’Uffiziale  convinto  d’opprefllone  » d’edorlìone , e 
d’ingiudizia,  debbe  edere  pedo  in  un  mortaio,  ed 
ivi  pedato  vivo,  fenza  fperare  clemenza , o perdono . 

Tra’  gadighi  del  corpo  uno  è il  così  det- 
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to  Falakt  ed  è , quando  il  Reo  fi  fa  federe  fopra 
la  Buda  terra  , gli  fi  fa  , per  il  minifterio  d’un* 
Uomo  a ciò  deftinato,  levar  in  aria  li  piedi  , c 
ricevere  fopra  le  piante  un  certo  numero  di  percof- 
fc  con  una  verga  della  groflTezta  di  un  dito.  Dal- 
lo ftellb  gafiigo  non  vanno  efenti  le  Donne, ma  le 
baftonatc  loro  fi  applicano  fopra  la  parte  deretana 
del  corpo,  la  quale  però  fia  coperta  da’loro  Calzo, 
ni;  mentre  li  Turchi  fono  troppo raodefti  per  aver 
ft  permettere  , che  veruna  parte  del  Corpo  fia  ve- 
duta nuda  in  pubblico  , ficcome  non  fi  ha  riguar- 
do di  fare  in  molti  luoghi  d’Europa.  Dal  Giudice 
è fempre  decretato  il  numero  delle  battiture,  con- 
tro l’ufo  di  noi  { Inglefi  ) che  lo  lafciamo  in  ar- 
bitrio del  Carnefice,  il  quale  tal  volta  flagella  qual- 
cheduno fino  alla  morte  , e tal’ altra  qualcheduno 
appena  è toccato  ; o fia  perchè  1’  efecutore  della 
fentenza  è corrotto  , ha  qualche  privata  paflio- 
ne , o è follecitato  al  più , ed  al  meno  dagli  fpet- 
tatori . 

Non  è lecito  vendere  nelle  Piazze , che  potrem- 
mo anche  dire  ne’Mercati  pubblici  , a caro  prezzo 
le  frutta , o fimili  cofe  quando  fono  primaticcie  ; 
nè  il  Venditore  ha  altro  vantaggio  dal  venderle 
prima  degli  altri,  che  quello  di  mettere  nrima  de- 
gli altri  il  danaro  nella  faccoccia . Se  oomanderà 
prezzo,  che  ecceda  il  dovere,  farà  irremiflìbilmen- 
te  condannato  al  Fnlak  , quando  non  voleflé  ricat- 
tare con  l’esborfo  di  qualche  fumma  ; anzi  fe  ne 
fono  tiovati  di  quelli  che  hanno  dovuto  fbccombe- 
' re  all’una,  ed  all’altra  pena.  Lafeiò  fcritto  il  Sig. 
Jcvtnet  d’avere  veduto  darfi  ad  un’Uomo  ui>  pre- 

fif- 


DELLA  TURCHIA.  i^j 

fi/To  numero  delle  accennate  percoflè , perchè , ven- 
dendo della  neve  , aveva  il  pefo  mal  giudo . Un' 
altro,  avendo  gabbato  un  fanciullo,  cui  vendè, per 
il  valore  di  tre  foldi  in  circa  de’nodri,  deH’aglio, 
fu, condannato  dagli  Uffitiali  di  Pìazea  a ricever- 
ne trenta.  La  prontezza  della  Giudizia,  ed  il  ri- 
gore neH'efeguirla  fono  le  vie  per  impedire  gl’  in- 
ganni , e le  trudèrie  ; fono  quelle  , che  tengono 
in  dovere  i Popoli,  e mandano  lontani,  e quali 
sbanditi  li  furti  dalla  Turchia.  Da  alcuni  fi  vuol 
togliere  alla  Giudizia  il  merito  di  condurre  gli 
Uomini  alla  deliberata  volontà  di  operar  azioni  ono- 
rate , attribuendole  allo  idinto  della  Natura  , che 
porca  li  Turchi  fenza  fatica  alle  Opere  buone  - ad 
efclufione  delle  ree , e delle  men  buone . Sia  come 
fi  vòglia , io  fo  bene , che  , le  fodero  in  ufo  y e 
così  pronti  li  gadighi  in  Europa , farebbero  nafeere 
quegl’ idintl  medefimi , e fi  vederebbono  le  prigio- 
ni, e le  galere  molto  meno  ripiene  di  fcellerati. 

Se  accade,  che  all’apparire  del  giorno  fi  trovi 
nelle  drade  un’uccifo , e non  fi  fappia  chi  fia  il  colpevole 
di  qucH’omicidio  , fi  condannano  quelli , che  abi- 
tano nelle  Cafe  vicine  alla-  pena  di  cinque  .mila 
Afpri  4 Con  ciò  fi  pretende,  che  redino  divertite 
le  contefe,  e le  brighe,  ed  impedito  lo  fpargimeo- 
to  del  fanguf  ; poiché  è probabile , che  ciafeheduno 
per.interede  vorrà  vegliare,  acciò  non>nafcana  di- 
fordini  fono  le  finedre  della  fua  Gafa.;i  Tutte  le 
notti  regolarmente  feorrono  per  le  drade  le  Guar- 
die , e fe  incontrano  qualcheduno , che  non  polla 
render  ragione  badevole  a giudificarfi  del  Tuo  an- 
dar girando  a quelle  ore  troppo,  avanzate,  è con- 
, L 3 dan- 
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dannato  nella  vegnente  giornata  alla  pena  del 
lak^f  ed  airesborfo  dì  certa  fonuna  di  danaro  con» 

tante . • j • ; 

Li  Franchi  hanno  il  bel  privilegio  di  agitare  le 
loro  liti,  differenze,  c contefe  tra  loro  avanti  lo 
Ambafeiadore  , o il  Confole  della  loro  rifpettiva 
Nazione.  Ma  fe  la  contefa  verte  fra  Turco , e 
Franco,  la  lite  (i  tratta  avanti  li  Magiftrati  del 
Paefe , Se  però  foffe  fitto  qualche  torto , o pregiu- 
dizio al  Chriftiano  , può  lo  Ambafeiadore o .-il 
Confole  domandare  giuftizia , e volere , che  la  cau* 
fa  fia  riveduta  da  nuovi  Giudici  del  Governo. 

Nel  tempo,  in  cui  il  Sig,  Pago  fu  Ambafeia- 
dore in  Cofìantinopoli  a nome  del  Re  d’Inghilterra, 
occorfe,  che  un  ragazzo  Inglcfc  di  un  Vafcello  di 
fua  Nazione  fu  cosi  barbaramente  trattato  dal  fuo 
Capitano,  che  prefe  la  rifoluzione  di  renderli  Mao- 
mettano. In  effetto,  avendo  trovata  la  via  d’intro- 
durli  nella  grazia  del  Vaivoda  dì  GaJazìa , fu  anche 
circoncifo  nella  fua  Cafa;  non  elTèndofi  però  avu- 
to tutto  il  riguardo  alle  formalità  contenute  in  tale 
propolito , nelle  convenzioni  Aabiliteli  tra  l’ Inghil- 
terra , e la  Porta  , le  quali  fono  : Che  qualora  un’ 
Inglefe  rifolveAè  d’abbracciare  la  Religione  de’Mao- 
mettani,  non  poffa  elTere,  uè  ascettato,  nè  circon- 
cifo,  fe  non  dopod’ellèrfi  proteftato  con  giuramen- 
to nelle  mani  del  Dragomano  di  fua  Nazione, che 
a ciò  fare  è indotto  dalla  fua  libera-,  determinata 
volontà , non  corretto , o lulingato  da  minacce,  o 
promelle;  e che  li  confervi,  nel  fuo  propofico  per 
lo.fpazio  di  ventiquattr’ore.,  / . ; -ii- 

-,  Ritornava  allora^  da  Carlnvitz  in  ÀMdriaopoli  il 
- ‘ . Si- 
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Sign.  Pageti  <{Mad*  ebbe  la  notìzia  di  ciò  , ch’era 
ftato  ioditetcamefite  operato  dal  Voivoda  di  QaU- 
zìa  ; ed  entrato  nelle  furie  domandò  al  Govct' 
no,  che<gli  foflè  reftituito  il  ragazzo*in  maniera 
pubblica,  e che  il  Voivoda iofft  bandito.  Acconfen* 
t)  fubito  il  (xran  Vifire  allo  sbandeggiamento  del 
VaivodOf  e promife  di  rendere  all’  Ambafciadore  il 
ragazzo  , fubito  che  dadè  contradègni  coflanti  d’ 
edere  pentito  d’  aver  cambiata  Religione  ; ma  che 
ciò  feguirebbe  privatamente,  non  potendo  farlo  in 
forma  pubblica  per  non  fcandalezzare  quelli  di  fua 
Nazione.  Che  fe  poi  il  ragazzo  in  prefenza  del 
Dragomano  moftradè  d’edere  fermo  nella  prefa  ri* 
foluzione,  in  quel  cafo  non  occorreva  fperare,che 
fode  reftituito . Rifpofe  rAmbafciadore , che  , ficco* 
me  erano  fcufe  , che  non  ammetteva,  e giacché 
non  erano  ftate  odèrvate  le  formalità  convenute  tra 
lei  due  Potenze,  anzi  patentemente,  e con  inganno 
violate  le  convenzioni , era  più  che  mai  rifoluto  di 
volere  il  ragazzo  pentito,  o non  pehtito  che  fode. 
Replicò  il  Gran  Vifire  ^ che  ben  fì  ricordava  la  Ec* 
celfa  Porta  le  obbligazioni  , che  profedàva  al  Re 
della  Gran  Bretagna  , ed  a lui  per  li  buoni  udìzj 
impiegati  negli  ultimi  trattati  della  pace  dabilitafi 
a Carlovvitz  ma  che  non  credeva  però , che  dopo 
ciò  volede  privarlo  del  piacere  , e della  libertà  di 
fupplicarlo  a non  volere  più  lungamente  ìnGftere 
incorno  una  cofa,  la  quale  potrebbe  cagionare  qual- 
che grave  pregiudizio  alla  Religione  degl'  Otto- 
mani , la  quale  gli  era  tanto  a cuore,  quanto  a’ 
Cridiani  la  loro  . Soggiunfe  lo  Ambafciidore  , 
che  , poiché  era  flato  mancato  a*  patti  > e che 
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il  ragazzo  > fecondo  ogni  apparenza  , non  era 
per  anche  ben  fondato  nella  Religione  nuovamente 
abbracciata  , il  nuovo  Convertito  > o per  meglio 
dire  ) Sedotto  , non  doveva  confìderarfì  per  Mao- 
mettano , e per  tale  ragione  doveva  renderli  pub- 
blicamente . Aggiunfe  in  line  , che  ciò  non  do- 
veva negarfi  anche, perchè  in  avvenire  ù avvalori, 
e crefea  f idea  del  rifpetto  da  averli  alle  conven. 
zioni  fatte  tra  le  due  Corti  . Il  Gran  Vijìre  diede 
notizia  della  domanda  del  Signor  Paget  al  Muftì  , 
che  fi  oppofe  alla  pubblica  rellituzione . Pertanto  , 
per  terminare  tutte  le  difpute  , il  Vaivada  fii  efi. 
liato  , ed  il  piccolo  Inglefe  efaminato  da  due 
Dragomani  , da’  eguali  fu  allicurato  , che  confef- 
falTè  la  verità  delle  fue  intenzioni  , giacché  gli 
promettevano  , che  nulla  più  doveva  temere  dalla 
parte  del  fuo  Capitano,  mentre  il  Signor  Amba* 
feiadore  Io  riceveva  fotto  la  fua  protezione . Depo- 
fe  egli  allora , e giurò  di  effère  , e di  voler  vive- 
re , e morire  Crilliano , e che  li  era  indotto  a far- 
li Maomettano  per  fuggire , e porli  in  licuro  dal- 
le mani  del  Barbaro  Capitano  . Ebbe  fine  cosi  la 
faccenda  , e Io  Inglefe  fu  refo  al  fuo  Ambafcia- 
dore . 
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-■  CAPITOLO  XI. 

• j-  1 : t < 

Si  cftmina  la  Religìont  de'  Maomettani  ; e fpezialme/f 
• te  le  varie  Sette  y delle  quali  non  fi  è parlato  nelle 
, precedenti  ntftre  defcrizionì  della  Verfia  , e delP 
, Arabia , 

1 ■ ' ( 

CRulono  generalmente  li  Maomettani  di  avere 
tra  loro  fino  a fettantatrè  differenti  Sette, ma 
.il  Sign.  Taolo  Ricautf  grande  indagatore  delle  cole 
de'Turcbi,  è di  parere,  che  non  folamente  fieno 
molte  di  più,  ma  arrivino  ad  cfTere  forfè  tante, 
quante  fono  le  Scuole,  e le  Cittì  del  vado  Impe> 
rio  della  Turchia;  poiché  bada,  che  ad  un  Doo 
tore,  o ad  un  Maeftro  paffi  per  mente  d’inventar» 
ne  una  per  avere  in  poco  tempo  naolci  fcgnaci , e 
Settarj.  Il  fuddetto  Sig.  Ricaut  attribuifce  la  cagio- 
ne alla  diverfità  delle  Religioni  avventizie,  e forc- 
fliere,  dalle  quali  è compolla  la  Maomettana  me- 
defima  ; onde  nafce  poi , che  qualcheduno  tiene 
un’opinione,  e taluno  un’altra,  ficcome  non  è dif- 
.ficile  il  ritrovare  una  difgrazia  limile,  degna  di 
tutte  le  lagrime,  tra’Crilliani , che  abitano  io  mol- 
te Provincie  d’Europa.  Poteva  anche  aggiugnere  , 
che  la  moltiplicità  delle  Religioni  tollerate  da’Tur- 
chi , per  li  loro  fini , e vantaggi , è motivo , che 
fi  augumentino  le  converfionl  degl’  incauti  , che 
lafciano  fedurfi  , e portino  con  loro  le  idee  di  quel- 
la , che  hanno  lafciata,  che  non  era  migliore  di 
quella  , che  hanno  abbracciata.  Purché  non  cotr- 
tcaddicano  apertamente  a’  due  punti  fondamentali 
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^lla  Religione  dominante  , li  quali  fono  la  Unì> 
ci  di  Dio*  e la  Miflione  di  Maometto ^ non  (i  cu- 
ra il  Governo,  che  chi  fì  (ia  pubblicamente  oiTer- 
tì»  ed  infegni  i dogmi  di  quella  , che  profefTava 
tra  quelli  della  Nazione,  appreflfo  la  quale  è (lato  ne’ 
fuoi primi  anni  allevato.  Debbe  in  oltre  fopra  ogni 
•lira  cofa  avvertirli  di  non  fpargere  MalTime  , che 
fieno  pregiudiziali  allo  Stato  , ed  avere  in  venera- 
zione que’cinque  precetti  radicalmente  fcritti  'nell’ 
animo  de’Maomettani ; li  quali  fono,  le  (olite Pur- 
gazioni , e lavande  •;  le  Orazioni  ; i Digiuni  , le 
Elemofine;  cd  i Pellegrinaggi  . All’  efclufione  di 
quelle  ogni  altra  cofa  è permeili.  ‘ 

Due  principalmente  i come  li  è detto  altrove 
fono  le  Religioni  de’  Maomettani  , cioè  1’  una 
de’  Perliani  , e 1’  altra  de’  Turchi  . Li  Perfìani 
profeUàno  quella,  che  hanno  rioevuca  da  A/ìt  Suo- 
cero di  Maometto  , e dalli  Dodici  Immani  y o vo- 
gliamo dir  Patriarchi  fuoi  SucceUòri  . Li  Turchi 
fi^uono  quella,  e la  fua  fpiegazione  datale- da 
da  Aimbeker  , Omar  , ed  Ofmano  , fuecelfì  imme- 
diatemcnte  a Maometto  ; Perfonaggi  tenuti  da’Per- 
fiani  in  conto  di  Tiranni  , ed  i loro  SucceUòri  di 
Eretici.' 

Ho  già  difflollrato  quanto  lia  grande  il  difprez- 
zo  con  cui  li  Perfuni  parlano  de’  Turchi  . Que- 
lli però  dal  canto  loro  acculano  i primi  d’  avere 
alterato  lo  Alcorano  , mutando  le  parole  del  Te- 
llo ; e che,  fervendoli  d’una  impropria  maniera  di  pun- 
tare gli  Scritti,  abbiano  rovefciato  ^ o refo  dubbiofo, 
ed  equivoco  il  vero  fenfo.  In  fatti  gli  Alcorani 
tutti  j che  furono  ritrovati  nella  Città  di  Babilonia, 

quan- 
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quando  fu  prefa- a’ Perfiani , raccolti  con  fomma  di- 
iigeora,.e  condotti  a Coftantinopoli , fimaftro  con- 
dannati ad  una  perpetua  prigione  dentro  il  Serraglio, 
con  feveriflTmia  proibizione  a chi  fi  fia  di  Icggér- 
I«  t e con  la  pena  della  maladizione  del  Muftì  loro 
gran  Sacerdote.  Da’  Turchi  fono  i Perfiani  ripu- 
tati  come  gen/e  Mandotuttu^  e difprmata  da  DA», 
c cdluHHìatrUe  del  Santa  Profeta  Maometto  anzi  è 
tale  la  inimicizia  , che  palla  tra  le  due  Nazioni  , 
cheilSuIcano  fr/im, arendo imprefa  la  guerra  contra  i 
Perfiani  , non  ebbe  riguardò  veruno  di  chiamarla 
Guerra  di  Religione  , c Caufa  di  Dio  ; ed  ag- 
giunfè  , che  le  aveva  dato  principio  unicamente 
per  difendere  1 onore  dello  firapazzato  Profeta , co- 
mcchè  ogni  altro  che  quello  folTe  flato  il  principa- 
le motivo  della  molTa  delle  fue  Armi.  Quantun- 
que  nel  Serraglio  fi  ricevano  I Figliuoli  di  (ogni 
altra. Nazione,  per  eflère  allevati,  come  fc  fodero 
ne  Seminar),  o Collegi,  li  Perfiani  non  fono  in  ifta- 
to  di  godere  di  quel  privilegio;  perchè  tengono 
la  loro  apoflafia  per  cosi  perniziofà  , e indecorata, 
che  non  ammette  fperanza  di  poterli  in  rerun 
tempo  mai  convertire.  Per  quefta  ragione  in  tem- 
po di  guerra  trovano  grazia  di  rado,  ne  quafimai 
è loro  permeflò  di  eflère  accettati, e polli  nel  nu- 
mero degli  Schiavi. 

In  una  fentenza  pronunziata  da  un  certo  Muftì 
de’  Turchi  contro  l’ Ajo  di  Scià  Abàs  Sofì  dc’Per. 
G*ni  fi  legge  , che  , quand’  anche  tutta  la  colpa 
de  Perfiani  in  altro  non  confifteflè  , che  nel  ricu- 
fare  di  riconofeere  per  quelli , che  erano  , li  ve- 
nerabili Compagni  di  Maometto  ÀbubekgTt  Omar  , 

ed 
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ed  farrebbe  tale,  che  non  potrebbe  fcan- 

ccllara,  e rimanere  purgata  con  preghiere  e digiu- 
ni di  mille  anni , né  con  lunghiflimi  pellegrinaggi  ; 
e pc»ò  fono,  e faranno  perpetuamente  condannati 
allo  Inferno,  e privati  per  fempre  de’  godimenti, 
e felicitadi  celelii. 

Di  un’  altra  colpa  fono  in  oltre  accufati  i Per- 
funi,  ed  è,  che  non  fi  radunano  nelle  Mofchce 
per  porgere  a Dio  le  lor  preci  pubblicamente , fic- 
corae  fanno  U Turchi,  poiché  il  lero  Sofi  riduccn- 
dovifi  ranffime  volte,  il  Popolo,  che  va  con  lui, 
non  può  andarvi  frequentemente  , ed  andandovi 
feparatamenie,  vi  va  fenla  Sacerdoti,  o fenza  qual- 
chedun’ altro,  che  lo  preceda,  e lo  guidi,  ficcome 
fi  ufa  fare  da’  Turchi.  Aggiugnc  lo  lìcfiTo  Muftì ^ 
che  I Perfiani  nel  tempo  delle  loro  purificazioni 
non  fi  fpogliano  nudi  per  lavarfi  i piedi,  ma  che 
fi  contentano  di  leggermente,  e fuperfizialmente 
fregarli  j che  in  varie  guife  tagliano  le  loro  bar- 
be; che  non  portano  il  dovuto  rifpetto,  e venera- 
zione al  color  verde,  ch’è  quello  dello  Stendardo 
di  h^ometto  ; e che  per  lo  contrario  con  grande 
abulo  lo  adoperano  indifftrentemcnte  ne’ loro  cal- 
zoni, nelle  fcarpe,  ed  in  altri  ufi  ; che  beono  vi- 
no,  e mangiano  cibi  proibiti; e tollerano  finalmerr- 
te  che  una  fola  Donna  fia  Moglie  di  molti  Mari- 
ti , onde  poi  non  fi  poflTa  dire  , cui  tra  quelli  ap. 
partengano  i Figliuoli,  che  nafeeranno.  Quella  ul- 
tima accufa  però  pare  più  torto  una  calunnia,  ed 
una  impoftura  fatta  a’  Perfiani  , poiché,  non -fola- 
mente  la  cofa  da  sé  ftertà  ripugna,  e non  è'  detta 

da 
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da  altri  > ma  d’ordinario,  chi  vuol’  ofTendere  un’ 
altro  fuol  dire  anche  ciò,  che  non  è. 

Non  era  forfè,  (continua  a dire  il  mentovato)  M«/fi , 
Abubeker  quello,  che  primo  dì  altro  fi  è conver- 
tito alla  vera  Fede?  Non  fu  Omnr  forfè  quello,  che, 
piu  valorofo  di  ogni  altro , difefe  la  Rel^ione  di  Mao- 
metto contro  a'  Crifliani  ? Da  Ofcnano  il  Cado  forfè 
non  fu  divifo  F Alcorano  in  Capitoli  ì Voi,  0 Verfiani, 
a motivo  della  vofira  maliOa  meritate  ogni  forta  di 
rìgorofa  condannazione.  Voi  portate  i Turbanti  rojft , e 
odiate  la  Famiglia  del  Vrofeta , ordinando,  che,  dopo 
terminate  le  voflre  preghiere , fi  preferifcano  ingiurie  , 
e maladizioni  contea  li  Santi  Amici,  Alleati,  e Congi- 
unti del  Profeta.  Siete  anche  di  parere,  anzi  tenete 
cofiantemente , che  potete  mandare  a ferro  ed  a fuoco, 
e defilare  ì Vaefi  de'  Munfulmani , condurli  in  fcbiavF 
tu  con  le  loro  Mogli  , e Famìglie  intere  ; efporii  nelle 
Piazze  ignudi  in  vendita,  ed  effettivamente  venderli, 
cui  meglio  vi  aggrada.  Da  tutto  ciò  chiaramente  fi  ve- 
de, che  tra  tutti  li  Popoli  del  Mondo  voi  fiete  lì  più 
terribili , ed  irreconciliabili  noflri  Nimicì  ; e , per  dire 
agni  cofa  in  poche  parole,  voi  fiete  la  fentina  di  tutti 
i vizj , di  tutte  le  iniquità,  ed  immondizie.  Un  Cri- 
fiìano , e un'Ebreo  può  fperare  di  diventare , quando  che 
fia,  un  vero  Ffdele,  ma,  per  voi  ogni  fperanza  è per- 
duta \ e morrete  fcellerati  come  vìvete . Io  pertanto , in 
vigore  delFauttrìtà  impartitami  da  Maometto,  ed  in  pe- 
na de'voftri  delitti,  ed infedeltadi , concedo  lìbera  edaf- 
foluta  facoltà  a ciafcheduno  de' veri  Fedeli  di  qualun~ 
que  fi  fia  Nazione , e Paefe  di  uccidervi , e fterminar- 
vi,  B ficcarne  quello,  che  amazza  un  rubello Crìfiiano, 
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fit  un'epcut  dì  molto  merito  allaprefenza  dì  Dìd\  così  é 
quello., che  metterà  a motte  i*  avvenire  un  PerJìano,io 
prometto  una  fettuplìcata  mercede  da  quello , cb'  è il  fon- 
te  di  ognigìujiizia.  Spero  In  oltre,  che,  nel  giorno  ter- 
ribile del  Giudizio,  da  Dio  Signore  farete  condannati  ad 
ejjere  gli  Afinì  degli  Ebrei,  per  ejfere  cavalcati  da 
quel  popolo  vile  , abietto , ed  abbominevole , ed  infieme 
con  loro  onderete  con  gli  altri  dannati  allo  Irftrno  4 
Intanto  vivete  con  lo  Jpavento  di  ejfere  in  breve  fupe* 
rati  t vinti , efiirpati , e fradicati  dalle  glufle  nofire  ar- 
mi, e da  quelle  de*  noftri  Fratelli,  ed  Alleati,  cioè  a 
dire  da'  Tartari  dagli  Indiani , e dagli  Arabi  « 

In  quattro  Sette  poflfono  principalmente  divider* 
G li  Maomettani,  li  quali  tra  loro difTerifcono  uni* 
camente  in  ciò,  che  rifguarda  le  Cerimonie  , por* 
tando  ciafcheduna  il  nome  di  alcuno  de' Tuoi  Ap- 
poGoli  , tenuti  da’Turchi  per  OrtodoGì  in  cadau- 
na delle  loro  rifpettive  opinioni . La  prima  è chia- 
mata Uamìffe , e regna  particolarmente  nella  Tur* 
chia.  La  feconda  G chiama  Siaffe,  ed  è profcITata 
comunemente  dagli  Arabi.  La  terza  è detta  Mal- 
chic  feguita  da’Popoli  di  TuniG,  di  Algeri,  e da* 
luoghi  della  CoGa  dell’Ai&ica.  L’ultima  è Hambel- 
le,  cui  credono  alcuni  pochi  Popoli  dcH’Arabia . Li . 
feguaci  dell’una  fono  buoni  Amici  dell’altra , anzi 
G tengono  tutti  fcambievolmente  in  conto  di  veri 
Fedeli.,  In  qualunque  Paefe  abitino,  li  Maometta* 
ni  profeflàno  l’una,  o l’altra  di  queGe  quattro, ec* 
cetuatine  li  PerGani;  ma  ciò  non  oftanre  poflbno 
fuddividerG;  e molte  G fanno  conofcere  da’  nomi 
de’  loro  particolari  MaeGri , alla  dottrina  de’  quali 
aderifcono  . Sarebbe  troppo  lunga  coCa , e tediofa 

lo 
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lo  «ncUrVfaininando  » ed  il  riibrire  minutamente  le 
varie,. e le  tante  Sette,  e le  loro  opinioni'  parti* 
colari,  onde  a Audio  di  brevità  darò  notizia  di 
alcune,  che  fì  rendono  più  notabili. 

Una  di  queAe  è detta  delli  MMtu/i  , che  fì 
chiamano  li  Oefeoditori  della  Equità,  e Unità  di? 
Dio.  Ma  ad  ogni  modo  in  ciò,  che  credono ,di& 
ferifcono  tanto  tra  loro  , che  fi  dividono  in  venti- 
due  dilTerenti  opinioni , delle  quali  ciafcheduno  tie-i 
lie  con  tanta  fermezza  la  fua,  che  tratu  gli  altri 
con  il  nome  d’infedele.  In  una  di  quelle  opinioni, 
chiamata  Haieffi  , fi  folliene  coAantemeote  , che 
CriAo  NoAro  Signore  alTunfe  un  Corpo  Naturale, 
che  fu  Eterno,  e prefe  Carne  Umana  ,'ikcome 
dicono  li  CriAiani.  £'  un’articolo  della  loro  Fede, 
che  lo  Aellb  CriAo  giudicherà  il  Mondo  nella  fine. 
de’Secoli.  In  prova  di  ciò  adducono  un  paAb  dell*. 
Alcorano  , io  cui  fi  dice:  Tu  , Maomtttpf  -vederaà 
tornare  nelle  nuvole  il  tuo  Signore,  < >"> 

Da  un’altra,  nominata  de’ AfM2i,aAèverantemeti- 
te  fi  crede,  che  un  vero  Fedele,  per.  quanto  fia 
di  Abiuro  peccatore  , ed  enorme,  non  può  efière 
mai  gaAigato  dalla  GiuAizia  di  Dioj  per  la  ragio-. 
ne  , che  Dio  non  bada  a’peccati  de'fuoi  Figliuoli . 
Si  può  proferire  bcAemmia  più  orribile!  Credono 
per  Io  contrario  i feguaci  di  quella  Setta , che  le 
Opere  buone  di  co|ui,.che  fbfife  caduto  in  qualche 
Torta  di  errore,  a nulla  giovano, nè  mai  gli  otter- 
ranno la  gloria  del  Paradifo. 

Quella  poi  de’  Waìdi  fcrmanoente  foAiene  , che 
un  Fedele  , da  cui  farà  Aato  commeAb  um  grave 
peccato  mortale  , o farà  .caduto  nella  colpa  dell, 
. , ’ Apo- 
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Apoftafia  ) farà  condannato  irremiiTibilmente  allo 
Inferno.  Che  in  quel  luogo  ad  ogni  modo  le  pene 
non  faranno  così  crucciofe  come  quelle  degl’  Infe* 
deli. 

Della  Setta,  che  tra’Turchì  fi  reputa  la  pià ret- 
ta, c la  vera,  fi  tiene,  che,  fe  un  gran  peccato- 
re tnuoja  fenza  efièrfi  prima  pentito  di  vero  cuo- 
re, la  foa  Calvezza  è ripofla  nel  fblo  buon  piacere 
di  Dio , che  può  , & vuole  ufargli  Mifericordia  , 
e perdonargli,  o per  puro  effetto  di  fua  Clemen- 
za, o per  la  interceflìone  di  Maometto  , apprefib 
quanto  ha  promefiò  nel  fuo  Alcorano  allora  che 
lafciò  fcritto:  La  mia  • interce/fione  fora  impiegata  in 
favore  del  mio  Popolo , cèe  averi  gravemente  peccato , 
Cofioro  faranno  primieramente  puniti  a proporzione 
della  loro^raalizia  , e' dappoi  fi  riceveranno  in  Pa-' 
dìfi>  , poiché  è imponìbile  , fiegue  egli  a dire  , 
che  tali  Anime  poflàno  effere  tranenute  perpetua- 
mente nelle  fiamme^del  fuoco  eterno  , efièndo  ri- 
velato , che  chiunque  averi  confervato  nel  cuore  ta»^ 
to  piccola  Fede , che  ■ non  fa  maggiore  d‘  un  atomo  j»- 
divifStile , a fuo  tempo- fari  liberato  dalle  pene  del  fuo- 
co . Per  quella  ragione  moki  fra’Turchi  hanno  in 
cofiume  di  pregare  per  i defunti.  ■* ‘ 

Quella  delle  Sette  prefenti  detta  Jabaìab  toglie 
a Dio  la  Scienza  di  tutte  le  cofe,  credendo  ^ilfo- 
lutamente , che  il  fuo  Governo  fia'  fottopofto  a tan- 
ti cali  , ed  a tante  mutazioni  quanto  lo  è quello 
di  noi  Mortali.  Ch’Egli  da  tutta  la  Eternità  , ed- 
anche  nel  tempo  della  Creazione  del  Mondo  , 
non  ha  faputo  ciò  > che  doveva  accadere;  ma  che' 
ad  ogni  modo  col  palTare  dei  tempo  a forza  d’efer- . 

ci- 


DigitlzKi  by 


DELLA  TURCHIA: 

eizto,  e di  efperienza  , va  nelle  -cognizioni  femprt 
avanzando. 

Li  Sdegnaci  della  Setta , cui  danno  il  nome  di 
£tkjafki  ofTervano  i precetti  cerimoniali  della  Leggé 
di  Maomttto con  tanto  rigore,  che -fuperano  la  efat« 
lezea  dei  rimanente  de’Maometcani . Tengono,  che 
non  fìa  permellò  lo  attribuire  a Dio  certe  proprie» 
cà  oltre  quelle  d’  efìlère  Grande,  Mifericordìbfo , 
e limili;  poiché,  elTendo,  dicono  eglino,  la  Nature 
Divina  infinita,  ed  incomprenfibile,  non  può  ellère 
comprefii  dair  intelletto  Umano  corto  e finito,  e 
che  non  é capace  di  formare  veruna  idea , che 
polfa  dirli  proporzionata  alla  Natura  Divina . Di 
quella  Setta  fu  il  fiimofo  Poeta  Turco  nominato 
Nemifi,  il  quale  fu  fcorticato  vivo , perchè , ne! 
tempo  che  Vlmaum,  cioè  quello,  che  ha<l’  incom- 
benza di  chiamare  dall’  alto  della  Torre  il  Popolo 
alla  Orazione  , fecondo  il  coftume,  con  dire  ad 
alta  voce:  Dh  è «no,  Ditè  grande , e dandogli  varj 
altri  Attributi , difie , che  ì'imaum  mentiva , poiahè 
alla  ElTenza  Divina  non  fi  poteva  adattare  verun 
foprannome.  Di  quella  pure  fi  dice  ellère  per  la 
più  i Capi  delti  Giannizzeri . Ma  coftoro  fono  una 
certa  Torta  di  Gente,  che  fi  burla  della  Religione, 
fcherzando  con  certe  infipide  proverbiali  Sentenze, 
che  non  fuor  di  propofito  potremmo  chiamare  anche 
Epifonemi  y e cade  in  vizj  degni  di  abbominazione , 
facendo,  tra  le  altre  iniquità-  loro,  abufo  della  più 
ilretta  conlkaguioità  feaminina  . Da  qui  è,  che 
conofcono  carnalmente  le  più  vicine  Congiunte, 
cd  anche  le  loroTigliaale  medefime , dicendo  fran- 
camente , che  quello.,  da  cui  è- fiata. piantata  la 
Temtn.  M Vi* 
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Vigna , ha  tutta , « la  prima  gìurirdizione  fopra  if 
fuo  fruito. 

Quelli  della  Setta  de'Munafki  fono  feguaci  della 
opinione  di  Vitagora,  e credono  la  Trafmigrazione 
delle  Anime  . Per  quella  ragione  hanno  molta 
compaflìone  degli  Animali  , ricattando  fpeUe  volte 
alcuni  la  libertà  fpezialmcnte  de’ Volatili,  fc  li  ve- 
dono prelì,  ed  altri  alimentaadoli  con  molti  atti 
fimili  di  Carità. 

Gli  Efkrakj  tengono,  che  la  felicità  dell’  altro 
Mondo  confola  nei  mirare  la  Natura  Divina.  Ri. 
gettano  tutte  quelle  opinioni,  che parlando  del 
Paradifo  , Matmeno  credeva  dover  effere  più  confa- 
centi , e che  pofibno  maggiormente  lufìngare  l’Uo- 
nto  fcnTuale,  e mondano.  Quella  foguono  « gran- 
di 5heìk,iy  o vogliamo  dire  i Predicatori  delle  Im- 
periali Mofehèc.  Quella  è una  fotta  di  Gente  af- 
iidua  nella  divozione,  e nelle  loro  fuozionr,  fobria 
nel  mangiare  , e nel  bere , di  all'abile  acceUò  , ob- 
bligante nelle  maniere , grande  amatrice  del  Can- 
to , e della  Poefia  , e pronta  a comporre  Canzoni , 
ed  Inni  per  trattenere,  c divertire  quelli,,  che  fire- 
quenrano  la  fua  amicizia  . Li  Sheikj  fono  general- 
mente riputati  generoli , e facili  a compatire  la  uma- 
na fragilità.  Odiano  mortalmente  la  fordida  ava- 
rizia, e la  troppa  importunità, della  quale  fono  per 
Io  più  invafati  li  Turchi  , In  grazia  di  quefte 
loro  amabili  qualità  , fono  molto  defiderati  , e 
{limati  in  Cnflantinopoli  , ed  è ricercata  la  loro 
converfazione  . 

Di  una  Setta  ‘ten  differente  dalle  altre  fono  gli 
Eairettiy  fopra  la  dottrina  de’ quali  non  fi  può  fa- 
re 
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re  grin  calcolo  »■  emendo  eglino  di  quelli , che  non 
hanno  voluto  mai  ftabilire  veruna  cofa  di  certo  . 
Ricufano  di  trovarli  preiènti  a difpute , e fi  tengo- 
no lontani  dal  perfuadere , o fconfjgliare  chi  il  (la, 
dicendo  con  gli  Accademici  Antichi  ^ che  la  bugìa 
è fufcettibile  di  tali  ornamenti  per  via  della  uma- 
na ..facondia  , che  può  agevolmente  prendere  faccia 
di  verità  . Per  quella  ragione  fono  molto  cauti  nel- 
le  rifpolle  , ufando  Tempre  il  dire  .•  Dio  h fii  { ciò 
tn'iè  incognito y e cofe  limili.  Da  quella  Setta  fo- 
no ufciti  molti  Muftì  y li  quali  , per  quanto  fì  di- 
ce , hanno  avuto  il  cdllume  di  non  efaminare  le 
fentenze , o fieno  li  Feifà  del  Gran  Signore ma , 
riportandoli  al  fuo  volere  , fottofcriverle  ciecamen- 
te , dicendo  : Dio  fa  eìòy  che  4ebb' effcrt  per  lo  mi- 
gliore » li. 

, Quello  , che  fuol  chiamarli  Ateifmo,  ha  gran 
eorlb  fra’ Turchi,  anzi  fi  trova  una  fpezie  di  Gen- 
te , che  fi.  nomina  Muiarim  , voce  , che  lignifica  , 
il  vero  fegreto  è appreffo  dì  Noiy  la  quale  nega  af- 
fatto la  Divinità  , ed  alla  Natura  attribuifee  ogni 
. cofa  . Colloro  follengono , che  il  Cielo  , il  Soie , 
la  Luna  * e le  Stelle  fono  operazioni  della  Natura; 
.e  che  l’Uomo  illcllò.  nafee , e fintfee,  appunto  co- 
me nafeono  , e perifoono  le  piante  ,:cd  i fiori  . 
, Di  quella  opinione  fono  molti  fra  li  Radi  di  Co- 
ilantioopoli  » e fra’  Letterati  ; ma  regna  in  modo 
c particolare  fra’  Rinnegati  Apodati  dalla  Religijo- 
_ne  di  Gesù  Grido  li  quali  credono  nulla  rimane- 
re a fperarfi  nell’  altro  Mondo  . II.  Sign.  Vauio  Ri- 
,\oaut  racconta,  che  viveva  al  fuo  tempo  .un’  Uo- 
.«.mo  chiamato  Mtemet  Effendi  y ricco  , e : mqltO: . xe.r- 
■ , Ma  fato 
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fato  nella  Letteratura  degli  Orienuli.  Era  coilui 
Ateìlla , e come  tale  fu  punito  di  morte,  per  aver 
pubblicamente,  e gravemente  beftemmiato  , dicen* 
do  ne*  Tuoi  coiidiani  ragionamenti  , che  non  vi 
era  Dìo; e lo  provava  aggiugnendo, che, certamen- 
te fe  vi  iblTè  (lato,  averebbe  dovuto  prendere  ven- 
detu  di  lui  , eh’  era  il  fuo  maggiore  • Nimico .,  e 
quello  , che  altamente  , e più  di  ogni  altro  lo 
difprezzava . Averebbe  potuto  sfuggire  la  mortale 
condannazione  , fe  li  folTe  determinato  a confellà- 
re  il  fuo  errore  , ed  a pentirli  . Ma  , relifiendo 
più  che  mai  ollinato  alle  perfualioni  , e protellan- 
dofi  , che , poiché  non  accadeva  fperare  alcun  pre- 
mio nell’altra  vita,  l’amore,  che  da  lui  li  profef- 
fava  alla  verità , l’ obbligava  a morire  martire  per 
follenere  il  fuo  fentimento.  Dice  il  medelimo  Si- 
gnor Ricauti  che  la  maggior  parte  delle  Donne, 
e degli  Eunuchi  del  Serraglio  tengono  la  flelTa  opi- 
nione , e che  in  tempo  fuo  molti  de’Principali  BaA 
sà  favorivano  l’Ateifmo. 

Ma  è tempo  ormai  di  padàre  alla  deferizione  de’ 
varj  Ordini  de’  Monaci  Maomettani  detti  Denis  , 
c de’  loro  Minifterj  , e Mofehèe  . Pretendono  i 
loro  Dottori  generalmente  , che  la  iflituzione  del 
Monachifmo  tra’  Turchi  , e la  fondazione  de’  lor 
Monifter)  , fia  antica  quanto  la  età  di  Maometto  , 
per  comando  del  quale  ebbero  1’  uno  e gli  altri  il 
principio*  Le  loro  Storie  ad  ogni  modo  non  fan- 
no veruna  menzione  di  Monifier),fe  non  da  quat-, 
tro  cent’anni  a quella  parte  fotto  il  governo  di 
Creane  U.  Imperadore  de’  Turchi,  Fondatore  pti- 
inicro,  ed  InfUtatorc  delFOrdine,  e de’MonillcrjA  . 
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L.'  Ordine  più  rigaardevole  è quello  de’  Mevtìe- 
•oi  , li  quali  fono  comunemente  chiamati  Dervìs  j 
parola  , che  in  noftro  idioma  Tuona  lo  fteflò  che 
foverifC  rinnegami  del  Mende. lì  loro  primoeprin. 
cìpale  Monifterio  fu  ftabilito  nella  Città  d’  Iconio  % 
Capitale  della  Licaonia  , oggi  detta  Kegni  i nel 
quale  alloggiavano  quattrocento  Monaci  in  circa. 
11  Superiore  di  qnel  Monìfterio  lo  è anche  di  tut* 
to  r Ordine  , eh’  è difperlb  in  tutto  1’  Imperio 
della  Turchia,  in  vigore  d’un  privilegio  concedògli 
àzOttomano  Gran  Signore  de’  Turchi . Pretendono  co* 
fioro  di  odèrvare  in  grado  eroico  le  virtù  della 
Pazienza,  della  Umiltà,  della  Modedia  , e della 
Carità,  e fono  obbligati  al  filenzio^  Camminano 
Tempre  col  capo  chino  , e con  gli  occhi  rifguar* 
danti  la  terra. Vedono  un’abito  di  tela  grodà,  ed 
hanno  un  mantello  bianco  fopra  le  fpalle-,  la  mag* 
gior  parte  però  di  loro  porta  un’  abito  fciolto  di 
lana  di  colore  ofeuro.  Vanno  Tempre  co’piedi  fcal* 
zi , e col  petto  feoperto  , ed  ignudo } e tal  volta, 
per  odentare  il  fervore  della  lor  divozione  d tor* 
mentano  le  carni  col  fuoco  , o Cori  de*  ferri  infuo- 
cati . Cingono  i lombi  con  nna  cintura  di  cuojo  , 
la  quale  fi  anifee  a’capi  per  mezzo  d’una  gran  fib- 
bia ornata  di  rifplendentidime  pietre.  Tra  le  ma- 
ni portano  fèmpre  una  lunga  filza  di  pallottole  dì 
corallo  a guifa  di  un  Rofario  , facendole  ad  cgni 
momento  foorrere  tra  le  dita  , pronunciando  ad 
ogni  paillottola  , che  fc^nde  , il  nome  di  Dio  . 
Anche  molti  fra’  Turchi  fi  fervono  di  tali  Rofa- 
rj  , ma  fi  crede  , che  ciò  facciano  per  vanità  , 
o per  pafiàterapo  } comecbè  alcuni  profeffino  di 
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fcrvirfene  per  tenere  lontano  il  Demonio  > e le 
fue  tentazioni.  Digiunano  tutti  li  Giovedì  eoa 
tanta  attinenza  t che  non  mangiano  fe  non  dopo  il 
tramontare  del  Sole,  Nelle  giornate  di  Martedì.  , 
c Venerdì  il  Superiore  del  Monitterio  fa  un  di* 
feorfo,  o fpiega  qualche  pattò  dell’  Alcorano  . Fi- 
nito quello  tutti  s’inchinano  con  profonda  venera- 
zione, e rifpctto  avanti  la  prefenza  del  Superio- 
re; e quindi  rizzatili,  incominciano  una  folita  loro 
danza  molto  curiofa  , e che  ben  merita  d’  elTere 
qui  riferita  . ■ 

Confitte  quella  nel  aggirarli  , al  fuono  d’  una 
fpezie  di  flauto  di  canna  , con  tanta  prettezza  , 
che  appena  fi  vede  loro  la  faccia , onde  non  è pof- 
Abile  di  ricoDofeere  a’  lineamenti  del  Volto  chi  lia 
quello  , che  con  tanta  furia  li  volge  in  giro  . E’ 
tanto  in  ulb  quella  fotta  di  danza  , perchè  la  ap- 
prendono ettendo  bambini  , che  diventa  apprettò 
di  loro  una  cofa  così  naturale  , che  malgrado  li 
tanti  giri  non  fentono  il  menomo  danno  al  capo  , 
nè  alcun  capogirlo  , o vogliamo  dire  vertigini  , e 
pottòno  con  la  ttettà  franchezza  camminare  retro- 
gradi . Ottèrvano  quello  cottunie  con  tante  ceri- 
monie in  memoria  , e ad  imitazione  di  Mevalu/ia, 
che  fu  il  Fondatore  di  tale  ittituto  , e che  » per 
quanto  li  dice  , li  aggirò  per  lo  fpazio  di  quattor- 
dici giorni  continui  fepza  cibarli  , e fenza  prende- 
re veruna  forra  di  quiete , fuonando  per  tutto  quel 
tempo  un  fuo  Amico  nominato  Franzt  una  fpe- 
zie di  flauto  . Ma  finalmente  , vinto  dalla  violen- 
za del  moto  , cadde  in  un  delirio  di  fplrito  , in 
virtù  del  quale  aveva  vifioni  , c rivelava  le  cofe 
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vedute  > le  quali  tutte  fì  riferivano  alla  ifiituzione 
di  queir  Ordine  II  flauto,  di  cui  li  fervono,  fì  cre> 
de  eflfere  di  antica  invenzione  , anzi  quello  flelTu, 
che  fu  adoperato  da  Giacobbe , e dagli  altri  Santi 
Pallori  , per  lodare  con  elio  il  Signore.  Ha  un 
fuono  niello,  che  bene  li  accorda  con  la  malinco- 
nìa de’ Relìgioli , da’  quali  è Tuonato.  Si  paga  a 
caro  prezzo , dicendoli  , che  ogni  canna  arrivi  a 
collare  venticinque , 'c  più  taleri  . Terminato  il 
fuono  cellà  anche  il  ballo  di  que’pazzi,  li  quali  ab- 
bandonano il  Superiore,  e partono  tutti  fani,  e vi- 
gorofi,  come  fe  li  alzalTero  allora  di  letto. 

Non  fi  accordano  tra  loro  i Turchi  nell’  allèri- 
re,  fe  quella  forca  di  danza,  che  chiamano  divo- 
zione, Ca,  o no  permeila,  giacché  fi  vede  efpreC> 
famente  proibita  dall’  Alcorano  ogni  forca  di  Muli- 
ca  oltre  quella , che  viene  dalla  voce  adoperata 
nel  lodare  il  Signore  Iddio.  Quella  lì  dice  elitre  la 
ragione,  per  cui  non  hanno  1’  ufo  delle  Campane 
per  invitare  il  Popolo  al  fervizio  divino,  proccu- 
rando  di  farlo  dalla  cima  delle  alte  Torri  col  mi- 
nilleri'o  delle  grida  di  un’  Uomo.  Il  tante  volte 
citato  Sign.  Paolo  Icìcaut  ci  ha  fatto  fapere,  che 
dal  Governo  è proibito  a’  Dervìs  il  modo  tenuto 
nel  riemjùere  il  loro  dovere  nel  fervizio  dì  Dio. 
Eglino  però  fi  difendono  con  lo  efempio  di  Davi- 
de y che  Tuonò,  e danzò  alla  prefenza  dell’  Arca. 
Con  tutto  ciò,  fecondo  tutte  le  relazioni  de’ Viag- 
giatori moderni  , fi  può  credere  collantemente  , 
che  quella  illituzione  dipenda  fenza  dubbio  veru- 
no da  quel  primo  Tuo  Foiidatore,  follencta  , e 
protetta  dall’  autorità  di  certi  Perfonaggi  dillin* 
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ti , che  aderifcono , a quella  maniera  di  fervitr  a 
Dio.  Per  altro  poi, li  Dervis  fanno  voto  di  Pover- 
tà, CaHità  ed  Ubbidienza;  non  fono  però  obbli- 
gati. ad  .oflèrvarli  perpetuamente  , e fino  alla 
morte,  potendo . alcuni , purché  lo  vogliano  , ave- 
re. la  permiillooe  di  ufcire  deli’  Ordine , ed  am- 
mogliarfì . 

. Li  Novizj  foco  impiegati  nelle  cofe  più  onerofe, 
baile,  e fervili  del  Monifterio  , iinattancoché  al- 
tri vengano  ad  occupare  il  loro  luogo.  Allora  fì 
applicano  principalmente  nell’ imparare  a fcrivere  , 
ed  a parlare  dovutamente  la  Lingua  Turchefca  , 
l’Araba  , e la  Perfìana  . Molti  menano  una  vita 
oziofa , o apprendono  qualche  meftiere , che  fente 
il  Ciarlatano , ed  altre  coli , le  quali  fervono  a di- 
vertire il  Popolo. Altri  profedàno  di  fàpere  TAflro- 
logia , e non  pochi  li  fanno  gloria  d’fedère  Negro- 
manti . Non  li  fanno  veruno  fcrupolo  di  bere  il 
Vino,  ed  akri  generofi  liquori  ; e mangiano  tan- 
to Oppio,  che  la  quantità  prefa  per  bocca  da  un 
folo  ballerebbe  a dar  morte  a fei  Perfone,  che 
aon  lo.  avedèio  in  ufo.  Sveglia  egli  bensì  in  loro 
a principio  gli  fpiriti  in  modo,  che  pajono  ebr),  e 
fuori  .di  fenno  , ma  poi,  finita  che  ha  l’Oppio  la 
forza  attiva,  divengono  fordi,  e llolti.  A tali  in- 
comodi adattano  il  nome  di  Ellali  , e s’immagina- 
no di  aver  prela  una  figura  benedetta  dal  Cielo  , 
lìccome  fu  quella  del  fuo  Fondatore  , quando  fi 
vide  ridotto  in  quel  mifesabile  fiato.  Per  tutte  que- 
fie  ragioni  fi  fanno  lecito , e credono , che  loro  fia 
permellb  il  fervirfi  di  tuuo  ciò,^che  li  può  rende- 
re privi  dell’ufo  de’  Senfi.  > 
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QueftJ  Detvìs  hanno  Monlftefj  in  cadauna  parto 
della  Turchia;  e ficcome  viaggiano  in  nittiliPaC'* 
fi,  nc’quali  lì  profèlTa  la  Religione  di  Maometu,  e 
fino  alla  China , godono  la  fortuna  d’e/Terc  in  ogni 
luogo  l>en  ricevuti,  e defiderati.  Si  crede  generai» 
mente,  che  fieno  le  fpie  più  perfètte  di  tutti  gli 
Orientali  Paeli. 

Motti  altri  Ordini  Religiofì  hanno  i Turchi,  in 
alcuni  de  quali  lì  fa  profclfione  di  grande  fobrietà» 
e di  rinnegaaione  di  volontà.  La  maggior  parte  dà 
coftoro  fi  fa  gloria  ^i  vilìoni  , e rivelazioni , e lì 
vanta  di  avere  de  Santi,  li  quali  non  per  altro  fo- 
no conlìdcrabiJi , le  non  per  la  povertà  degli  aWti , 
® volontaria  macerazione  de’loro  corpi  / qua- 

lità, che  li  rendono  molto ftimati  dal  Popolo.  Da 
que  Monifterj  efcono  i migliori  Predicatori  ; .digni- 
tà, che  non  è concelTa  a private  Perfone.  Ogni 
Monaco  poi,  eh’ è dotato  di  buono  ingegno,  è 
deftinato  a lare  al  Popolo  le  fpiegazioni  dello  Al-' 
Corano . 

Gli  Emiri  y che  dlfcendono  da  Mametfo,  fi  an- 
noverano regolarmente  fra’Religiofi.  Si  dillinguono 
dagli  altri  per  il  Turbante,  cb’è  verde,  e che  fu 
il  colore  favorito,  di  cui  fi  fervi  va  il  loro  falfo 
Profeta.  Godono  tali  privilegi,  che,  fé  fi  trovalTe 
un  Turco  si  ardito,  che  percuotellè  alcuno  di  lo- 
To  , farebbe  fubito  condannato^  a perdere  la  mano 
diritta.  Hanno  anch’eglino  un  Superiore  chiamato 
llakib  Efcbrefy  la  cui  autorità  è illimitata , flenden- 
dofi  fopra  la  vita,  e la  morte  di  cadauno  de’fuoi 
Emiri.  Non  fc  ne  ferve  però  mai  pubblicamente, 
per  non  macchiare  con  pubblici  efemp)  la  Santità 
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ideirOrdioe , e della  Stirpe  da  cui  dirivano.  Non 
fono  ad  ogni  modo  molti  quegli  Emiri  y che  pod 
fano  provare  da  Maometto  la  lorodirivazione;  ma 
al  loro  difetto  fupplifce  con  poca  fpefa  il  Superio- 
re, che.  con  le  fue  Allegazioni,  e con  le  regole 
del  Blafone,  fa  fare  la  genealogia  a ciafeheduno, 
che  non  fodè  in  iftato  di  farla  da  sè  medefimo. 
La  feconda  dignità  è quella  dello  Àlcindar  y ed  è 
quello,  che  porta  lo  Stendardo  verde  di  Maometto 
ogni  volta  che  il  Gran  Signore  efee  in  pubblico 
per  qualche  funziona.  Pochidimi  fono  quelli,  che 
fi  applichino  a qualche  efercizio,  facendo  folamen. 
te  il  mefliere  di  comperare,  c vendere  Schiavi; 
giacché  confìderano  un’opera  pia , e degna  della 
loro  devota  generazione  il  tnercanteggiare  in  Cri- 
fliani  fatti  prigioni. 

Il  Muftì  è il  Capo  fupremo  della  Religione  de’ 
Maomettani  della  Turchia;  e da  lui  fi  eleggono 
tutti  li  Giudici , e li  Magifirati  Civili  inferiori , 
nelle  Civili  Materie , li  quali  fono  tratti  dalla. 
Ecclefiaftica  Gerarchia . E ficcome  l’Alcorano , che 
apprelfo  di  loro  tiene  le  veci  di  Sacra  Scrittura , 
c le  Leggi  Civili  fono  la  flefTa  cofa , la  fuprema 
autorità  nello  Spirituale,  e nel  Civile  ripofa  ori- 
ginalmente fopra  il  Kalijfo  di  Babilonia  fucceflbre 
di  Maomeuo.  Il  Muftì  conferva  tuttavia  l’ombra  dell’ 
autorità  del  Kaliffòy  c perciò  a lui  fi  ricorre  fecon- 
do le  Leggi  in  tutte  le  cofe  confiderabili , cofìc- 
chè,  fenza  il  fuo  Fetfày  non  può  metterli  a mor- 
te veruna  perfona  tra’Grandi . Egli  è quali  reputa- 
to un’Oracolo,  ed  il  Gran  Signore  muta  rare  vol- 
te de  fue  Sentenze.  Ma  fe  accade,  che  il  Gran' 
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Signore  voglia  a fuo  modo , allora  il  Muft) , ve» 
dcndo  che  il  fuo  Fetfìi  non  è per  avere  vigore , 

10  cambia  in  modo,  che  la  fiia  è Tempre  la  Sen» 

lenza  del  Gran  Signore.  Il  Sultano,  quando  fcri- 
ve  al  Muftì  y l’onoxa  fempre  con  li  feguenti  bei 
titoli,  • ' 

Lo  Efad,  il  Sapiente  tra  li  Sapienti  y ch'è  vrrfato 
in  tutte  le  Scienze  y ed  è il  più  Eminente  tra  gli  E- 
minenti,  che  fi  afliene  dalle  cofe  vietate  \ il  Fonte 
delle  Virtù  y e della  vera  Scienza  il  Succefiere  - delle 
Dottrini  Vrofeticbe  y ed  Appoftoliche\  quello  y che  fcioglie 
tutte  le  difficoltà  della  Fede\  che  rivela  gli  ortodofft 
Mìfterj  i ch'è  la  chiave  del  Teforo  della  Religione  y ed 

11  lume  delie  cofe  dubbie  ; cFi  avvalorato  dalla  Grazia 

del  Supremo  Ajutante , e Legislatore  del  Genere  Vma' 
no.  Il  Supremo  Dio  faccia  durare  eternamente  le  vofire 
Virtù,  ‘ . 

Pare,  che  fino  a’dì  noftri  continui  Tufo  di  vo» 
lerfi , che  dal  Muft/  fi  flabilifca  un  Feifà‘  per  tut- 
ti gli  affari,  che  fi  rifolvono  dal  ConfigHo,  o fia- 
no  materie  di  pace , di  guerra , o pene  decretate 
contro  a qualche  Miniftro  di  Stato.  Ciò  fi  crede 
farli  per  un  fine  politico,  e per  tutela  della  vita 
del  Sultano  contro  l’odio,  che  potrebbe  nafccreda’ 
deliberazioni  prefe,  e riufche  con-elito  poco  feli- 
ce , fperandofi , che  dopo  d’eflère  fiate  approvate 
dal  Muftì  y confiderato  l’Oracolo  in&llibfle  del  Cie- 
lo, il  Popolo  non  farà  per  mormorare,  o per  fol- 
levarfi.  Per  lo  meno  lo  Imperadore  è riputato  de- 
gno di  fcufe,  e di  perdono,  fc«ne’cafi  avvcrfi', 
che  accadono,  quel  Miniftro  averà  preftato  lo-  af- 
fenfo.  Benché  lo  Alcorano  fia  la  regola  della*  vi- 
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ta>  e della  Credenza  de’Maomeccani , (ì  vede  nuf-< 
ladimeno»  che  il  fì  prende  un’ampia  licenza 

di  farne  la  fpiegazione  a fegno  tale>  che  ardifce 
di  marame  anche  gli  accidenti , ed  alterare  i pun-> 
ti  fuoi  più  elènziali;  dal  che  lì  fcorgC)  che  quel 
libro  non  gli  ferve  fempre  di  certa  guida.  Prodir» 
clamo  qualche  elèmpio  per  pruova. 

Interrogato  una  volta  un  Muftì  y io  qual 
niera  averebbc  dovuto  regolarli  un  Maomettano 
per  difporre  le  ore  di  fare  le  fue  preghiere  qaan* 
do>  per  un  cafo  impolTibilef  e immaginario»  lì  ri* 
trovallè  in  un  Paefc  del  Mondo»  in  cui  il  giorno 
non  fblTè  più  lungo  d’ un’  ora . Rifpofe  il  Muftì , 
che  il  Cielo  non  domanda  agli  Uomini  cofe  dif- 
ficili» ovvero  impoflibilij  e quindi»  per  adempiere 
all’obbiigo  di  pregare»  dividendo  il  giorno  in  cin- 
que parti,  poco  doveva  importare  fe  non  glilifod- 
disfaceva  rigorofamente  nel  tempo  prelcritto  dall’ 
Alcorano*  Richiefto  da  un’altro  del  modo»  che 
doverebbe  tenere  per  ubbidire  al  precetto  di  orare 
con  la  faccia  rivolta  verfo  la  Mecca  » allorché  viag- 
giane per  mare»  e non  poteHè  alTolutamente  fape- 
re  in  qual  parte  folle  collocata  quella  Santa  Città  ; 
a quella  domanda  rtfpofe  il  Muftì , che  in  tal  cafo 
averebbc  potuto  dire  le  fue  Orazioni  aggrrandofi  » 
perché»  o una  volta»  o l’altra»  e di  quando  in 
quando  » li  farebbe  trovato  rìfguardare  < la  Mecca , 
non  folamente  con  gli  occhi  della  Mente»  ma  an- 
cora con  quelli  del  Corpo  , onde  verrebbe  a celia- 
re lo  Icrupolo  cagionato  dal  calò  propofto,  e fed- 
disferebbe  perfettamente  al  precetto. 

Al  Mtftt  ia  ordine  di  Dignità  fuccede  il  Ka~ 

dìlìf- 
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iìUfkìer^  ch’è  il  Giudice  Militare,  e Gvilc  di  quel- 
le Truppe,  che  fi  trovano  nella  fua  Provincia, 
con  privilegio  a’Soldati  di  non  prefentarG  ad  altro 
Giudice  per  e/Ière  giudicati . Non  può  ad  ogni 
modo  negarli,  che  gli  Spabìy  ed  i QìannHxgri  non 
fieno  fpeflfe  volte  ftrozzati  fegretamente  per  ordine 
del  Gran  Signore,  e del  Gran  Vifirc,  fenz’cflère 
citati,  o condannati  da  verun  Tribunale.  Ciòfuol 
fuccedere  per  lo  più  per  impedire  qualche  folleva- 
zione,  o congiura  contro  lo  Stato.  Quello  di  R(> 
manìa  occupa  il  primo  luogo  nel  Clero  dopo  il 
appreflò  il  quale  viene  quello  di  Egitto.* 
ed  è una  Carica  così  importante,  e defiderata,che 
uno,  per  giugnere  ad elTere creato  Muftì y ha  neceC- 
fità  indirpenfabile  d’elTere  fiato  KatliOptiir  • 

In  tutte  le  Provincie,  onorate  della  Dignità  del 
KadìlljkitT  fa  anche  la  fua  refidenza  un  Molla  Kn- 
dì  annoverato  anch’egli  tra  le  Rcligiofe  Perfone. 
Ha  cadauno  di  quelli  varj  altri  ILadì  fparll  nelle 
Città,  e ne’Villaggi,  li  quali  fervono  loro  di  Giu- 
dici. Li  Begllerbesy  c li  Baffi  ad  ogni  modo  giu- 
dicano gli  afhirì  criminali , c li  decidono  feconda 
il  lor  beneplacito,  lenza  dipendere  òa^Molli  Kad'ty 
ficcome  altrove  fi  c detto.  Se  il  Gran  Signore  ha 
occafione  di  parlare  a qualcheduno  di  detti  Molli 
JCadì  fuole  fervirfi  delle  feguenti  efpreflìoni. 

Il  ptrfettiJIimo  Giudice  dr’Fidi  ; il  miglior  Vrefideut* 
de' F edili  ; la  Miniera  delle  Wr/ù,  e della  vera  cognt- 
xiortf  \ il  diftrìbuUre  della  Giuliva  tra  gli  Vomini  P 
Erede  della  Dottrina  dt'Pnfetiy  < degli  Àppoftolì'y  la 
Eletto  per  griiia  fpezlale  di  Dio  nofiroGiudìee  ^ (tetti 

virtù  fitr^eaao  femfre,  * ; 

Gli 
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Gli  Imaumiy  o fieno  li  Parroclii , non  Tiannoi 
veruna  ingerenza  nelle  cofe  Civili,' nè  fono  eletti 
dal  Muftì  f aè  da  <{ualfifia  altra  Perfoua  Ecclefìa-* 
ftica , nè  a veruno  di  quelli  rendono  conto  « Ba- 
ila, che  uno  fappia  leggete  lo  Alcorano  perfetta- 
mente, palfi  in  opinione 'di  Uomo  dabbene,  ed 
abbia  imparato  a chiamare  il*  Popolo  dalla  cima 
delle  alte  Torri,  perchè  fi  raccolga  fecondo  il  co- 
ilume  nel  luogo  delle  Preghiere,  per  gidgnere  al 
pofièlTo  di  quella  carica . Quello , che  fi  trova  pof- 
federe  tali  qualità,  è promollb  dal  Popolo  della 
Parrocchia , e raccomandato  al  Gra»  Vìfire , o al 
Capo  Supremo  del  luogo,  come  capace  di  quell' 
impiego*  Per  la  loro  inaugurazione  non  fi  fa  ce- 
rimonia  di  fotta  alcuna,  nè  loro  è conferito  il  me- 
nomo Ordine  Sacro,  Com’  è l’ufo  delle  Chiefe  d’ 
Europa } ed  il  folo  confenfo  del  Popolo , e la  con- 
ièrmazione  del  Superwre  tiene  luogo  d’ogni  folen- 
nità.  Non  hanno  a>fare  fe  non  co’Secolari,  anzi 
eglino  (ledi,  fe  per  qualche  accidente  fonò  privati 
del  minifierio,  fono  puramente,  e di  nuovo  -Lai- 
ci, ficcom’crano  per  lo  addietro*  Ne’veftirtlenti  pu- 
re non  ditferirebbono  punto  da’Secolari , fónonfof- 
fc  nel  Turbante,  ch’è  alquanto  maggiore,  e nel 
portamento,  con  cui  ofientano  gravità,  e cofiu- 
matezaa , che  li  diftingue , e concilia  molto  rifpet- 
to.  Oltre  l’incombenza  di  congregare  il  Popolo' al- 
le Orazioni , e di  precederlo  neirmcamminarfi  alle 
Moschèe,  debbono  avere  particolar  attenzione'  alla 
poficura  del  corpo  , a’gefti , ed  a’  movimenti , ' che 
fanno,  o fia  nel  tenerli  ritti,  nel  federe,  a 'nel 
profienerfi  fino  a terra,  jioichè  il  Popolo  tutto,- o 

per 
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per  Io  meno  la  maggior  parte  di  quelli,  che  fonar 
prefenti,  cerca  di  efateamente  imitarli  » Non  fono 
però  foli  quelli,  che  ferirono  al  Popolo  d’imitazio» 
ne  nelle  Mofehèe^  poiché  fenCo  narrarfi,  che  in 
quelle  entrano  altri  Uomini , riputati  Santi  da  quel* 
la  credula  pazza  gente,  e fono  il  modello  de’ loro 
elieriori  azioni.  Lo  Imaum  recita  tutti  li  Venerdì 
qualche  palio  dello  Alcorano,  ma  pochi  fonoqueU 
li  tra  loro,  ehe  fieno  in  ilìato  di  fare  dovutamene 
te  una  predica , e però  lafciano  quelfimpicgo  agli 
Slfcik^ìy  o vogliamo  dire  a’Predicatori , li  quali  abi- 
tano quali  tutti  ne’Moniflerj,  de’quali  già  abbiamo 
parlato.  Nelle  loro  Parrocchie  non  riconofeono ve- 
run  Superiore,  nè  hanno  riguardi  fc  non  per  il 
Luogotenente  del  Luogo,  o per  il  Governatore 
della  Provincia,  il  quale  ficcome  gli  ha  confermati, 
può  anche  a fuo  buon  talento  privarli  ad  iftanza 
del  Popolo  mal  foddisfatto. 

Ricchilllme  fono  quali  tutte  le  Mofehèe,  ma 
ibpra  tutte  quelle  fondate  dagi’Imperadort . Il  go« 
verno  di  quelle  è appoggiato  al  Kisltr  Agà^  cioè, 
al  Capo  Supremo  degli  Eunuchi  Neri,  il  quale  ad 
arbitrio  fuo  difpone  di  tutte  le  cariche  adeUèfpet' 
tanti.  Quando  la  Chiefa  di  Sanu  Sofia  di  Collan- 
tinopoli  fu  convertita  in  Mofehèa,  rimafe  in  pof- 
felTo  di  tutti  li  Beni,  e di  tutte  le  Terre,  delle 
quali  da’Crilliani  era  fiata  arricchita.  Si  dice,  che 
le  fue  rendite  afcendano.a  cinquanta  mila  lire  Ster- 
line in  circa , una  gran  parte  delle  quali  fi  tragge 
da’ Palazzi,,  ed  altre  Cafe , che  fono  nel  circuito 
delle  Muta  della  Città,  Il  Sultano  medefimo  con- 
tiibuifce  ogni  anno  nùlle.ed  un’Afpro,  li  quali  fi 
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confuierano  eHère  il  cenfo  annuale  per  il  fondo, 
fopra  cui  è fabbricato  il  Serraglio , che  fotto  gl’ 
Imperadori  Criftiani  era  di  ragion  della  Chiefa . 

Cotefte  rendite  fono  impiegate,  o per  il  foften- 
tamento  degli  Jmaumiy  o de 'Periti  della  Legge, 
che  fervono  alia  Mofcbèa,  o per  la  educazione 
della  Gioventù  ; per  provedere  d’Olio  le  Lampa- 
de, e foccorrere  molti  poveri,  che  lì  prefentano 
ogni  giorno  alle  porte  della  Mofchèa.  Quel,  che 
rimane  da  dette  fpefe,  é ripofto  nel  teforo  della 
Mofchèa  per  la  riparazione , e miglioramento  delie 
fabbriche.  Anche  una  gran  parte  è adoperata  in 
ufo  di  guerra,  quando  li  teme,  che  la  Religione 
fi  trovi  in  qualche  perieolo.  G^n  tale  pretello  molti 
Imperadori  ù fono  ferviti  di  quel  preziofo  depoG- 
to , qualora  hanno  veduto  efaulli.  li  Scrigni . 

. Alcune  .Mofchèe  fono  ricche  a ul  fegno , che 
hanno  Villaggi,  Gttà,-e  Paeli  interi,  che  fervono 
loro  di  rendita^  una  gran  parte  delle  quali  è for- 
mata di  biade.  Olio,  ed  altri  frutti  provenienti 
dalli  Terreni.  Ogni  Paefe  di  nuova  conquilla  ò 
obbligato  di  contribuire  qualche  porzione  alle  Mo- 
fchèe. Quelli,  che  riconofcono  in  tal  modo  lagiu- 
rifdizione  delle  Mofchèe , e da  loro  dipendono  , 
fono  li  più  felici  degli  altri,  mentre  godono  privi- 
legi amplilGmi,  nè  fono  foggetti  alle  oppreQìoni 
deili  Bafsù , nè  alle  inlbleoze  delle  Milizie , quando 
marciano  in  quelle  parti,  dalle  ^uali  rimangono 
difpenfati  dalla  Religione,  poiché  gli  uni,  e le  al- 
tre li  confiderano  luoghi  confecrati  a Dio,  e per 
la  GeflTa  ragione  inviolabili.  X.e  Mofchèe  inferiori, 
le  quali  non  hanno  tali  forte  dì  rendite , 6 aiuta- 
no 
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co  con  il  danaro  ad  ufura  ; commerzio  non  per. 
menò  nella  Turchia,  fe  non  per  il  mantenimento 
delle  Mofchèe,  e per  foUievo  de’  poveri.  Quello 
però  è un  comando,  o forfè  una  Legge,  che  di 
leggieri  è difubnidita  con  mutarleli  il  nome,  che 
in  fullanza  viene  ad  ellère  la'  ftelTa  cofa. 

Il  Muftì,  ficcome  fi  è detto,  è creato  dal  Sul. 
tano,  e tutte  le  cerimonie,  folite  farfi  nella  fua 
cfaltazione,  confiftono  nel  prefentarfi  al  Gran  Si. 
gnore , coperto  d’una'  preziofa  velie  di  Zibellini  do- 
natagli dal  Sovrano.  Gli  fa  fubito  il  dono  d’  una 
borfa  di  mille  Taleri  in  monete  d’Oro,  e gli  alTe- 
gna  mille  Afpri  di  rendita  certa  ogni  giorno,  li 
^uali  afcendono  in  circa  a cinque  lire  llerline . Ha 
poi  la  facoltà  di  conferire  cui  più  gli  piace  alcune 
Cariche  ; Ecclefiaftiche  nelle  'Mofchèe  Reali.  Egli 
però,  che  non  ha  timore  della  gravezza  del  pecca- 
co  della  Simonia,  le  vende  a chi  gli  ofìfèrifce fom- 
me' più  generofe.  Riceve  in  oltre  molti  doni,  e 
regali  abbondanti  da’Minillri  di  Principi  Foreftieri 
neU’imprendere  i lor  Minifierj.  E perchè  fi  tro- 
va in  gran  credito  apprefiò  lo  Imperadore , ed  il 
Gran  Vifire,  fa  anche  fuoi  tributar)  li  Bafsà,  e 
gli  altri  Perfonaggl  più  riguardevoli  dell’Imperio, 
coficchè  aggiunti  quefU  avventiz)  agli  emolumenti 
ficuri,  rende  eforbitanti  le  rendite  della  fua  Ca- 
rica. 

Delia  maniera  di  farli  da’Turchi  le  preghiere, 
e le  altre  finzioni  Ecclefiaftiche  nelle  Mofchèe, 
un  certo  Autore  moderno  ci  lafciò  ferine  le  fe-. 
guenti  memorie.  Ciafeheduno  nei  fentirfi  chiamare 
alla  Mofehèa  corre  a’Bagai,  per  renderli  purifica- 
Tmo  VI.  . N to 
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to  fecondo  è dalle  Leggi  prcfcritto.  Prima  d’efl-» 
tfare  iì  tragge  da’piedì  i Calzari  j ed  entrato  faua 
profondiffimo  inchino  verfo  quella  parte  ov’è  lo  Al- 
corano , la  quale  Tempre  è quella,  che  rifguarda  il 
iito , in  cui  è collocata  la  Mofchca  della  Mecca , 
Dopo  di  ciò,  avendo  folle  vati  per  poco  tempo  gli 
occhi  verfo  il  Cielo,  ripieno  d’ infinita  umiltà  li 
pone  a federe  fopra  il  terreno  con  le  gambe  in- 
crocicchiate, e con  gli  occhi  chinati  a terra  , dalla 
quale , dopo  d'averla  baciata  tre  volte , gl’innalza , 
e rivolge  verfo  lo  Imaum , ofiTervandolo  attenta- 
mente per  imitare  tutte  le  fue  gefiiculazioni , e 
fare  tutti  gli  atti  di  adorazione,  che  da  quello  di 
tempo  in  tempo  fi  fanno.  Tutto  occupato  unica- 
mente nel  fervizio  Divino,  non  ardifce  di  faluta- 
re,  o di  guardare  in  volto  chiunque  fi  fia  , nè  par- 
N-  lare  con  il  vicino,  nè  girare  lo  fguardoqua,  e là, 

ed  infino  fputare.  In  fomma  fi  afiìene  da  qualfi- 
fia  colà,  che  non  fia  Orazione,  o pofTa  difiraerlo  dal- 
la divozione,  perfuafo,  che  la  menoma  cofa,  an- 
che indìfièrente  , che  fofiè  per  fare,  potrebbe  ren- 
derlo immondo  a tal  fegno,  che  farebbe  coftretto 
a rincominciare  le  fue  preghiere.  Altro  non  fi 
ode  fe  non  fofpiri , che  fi  mandano  a Dio  dal  pi.; 
profondo  de’Cuori.  Nel  tempo  di  quella  quiete  il 
Sacerdote  fi  leva  , ed  allargando  le  braccia  , e fif- 
amdo  gli  occhi  nel  Cielo  con  alta  voce,  dice,  o 
p uttoHo  canta  la  laude  feguente  . O ejuaatB  Voi  fitte 
a nde  , Signore  Iddìo  \ Siate  da  tutti  glorificato  ^ alvofiro 
vome  fia  refa  gloria , lode , ed  onore  ; fia  coHofeiuta  da 
tutto  il  Mondo  la  vofira  Grandezza,  giacché  Voi  fitte  il 
foto  Signore  Iddio.  Anche . quella , che  fegue.  Ora- 

zio* 
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iìonc , o Inno , è detto  , e ripetuto  frequentemen- 
te nel  mcdefimo  tempo,  ficcome  è folito  ripeterfi 
le  più  accollumate  dalla  Liturgìa  de’CrlRiani.  Nel 
nome  dì  Dìo  pieno  dì  Bontà  y e di  Grazia)  fia  lodato 
Dio  Signore  del  Mondo y cb'è  un  fola  Dìo;  in  Voìy  Si~ 
note , che  dovete  giudicar  tutti  gli  Uomini , collochiamo 
tutta  la  ttoftra  fperanza  ; proteggeteci  y o Signore  y giac- 
ché v'invochiamo  come  fi  debbe\  e giacche  fiamo  quel- 
li y che  avete  eletti  y favoriti  y ed  accettati;  Quella  y 
che  camminiamo  non  è la  ftrada  degli  infedeli , contro 
de'  quali  fiele  gìuftamente  fdegnato.  Ciò  finito  pro- 
feguifeono  le  Orazioni , ripetendoli  le  già  accenna- 
te parole  ; 0 quanto  Voi  fiere  grande  ec.  c le  altre  : 
Ntl  nome  di  Dio  pieno  di  Bontà  ec.  Anche  quelle 
finite  li  gittano  proflefi  a terra  baciandola  due 
volte,  dicendo  poi:  Cotfejìamo  y che  Dioy  è Dio  y 
Solo,  ed  Eterno)  che  mai  generò  y nè  è flato  generata  y 
0 prodotto  y e che  non  ha  alcuno,  che  a lui  fia  fimile. 
Terminati  tutti  gl’inchini  profondi,  ed  umili  fino 
a terra , e dalla  Legge  ordinati , chiudono  il  tem- 
po llabilito  alle  loro  preghiere  con  le  parole,  che 
feguono  ; L'adorazione , e le  preghiere  fieno  indrizza* 
te  a Dio  Solo  . Beatitudine , e Pace  a Voi , o Profeta , 
La  Grazia  y Benedizione  y e Pace  del  Signore  fia  fopra 
dì  noiy  e fopra  i Servi  di  Dio.  Confejfiamoy  e credia- 
mo non  v'ejfere  fe  non  un  Dio  Solo , che  non  ha , nè 
Compagni , ne  uguali  ; e che  Maometto  è il  vero  Nun- 
cio , e Legato  di  Dio.  In  ultimo  luogo  falutano  li 
due  Angioli,  de’quali  collocano  l’uno  alla  diritta 
di  Dio , e l’altro  alla  finillra . Il  primo  credono 
ellère  bianco,  ed  avere  la  qualità  di  muoverli  al- 
le Opere  buone,  ed  Mfpirar  loro  i buosi  penfieri: 

N a l’al- 
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Taltro  nero , che  gli  (limola  alle  cattive  > ed  accat- 
tivi penfìerì  , da’qualì  fì  trovano  poi  aggravati  quan- 
do Tono  dentro  il  fepolcro.  La  (leflà  è la  faluta- 
zione  che  adoperano  per  l'uno,  e per  l’altro,  co- 
si : la  Beatitudine , e la  Grazia  di  Dio  fia  con  Voi . 
Dal  roedelimo  Autore  abbiamo,  che  i Turchi  cre- 
dono, le  loro  Orazioni  non  potere  da  Dio  efau- 
dirfi , quando  prima  di  farle  non  abbiano  perdona- 
to a’ioro  Nimici  . Per  queRa  ragione  in  ogni  gior- 
no di  Venerdì  non  trafcurano  di  riconciliarli  con 
loro. 

Oltre  le  Orazioni  continue , e cotidiane , alcune 
altre  brevi  fervono  per  ciafchedun  giorno  della  fet- 
timana  . Il  Venerdì,  per  efempio,  ch’c  la  loro  Do- 
menica , pregano  precifamente  per  implorare  la  Gra- 
zia divina , e le  beneficenze  del  Cielo  in  favore 
di  tutti  i Fedeli . Ne’  giorni  di  Sabbato  offerifco- 
no  a Dio  le  loro  preghiere  per  la  converìione 
degli  Ebrei  , e le  Domeniche  per  quella  delli 
Criftiani  . Ne’  Lunedì  pregano  per  li  Profeti  , 
nel  Martedì  per  li  Sacerdoti,  e per  quelli,  che 
hanno  li  Santi  in  venerazione  , e nel  Mercoledì 
per  tutti  que’  Fedeli,  che  vivono  Schiavi  tra  gl* 
Infedeli . Nc’Giovedì  poi  porgono  voti  a Dio  per 
tutto  il  Mondo  , e per  i Popoli  di  ogni  Nazio- 
ne, Ma  il  Venerdì  è affai  più  folenne,  non  fo- 
lamentc  per  le  ragioni  più  fopra  narrate,  ma  an- 
che perchè  in  quel  giorno  il  Sultano  medelimo  (ì 
trasferifce  alla  vifita  della  Mofchèa,  lìccome  fan- 
no pure  i Bafsà , il  che  non  li  tifa  apprelTò  i Per- 
funi  , che  quafi  mai  non  fi  vedono  praticare  tali 
iunzioni.  Il  Sign.  Paulo  Ricaut,  c eoo  lui  parec- 
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cVi  altri  accreditati  Scrittori,  attribalfce  tutta  la 
devozione  de’Turchi  ad  ipocrisìa , e 11  crede  gl* 
Ipocriti  maggiori,  che  Geno  al  Mondo;  e lo  con» 
ferma  adducendo  il  loro  coGume  di  farfì  vedere 
per  le  piazze,  nelle  pubbliche  vie,  e ne’ canti  piti 
frequentati  della  Cittì,  e ne’  luoghi  del  concorfo 
maggiore  del  Popolo,  e fpezialmente  in  que’luo- 
ghl  ove  praticano  li  CriGiaoi , Rendere  a terra  la 
veGe  lor  fuperiore , e fedendovi  fopra  fare  le  foli» 
te  preci.  Con  quelle  pretendono  di  lodatela  Gran* 
dezza  di  Dio,  e gli  altri  Tuoi  Attributi  , accom- 
pagnandole con  altre  per  la  pfofperità  del  loro 
Sovrano,  delle  fue  Armi,  e de’fusi  Stati,  e per- 
chè Geno  guerre,  ed  inimicizie  tra’Principi CriGia- 
ni , delle  quali  oltre  ogni  credere  G rallegrano . In 
un’altro  luogo  ha  pur  detto  il  mentovato  Sign.  RJ- 
caut , di  non  poterG  conformare  alle  Iodi , che  da 
molti  altri  Scrittori  G danno  a’Turchi,  anzi  edere 
coGretto  a dire,  parlando  di  loro  fenza  padlone  , 
che  nella  bontà  della  vita,  ne'coGumi,  e nelle  vir- 
tù non  può  darG  paragone  tra  loro,  e i CriGianI, 
da’quali  fono  fuperati  fenza  veruna  contraddizione. 

11  Sign.  Maundrel  ritornato  in  queGi  ultimi  tem- 
pi da’PacG  della  Turchìa,  parlando  in  tale  pro- 
poGto,  ha  adoperato  le  parole,  che  feguono;  La 
Relighne  de'Turcbì  pare  precìfamtnte  ordinata  a com- 
par trt  nelPefleriore  tutta  ripiena  di  magnificenza , f 
rigore , quando  in  fofiauza  non  ha  il  menomo  fondo  di 
vera  Sapienza , e Virtù  morale . "Prima  d' entrare 
luoghi  defiinati  alle  preghiere  fi  lavano  con  cerimonie  , 
le  quali  tengono  della  fuperjlizione  » tanta  i Pattenj^ne 
che  ufano\  ed  hanno  la  vaniti  di  collocarfi  ad  orare 
■ ' ' ' " N ì'  ' wA 
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nelle  pubbliche  jÌTade  y e doz'e  fia  maniere  la  calca 
del  Vcpolo,  Sogliono  incbìnarfi  profondamente  nel  tem- 
po delle  preghiere  , le  quali  pare  che  dicano  con 
voce  bajfa , ma  che  però  fa  fentirji  - Si  recano  a 
gloria  d'  ejfere  caritatevoli  rìfeattando  dalle  mani  de* 
Cacciatori  gli  Animati  , e gli  Uccelli  prefi , dando 
loro  la  libertà  y e tengono  gli  Uomini  in  rigorofijjìma 
fchiavitù.  Comprano  frequentemente  carni  per  dare  a 
mangiare  a'  Cani , ed  a'  Gatti  , che  non  hanno  pa- 
droni che  li  nudrifeano , e poi  maledicono  fenza  mi- 
fericordia  gli  Uomini , loro  augurando  pefte , t fame  i 
e mille  altre  pere  afflittive  y come  quelli  y che  fono 
artifiziofijfmi  ncU'inventare  maledizioni  orrìbili  > ed  efe- 
crandt  . Il  più  favorito  tra'loro  divertimenti  è quel- 
lo del  Senfoy  nello  sfogo  del  quale  giungono  alla  bru- 
talità. Unicamente  hanno  in  pregio  la  lor  Religione  y 
ed  a vile  quella  degli  altri , e fembrano  efattamente 
li  Farìfei  deferita  da  Gesù  Criflo  nell'Evang'.lio  , B 
per  dire  ogni  cofa  in  poche  parole  y fono  lufuriofi  y a- 
variy  fuperbiy  ed  ipocriti-,  e fe  qualche  qualità  è in 
leroy  che  poffa  lodarfi , tutta  fi  riduce  alla  gravità  del 
portamento , alla  oftentazione  del  grande  rifpctto , in 
fui  tengono  la  lor  Religione  , e tutte  le  cofe  che  la 
rifguardano  > alla  temperanza  , ed  alla  vita  molto  par- 
ca y e frugale.  Sodo  però  in  gran  numero  i Viag- 
giatori* li  quali  adìcurano,  che  la  loro  temperan- 
za non  ila  fempre  uguale  , mentre  in  fegrcta 
beono  il  Vino,  comecché  loro  vietato  dallo -Alco- 
rano, in  copia  molto  maggiore  di  quello  fi  faccia 
da’Crifliani , cui  tale  bevanda  è permeda . Sona 
così  rigidi , anzi  ridicolofa mente  così  fcrupolofi  li 
Commentatori  delia  loro  Legge  in  propolito  del 

Vino, 
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Vino,  che  giungono  a dire,  che  fe,  vcrrandoli  in 
terra  di  quel  liquore",  crcfccflc  in  quel  luogo  er- 
ba, della  quale  un'^Aniniale  ne  mangiale,  quella  Car- 
ile diverebbe  imnionda  a fegno  di  non  poter  piti 
fervire  di 'cibo  agli  Uomini.  Malgrado  ciò,  nef. 
fona  Nazione  bee  più  Vino  di  loro  , quando  fono 
in  privato  ; e fi*  fcufano  dando  la  colpa  alla  fra- 
gilità delln  Natura, ‘ed  alla  fbrza  della  tentazione, 
cui  non  )è  polTibile  di  refiilerei  Benché  fecondo  il 
Signor  Adriano  Belando  '(  d«  Relig.  Maomet.  lib. 
II.  $.  XI,  ) i Turchi  non  credano  una  tale  fcem- 
piaggine,  vogliono  però  altri  , che  eflS  tengano  , 
che,  dopo  d’aver  difubbidico  alla  Legge  in  quel 
punto,  badi  il  lavarli  con  l’acqua  pereflèrdi  nuo- 
vo mondati,  e puri.  E chi  è quello-,  che  non  lì 
prendelft  licenze  fimili',  o non  fi  perraettefTc  an- 
che gualche  cofa  di  più,  quando  fufiè  perfuafo-che 
TAcqua  potellè  avere  la  facoltà  di  nettare  il  ' Corpo 
ugualmente,  e l’Anima  dalle  macchie  de’peccati, 
e di  purificare  un’Uomo,  come  fe  non  follè  mai 
flato  impuro? 

' Efifendofi  parlato  qui , e nella  descrizione  gii 
fatta'  della  Perfia,  e dell’Arabia,  abbondantemen- 
te della  Religione  de’Maomettani , altro  non  cre- 
derò rimanermi , che  di  chiudere  quefto  articolo 
con  la  relazione  lafciataci  dal  Sign.  de  la  Motraje 
intorno  il  Digiuno  de’Turchi  detto  Ramazi»,  eia 
Solennità,  che  immediatamente  lo'fegue,  chiama- 
ta Baìràm,'  U Digiuno  de'  Turchi  ( die'  egli  ) è il 
più  rigorofo  di  tutti  gli  altri , che  nel  Mondo  fi  ofier- 
Vino,  e fupera  nelP  aufterità  tutti  quelli  degli  altri 
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Popoli  , r Religioni  y poiché  neffuno  può  tìbarfiy  bere  f 
0 fumare  da  un  Sole  alP  altro . Ben  è vero , che  gli 
Uomini  di  condizione  per  tutto  il  tempo_  del  Ramazàa 
fono  filiti  dormire  tutto  il  giorno , o almeno  una  grato 
parte  di  effi , e vegliare  tutta  la  notte , ed  allorm 
non  fi  aflengono  fe  non  da  que'cibìy  che  fino  dalla 
Legge  loro  vietati  anche  negli  altri  tempi  dell'  anno  • 
come  farebbe  la  Carne  Porcina  y ed  altri , mangian- 
do intanto  la  notte  a fazìetà  oltre  ogni  loro  coftume» 
Da  quantità  prodìgìofa  di  lampade  fino  illuminate 
le  Mofihèey  come  pure  la  Città  tutta  y che  un  Fo- 
refiiere  darebbe  a crederfi  , che  quelP apparato  magnì- 
fico foffe  il  contraffegno  di  qualche  filenne  allegra  fun- 
zione. Oltre  che  quelle  lampade  fino  difpofie  in  belP 
ordine  y e in  varie  lìnee  , fi  tendone  ^P  una  Tor- 
re alP  altra  parecchie  funiy  dalle  quali  fanno  pen- 
denti diverfi  altri  ordini  di  lumicini , li  quali , di- 
pinti in  certi  gradi  di  maggiore , e minore  altezza  , fer- 
mano varie fignificazioni  di  caratteri  Arabi , che  altro  note 
fignificanoy  fi  non  elogj  al  Grande  Iddio  confecrati  al 
Profeta  Maometto)  al  Sultano  y e al  Fondatore  della 
Mofibèa,  Nelle  Città  grandi  poi  y come  farebbe  in  Co- 
fiantinopoliy  ed  altre y nelle  quali  fono  più  ricche,  ed 
abbondanti  le  illuminazioni  y ritfce  così  vaga  alP  occhio  ^ 

_ la  loro  comparfa , che  in  tale  propofito  nulla  di  più 
bello  ^trebbe  vederfi.  Anche  la  parte  interiore  delle 
Mtfcbee  è refa  cojì  chiara  da'lumi , che  vi  fi  accendo- 
no, che  nulla  cede  al  giorno  più  luminofo. 

Subito  cefTato  il  chiarore  della  Luna  dopo  il 
Ramazàn  , alli  primi  del  Mcfe  di  Schenvàl  , fi 
celebra  « la  Solennità  del  Bairàm  , la  quale  dura 
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tre  giorni  • Grandi  allegrezze  fi  fanno  in  detta 
occafione  » particolarmente  dal  Volgo  , efTèndo 
foriero  di  sì  gran  Fefia  lo  fparo  di  tutti  li  Can* 
noni  del  Serraglio,  ed  il  fuono  di  Trombe,  Tam- 
buri , ed  altri  Stromenti , che  fi  ufano  nel  Paefe . 
Le  danno  princìpio  con  varj  ringraziamenti  a Dio 
nelle  Mofchèe  , aggiugnendo  alle  folite  loro  Ora- 
zioni molte  altre  particolari  del  tenore  della  fe- 
guente  , che  regifiro  qui , per  averne  fotto  gli  oc- 
chi un’efempio. 

Vi  reudiamo  umìlijfìme  grazie,  o Signore,  Ente  %nU 
to , infinito , perfette , graziofo , e fupreme , per  quelle  , 
cbe  vi  fiete  degnate  notificarci  la  veflra  [anta,  verace ■, 
t purijfima  Legge,  E per  quello,  cbe  ci  avete  fatta 
grazia  di  confervarla  nella  fua  purità , e quale  ci  fu 
cenfegnata  dal  voftre  Profeta , Serve , ed  Ambafciado- 
re  Maometto,  cbe  vive,  e regna  in  beatitudine,  $ 
benedizione  con  gli  altri  veftrì . Profeti , . Giefu  Figli- 
volo  di  Maria , 1/loii , Davide , Salomone , ed  al- 
tri. 

Terminate  le  Orazioni  , il  Gran  Signore  , fe- 
dendo in  Trono  , riceve  le  congratulazioni  dal 
Primo  Miniftro  dì  Stato  della  Porta  , e dalle  Sul- 
tane . Il  Popolo,  vefiito  in  gala  quanto  più  gli  è 
poifibile,  fi  vifita  l’un  l’altro*,  gli  Amici  , e quel- 
li , che  fi  conofcono,  s*  abbracciano  incontrandoli 
nelle  ftrade  , e fe  qualcheduno  aveva  fino  a quel 
punto  livore  , o inimicìzia  verfo  d’  un*  altro  , va 
fpontaneameote  a riconciliarfi  col  fuo  nimico  . Le 
Donne  in  altri  tempi  tenute  in  cosi  gran  riftret- 
tezza  , hanno  allora  , per  quanto  fi  dice  , la  per- 
millìone  di  ufcire  •,  onde  viene  talvolta  lor  &tto 

di 
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£i  sfuggire  agli  occhi  di  quelle  che  le  cullodifco. 
no  , e prenderli  qualche  lìraordinario  piacere  . 
Da’  ricchi  fi  efibifeono  Montoni  , ed  Agnelli  per 
difiribuirne  le  Carni  alla  povera  gente  , che  fen- 
za  di  quelle  gullerebbe  poco  il  piacere  dell’  annua- 
le Solennità  . In  fomma  1’  allegrezza  è così  uni- 
'verfale  > che  i Viaggiatori  non  fanno  paragonare 
il  giubilo  di  quella  Fella  , fe  non  alla  Pafqua  di 
Rifiirrezione  , che  fi  celebra  da’  Crilliani  dopo  il 
digiuno  della  Quarefiraa  . Cotella  è una  Feda 
Mobile  y che  , dopo  lo  fpazio  di  trentafei  anni 
fi  farà  celebrata  una  volta  almeno  in  ogni  me- 
fe  dell*  anno  ; poiché  1’  Anno  Ecclefiafiico  de* 
Maomettani  , e un*  anno  Lunare  > ed  in  confe- 
guenza  undici  > o dodici  giorni  più  breve  del  no- 
ftro  . Per  tale  ragione  le  Felle  de*  Turchi  acca- 
dono ogni  anno  undici  o dodici  giorni  prima 
del  tempo  in  cui  erano  accadute  nell’  anno  tra^ 
feorfo  . Per  la  fielTa  ragione  nel  corfo  degli  an- 
ni accennati  > o in  quel  torno  , elleno  girano'  ad 
uno  ad  uno  per  tutti  li  Meli  dell’  Anno  da  noi 
COQofciuto . 
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. CAPITOLO  XII. 

D(fcrizJ*ne  del  Commerzìoy  pejìy  mlfure  » 

C monete  TurcJbejche, 

CHtuoque  vorrà  fottilmence  riflettere  alla  felice 
ficuazione  degli  Stati  del  Gran  Sìgoote  , alla 
loro  anzi  vadità  che  grandezza  > ed  alia  fertilità 
delie  tante  Provincie  , le  quali  producono  tutto 
ciò  , che  ferve  mirabilmente  al  comodo  , ed  al 
foftcntamento  della  Vita  Civile  , giudicherà  age- 
volmente ^ effere  quefto  il  centro  di  tutto  il  cora- 
merzio  dell’ Uni verfo , e dovere  per  nccefCtà  tutte 
le  altre  Nazioni  dipendere  da  quel  vado  Imperio* 
Neffun’  altra  Nazione  dentro  , c fuori  d’  Europa 
ha  com’  egli  la  facoltà  , e la  comodità  di  fpedire 
per  via  del  Golfo  di  Perda,  e per  il  Mar  Rodo  i 
prodotti  , e le  manifatture  di  Drapperie  d’  ogni 
ibrta  delle  Provincie  fue  Occidentali  , e di  riceve- 
re nel  tempo  dedò  le  Merci  preaiofe  della  China, 
e deirindie.  Le  Ifole  Orientali  , nelle  quali  cre- 
feono  le  Droghe  , farebbono  date  già  cooquidate 
da’  Turchi  , fe  avedero  avuta  una  Flotta  Maritti- 
ma formidabile,  e proporzionata  alle  forze  di  ua 
Principe  tanto  potente  quanto  è il  Gran  Signore  , 
che  può  con  tutta  facilità  , e più  prontamente  di 
cadaun’  altro  , farla  ufeire  numerofìdlma  da’  fuoi 
Porti  . Per  la  fabbrica  delle  Navi  non  gii  manca 
ne’  fuoi  Stati  veruna  forra  di  legname  , che  più 
da  a propofito  ; e per  quello  fpetta  a Marina)  , e 
Soldati  abbonda  di  ccntinaja  di  migliaja  di  Uomi- 
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ni  i delle  vite , e degli  averi  de’  quali  è alTòluto 
Padrone.  Chi  mai  gli  averebbe  potuto  impedire  il 
dominio  di  quella  parte  del  Marc  Mediterraneo  , 
con  cui  conlina  con  l’Egitto , con  la  Siria  , c con 
l’Afia  Minore  » ‘fe  li  Sudditi  fuoi  fi  folTero  appli- 
cati a quella  Navigazione  y ficcome  hanno  fatto 
tante  altre  Nazioni  ? E’  ben  vero  , che  per  ciò  , 
che  rifguarda  il  traffico  , che  ha  col  Mar  Nero  , 
può  dire  di  non  avere  nefTuno  che  glielo  contra- 
fii  , giacché  in  ogni  parte ‘è  circondato  dalli  fuoi 
Stati.  Ma  è poi  anche  veriflimo,  che  , fe  qualche 
altra  Potenza  Marittima  dell’Europa  godcflè  quel- 
la prerogativa  , darebbe  pretto  la  Legge  a tutto  il 
rimanente  di  quelli  , che  trafficano  in  quella  parte 
di  Mondo  . Non  fa  concepirli  , nè  crederli  , che 
privilegi  concetti  con  tanta  generofità  dalla  Natura 
fieno  fiati  cosi  mal  polii  in  ufo  , quando  è pure 
abbattanza  noto,  che  que’medefimi , in  tempo,  eh* 
erano  molto  minori,  hanno  fatta  per  il  corfo  di 
due  mila  e più  anni  la  ricchezza  de’  Popoli  abita- 
tori di  que’  Paefi . E'  cofa  pertanto  fuori  di  con- 
troverfia , che  di  tali  difeapiti  fia  fiata  cagione , o 
la  incuria  , o la  pigrizia  de’Turchi  , o forfè  mol- 
to più  le  fallaci  Malfime  di  Stato,  che  fi  feguono 
in  quel  Governo  . Per  quello  appartiene  poi  al 
Golfo  di  Perfia  , in  cui  il  Gran  Signore  pottìede 
la  Città  di  B/ìffora  , fituata  alla  imboccatura  del 
Fiume  Tigri  , il  quale  fi  fcarica  in  Mare  , e for- 
ma un  Porto  , in  cui  fi  fa  più  commerzio  che  in 
qual’  altro  fi  fia  delli  molti  altri  di  quel  Golfo  , 
accade,  che,  eflèndo  le  fiagionì  comode  a quella 
fotta  di  viaggio,  fia  frequentato  da  quantità  gran- 
de 
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di  Mercatanti  Foreflieri  , che  Tengono  da  n3oI> 
tif&me  parti}  e rìmsnga  a’Turchi  appena  una  pic- 
cola porzione  di  queirimtnenfo  commerzlo  , che  lì 
riduce  al  più  al  carico  d’  una  fola  Nave  per  ca- 
daun’anno . 11  maggior  vantaggio  , che  traggano  i 
Turchi  dal  Porto  di  Baffora  viene  da*  diritti  {oliti 
pagacQ  dalle  Dogane  fopra  tutte  le  Merci  , che 
entrano  ed  efcono  , e dalla  impofizione  fopra  le 
tede  di  tutti  i Nazionali  de’  Paci!  allo  intorno  > 
comecché  tale  rendita  Ha  non  poco  pregiudicata  da* 
Principi  Tributar]  di  Baffora  > che  ne  hanno  la 
loro  parte.  11  Re  di  Muff^at  , Principe  Arabo  , e 
indipendente  dal  Gran  Signore  t i Padrone  della 
navigazione  di  quel  Mare  , come  pure  del  Rodò» 
e dell’Oceano  Etiopico.  Li  Turchi  fono  Rati  cac- 
ciati quali  da  tutti  li  Porti  delle  Coftiere  à'Arabiat 
de’  quali  avevano  per  lo  addietro  goduto  il  poHef- 
fo  ; ond’è  , che  , per  tale  ragione  , piccola  è in 
quella  Regione  la  edefa  del  loro  Dominio  . Non 
può  negarli  , che  il  Gran  Signore  non  abbia  al 
fuo  fervizio  nel  Mar  Rollò  alquante  Galere  > ed 
alcuni  pochi  Vafcelli  ; ma  coteili  fuoi  legni  rare 
volte  efcono  da’loro  Porti  , o viaggiano  poco  più 
oltre  delio  Stretto  di  BaM  Mandel  > né  fono  mai 
impiegati  per  &re  commerzio  co’Foredieri . Quan- 
to poco  li  Turchi  lìeno  in  idato  di  operare  conia 
forza  ben  dimodrarono  , alloraché  li  Portogheli  , 
malgrado  tutte  le  minacce  lor  fatte  , incomincia- 
rono a renderli  Padroni  del  Commerzio  delle  In- 
die con  loro  immenfo  difcapito.  £'  ben  vero,  che 
da’Turchi  G trafportano  con  le  Navi  le  mercatan- 
zie  naturali  del  loro  Paefe  da  var]  luoghi  nelle 

Cit- 
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Città  del  Mfditerranco  ; ma  H fa  poi  ancora,  che 
non  fanno  viaggi  molto  lunghi  , per  ^«netrare  J 
Paefi  lontani  e tra’  Popoli  differenti  dalla  iorq 
Religione.  Da  Paefi  de’Crifiiani,  ficcomc  pure  da- 
® «condotte  nella  Turchia  leMer,' 

ci  dalle  Navi  de’  Foreftieri  , coficchè  ella  non  ha 
altro  vantaggio  da  quel  Commerzio  , che  quello  , 
che  le  diriva  da’ diritti  delle  Dogane  fop«  i’'en- 
trare  , e 1 ufcire  delle  Merci  medefime.  Uno  de’ 
viaggi  più  frequentati  da’Turchi  è quello  del  Mar 
Nero,  per  farò  con  tale  occafione  le  provigioni  da 
bocca  lor  necefftrie  , e per  il  bifogno  delle  Navi  : 

o quantità  grande  di 

Schiavi  Cnftianj  ridotti  in  ifchiavitù  da’  Tartari 
nelle  Scorrerie,  che  fanno  nella  Criftianità  . Infic- 
ine con  quclìi  ne  imbarcano,  ed  afportano  moltif-' 
limi  altri,  che,  o fono  fiati  comperati  da’  Merca- 
tanti Crifiuni  , o Ebrei  , o prefi  in  ifcambio  di 

Circafia,  della  M.ngreììa , ed  altri  , ove  i Genitori 
fi  privano  de  proprj  Figliuoli  a viliffìmo  prezzo  , 
Non  e già,  che  da  qtie’  Padri  crudeli  fi  vendano  ' 
unicamente  per  il  folo  fine  , che  vivano  in  pcrpt 

fner’,n^  fchiavitù  ; ma  ciò  fanno  conila 

fperanza,  che  , o la  loro  bellezza,  o qualche  lor 
qualità  , pofiàno  fervire  di  firada  a fargli  entr’arc 

ConfideratV””'^  r ftraordinaria  fortuna  . 

e nrefa  ?.  ‘r  " di  «gozio. 

e prefa  la  cofa  m quel  punto  di  veduta  , fcemcrà 

molto  la  odiofità  , che  può  concepirli  da’  Popoli 

Oc- 
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Occidentali  > che  la  confìderaao  inimica  della  Na« 
tura  , del  buon  Senfo  , e della  Ragione  ; e C ve- 
derà  che  non  è fola  la  barbarie,  che  (limola  quel- 
le Nazioni  ad  opere  che  a noi  fembrano  bar- 
bare , ed  inumane  . Hanno  eglino  la  loro  ragio- 
ne , la  quale  , fe  a noi  non  bada  , è però  tale  ^ 
che  li  perfuade  a credere,  che  il  mandarli  InPaefi 
tanto  remoti  fia  il  modo  più  acconcio  per  fargli 
edere  un  giorno  qualche  cofa  di  grande  nel  Mon- 
do. ^ 

Se  la  Turchia  non  ave(Te  un  tale  foccorfo  di 
Schiavi  da’  Paelì  Ederi  , e fé  non  (i  trovadèro 
canti  indegni  del  nome  Cridiano  , che  abbandona- 
no la  Religione  in  cui  fono  dati  allevati  , per 
abbracciare  la  Maomettana  , farebbe  affai  meno 
popolata  , e anderebbe  di  giorno  in  giorno  man- 
cando. , , 

Oltre  il' tradico  recato  per  Mare  nella  Turchia, 
vengono  poi  anche  in  gran  copia  Merci  preziofq. 
dall’  interiore  , e dall’  ederiore  della  Per/iii  , dell* 
America  , Georgia , Arabia , e Tarlarla  con  le  Caro- 
vane. Sono  co$i_  chiamate  certe  Compagnie  , tal- 
volta grandi  , e (alora  piccole , compode  di  Viag- 
giatori , o Mercatanti  , fecondo  il  maggiore  , o 
minore  pericolo  , che  può  averC.  nel  viaggio  ; poi- 
ché non  di  rado  s’  incontrano  gli  AfTadini  , che 
numeròd  , e arditi  le  adaltano  « e tentano  di  ru- 
barle .'  Ciafeheduno  di  quelli  ^ che  compongono 
le  Carovane  , è armato  a fuo  modo  , e all’  ufo 
di  fua  Nazione  , ed  alle  occafloni  fa  ciò  .che  pud 
per  'difendere  sé;  dedò  , e le  robe  fue  . Se  la  Ca. 
rpvana  ,é  grande  ^ 9 .cofiume  di  fceglierd  un  C*- 

pò. 
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po  , che  le  ferve  di  Condottiere  . Quelli  , che 
prendono  luogo  nermezzo  non  corrono  tanto  peri- 
colo quanto  gli  altri  j che  fono  alla  teda  , o alla 
coda.  Non  é però  Tempre  ua’  articolo  di  maggior 
Ccurezza  il  defiderarc  , o 1’  attendere  V incontro 
della  Carovana  più  numerofa  , come  fcioccainen- 
te  crede  la  maggior  parte  de’  Viaggiatori  . U 
partito  migliore  è il  fervirfi  di  quelle  compofte  da 
maggior  numero  di  Turchi  , o Franchi  ; cioè  da 
Gente  , che  può  > e fa  difenderli  . Li  Greci  , e 
gli  Armeni  combattono  mai  volentieri  , dovendo 
alle  volte  > per  quanto  lì  dice  , far  penitenza  per 
il  Sangue  fparfo  di  un’  AlTalTino  ammazzato  , dal- 
la qual  prevenzione  fono  reli  poltroni  , e codar- 
di. 

Ma  per  tornare  al  primo  noUro  propolito  ^ le 
Mercatanzie  lì  caricano  fopra  Cammelli  , e Muli  ; 
e tutto  il  Commerzio  fi  lì  per  lo  più  da’  Criftia- 
ai  Armenij  ed  Ebrei  . Pare  , che  li  Sudditi  Mao- 
mettani fi  curino  poco  del  traffico  , e molto  , an-' 
zi  unicamente  , di  Cariche  grandi  nelli  tre  Stati  , 
Ecclefiafiico  » Militare  , e Civile  . Per  quella  ra- 
gione lafciano  tutto  il  Commerzio  , le  Arti  » e le 
Manifatture  a*  Crilliani  > che  , con  il  lavoro  del- 
le lor  mani  , e con  le  corrìfpondenze  co’Forellieri> 
contribuifcono  più  validamente  de’  Turchi  raedefi- 
mi  all’accrefcimento  degli  Stati  del  Gran  Signore. 
Da  qui  puòr  forfè  aver’  avuta  origine  la  permilfio- 
ne  del  libero  efercizio  della  Religione  ad  ogni  Na- 
zione. In  altri  tempi  tutte  le  Nazioni  d’  Europa  > 
che  negoziavano  ne’  Paeli  della  Turchia  , viveva- 
no fono  la  protezione  del  Re  di  Francia»  e dal  fuo 
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AmbafcIaJore  , a dal  Confolo  Francefc  fi  decide- 
vano tutte  le  dilFerenze  , che  potevano  inforgere 
in  ordine  al  Commerzio  tra  l'una,  e l'altra  Nazio- 
ne. E'  molto  probabile  , che  la  fomma  autorità  , 
ed  il  credito  de’Francefi  d’  allora  abbia  operato  , 
che  tutti  gli  Europei  anche  a’noftri  giorni  fi  chia* 
mino  in  tutto  l’Oriente  col  nome  di  Franchi,  giac- 
ché anticamente  non  era  pcrmefiò  di  nominarficon 
altro  i 

Dopo  li  Francefi  ebbero  la  permiflìoné  medefiraa 
dì  fiabilirfi  nella  Turchia  anche  li  Veneziani 
con  la  bandiera  di  San  Marco  , e'  con  la 
facoltà  di  fervirfi  de’  loro  Confoli  per  quello 
fpetta  al  Commerzio  4 Nell’  anno  IJ99.  lo  fteflb 
privilegio  fu I concèduto  agl’  Inglefi  ; hel  jfia.  1* 
ebbero  gli  Olandefi  , che  in  confeguenza  nel 
iftituirono  un  Colleggio  4 o vogliamo  die  Compa- 
gnia di  tale  Commerzio  nella  Città  di  Arafierda-' 
Hio  ; e finalmente  nel  1655.  fu  dilatato  anche  a* 
Genovefiw  ^ 

. Tutte  le  mentovate  Nazioni  trattengono  prefer.-» 
temente  alla  Corte  di  Cofiantinopoli  uri’Ambafcia- 
dore. , eccettuatine  li  Genovefi  , che  non  hanno 
fe  non  una  Perfona  cól  titolo  di  Reflidente.  Non 
c fuor  di  propofito  1’  ofièfvare  a. quello  palTò,  che 
il  traffico  de’  Francefi  , e degl’  Italiani  fià  molto 
diminnitp  dopo  1’  arrivo  in  quelle  partì  degl'  In- 
glefi  , e degli  OUndefi  ; o almeno  almerìo  , che , 
paragonato  a quelle  due  Nazioni  , fia  ridotto  ad 
efière  molto  fcatfo  . Molte  ragioni  potrebbono  ad- 
durli , delle  quali  non  fi  vuole  qui  far  parole  ; 
ballando  {blamente  ribattere  quella  , di  cui  fi 
Tomo  VI.  0 fan- 
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fanno  ridicolofamcnte  una  gloria  Tana'  gl*  Inglefi  t 
c gli  Olandefì  , dicendo  » che  la  fcarfeaia  -dirivi 
dalla  naaacanza  della  primiera  fincerità  ».  e buona 

fede  . - 7 

Li  Porti  della  Turchia  » ne*  quali  è maggiorii 
il  Negozio  , c dove  giungono  > 'e  donde  partono 
le  Mercatanzie  fono  le  feguenti  . Scala  Nanut  fi- 
tuata  nella  parte  ov’  è Efefo  , Smirae  , Ctftaatioa- 
poll  y Kaffa  nella  Tartarìa  de’Crimei  in  cui  a*  foli 
Veneziani  è pcrtncflò  approdare  , Altffandtena  y Sfi- 
da t San  Gtean  d’  Acri  » Roffetto  y.Aleffandria  , Xr/a, 
Candia  , Cipr»  , e Redi  . Le  Città  poi  ■ Mercantili 
interiori  fono  : Angora  , Beibazara  » Aleppa , e Cairoy 
ove  le  Nazioni  d’  Europa  hanno  il  maggiore  lor 
traffico  't  ed  i loro  Miniflri  . Comparifeono  però 
funoiè  tra  le  altre  Coftantineptiiy  AkppCy  .tà  ilCa^- 
tc  ; ma  piò  di  tutte  Smirne  , poiché  da  colà-  par- 
tono in  certi-  tempi  dell’anno  le  Carovane  per  fa- 
re il  viaggio  di  tutto  il  Levante.  Ne’ luoghi  prin- 
cipali tra  gli  accennati  hanno  gl’  Inglefi  , e gli 
Olandefi  li  loco  Confoii , e Vice  Cenfoli  ; anzi  li 
Francefi  gli  hanno  anche  nell!  feguenti  ; cioè  » in 
Atene , in  Napoli  di  Romania  » Negroponte  » Horea  » 
Durazzo  , Salonìcchto  » Gemfalemme  » Z>ia , Sailiada  » 
Na0by  Paroy  Tiney  e in  Mikpuio, 

' Gli  Olandefi  fono  foliti  ^dire  ogni  anno  qua- 
li dodici  Navi  in  due  < tempi»  accompagnate  nel 
viaggio  da  due  Navi  di  Guerra.  Quelle  approda- 
no per  iftrada  anche  in  altri' Porti  del  Mare  Me- 
diterraneo . Quefta  Nazione  > ed  ugnalmente  la 
Inglefe  ha  fceiio  > come  per  centro  • del  loro  mer- 
canteggiare » la  Città  di  Smirne  ove  hanno  ì lo- 
ro 
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to  Fondachi  particolarmente  di  Pannilani,  li  quali, 
non  folamcnte  fmalci&ono  negli  Stati  del  Gran  Si* 
gaore,  ma  nella  Perda  ancora,  e negli  altri  luoghi 
principali  deil’  Afìa  . Quelli  però  , che  vanno  in 
Sduuterena  ; portano  feco  fìngolarmente  del  Panno , 
e poi  altre  Merci  , che  fpedifcono  in  Perda  . Gl’ 
Inglefi  hanno  una  Cafa  faniofa  di  Negozio  nella 
Città  di  Aleppo  , con  diverd  Miniftri,  che  fervono 
alla  Compagnia-  chiamata  Turchefca.r,  .> 

11  Commerzio  con  le  Città  di  Coftantìnept/i  d 
fa  talvolta  per  la  via  di  Smirne  , dove  d caricano 
le  robe  per  colà  fopra  la  fchiena  degli  Aninuli  . 
Quello  del  Coir*  d fa  per  la  via  di  Meffandtia  , 
nell’  E^ìue  , e da  colà  per  le  parti  Meridionali 
deli’  Affriea,  ht  Merci  per  Aleppe  partono  con  Is 
Carovane  da  Scanderena  » ch’è  quad  il  fuo  Porto  di 
Mare»  • ■ • , 

. Entrando  ora  nei  Commerzio  particolare  degl’ 
Ligled  con  gli  Stati  del  Gran  Signore,  dirò  in 
primo  luogo  di  quelle  Mcrci^  che  d traggono  dall’ 
Inghilterra  . Quefte  , o,fi  riducono  a-cofe  , che 
crefeono  nel  Regno  , o a manifatture  , che  vi  d 
lavorano  ; come  fono  li  Pannilani  , lì  Drappi  di 
Seta  di  varie  forte  , le. pelli, di  Conigli,  l’oro  , 1’ 
argento,  il  ferro,  ed  il  rame  lavorato  ; gli  Otplo* 
gi , U vetri , il  piombo  ; lo  dagno  , ed  aluc  co- 
fe , le  quali  tutte  <d  trafportaaotralTurcbl  eoa  Nac 
vi  Ingled . ; . . 

Le  Merci, poi r,  che- "vengono  dalla  Turchia  in 
Inghilterra  fono  : la  Seta'-  cruda  lavorata  . in  Per* 
fia  , i Tappeti  , la  lana  dì  Capr^t  > U P^lo  di 
Cammello,  e di  Capta,  il  Cotone,  ..varie  fotte  di 
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drappi  , pelli  di  Sagrino  , Cuoja  , Cordovani  di 
color  giallo  , roflb  , e turchinoj<  Caffè  di  quello  d’ 
Arabia  , Rabarbaro  , Frutta  di  Tartaria  i Tre- 
mentina , Storace , Gomma  detta  Seneca  , c Gom- 
ma Arabica  , Oppio  , Origano  , Maftici  , Senna, 
Zedoaria  , Amari!  , Terra  Lcmnia  , o Sigillata  , 
China,  Piftacchi , Datteri,  Mandorle  , Vino  , Olio, 
Fichi  ,UvapaflTa,Madriperle,  Grande  per  tingere  , 
SaPArmoniaco,  Allume  di  rocca , Vjtriol  Romano  , 
Salami  di  Bologna  , Legnc  di  palma  , Zaffarao- 
no  , ec. 

Per  quanto  ho  potuto  raccorre  da  un,  Merca- 
tante , che  ha  de’  grandi  negozj  co’  Turchi  , 
li  prezzi  delle  più  ftimace  Merci  , che  venga- 
no dalla  Turchia  in  Inghilterra  , fono  li  qui  re- 
gidrati  « 

La  Sera  detta  Serbafì  , e 1*  altra  detta  Ardepet  , 
la  quale  viene  da  Smirne  , fi  vende  fefiànfa  Talc- 
ri  in  circa  ogni  Batman  ,•  non  confiderate  le  doga- 
ne , gli  aggravj  , e fpefe  . Ogni  Batman  afeende 
a fedeci  lire  , e mezza  d’Inghilterra  di  lèdici  on- 
cie  la  lira . 

Lana  di  Cotone,  quattordici  Talari  il  Quintale, 
o /ìeno  cento  rotoli , che  debbono  afeendere  a ccn- 
tove.ntiduc  lire  Inglefi. 

FiKo  di  Cotone  , fecondo  la  fua  qualità,  venti 
fino  a trentafette  Talari  e mezzo  il  Quintale, 

Galla,  venti  Taleri  il  Quintale. 

Vallinia , un  Talaro  , e un  quarto. 

Legno  di  Palma  , un  Talaro  , e mezzo  fino  a' 
due . 

Cera  , Talari  quarantaquattro. 
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Lana  di  Capra  , Talari  tre,  c tre  quarti  l’Oc- 
ca,  che  corrifponde  a lire  cinque  , e mezza  dipe* 
fo  d’Inghilterra. 

Vitriolo’ Romano',  due  terzi  di  Talaro  1’  Occa 
di  due  lire  , e undici  oncie  d’Inghilterra. 

Pelo  di  Cammello  , da  un  Talaro  , c mez- 
zo fino  a cinque  1’  Occa  di  due  libre  , e undici 
oncie . 

Trementina  di  Scio,  due  Talari  l’Occa  di  lire 
due , e undici  oncie . 

Gomma  traganti  due  terzi  di  Talaro  1’  Occa  di 
lire  due,  e undici  oncie. 

Cordovani  di  ogni  colore  , un  Talaro  per  ca< 
dauna  pelle. 

Pcfi  . 

Un  Barman  di  Smirne  fa  fedeci  lire  e mezza  d* 
Inghilterra . 

Un  Barman  fa  tredici  rotoli  , e un  te^zo. 

Un  Quintal  di  Perda  fa  ventotto  Barman. 

Mifure . 


Il  Picco  fa  ventifette  pollici  Inglefì;  ,e  con  que- 
lla mifura  fi  vendono  tutti  li  Pannilani,  e li  drap- 
pi di  Seta . 
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Monete  f « 

Le  Monete  d’  Oro  , e d’  Argento  di  qaalfivo- 
glia  Pacfe  corrono  nella  Turchia  per  il  giufto 
pretto  • 

Quelle  del  Paefe  fono:  Afpri,  Parrà,  Zelotti, 
e metti  Zelotti. 

Un‘  Afpro  è in  circa  un  Soldo  Vcnetiano,  e 
tre  Afpri  fanno  un  Parrà.  ••  « 

Quaranta  Parrà  fanno  un  Talare;  ed  * ■ ' 

Un  Zelotto  fa  due  terzi  di  un  Taiaro,  ‘ . - 

Le  Monete  d’  Oro  fono  li  Zingerlìs  ; e vaglio» 
no  due  Talari,  e due  terti  l’uno. 

Li  Tomilis  vagliono  due  Talari,  e mezzo. 

Si  dice,  che  la  Seta  cruda,  che  viene  di  Tur- 
chia, fia  per  la  maggior  parte  di  Perfia,  confu- 
mando i Turchi  la  loro  in  manifatture,  ed  altri 
lavori  delle  lor  mani . Da  qualche  tempo  a quefta 
parte  è proibito  dal  Parlamento  fotta  pene  rigorofif- 
firae  il  trafportare  dalla  Turchia  ia  Inghilterra  qual- 
fifia  forte  di  drappi  di  Seta  lavorati  a mano,  ovve- 
ro fatti  a telajo,  per  togliere  il  pregiudizio,  che 
rifentivano  gli  Artefici  del  Paefe.  Sono  ad  ogni 
modo  permeili  quelli,  che  fi  chiamano  Bordati  di 
Turchia , perchè  non  fono  di  Seta  pura , ma’  parte- 
cipano di  filo  di  altra  natura , e de’ quali  grande  è 
il  confumo,  e l’ufo  nella  Inghilterra.  ' < 
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CAPITOLO  XIII. 

. Di'  MatrimMj  , Concubinati  , Itivonj  , e 
Funerali  de'  Turchi» 

DI  due  forte  fono  H Matrimon)  de’ Turchi.  L* 
nno  si  è quello , in  virtù  del  quale  un’  Uo- 
mo prende  la  Moglie  per  tutto  il  tempo  di  fua 
Vita,  quando  per  ragioni  legittime  non  (iicceda  di 
terminarlo  prima  con  il  Divorzio.  L’  altro  è quel- 
lo , che  non  obbliga  lo  Ammogliato  fe  non  ad  un  cer- 
to tempo,  ed  a quelle  condizioni  ilabilite  tra  le 
Parti  alia  prefenza  del  Giudice. 

Per  quello  fpetta  al  Concubinato;  cioè  a quella 
forta  di  Commerzio  carnale,  che  i Turchi  hanno 
con  le  loro  Schiave , o comperate , o allevate , con 
le  quali  non  fanno  alcun  patto,  non  può  dìrfi 
che  ila  Matrimonio,  nè  quelle  debbono  chiamarli 
Mogli , poiché , tanto  la  Madre  quanto  i Figliuo- 
li, che  da  quella  nafcono,  refiano  Schiavi.  Sono 
confìderati  in  tal  modo  Schiavi,  che  pallàno  in 
Eredità  in(leme"con  i Beni  immobili,  ed  altre  ro- 
be al  più  proBlmo  Erede,  e congiunto  del  Defun- 
to, quando  non  abbraccino  la  Religione  Maometta- 
na, o da  lui  prima  della  morte  non  fieno  fiati  di- 
chiarati liberi,  o con  la  voce,  o con  il  Teftamen- 
to.  Ne’ due  tali  cali  anche  i Figliuoli  d’uua  Schia- 
Ta  entrano  in  parte  della  Eredità,  ed  hanno  la 
loro  porzione  con  le  proporzioni  ftefiè  de’  Figliuoli 
delle  Mogli  legittime,  o per  lo  meno  divengono 
Sredi  di  quella,  che  non  è obbligata,  e fi  trova 
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enèr  libera  al  tempo  della  morte  del  Padre  ; men- 
tre tutto  ciò,  che.ua  Marito  cede  per  contratto 
di  Nozze  a una  Moglie  , in  cafo  di  divorzio  » o 
di  mprte  palla  ne’  foli  Figliuoli  di  quella  j nè  può 
in  vcrun  modo  pretendervi  la  Moglie  feconda,  oi 
funi  Figliuoli. 

Da’ Genitori,  ovvero  da’ più  Rretti  Congiunti  ,fo- 
gliono  prometterli  in  Matrimonio  i Figliuoli  prima 
che  giungano  ad, aver  l’ufo  della  ragione  , ond’è  , 
che  non  fi  richiede  il  confeoti  mento  , nò  del  Tubo, 
nè  dell’  altro  de’  due  Contraenti  , llipulandofi  le 
condizioni  alla  prefenza  del  Giudice  .,  che  le  fot»- 
tofciive  per  la  loro  intera  legalità.  Intorno  a ciò 
la  Legge  non  obbliga  ad  altre  cerimonie  ; e però 
fpellc  volte  accade  , che  uno  Spofu  li  uo'ifc^  a* 
fuoi  tempi  in  Matripionio  fcnz’eflrcie.  informato  chi 
fia  la  Spefa  , fe  è bella  ,,,e  quali  pollino  eflere 
le  fue  inclinazioni  , perchè  non  li  trovò,  insaa- 
zi  il  Giudice  quando  fu  fottoferitto  il  Contrat- 
to, nè  feppc  mai  dopo  quale  dove  He  eflere  la  Don- 
zella ddlinaugli  dal  Padre  in  Ifpoli  , Venuto  il 
ternpo  dello  Spofalizio  non  li  prefentano  al  Sacer- 
dote , .nè  vanno  in  alcuna  delle  Mofchée  , ma 
quando  ogni  cofa  è pronta  , colicchè  altro  ,non 
rimane  che  Io  abitare  con  lo  Spofo  , la  Donzella 
è polla  fopra  un  Cavallo  , tutta  coperta  da  un 
velo  dal  capo  a’  piedi  , tenendo  un’  ombrello  per 
riparare  dal  Sole  . E’  preceduta  da  tutte  le  cofe  , 
ohe  porta  in  dote  , le  quali  confillono  per  1’  ordi- 
nario in  Abiti  , Maflcrizie  , ed  altre. robe,  che  il 
Padre  le  ha  preparate,  e donate,  che  formano  tut- 
ta la  fua  ricchezza  , po^  fegui^  da  Ballerine, c 
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comiche  gemi,  che  le  fianno  allo  intorno.  In 
con  grande  magnificenu  è guidata  alla 
5^afa  dello  SpoTo,  ove  fono  ricevuti  gli  Uomini 
In  una  Stanza,  e le  Donne  Congiunte  in  un’  al- 
tra, confumandofi  tutto  il  rimanente  di  quella  fo- 
lenne  giornata  in  allegri  divertimenti,  fecondo  1’ 
ufo  del  Paefe , e della  funzione . 

Giunca  la  fera,  e l’ora  del  ripofo,  è condotta 
da  un’Eunuco , o da  una  Donna , fe  la  Spofa  è 
plebea , alla  Camera  Nuzziale , io  cui  è lafciata  fo- 
ia con  lo  Spofo,  ch’è  obbligato  di  fua  mano  fpo- 
gliarla  • Per  avere  con  che  efercicare  la  fua  pazien- 
za, trova  i calzoni  della  Spofa,  giacché  tutte  le 
Donne  delia  Turchia  fe  ne  fervono,  talmente  le. 
gati  da  forfè  mille  replicati  groppi , e nodi , fatti- 
gli a bella  polla  dalle  Femmine,  che  l’hanno  ve- 
llica \ che  ha  molta  fatica  a fnodarli . Ciò  termi- 
nato giacciono  aiEeme* 

' Benché  Ita  perraellò  a’Turchi  il  prendere  lino  x 
quattro  Mogli  legittime,  cioè  di  quelle,  che  dt 
fopra  abbiamo  accennate,  non  ne  prendo  no  ad  ogni 
modo  fe  non  una  fola;  ovvero  ne  prendono  delle 
altre  ancora  quando  giudicano  dì  poter  fare  con  il 
maggior  numero  la  loro  fortuna  * La  ragione  di 
averne  una  loia  fi  è , perche  credono  quali  impof- 
fibile,  che  nella  pluralità  delle  Femmine,  li  pof- 
fano  impedire  i contraili,  e i litìg).  A tal  fine 
ufano  di  avere  per  lo  più  uha  fola  Moglie  legic- 
■ lima , ch’è  la  Padrona  di  Cafa  ; ma  fe  , llimolati 
dalla  fenfuale  paffione,  bramano  di  foddisfarfi  con 
altre , in  quel  c^fo  comperano  qualche  bella  Schia- 
• Yà  di  quelle  che  fono  femprc  vendibili  nelle  put>. 
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bliche  Piszze , fe  non  ne  hanno  qualcheduna'  tra 
le  loco  » che  fi  conformi  al  lor  genio . > 

Prendono  poi  anche  un’  altra  forta  di  Mt^li  ^ 
non  già  per' vivere  Tempre  con  loro,  ma  folamen- 
te  per  qualche  tempo;  onde  può  dirli > che r le. ah*  > 
biano  a nolo . Quello  Tuccede  regolarmente  « quan» 
do  un  Mercatante»  o Viaggiatore  fa  di doverfi fer-  i 
mare  per  qualche  tempo  confiderabile  in  un  luo- 
go » ove  fia.  Foreftiere , e lontano  dalla  Tua  Famh 
glia*  In  tali  occafieni  fi  conviene  tra  l’Uomo»  e 
la  Donna , ed  i patti  fono  ratificati  dal  Giudice  * 
del  Paefe.  Allora  diventa  Compagna  di  letto  per 
queluempo;  ed  è abbandonata  fcnz’altre  formaika> 
di»  ritenendefi  la  Dote  fiatale  dal  Marito  accor* 
data.  I Figliuoli  di  quella  hanno  il  diritto  d’en* 
trare  ugualmente  io  porzione  con  quelli  della  Mo* 
glie  legittitna  poco  innanzi  accennata. 

Le  Concubine»  o vogliamo  dire  le  Schiave»  nomi 
debbono. efière»  nè  Maomettane»  né  Suddite  de* 
Criftiani  » ma  Mogli  de’Crifiiani  fatte  prigioni  in  * 
guerra»' o comperate* da’Tartari»  0 da  altri  Popo« 
li»  e poi  rivendute  nelle  pubbliche  Piasse  de’Tur*  ■ 
chi*  Già  fi  è detto»  che  le  Madri»  ed  i loro  Fi* 
gliuoli  fimo  riputati  Schiavi  finattantochè  o Tuah» 
o gli  altri  » o ambidue  non  divenuno  liberi  per 
grazia  dei  Marito»  Padre»  e Padrone,  o che  non 
abbraccino  la  Religione  de’Maomettani  » perchè  in 
que’due  cafi  godono  il  privilegio  delle  Mogli  legit* 
lime.  Da  cofioro  fi  porta  un  fomrao  rifpetto  alle' 
vere  Mogli  fervendole  in  qualità  di  Padrone  del- 
la Famiglia»  fenza  gelofia»  e fenza  pretendere  di' 
efière  loro  uguali  ^ benché  abbiano  la  loro  parto 
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nel  Ietto»  Ad  ogni  colà  è adempiuto  feoza  grida» 
e feoza  contraili»  ma»  à cenni,  ed  a’ moti»  colie* 
che  un  Forelliero»  ch’entri  in  qualcheduna  di  quel- 
le CaCtf  nulla  comprende  di  quanto  li  dica  , :o 
li  &ccia.  Nondimeno»  benché  1’  affare  vada  cosi» 
per  quello  rifguarda  airunirerlàle  » benché  il  eollu- 
me»  e l’abitudine  renda  molte  cofe  facili  tra  quel-' 
le  » che  ad  una  Moglie  Criftiana  pajono  imponibi- 
li » fi  vide  talvolta  nafeere  tra  le  Mogli  ».  e le  Con- 
cubine unta»  e così  amara  averlione  di  animi» 
che  li  Mariti  non  fanno  iludiare  miglior  rimedio 
le  non  il  Divorzio-  E’tanto  fiteile  a’Turchi  il  pra- 
ticare il  Divorzio  » quanto  lo  fu  agli  Ebrei  » . per 
quanto  dice  il  Sign.  Pofia  RkMt  ed  aggiugne» 
che  ad  un  Marito»  che  abbia  qualche  rag'tone  in- 
fupcrabile  per  odiare  una  Moglie»  balla  allegare» 
che  non  ha  uovato  grazia  negli  occhi  fuoi*  Ma. 
quando  non  può  accufarla  di  qualche  mancamento 
confiderabile  » debbe»  per  liberarfene»  pagarle  allo-  . 
ra  tutta  la  fomma»  che  fiabili  nel  Contratto  .dà 
pagarle  in  cafo  di  morte»  o di- E>ivorzio -,  Quella 
è il  folo  riguarda,  che  fpellb  trattiene  i Mariti 
dal  porre  in  pratica  il  Divorzio»  permeflògli  dal- 
le Leggi  del  Paefe . Ed  acciò  il  Marito  non  pre- 1 
cipiti  con  tanca  promezza  ne’Divorzj»  la  Legge 
proibifoe  il  poter  ripigliare  la  Moglie»'  Iblamence 
dopo  che  lari,  fiata  conofeiuta  carnalmente  alla  . 
fua  r prefenza  da  un*  altro  con  - fuo  fommo  di- 
fpettOf  ; 1 ‘ - . < • ì . . 

Di  quattro  forte  fono  i Dtvorz)  tra’Turchì»  fe- 
condo la  relazione  del  Sign.  Anne  Hìlli  li  quali 
tutti  li  fitnoo  con  la  incerpolizioiie  del  Giodìce* 
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I Nella  prima  maniera  fi  fciolgono  i Maritati  in  tal 

mudo,  che  l’uno  non  ha  nulla  a dire  fopra  dell* 
altro,  ma  tuttavia  il  Marito  é tenuto  a mantene- 
re  la  Moglie,  com’era  folito  fare  quando  abitava 
con  lei.  Della  feconda  fpciie  fono  quelli,  in  vi- 
gore de’quali  ciafeheduno  può  ugualmente  tornare 
ad  abitare  inlicme , o maritarli  con  altri  a fuo  buon 
talento.  Del  terzo  ordine  fono  quelli,  che  fucce- 
dono,  quando  la  Maglie  accufa  il  Marito  d’impo- 
tenza, ed  è abilitata  a rìpallàre  alle  feconde  Noz- 
ze con  altro  Spofo . Il  quarto  modo , e l’ultimo , 
è quello,  che  li  fepara,  e non  potranno  più  unir- 
fi , fe  non  dopo  che  il  Marito  per  fuo  galligo  a- 
verà  veduto  con  gli  occhi  proprj  fua  Moglie  go- 
derfi  da  un’altro . 

Può  anche  la  Donna  domandare  il  Divorzio  in 
varj  altri  cali,  oltre  quello  della  impotenza  di  già 
accennato.  Uno  è quello  della  Moglie,  cui  dal 
Marito  non  fi  contribuifea  tanto  cibo,  che  balli  a 
vivere , o tante  legna  da  fuoco  per  rifcaldarfi , o 
tanta  lana,  o altra  materia,  che  filata  polTa  fer- 
vire  a tenerli  coperta,  c veftita.  Un’altro  è quel- 
lo del  Marito,  che  dalla  Moglie  pretenda  illeciti 
compiacimenti,  ed  abbottiti  dalla  Natura.  Il  ter- 
zo poi  è quello  del  Marito  incolpato  di  confuma-* 
re  il  fuo  tempo  con  le  Concubine,  o con  le  Schia- 
ve, pofponendo  ad  elTc  le  Mogli,  con  le  quali 
non  dorme  nè  meno  una  volta  per  fettimana  , fe- 
condo il  privilegio  conceflo  loro  dalle  Leggi . In 
cali  cali  può  ella  confeguire  l’atto  del  Divorzio 
chiedo,  ed  infieme  tutta  la  fomma,  che  nel  Con-, 
tratto  di  Matrimonio  Jc  folTe  dato  promefifo  per  il 
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fuò  .mantenimento  ne*ca/i  di  Motte,  o di  Divot- 
lio . 

Lo  adulterio  ^cofta  la  "morte  alla  Donna  , che  lo 
ha  commeirb,  quando  il  Marito  voglia  lafciare  net 
fuo.  vigore  le  Leggi.  L’Uomo  trovato  in  araorofo 
tiretto,  commexzio  co»  la  Moglie  di  ^ un’altro  pud 
impunitamente'  cflere  uccifo  dal  Marito  difono- 
rato  < ■ . . ' • . 

Se  alle  Mogli  de’Turchi  ilort  difplaclono  le  cotf^ 
fidenze  dc’loro  Mariti  con  le  Schiave,  cofiochè  lo-' 
ro  nulla  importi  il  dividere  con  qneile  ì pinceri- 
del  letto,  menano  in  tutto  il  rimanente  una  vita 
felice,  e priva  d'ogni  motivo  di  collera . -Abitano 
in  Camere  comode,  e diliziofe  , che  nulla  di  fìd'* 
faprebbono  defiderare  ; le  loro  veftimenta  , e le  fupr< 
pellettili  delle  CaG;  fono  adattate  alla  condizione 
delle  Famiglie , e talora  eccedono  nella  preziofità  a 
Dalle  Schiave,  che  tengono  a!  loro  fervizio,  fono 
amate,  ricevono,  efattillima  fervitù,  ed  ogni  diver-» 
timento;  hanno  la  libertà  d’ufcire  -dì  Cafa,  è vift*' 
tara  le  Congiunte  y e le  Amiche,  c due  volte  pep 
ciascheduna  fetùmant  pofTòno  andarti  -a'Jiagni.  Ivi 
godono  la  compagnia. .di  moke  altre  Donne,  coca 
le  quali.pa/Tano  il  tempo  ali’ufodonwefco' parlando 
de’loro  Abiti,  facendo  ognunj'  pompa  de’faoi , del- 
le fue  Gioje,  e delle  altre  cdfe  preziafe  , che  può 
vantare;  ed, avere  in  óltre. anche  qualche  altra pui 
dilettevole  occupazione. 'E  liccome  dalla  tenera  età 
fono  Hate  perfuafe,a  credere,  che.  tutto  il  bello 
dell’onore,  coofille  net  no»  lafciarfr  vedere  dagli 
Uomini,  trattone  il  folo  Marito,  .è-  molto  proba- 
bile, che  non  abbiano  quella  forte-  MKliaaziooe  dà 
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coBverfare  eoo  loro»  che  fuole'arerfì  per  altro c!a4> 

• le  Donne  Criftiane. 

Onèrvò  il  mentovato  Sign.  £0//,  non  eflére 
la  riftruakine  dataG  alle  Femmine  della  Turchìa 
fin  da  bambine»  che  pregiudichi  interamente ’ all’ 
onore  il  permettere  d’efler  vedute  da  altro  Uomo, 
che. dal  Marito»  ma  ben  doverlène  attribuire  la 
più  forte  ragione  alla  violenza»  che  loro  vien  fat* 
u*  Credo»  che  la  tanto  decantata  caftità  delle 
Donne»  che  regna  dentro  a’Serragli  de’Turchi  fia 
Una  sforzata  virtù  » e che.  lo  alleoerfì  dagli  Uomi- 
ni fia  uo’elfettQ  della  fomma  rlfirettezza  » e delia 
vigilanza  de’Cuflodi»  fotto  la  quale  fono  tenute; 
che  fenza  di  ciò  .non  lafcerebbero  sfuggire*  qualun- 
que occafione  loro  fi  prefentanè  per  foddisfiire  le 
impudiche  lor  voglie.  Aggiugne  lo  fiefib  Autore» 
che  » ficcome  quelle.  Donne  non  fono  allevate  con 
le  vere  Leggi  della  Virtù  » e del  buon  coftu- 
m<».  quella  ’ilefia  ignoranza  farebbe  per  lo  appun- 
to quella»)  che  le  farebbe  agevolmente  naufragare 
nel  Mare  de’più  dillòluti  piaceri  . In  fiuti  ben  fi 
comprende»  che  la  callità  non~é  loro*  infegnata  co- 
me Virtù,  che  ha  nome  Caftiti»  poiché  quella, 
abbracciata  una  volta  come  un  vero  mmamcnco  dell’ , 
animo»  non  ha  bifogno  di  confervarfi  con- chiavi» 
e con  catenazzi»  ;o- dentro  a Cafe  chiufe  da  porte, 
e cuftodite  da  guardie.  Cin  conofee  11  prezzo  del- 
la Virtù»  e.  la  ftima  > la  • cufiodifee  gelolàmente 
da  sé  medefimo  io  ogni  luogo»  in  ogni  occafione; 
la  conferva  » e la  efarcita . Sarebbero  inutili  Ilru- 
meoti  le  chiavi  » i ferragli,  e le  guardie  per  far 
efifere  calle  le  Donne  della  Turchìa»  fe  la  Virtù 
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ÀdU  Caftiti  fede,  loro  infegnata  come  ana  Virtù 
' oece(raria>  e legale;  e molto  più  ancora  fe  gli 
Uomini}  conformandofì  alia  prima  inftitnzione'del 
Matrimonio}  fi  cootentafisro  di  avere < una  fola  Mo 
' glie.  Anzi  è flDtabilO}  cho}  mfegoaodofi  alleFem* 
mine,  in  tutto  ciót  che  rìrguaida  il  buon  Coftu- 
aie  i r efTere  foggecte  ciecamente  a’Mariti}  ofSkr- 
▼ano  in  fommo  grado } per  quanto  fi  dice}  quCl 
folo  articolo.- 

Mi  giova  fperare}  che  non  fia  chi  mi  acculi  d’ 
ufcire  dalla  materia  prefa  a trattare^  le  prima  di 
terminare  quello  Capitolo  mi  forò  ad  ollèrvare}  e 
ad  elàminare  minutamente  le  ragioni } che  lì  * ad- 
ducono io  favore } e cóntro  la  Poligamìa  ; ' come 
pure  'circa  lo  avete  Mogli  e Concubine . Non  pud 
negarli  > che  il  coftutnc  dì  aiterò  più  di  una  Mo^ 
glie  non  fia  fiato  quali  univerfalC}  e non  abbia 
cefiato  di  cflère  in  vigore  fe  non  a’tempi  della  Re- 
ligione da -Gesù-Crifto  predicata }' e infegnaca . Un* 
autentico  tefiimonio  di  tal  cofiume  fi  ricava  ab- 
bondantemente dalle  Leggi  Divine  regifirate  da 
Motè  nel  Deuteron.  c.  ar.  v.  tf.  con  quelle  pa- 
role : LVom0 , che  ha  dut  Megli , delle  quali  ami  P 
una  } e P altra  abbia  in  odio,  e fia  da  eiafchedutfa  d$ 
loro^  refe  Padre  di  Figliuoli , e tra  quefii  fia  il  Trl- 
tnogenito  quello  della  Moglie  odiata , non  può  avere  là 
libertà  di  creare,  e dichiarare  fuo  Primogenito  quello', 
che  averà  ricevuto  dalla  Moglie  Metta,  quando  venga 
• in  deliberazione  , di  dividere  la  fua  Erediti  fra'Ffglh 

'■  noli  } nè  preferirlo  a quelli  della  odiata  Conforte . In 

t altro  luogo. del  medeiìmo  Sacro  Tello } DiO}  rao- 

\ contando  le  grazie }' e benedizioni  date  a Davide  , 
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dlice  tra  le  altre  cofe , d’avergli  conceduta  la  Mo- 
glie del  fuo  Padrone  < 11  Signor  Gio:  Seldtnoy  in 
cerca  fua  Opera  ben'erudita , ha  oHèrrato , che  gli 
Ebrei  credevano,  ellère  cofa  non  ripugnante  alla 
Legge  il  prendere  tante  Mogli  quante  potevano 
mantenere.  Che  però  da'Rabbini  erano  confìgliati 
a non  ne  prendere  più  di  quattro,  ed  e^ète  fola-, 
mente  permdTo  a’Re  Taverne  fino  diciotto  ; ma  il 
Sommo  Sacerdote  non  dover’eflèrc  Marito  fe  non 
d'una  fola.  Gli  Ebrei,  che  abitano  prefentemente 
nella  Turchìa,  e negli  altri  Paefi,  ove  la  Poliga- 
mìa non  è proibita  t prendono  varie  Mogli  fecon- 
do l'antico  loro  collume;  benché  quelli,  che  vi- 
vono tra’Crifliani , fi  contentino  d’una  fola. 

, Que'pazzi , che  la  difendono  credono  « che  la 
pluralità  delle  Mogli,  non  fia  contraria  alle  Leg- 
gi della  Natura,  e recano  in  mezzo,  il  fine  del 
Matrimonio  efière  la  ficurezza  di  avet  de’Figliuo- 
]i , la,  quale  tanto  più  facilmente  fi  ottiene  quan- 
to,maggiori  fono  gli  ajuti;  e fe  può  fperarfeneda 
pna  loia,  con  più  certezza  fi  può.  fperarne da  mol- 
te . Per  quello  riguarda  la  obbiezione.,  ' che , loro 
può  farli  intorno  la  fedeltà  ricercata  ned  Matrimof 
fjio.,  la  quale  obbliga  l’uno,  c J’altro.de'Contraen- 
ti,-  rifpondono , che,  fotto  nome  di  fede  rccipro- 
w',  non  debbe  intenderli  che  fia  Ja  ftelTa  in  ca- 
dauna delle  due  Parti;  nè  efièr®  ncccflàrio,  che  T 
^omo  debba  crederli  tanto  legato  alla  Moglie 
quanto  debb’eflère  la  Moglie  al  Marito;  poiché, 
benché  fia  vero  che  la  prole,  e la  discendenza 
può  averli  dal  Marito  di  molte  Mogli,  e da  quel- 
lo, che  ne  ha  una  fola,  nulladimeno,  giacché  il 
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fine } c l’oggetto  principale  del  Matrimonio  è la 
procreazione  de’Figliuoli , è anche  vero,  che  un’ 
Uomo  è fufficiente  per  molte  Mogli.  Nè  può  dar- 
li, feguono  a dire  li  Difenfori  della  Poligamìa, 
fe  non  la  focofa  lafcivia  , e la  gelofia  irragponevo- 
le  delle  Donne,  che  pofTa  raetterfi in  furia  , quan- 
do il  Marito  prende  un’altra  Compagna  di  Ietto. 

' Se  però  il  Manto  facedè  il  patto  nel  Contratto  di 
Nozze  di  non  conofcerc  altre  Donne  fe  non  la 
Moglie,  che  allora  accetta  in  Ifpofa,  doverebbe 
tenere  quanto  ha  promeflò  ; ma  non  efTendofi  ob- 
bligato a quel  patto , debbe  la  Moglie  contentarli 
della  Tua  giuda  porzione,  liccome  eglino  dicono, 
poiché  ella  non  può  avere  altro  diritto  fopra  lo 
Spofo,  oltre  quello,  che  fi  è acquidata  nella  dipu- 
lazione  del  Contratto  di  Matrimonio.  Credono  in 
oltre,  che  nefiuna  ingiudizia  fia  fatta  alle  Mogli, 

* fe  fono  confiderate  inferiori  a’Mariti , cui  fono  ob- 
bligate del  loro  mantenimento,  e della  protezione , 
che  godono.  Per  ciò  poi,  che  fpecta  alla  gelofia, 
e difeordie  domediche,  le  quali  fi  dicono  cagiona- 
te dalla  Poligamìa,  regnano  quede  per  lo  più  in 
que’Paefi,  ne’quali  alle  Donne  è infegnato  d’elTère 
uguali  agli  Uomini.  Non  padà  però  cosi  la  faccen- 
da nella  Turchìa , ed  in  certi  altri  Paefi,  ove,  o per- 
che fia  naturale  inclinazione , o codume , efercitano  in 
pratica  quella  pacifica  e cieca  ubbidienza  alle  Leg- 
gi, le  quali  comandano,  che  le  Mogli  fieno  fog» 
gette  a’  Mariti,  benché  a condizioni  dure  , e inu- 
guali . 

Sopra  il  Precetto , che  proibifee  agli  Ebrei  lo 
Adulterio,  fi  legge  nel  Levitico,  che  il  converfa- 
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re  con  la  Moglie  di  un’alrro  Marito  fia  macchiar^ 
il  fuo  letto;  ma  nelTLu»  > ( continuano  a dire  i 
Ditenfori  della  Poligimìa  ) de’Dottori  Ebrei,  o 
degli  Efpofitori , ed  Interpreti  della  Legge  ha  mai 
avuto  in  peniìere  di  dire , che  fia  proibito  Io  ave- 
re più  d’una  Moglie.  Non  l’hanno  proibito,  nè 
condannato,  nè  gafiigato  i Santi  Irofeti,  ficcome 
hanno  fatto  delle  tante  altre  trafgrelTjoni  legali  ; 
anzi  per  lo  contrario  fi  vede<  che  non  fé  ne  fono 
afienutì  li  Patriarchi , e gli  Uomini  più  Santi  fra 
il  Popolo  Eletto.  Aggiungono  in  oltre,  che  tutto 
il  diritto,  che  da  uno  può  averfi  fopra  la  vita  d* 
un’altro,  dipende  da  qualche  patto,  contratto,  o 
confenfo  delle  Parti;  c per  confeguenza , qualora 
da  uno  fi  mantiene  ed  olìerva  ciò , che  fi  è (labi, 
lito,  cefTà  ogni  motivo  di  lamentarfi^  e di  crede- 
re che  gli  fia  fiata  fatta  ingiuria  . Non  è già  oe- 
cefiario,  che  tutti  quelli,  che  fanno  tra  loro  unio- 
ni, e legami  di  compagnie,  o di  amicizie ,-  godano 
uguali  vantaggi.  Ripugnerebbe  alle  Leggi  della  Na- 
tura il  pretendere,  che  un  Principe  non  fia  fogget- 
to  ad  un’altro,  e ciò  in  vigore  di  qualche  prece- 
dente  unione  umana,  che  non  è fiata  fatta  da  loro 
ma  da  altri,  ond’è,  che  nefili  no  potrà  a (ferire,  ciò 
effere  un  derogare  alla  ugualità  naturale.  Per  tale 
ragione  è una  cofa  impropria  l’avere  compallionc 
delle  Femmine  della  Turchia;  e farebbe  lo  ftef* 
fo  che  averla  del  Contadino,  o dell’Artigiano , che 
hanno  avuto  la  difgrazia  di  nafeere  condannati  al- 
la fatica,  e alla  povertà,  anzi  che  alla  ricchezza», 
e alla  condizione  de’ Gentiluomini .-  Nè  debbe  farli 
fcrupolo,  nè  prendere  in  mala  parte  la  Donna. 
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tù’Turchi  di  abbracciare  uh  tal  Matrimonio  in  Pae- 
fi  , ove  il  coftumc  è ftabilito  così  dalla  pubblica 
autorità^  anzi  iVrebbe  una  colpa  degna  di  gaHi^ 
go  i le  una  Femmina  volcflfe  opporfi  ad  un  coflu» 
me  così  inveterato)  e che  priva  gli  Uomini  del 
loro’ potere* 

Dall'altro  canto  rllpondond  gli  altri,  che  la  Po- 
ligamìa fi  oppone  direttamente  a’buoni  coflumi , ed 
è cattiva  nella  fua  origine,  anche  prima  della  proi- 
bizione introdottafi  nel  Mondo  dalla  Legge  Nuo- 
va infegnata  da  Gesù-Crifto)  6 che  le  Femmine 
fono  in  figura  di  Schiave  in  que’Paefi  dov’ella  è 
in  ufo  . Che  un’Uomo  non  può  prometterli  nè 
amore  , nè  fincera  amicizia  da  una  Moglie  tratta- 
ta con  prepotenza  ; che  anzi  la  Invidia , e la  ge- 
lofia  , debbono  cagionare  difcordie  , e difunioni 
nelle  Famiglie , fc  rendere  miferabile  quella  Moglie 
così  villpefa  infieme  Co’fuoi  Figliuoli.  Non  cficr 
Credibile  , eh’  ella  pollà  Volontariamente  dividere 
il  letto  , ed  il  cuor  del  Marito  fe  non  forza- 
ta e condotta  dalla  violenza  , o dal  timore; 
tìè  aver  il  Marito  veruno  diritto  per  trattarla  a 
quel  modo.  Ofiérvarfi,  che  in  tutti  que’ luoghi, 
ov’  è permefib  di  avere  più  Mogli , corre  il  co. 
fiume  che  il  Marito  ami  T una  Moglie  fopra 
tutte  le  altre,  facendo  con  ciò  Vedere,  che  la 
Natura  medefiraa'  lo  inclina  tra  le  molte  a fee- 
glierne  una  fola , nella  quale  colloca  tutto  il  fuo 
atfetto,  e la  quale  confiderà  come  fola  fua  Mo. 
glie , fervendoG  delle  altre , o per  pompa , o per 
ofientazione  di  fua  grandezza,  o ad  altri  ufi  da  non 
tidirG*  Vederfi  in  oltre,  che  i veri  Turchi  non  fi 
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.regolano  Tempre  con  la  libertà  loro  permeTa  dalle 
Leggi , ma  fi  contentano  d’una  fola  Moglie . Do- 
vedl  prendere  le  Parole  del  Creatore  del  -Mondo 
in  tutto  il  rigore  dal  loro  fignificato,  quando  leg- 
giamo che  creo  un  Uomo  > e una  Femmina  j e non 
più  Femmine  per  un’  Uomo  folo;  poiché  > fe  la 
pluralità  delle  Mogli  avefie  dovuto  rendere  il 
Paradifo  Tcrreftrc  più  deliziofo,  egli  certamente 
ve  le  averebbe  create»  Attribuirli  ad  effetto  del- 
la infinita  Sapienza,  e Bontà  del  Signore  il  vin- 
colo  Matrimoniale  d’  un  fol’  Uomo  a una  Don- 
na fola,  come  la  più  aggradevole  cofa.  Che,  fe 
anche  la  Divina  Sapienza  non  fi  foffe  manife- 
fiata  in  ciò  , la  ragione  medefima  ci  averebbe 
condotti  i poiché  il  Paradifo  fteffb  , o farebbe  Ha- 
to  foggetto  a perturbazioni , e inquietudini , o for- 
fè non  farebbe  fiato  formato,  fe  Adamo  aveffe 
avuto  più  di  una  Moglie,  c fe  l’una  avefie  po- 
tuto immaginarfi  d’efière  meno  filmata,  ed  ama- 
ta dell’altra . - j 

Quand’anche  un’Uomo  collocafie  ogni  fua  deli- 
zia, e ogni  fuo  piacere  nel  foddisfarc  all’appetito 
sfrenato  c infaziabilc  della  lafcivia,  potrebbe  forfè 
avere  bifogno  di  più  di  una  Moglie  ? Siamo  forfè 
tanto  all’  ofeuro  della  natura  de’temperamcnti  di 
non  fapere , che  una  Donna  è capace  di  conten- 
tare le  voglie  d’ un’ Uomo,  per  lo  meno  quanto 
conviene  alla  Virtù  della  Temperanza?  E non  è 
forfè  vero , che  colui , il  quale  non  ha  ■altro  fine 
fe  non  quello  di  contentare  il  fello  deSenli,  come 
da  molti  fi  chiama  quello  della  Lufiuria,  e colui, 
che  non  fi  compiace  delle  cofe  piùfubblimi,  quali 
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fono  quelle  della  Mente,  e dello  Intelletto,  me- 
rita d’eHTere  annoverato  fra’Bruti , cui  con  il  vizio  lì 
rende  uguale  / Chi  è colui , fe  aveffe  prudenza , 
che  vorrebbe  caricarli  di  mille  incomodi  per  fod- 
disfare  aTuoi  brutali  appetiti?  Chi  è colui,  che 
vorrebbe  perdere  l’amore  della  prima  fua  Moglie, 
facendola  infelice  infieme  co’fuoi  Figliuoli,  e con- 
vertire la  Cafa  fua  in  un’albergo  di  continue  di'- 
fcordie , e contefe . 

Per  combattere  la  Poligamìa  da’fuoi  Avverfarj  li 
viene  ad  una  ragione  dimolirativa , tratta  dal  nu- 
mero degli  Uomini , e delle  Donne . Dalla  evi- 
denza fumo  convinti , e la  efperienza  lo  fa  ve- 
dere , che  fe  un’Uomo  prende  dodici  Mogli , priva 
di  Moglie  undici  Uomini.  Ragion  vuole  adunque, 
anzi  è molto  più  necelTario  al  Mondo;  che  ogni 
Uomo  abbia  una  Moglie , nè  la  maggior  parte 
degli  Uomini  fiane  fpogliata  da  pochi.  E’un’erro- 
re  il  dire,  che  dagli  Antichi  (ia  Rata  permeflà  la 
pluralità  delle  Mogli,  acciò  il  Mondo  fì  popo- 
lane più  preflo;  perchè,  fe  vorrà  fottilmente efa- 
minarfi  lo  affare,  fi  troverà,  e tutti  faranno  di 
queRo  parere  , che  molto  più  preflo  fì  farebbe 
riempiuto  il  Mondo  di  Popolo  fe  un’Uomo  avef- 
fe avuta  una  Moglie  fola  ; poiché  certamente  die- 
ci Uomini  maritati  a dieci  Mogli  procreeranno 
maggior  numero  di  Figliuoli , di  quello  fia  per 
fare  un’  Uomo  marito  di  dieci  Mogli.  L’  ingan- 
no di  quelli,  che  tengono,  che  il  Genere  Umano 
fi  fia  propagato  con  più  prefiezza,  perchè  un’Uo- 
mo avea  molte  Mogli , nafee  dal  credere , che  nel 
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Mondo  il  numero  delle  Femmine  fuperi  quello  de. 
gli  Uomini,  perchè  la  Natura  genera,  e produce 
in  maggior  copia  quelle,  e non  quelli.  La  efpe. 
rienza  ha  però  fatto  vedere  il  contrario;  e quelli 
che  fi  fono  applicati  ad  ofTèrvare  minutamente  an> 
che  in  ciò  gli  effetti  delia  Natura , hanno  aflìcu. 
rato,  che  nafeono  più  Mafchi,  che  Femmine,  q 
che  al  più  al  più  il  numero  è quaG  uguale. 

A quella  nicchia  doverebbe  anche  dirfì  qualche 
cofa  delle  Concubine,  le  quali  fono  confiderate  co* 
me  una  fpezle  di  Femmine  inferiori  alle  Mogli  , 
perchè  nulla  di  proprio  polTono  fperare  dall’Uo- 
mo; ma  balli  accennare,  che,  fe  ripugna  al  buon 
codume  r avere  molte  Mogli , farà  colpa  femprc 
maggiore  lo  avere  delle  Concubine.  Molte,  e mol- 
te ragioni  potrebbono  addurli  per  follcnere  la  prò. 
pofizione  avanzata,  le  quali  dagli  Uomini  Savj  fi 
vedono  fenza  produrle  ; onde , per  non  ellère  più 
tediofo  in  una  digredione  fiata  pur  troppo  lunga 
fin  qui , rientrerò  nella  materia , onde  qualche  po- 
co mi  fon  dipartito, 

Ne’funerali,  c nel  bruno  in  occalione  de’loro  De- 
funti, differifeono  i Turchi  tanto  poco  dalli  Per- 
fiaai , de’quali  abbiamo  parlato  nel  precedente  Vo. 
lume  quinto,  in  cui  precifamente  fi  trattò  della 
Perfia,  che  poca  è la  materia,  che  qui  ci  rima- 
ne in  quello  propofito.  Nulladimeno  , per  noli 
mancare  interamente  al  mio  dovere , parmi  alTai 
conveniente  lo  aggiugnerc  qualche  cofa  al  già  det- 
to.  Si  racconta  da’ Viaggiatori , che,  quando  un 
Turco  ha  perduta  la  fperanza  di  ricuperar  Ja  fa- 
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)ute  in  qualche  infermità  pericolofa,  vengono  Tifi* 
farlo  tutti  i Congiunti , li  quali  pofliG  in  circolo 
iatorno  il  letto^  io  efortano  a raflègnarG  al  volere 
di  Dio,  che,  avendo  rifoluto  di  levarlo  dal  Mon* 
do,  fi  offenderebbe  altamente  d’ogni  menoma  con- 
traddizione , ed  attribuirebbe  a colpa  grave  l’oppor- 
fi,  o il  moftrare  d’efferne  addolorato.  Paffato  poi 
che  fia  all’altra  vita , gli  radono  li  peli  tutti  del 
corpo,  eccettuati  quelli  del  Volto  , dopo  d’effère 
fiato  pianto  con  grida  altiffìme  dalle  Femmine . 
Gli  turano  poi  tutti  li  buchi  naturali  del  corpo, 
da’quali  poffà  ufcire  qualche  Torta  di  vento,  lo  la- 
vano, lo  profumano  con  varj  odori,  lo  involgono 
in  una  tela,  e,  fiendendolo  fopra  il  pavimento, 
lo  rìcuoprono  con  un’abito  in  modo  tale,  che  la 
faccia , ed  i piedi  non  rinaangano  impediti , cofic- 
phè  poffà  rifpondere  agli  Angioli  in  forma  decen- 
te . Compite  tutte  quefie  cerimonie  pongono  il 
cadavere  in  una  Gaffa  dipinta  con  roffb,  verde, 
0 con  nero  colore,  e Copra  d’effà  un  Turbante, 
che  è del  colore  medefimo^' Invitati  poi  che  fieno, 
C radunati  i Congiunti,  lo  accompagnano  fino  al- 
la Sepoltura  nel  modo  feguente.  Avanti  di  ogni 
alt|ro  camminano  alquanti  Dervhj  che  potremmo 
nominar  Sacerdoti,  con  candele  di  cera  ardenti  in 
mano,  e fono  fegulti  da  molti  altri,  che  congranc 
di,  e firepitofe  lamentalioni  fi  dolgono  della  per- 
dita fatta  di  quel  Defunto,  ed  intanto rèc^ano  an- 
<:he  qualche  ' paffo  dell’Alcorano.  Viene  ailpreffo 
un  Cavallo,  e tal  volta  moki,  fecondo  la  condi- 
zione dei  Morto,  condotti  a mano,  e coperti  con 
hianca  tela;  indi  fieguono  gli  Stendardi  delle  Mo- 
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fchèc;  Succede  poi  il  Cadavere,  che,  fecondo  U 
relazione  del  Sìgn.  Bruiti  ^ è nella  Cafià  foftenuca 
da  due  badoni,  e fecondo  altri  ^ poda  fopra  un» 

Bara,  coperta  anch’ella  di  tela  bianca, «che  feende 
verfo  la  terra . La  Bara  è appoggiata  fopra  le  fpaN 
le  de’più  didinti  tra  quelli  deiraccompagnamento  » 
li  quali,  fe  la  drada  è lunga,  d cambano,  e con- 
fegnano  il  pefo  ad  altri,  che  loro  fuccedono.  Li 
Congiunti , e le  Donne  feguono  il  Cadavere  con 
fazzoletti  di  tela  bianca  tra  le  mani , ed  arrivati 
al  luogo  della  Sepoltura  , che  quad  fempre  è fuo- 
ri della  Città  in  qualche  drada  maedra,  traggono, 
dalla  Cada  il  Defunto,  e lo  pongono  nella  Sepol-' 
tura  fatta  in  modo,  che  il  Cadavere  può  edere 
collocato  fedente  ; acciò  podi  rifpondere  alle  inter- 
rogazioni degli  Angioli,  che,  fecondo  l’opinione 
de’Turcbi,  vengono  ad  efaminare  fe  la  Religione  j 
avutad  dal  Defunto  corrifponde  agii  obblighi  della  | 
Legge,  e fe  gli  ha  puntualmente  efeguiti;  e ciò 
dicono  fard  fubito  dopo  che  tutti  fono  partiti . Da* 
Parenti  poi,  e dalle  Donne  con  maggiore  atten- 
zione in  certi  tempi  d vidta  quella  Sepoltura,  fl  1 
prega  per  l’Anima  del  Sepolto,  e d lafciano  de’Ci- 
bi,  che  fono  confumati  da’poveri.  Ciò  fanno  fpc- 
rando , che  il  Cielo , per  il  merito  dì  Opere  coti 
pie , da  per  muuverd  a compadione  verfo  le  Ani* 
me  de’loro  Defunti.  In  effetto  credono  i Turchi, 
edere  pòche  quell’Anime,  che  efeano  tanto  pure  dal 
Mondo,  per  comparire  alla  prefenza  di  Dio,  che  noa 
abbiano  bifogno  di  Orazioni , e Limodne  per  edere  li- 
berate da  qualche  piccola  , e breve  pena , cui  debba- 
no foggiacele  in  foddisfazione  de’lor  mancamenti  ìa  j 
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cjueft*  vitacommeflì.  Per  quello  fpetta  al  bruno  Io 
trovo , che  non  è molto  in  ufo  tra’T urcbi,  e che  pochi 
giorni  dopo  la  morte  del  loro  Congiunto  fi  privano  di 
ogni  contraflegno,  e memoria  di  lutto,  e dolore. 

Le  Donne  però  fe  ne  ricordano  molto  più , e per 
un’anno  intero  vifitano  in  certi  giorni  il  Sepolcro, 
e per  il  corfo  di  molti  altri  fcelgono  un  giorno 
particolare,  che  fi  potrebbe  dire  , forvire  come  di 
anniverfario . 

Alla  teda , ed  a’  piedi  delle  Sepolture  fogliono 
ergerfi  certe  colonne  di  marmo  dell’  altezza  d’  un* 

Uomo  in  circa, delle  quali  abbondantemente  podò* 
no  provederfì  dalie  tante  rovine  di  fabbriche  folice 
ritrovarfi  ne’  loro  PaeG . A*  nodri  giorni  d è intro* 

4otto  d’incidere  fopra  quelle  colonne  Epitafj  adula- 
cor),  e &voiofi  racconti  delle  virtù  de’Defùnti,  in 
vece  de’padi  dell’Alcorano,  [che  erano  in  ufo  ap* 
predò  gli  Antichi . Sopra  il  terreno  delle  Sepolture 
delle  Perfone  di  dirpe  Reale,  li  fabbricano  quali 
regolarmente  fontuofe  Cappelle  di  marmo,  circon-  ; 

date  da  Galerie  fatte  a volta.  La  Sepoltura  è nel 
mezzo  della  Cappella  formata  in  figura  di  una  Caf«  ' 

fa  , che  abbia  il  Defunto  nel  feno  ; ed  è coperta 
d’ un’  abito  prezìofo  di  Seta . Pendono  all’  intorno 
molte  lampade,  e l’Alcorano  li  vede  incatenato  ad 
alcuna  delle  colonne.  Ad  ede  continuamente  adi- 
rono de’Sacerdotì  della  lor  Legge,  dipendiati  per 
dire  fempee  Oraziooi,  o leggere  de’ palli  dello  Al- 
cocaoo. 
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CAPITOLO  XIV, 

DtìU  Provine Ì4  Irak  Arabia  » fin  CMÌdiét, 

TErminata  la  deferizione  della  Turchia  , per 
quanto  rifguarda  lo  Univerfale>  .padò  ora  a 
dare  una  dipinta  relazione  di  cadauno  fuo  Regno» 
e Provincia  particolare  ficcome  nel  principio  bopro- 
inenb  . In  queda  pure  odèrverò  1’  ordine  tenuto  » 
e la  ftedà  divifìone,  che  ho  fatta  della  Turchia  » 
appredb  i limiti  di  ciafeheduna  . Tra  quede  mi  fi 
rapprefenta  in  primo  luogo  la  Parte  fua  Orientale, 
che  ha  la  Perda  per  confinante , La  prima  adun- 
que è la  Caldèa , che  prefentetnente  fi  chiama  Irak^ 
Arabi , e ch’è  fituata  verfd  li  due  Fiumi  Tigri,  ed 
Eufrate,  avendo  a Settentrione  il  Diarbek,  o fia  la 
Mefopotamia , ad  Olirò  1’  Arabia  , ed  il  Golfo  di 
Terfia  , con  altro  nome  detto  anche  Golfo  di 
fora . In  quefta  Provincia  fi  crede  da  molti , che 
fode  il  Paradifo  Terreftre,  e la  famofa  Torre  d» 
Babilonia , dond’  ebbe  origine  la  divifìone  accaduta 
alle  Lingue , 

La  Città  di  Babilonia  fu  la  Capitale  della  Pro- 
vincia della  Caldèa , e riferifee  la  prima  fua  fon- 
dazione a Nemrod,  lo  fiabilimento  a Semiramide  , 
Vedova  di  Nino  terzo  Monarca  di  quedo  Regno  , 
al  quale  fuccedè  , ed  il  fommo  fuo  ingrandìmen-* 
to , fino  a divenire  una  maraviglia  del  Mondo  , a 
Nabucco  . Se  fi  vuol  credere  a Erodoto  era  così 
grande  , e tanto  magnifica,  che  le  fole  fue  Mura 
erano  otuntafeite  piedi  in  grodèzza , trecento  cin- 
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quinta  in  altezza,  c giravano  quattrocento  ottanta 
ftadj,  cioè  a dire  miglia  feflanta  Inglefi.  Altri  pe- 
rò hanno  detto,  che  non  eccededéro  1’  altezza  di 
feflàata  cubiti  j opinione  aflTai  più  probabile  , e che 
a accoda  più  al  verilimile,  non  rapendoli  immagi- 
nare, a qual’ufp  avclTc  dovuto  fervire  una  Muraglia 
trecento  cinquanta  piedi  alta , nè  comprendere , co- 
me poieflè  ridurli  a fine  nel  corfo,  per  cosi  dire  , 
di  molti  Secoli . Rapprefemava  nella  figura  un  qua- 
drato perfetto,  ciafchcduno  di  cento  venti  Stadj  , 
o vogliamo  dire  quindici  Miglia  Inglefi  , e forma- 
to di  pietre  grandi  connelTe  con  argilla,  e certa 
altra  forta  di  creta  di  quel  Paefe,  la  quale  predo 
indura  , e fupera  nella  durezza  qualunque  lì  lia 
pietra  cotta  . Le  Mura  erano  circondate  da  una 
foflà  grande  piena  d’acqua,  fodcnuta  da  ogni  lato 
da  argini  pure  di  pietra.  Le  pietre,  adoperatefi 
nella  fabbrica  delle  Mura  della  Città , li  pretende, 
che  fodero  tratte  , e formate  dalla  terra  fcavata 
nel  farli  la  fodà,  onde  pare  , che  venga  in  confe- 
guenza,  in  forza  del  riferito  racconto,  che  la  fof- 
fa  potede  edere  trecento  cinquanta  piedi  profonda; 
cofa , che  fembra  molto  maravigliofa , e che  non  può 
padare  tra  le  credibili.  Può  però  forfè  crederli,  che  la 
£oda  avede  ottantafette  foli  piedi  di  profondità  , e 
trecento  cinquanta  di  larghezza  j lo  che  li  accolle- 
rebbe più  al  verifimile. 

In  Ognuno  di  que’  prodigiod  quadrati  fi  vedeva- 
no yinticinque  Porte  di  bronzo,  ond’è,  che  Dio 
didè  a Cir»  , liccome  lafciò  fcritto  il  Signor  Pri* 
drcax.,  .promettendogli  Tacquido  di  Babilonia  , che 
romperebbe  le  Porte  di  bronzo.  Tra  cadauna  delle 
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due  Porte  erano  collocate  tre  Torri,  più  alte  del- 
le Mura  dieci  piedi  » Mentre  però  fi  dice , che  il 
numero  delle  Porte  non  eccedelTe  quello  di  du- 
cento  cinquanta  , è probabile  , che  tre  già  non 
foiTero  quelle  in  ogni  quadrato  , benché  fe  ne 
annoverino  quattro  nelle  cantonate,  e tra  que- 
lle , e le  prime  Porte  in  ogni  lato  tre  altre  . 
Da  cadauna  delle  veidcinque  Porte  de’ mentovati 
quadrati  fi  entrava  in  una  llrada , che  corrifpon- 
deva  all’  altra,  che  aveva  il  principio  dalla  Porta 
oppolla  , colicchè  potevano  computarli  cinquanta 
firade  , larghe  ognuna  cento  cinquanta  piedi  , 
e lunghe  quindici  miglia  Ingiefi  . Si  feorgeva- 
no  in  oltre  quattro  altre  firade  maggiori,  le  quali 
avevano  le  Cafe  da  un  lato  folo , ed  erano  larghe 
ducento  piedi  . La  Città  traverfata  da  tante  pa'ci 
era  poi  divifa  in  feicento  fettantafei  Piazze,  ognu- 
na delle  quali  non  era  minore  di  quattro  Stadj,  e mez- 
zo in  quadrato.  Le  Cafe  erano  fabbricate  in  quel- 
la fola  parte,  che  rifguardava  le  firade  , ed  ave- 
vano nella  parte  pofteriore  i Giardini  , 'gli  Orti  , 
e gli  altri  luoghi  inferviemi  agii  ufi  bafii  delie  Fa- 
miglie . Erano  tutte  ifolate , con  un  grande  fpazio 
tra  Tana,  e l’altra,  non  folamente  per  renderle  più 
allegre,  e lucide,  ma  più  fané.  Si  vuole,  che  s* 
innalzafièro  fopra  il  terreno  fino  a tre,  ed  anche 
quattro  piani  \ opinione,  cui  non  fi  può  contrad- 
dire con  forti  pruove  dopo  un  così  lungo  cor  o di 
Secoli  , ma  che  può  ben  permettere  il  fare  una 
oppofizione  , che  non  è debole , prela  dal  vederfi, 
c^  tra*  Popoli  dell’  Oriente  , per  quanto  dimo- 
. ■ firano 
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Urano  le  antichità  , che  ci  rimangono  in  efTere  , 
non  è ilaco  mai  1’  ufo  di  fabbricare  le  Cale  tan» 
to  alte. 

h'Eufrate  dal  Settentrione  airAuìlro  le  fcorrcTt  % 
nel  mezzo,  e la  divideva  in  due  parti  uguali',  ed  , 

li  quattro  lati  della  Città  rifguardavano  fedelmen-  < 

te  li  quattro  Venti  principali. 

Una  parte  della  Città  lì  univa  all’  altra  da  un  \ 

Ponte,  intorno  la  cui  lunghezza  fono  difcordi  gli  ! 

Autori,,  che  di  edb  parlano*,  gli  uni  facendolo, 
quattro  Stad)  lungo,e  gli  altri  uno  folo.  Nel  prin>  i 

cipio,  e nel  fine  del  Ponte  fi  ammiravano  due  Pa> 
lizzi  Reali,  all’uno  de’quali  fidava  *1  nome  diVec»  , 

chio,  ed  era  quello, che  rirguardava|la  parteOrien* 
cale  , ed  all’altro , collocato  nella  Occidentale,  quel* 
lo  di  Nuovo.  Il  Vecchio  aveva  trenta  Stadj  dicir*  • 
culto,  ed  il  Nuovo  felTanta.  La  Città  era  fituata  V 

in  una  ' vada  pianura  , nella  quale  , per  quanto  f 

io  trovo  , non  era  veruna  Collina  . Il  terreno  | 

«ra  fertUifiimo  , e proprio  per  i Giardini  , e per 
gli  Orti . Gli  Abitanti  erano  un  compofio  di  va* 
rie  Nazioni  , giacche  Nabucco  avevaia  popolata 
con  lo  acquifto  fatto  della  Giudea  , e con  altri 
molti.  Per  quella  ragione,  impediti  dalla  diverfità 
delle  Lingue , avevano  molta  difiicoltà  nello  ìnten* 
derfi . 

In  quella  il  mentovato  Nabucco  edificò  , o piut* 
tedio  ingrandì  il  famofo  Tempio  di  giacché  fi  ' 

fa,  che  la  parte  fua  più  magnifica  era  una  Tor- 
re, polla  nel  centro  , fabbricata  molti  Secoli  pri- 
ma . 11  fuo  circuito  era  di  uno  Stadio  in  quadrato, 
cioè  un  mezzo  miglio  Inglefe  in  circa  , ed  era 

com- 
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compofto  dì  otto  Torri't  le  quali  meglio  nomiruf-^ 
jreromo  Sclaj , l’uno  fopra  Taltró,  ma  làcti-a-guint 
dì  AgUglia»  cofiCchè  innalzandofì  j ogni  Solaio  di- 
venta fiempre  minore  del  fotto  pollo  ^'e  (ìmile^  al<< 
la.  Torre  famofa  di  Nank^i»  i dell4  quale  abbiarntt 
£itta.ia  defcrizione  nel- primo  Tomo  di  quefté'no' 
(Ire  Memorie  < Dice  il  Signor  Prideaux  { che  di 
StTobù»e  fìa  Hata  chiamata  col  nome  dì  Piramide  i 
perchè  ad  ogni  Solajo  fi  andava  llrignendo  i ed 
arrivava  ad  edere  dell'altezza  di  uno  Stadio^  Ben' 
ché  una  tale  altezza.  Cembri  maravigliofa  f fi  tro' 
vano  però  tra’dottì  dì  quelli,  che  fono  flati  di  pa- 
rere, che  ogni  Solajo  fofTc  alto  Uno  Stadio,  e che 
per  .confegueoza  tutta  la  Torre  fode  alta  urr  Mi' 
glio;  altezza,  che  pare' impodibile  penfarfì  di  uni 
. fabbrica  fatta  a mano,  e che  molto  fi  accoila  aliar 
iiiverifìmilew’  . • ; »» 

E’  odervazione  del  citato  Signor  Vrìdeaux  i faU 
ta  Copri  Strabene  , che  quella  Torre  Cia  fiata  li 
maggiore  di  tutte  le  Fabbriche  vedutefì  nel  Mon-' 
do  dal  Cuo'  principia  fino  a’noflrl  giorni.  Ben  è 
vero,  che  la  maggiore  tra  le  Piramidi  dell’Egiftd 
è llau  più  alta  delia  Torre  di  Babilouia  confìdè' 
rati  nella  eflenfìone  del  Cuo  fondamento  , poiché  ' 
ogni  Cuo  quadrato  del  piano  era  di  fettecento  pie- 
di , laddove  la  Torre  non  era  Ce  non  di  fecento  ; ■ 
ma  è poi  anche  vero  ,•  che  quella  ne  aveva  fecen. 
to  m altezza , e la  Piramide  Colameme  quattro- 
centottantuno,  f per  conCeguenza  era  cento  dicia- 
nove  piedi  più  bada , Non  ‘Cenza  ragione  però  cre- 
de il  Cuddetto  Sign<  Vrìdeauxy  che  il  Signor  JSo- 
tbéut  abbia  alTerito  , cho  quella  Torre  Ha  li  tn»  - 

■ •)  d*- 
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deHma,  che  neireflere  fabbricata  diede  occafiooe  lil- 
la confufion  delle  Lingue,  e ch’era  cotnpofta  di  pie- 
tre coctej  e d’argilla  i ficcome  dalla  Sacra  Scritta-' 
ra  fi  ricava  da  molti  Scrittori  < Rifèrifce  Ertfdóto  , 
che,  per  afcendere,  le  Scale  erano  cfieriori,  e che 
ad  ogni  Solajo  fi  ritrovava  un  gran  piano  , che 
£aceva  una  bella  comparfa  i t dimofirava  chiara- 
mente la  figura  delle  otto  Torri  > che  ripofavand 
l’una  fopra  1’  altra  ^ ciafcheduna  delle  quali  aveva 
fettanu  piedi  di  altezza  ■*  In  ognuna  fi  trovavano 
varie  fianze  grandi  fatte  a volta  fermate  fopra  co- 
lonne, che  poi  fervirono  alla  firutturai  d’una  parte 
del  Tempio.  Si  rende  ofièrvabile,  cc.e  quella  fab- 
brica, benché  fatta  ne’  primi  Secoli  dopo  il  Dilu- 
vio i e prima  che  le  Arti,  e k Scienze,  pcfquao. 
to  da  Noi  fi  crede,  fofièro  arrivate  a qualche  fia- 
to di  perfezione  , fofiè  con  tutto  ciò  una  delle 
Opere  d’  Àrchittetura  , che  pofTà  conciliare  fiupo- 
re^  Dove  fi  troverà  ora  queirArcfaitetto  , o qual# 
' fi  è in  verun  tempo  trovato  fra’  Greci  o Romani, 

' cui  abbia  fuggerito  l’Arte  il  coraggio  di  fabbricare 

' una  Torre  alta  fectanta  piedi  , con  altre  fette  fo- 

^ pra  efià  , le  qiìali  fieno  della  medefima  altezza . Io 

I fono  per  credere  , che  alcuni  di  quegli  Opera)  ab- 

I biano  potuto  avere  notizia  de’progrelfi  fitti  dall’Ar- 

I chittetura  ne’Secoli  Antidiluviani;  ovvero  , che  n’ 

I abbiano  avute  le  reiezioni  da  Nef  , c da’  fuoi  Fh 

I gliuoli  , che  vifièro  avanti  , e dopo  il  Diluvio  « 

I Non  è difficile  lo  indovinare  la  ragione,  per  cui 

I l’Architettura,  e molte  altre  Scienze  fieno  ite  m 

dicadenza,  fe  vogliamo  farci  ad  efaminare  la  con- 
fufione  accaduta  alle  Lingue,  e la  difperfione  de> 

Po- 
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Popoli.  Hanno  elleno  avute  le  loro  vicende > e ta- 
lora fi  fono  per  iate  in  certi  luoghi , ed  in  certi 
tempi,  ne’quali  fiorivano  in  altri.  Di  quella  verità 
è un-  gran  tellimonio  il  Paefe  , di  cut  ora  parlia- 
mo ; poiché  alcune  parti  di  quello  Regno,  per  lo 
pa (Tato così  famofe  per  le  Arti,  per  le  Scienze,  per  le 
magnifiche  fabbriche,  e per  le  fertili  ed  abbondanti  loro 
Campagne  , fono a’dì  nollri  divenute  diferti,*,e  rovine» 

E però  non  è da  ftrfi  le  maraviglie  , fe  prefentc- 
mentc  tutta  quella  Provincia  altro  non  conferva  , 
che  la  dillingua  da’Bruti , fe  non  la  figura,  e.fpc- 
zialmente  li  Nazionali  del  Kurdiftan,  o fia  deU’Jf- 
firìa  con  cui  aconfina. 

Ma  , per  far  ritorno  al  primo  propofito,  1’  ulti- 
mo piano  della  gran  Torre  fi  giudica  dal  Signor 
Trideuu»  , aver  data  occafione  a’  Caldei  di  fuperare 
tutte  le  altre  Nazioni  nello  ftudio  deirAftronomia, 
e di  giugnere  in  così  breve  tempo  ad  efière  in  ’ 
quella  Scienza  perfetti . Può  ciò  probabilmente  attri- 
buirli a due  principali  ragioni . In  primo  luogo  è 
permefib  dire , che , ficcome  quella  parte  di  Mon- 
do non  fu  popolata  fe  non  dopo  il  Diluvio , perciò 
li  fuoi  abitanti  hanno  avuta  una  più  lunga  efperìen- 
za  ; e molto  più  fe  vi  fi  aggiunga,  non  elTere  nè 
impoiribile , nè  improbabile,  che  polTano  aver  avuto  le 
notizie  di  ciò,  ch’era  accaduto  nel  Mondo  prima 
del  Diluvio  , giacché  , dell!  fopravvivuti  a quella 
inondazione  univerfale,  molti  fi  erano  flabiliti  tra 
loro.  Da  ciò  ardifco  di  dire,  che  quella  tanto  de- 
cantata efperienza  nelle  Scienze  Allronomiche  nujla 
abbia  di  llravaganse.  La  feconda  ragione  viene  daiP 
avvantaggio, che  avevano  di  vivere  fotto  un  Clima, 

in 
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In  cui  non  poteva  dcfiderarfi , nè  purità , nè  chia- 
rezza maggiore  di  quella,,  ed  in  conlèguenza  mag. 
giore  comodità  per  fare  le  olTervazioni  di  quella 
fona.  Ma,  o Ceno  queCe,  o quali  altre  C voglia 
le  ragioni  più  vere,  egli  è certo,  che  il  Filofofo 
Calitftene  , che  feguiva  Aleffandro  nel  corfo  di  fue 
vittorie  , trovò,  che  da’Caldèi  erano  (late  regiCra- 
te  le  oCfcrvazioni  AAronomiche  fatte  mille  novecen- 
to tre  anni  avanti  quel  tempo;  cioè  a dire , fecon- 
do i computi  fattiC  , cento  quindici  dopo  il  Dilu- 
vio, e foli  quindici  dopo  fabbricata  la  Torre  di 
Babilonia . 

Prima  de’tempi  di  Nabucco  la  Torre,  ed  il  Tem- 
pio di  Baal  erano  la  fteCà  cofa  , ma  foCto  il  fuo 
Regno, egli  lo  aumentò  in  tal  modo  con  fabbriche 
fatte  fare  intorno  alla  Torre  in  forma  di  un  gran- 
de quadrato,  coCcchè  ogni  lato  aveva  due  Stadj  in 
lunghezza , e tutti  poAi  infieme  formavano  il  giro 
d'un  miglio  Inglefe.Sì  adorava  inelTo  l’Idolo 
che  comunemente  C crede  eCfereAato  Nrmr0</,  chia- 
mato Bel , cioè  Signore  dal  dominio  acquiCatoG  con 
la  forza  ; e nominato  Netnrod  ; voce  , che  nella 
Lingua  Ebrea  , e Caldea  fuona  Ribelle  , ed  allu- 
de air  ApoftaCa  commeCà  verfo  la  vera  Fede  , e 
la  Religione,  contro  di  cui  C era  follevato.  Du- 
rò quel  Tempio  fioattantochò  Serfe  ^ ritornato  dal 
viaggio  di  Grecia,  lo  pofe  in  rovina,  fpogliandolo 
de’  tefori  ^ de*  quali  era  ricco  , e particolarmente 
di  certe  Statue  di  Oro  malllccìo.  Una  tra  le  altre 
aveva  quaranta  piedi  di  altezza,  ed  era  ftimata 
valere  mille  Talenti  di  Babilonia!,  ciafcheduno  da' 
^uall  fi  computava  ottocento  fettantacinque  oncie 
. tome  VI,  Q ia 
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in  circa.  Molte  altre  erano  le  figure  , ed  i vart 
facri  > li  quali , apprelTo  le  relazioni  di  Diodor'o  Si- 
culo t importavano  cinque  mila  trenta  talenti.  Non 
può  dubitarfi  , che  tali , e molto  maggiori  non  fof- 
fero  que’tefori , e che  di  tutti  ci  manchi  la  relazio- 
ne, giacché  erano  ftati  raccolti  nel  corfo  di  quafi 
due  mila  anni,  che  tanti  fi  annoverano  quelli,  che 
pafiàrono  dalla  fondazione  al  compimento  della  gran 
mole. 

ApprelTò  il  Tempio,  alla  parte  Orientale  ' del 
Fiume  , era  il  Palazzo  Vecchio  di  fopra  accenna- 
to, il  quale  aveva  quattro  miglia  Inglefi  di  giro  ; 
ed  il  Nuovo,  fabbricato  da  Nabucco,  fi  vedeva  air 
altra  parte  del  medefimo  Fiume,  ed  aveva,  come 
fi  è detto  , otto  miglia  Inglefi  di  circuito  . Tre 
Muraglie  lo  circondavano  ; ma  il  più  maraviglio- 
fo  di  tutto  il  Palazzo  nafceva  dalli  Giardini  , che 
occupavano  un  quadrato  di  quattrocento  piedi  , e 
diverfe  grandi  pianure  collocate  le  une  fopra  le  al- 
tre , la  più  alta  delle  quali  uguagliava  V altezza 
delle  Mura  della  Città  ; quelli  fono  que*^ tanto  ce- 
lebrati Orti  penfili. ‘Tutti  cotelli  Giardini  lìpola- 
vano  Ibpra  archi , li  quali  follenevano  un  muro 
grolTo  ventidue  piedi , che  girava  tutto  all’’  intor-  ' 
no.  Il  terreno  di  quelle  pianure  , o vogliamo  dire 
di  que’fofpefi  Giardini,  era  iti  ognuna  tanto  pro- 
fondo, che  gli  Alberi  delia  maggiore  grandezza  , 
li  quali  formavano  viali  per  la  comodità  de’palTèg- 
gi,  potevano  abbondantemente  metter  radici.-  Nel 
più  alto  di  tutti  que’piani  era  una  Cillerna  , nella 
quale  entravano  le  acque  del  Fiume,  le  quali  fer- 
vivano  ad  annaffiare  tutti  i Giardini.  Molte  altre 

erana 
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Cfaào  cofp  rare  di  quella  Città  > che  meritereb> 
bono  d’  efière  particolarmente  dcfcritte  ; ma , ficco- 
me  il  mio  principale  innUuto  verfa  intorno  la  de* 
fcrizione  delle  cole  moderne  » rimetto  il  Lettore 
alle  relazioni  del  Sign.  Vrideaux , e di  parecchi  al* 
tri  Scrittori  > li  ^quali  ampiamente  ne  parlano.  Io 
intanto  ho  creduto  di  non  dover  difpenlàrmi  da 
quella  piccola  digrelTiune,  e continuate  anche  un 
poco  } trattando  di  una  Provincia  » la  quale  può  dir- 
fi  dfere  Hata  una  delle  cofe  più  prodigiofe  del 
Mondo. Tnfatti , Te  le  Mura  di  quella  Città  era* 
uo,dell^  larghezza , ed  altezza  di  fopra  accennata» 
bifpgna  credere,,  che  foUè  anche  inluperabile  pri. 
ma  che  s’ inventaflèro  le  .Àrciglieiie  » nè  poteflTe 
rldurfi  in.  poter  de’  Nioiici»  fe  con  lo  firattageo^* 
ma  ufato  da  Ciro  » quando  fe  ne  refe  Padrone  » 
torcendo  per  altra  llrada  l’Acqua  del  Fiume»  che 
la  attraverla,»  ed  entrando  per  quell’  Alveo  ri« 
dotto  a fecco  « il  quale  gli  fervi  di  cammino  faci- 
le per  introdurli  « Gli  era  certamente  oecelTaria  i’ 
Arte  più  che  la  forza  > mentre  era  imponibile  il 
fottometterla  a forza  d’afledio;  perchè  donde  aver 
rebb’  egli , o chi  altri  fi  foflè  » potuto  raccogliere 
un’  Efercito.»  con  cui  circondarla  da  tutti  i lati  / 
Ovvero,  trovatolo  , come  averebbe,  potuto,  foftenr 
tarlo  per  lungo  tempo  ì , Dalla  fame  non  dovcv^k 
fperarfi  , che.fofìTe  in,verun  tempo,  mai  venuta 
in  iftato  di . arrenderli , poiché  ogni  Cafa  della,  valla  . 
Città  aveva  tanto  terreno  » che  ballava  a prove- 
dere  di  tutte  le  cofe  bifognevoli  ciafcheduno  degli 
Abitami  e, tutta  la  loro  Famiglia  »,  benché, 
maneflèco  privi  di  qualfiiblTe  comunicazione  elle- 
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riore  con  i vicini  , o con  i rimoti  Paefi  ; ùkpen^ 
dofi  già  quanta  foflè  la  fertilità  di  quel  felice  ter» 
reno . 

' Ciò  , che  più  d’ogni  altra  cofa  è maravigliofo 
tra  tutte  , che  fì  narrano  di  Babilonia  , (i  è il  no» 
trovarli , nè  appreflb  gli  antichi  , nè  pre/To  i mo- 
derni Scrittori  , quale  veramente  Ha  flato  l’antico 
fuo  fico  , comecché  fi  accordino  in  iftabìlirlo  nella 
Caldèa  al  Fiume  Eufrate  , e molto  più  circa  il 
luogo  , ove  quello  lì  univa  al  Tigri.  Dalle  molte 
rovine  > che  fi  feorgono  in  queflo  Paefe  hanno 
conghietturato  alcuni  tra’  Viaggiatori  , che  , o 
folle  ivi  collocata  , o dove  è prefentemente  Bag- 
dad . Ma  chiunque  fottilmente  fi  fa  ad  efaminare 
le  lor  conghietture  altro  non  fa  ritrovare  , fe  non 
che  fi  fono  ingannati  , ed  hanno  prefe  le  rovine 
di  Sekucia  , o di  qualche  altra  Città  grande  anti» 
ca  , per  quelle  di  Babilonia . Certa  cofa  è , che  Se^ 
leucta  per  lungo  tempo  fu  detta  habiltnìa  Nuova  , 
e che  dalla  antica  fu  popolata  nel  tempo  della  fua 
dectidenza  ; pretendendofi  che  Antioco  , Figliuolo 
di  Seleuco  • Nuanore  , conduceflè  da  Babilonia  in 
’Seleucìa  più  di  cinquecento  mila  abitanti  , dopo  d’ 
averla  così  nominata  in  onor  di  fuo  Padre.  Anche 
di  quefla  non  fi  vedono  fe  non  rovine,  dalle  qua- 
li fi  crede  aver’  avuto  principio  Bagdad  , che  ora 
è la  Capitale  della  Caldèa , e di  cui  parleremo  ira 
poco . 

' Se  foflè  vero  ciò  , che  'racconta  il  Sign.  Bau- 
wolf  y Medico  Tedefeo,  il  quale  dice  d’eflère  fla- 
to in  que’Pfcfi  l’anno  IJ74.  non  rimarrebbe  più 
alcuna  difficoltà  nel  fiflàre  l’antico  fito  di  Babilm^ 
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nìj  t Die’ egli  trovarfi  ancora  in  cfTerc  le  reliquie 
ben  riguardcToli  del  fatnofo  Ponte,  che  attravefa- 
nVSu/ratf,  in  diftanza  dal  quale  per  mezza  lega 
Tedcfca  era  Babilonia  la  antica , e dove  pure  fi  ve- 
dono diroccati  Palazzi,  e Muraglie  fepolte  fotte  1* 
arena.  Ivi  pure  il  Signor  Paolo  Luca  dice  oflèrvar- 
fi  gli  avanti  rovìnofi  d’  una  Torre,  che  dimofira 
avere  avuto  mille  - cinquecento  palli  di  circuito  . 
Ogni  cofa  però  è ridotta  in  uno  fiato  così  deplo- 
rabile , difetto , e falvatico , non  foiamente  a ca- 
gione delie  firagi  fatte  dal  tempo,  ma  anche  dalle 
fpine,e  bofcaglie  crefeiute,  che  il  cammino  fi  ren- 
de difficile  a fegno , che  li  più  pratici  hanno  gran- 
de fatica  a trovarlo , anche  per  efièrfi  annidati  fra 
quegli  fterpi , e dirupi  Animali  così  velenofi  ed  ia 
tanta  copia  , che  impedifeono  a’  Paftori  il  fabbri- 
care Capanne  per  sè , e per  i loro  Animali . Que- 
llo 'racconto  del  Signor  Rauvvolf  fi  accordai  eoa 
quello  del  Signor  Amilton  , che  'giunto  a Baffora. 
ebbe  le  medefime  relazioni.  Ad  ogni  modo  il  Sig, 
della  Valle  t che  dice  di  aver  fatto  quel  viaggio,  di- 
ce d’aver  ritrovato  un  terreno  vafio  , e piano  , ed 
in  eflb  un  grande  edifizio  rovinato ,- che  ralTbmi- 
gliava  anzi  ad  un  Monte  , che  ad  una  Torre  , 
benché  fi  riconofcellè  come  un’ edifizio  già  latto  a 
mano . ■ ' • ^ . 

La  Città  ’ di  Bagdad  è fituata  al  Fiume  Tigri  , 
ne’trentatrè  gradi  ed  alcuni  minuti -di  Latitudine 
Settentrionale.  Fu  fondata  da  Maometto  II.  Califfo 
de’Sa'raceni,  il  quale  viveva  nel  Secolo  ottavo , e li 
fece  la  refidenza  del fuo  Dominio. Nel  fuo  principio 
era  collocata  nel  Lito  Occideatale  del  Fiume  fino 
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all’annó  I095.,  in  cui  il  Califfo  Mufi^à  1’  accrebbe 
d’una  Città  Nuova  fabbricata  alla  parte- Orientale 
del  mcdefimo  Fiume,  la  quale  uni  poi  alla  Vec- 
chia con  un  ponte  formato  di  barche.  Sino  al  Se- 
colo decimoterzo  fi  conferv©  la  Capitale  del  Regno 
de’Saraceni  , c finattantochè  , fuperata  da’Tartari, 
cefsò  di  elTère . Con  lei  però  non  fini  la  Religio- 
ne, la  quale  anzi,  abbracciata  da’ Tartari  i -fi  'con- 
fervò  come  Dominante  in  tutto  il  Paefe  Dopo 
d’ efière  fiata  da  loro  prefa  perdè  non  poco  dell* 
antico  fplendore  \ che , avendolo  poi  in  patte  ricu- 
perato col  pafiare  del  tempo  diede  occafione  di 
continue  contefe,  e guerre  tra’Turchi,  e Perfiani, 
da’quali  a vicenda  fu  prefa  , e riprefa'.' Finalmen- 
te nell’anno  cadde  per  l’ultima  volta  in  po- 

tere de’Turchi , da’quali  fu  refa  la  Capitale  della 
Provincia  , trattenendovi  un  Viceré  col  titolo  di 
Beglìerbef  , che  la  regge.  E fu  confcrvata  fino  a’ 
tempi  nofi ri,  (ne’  quali  però  deve' avvertirli , che 
efièndofi  accefa  poch’  anni  fa  un’  afpriflima  guerra 
tra  Turchi,'  e Perfiani  in  quelle  vicinanze,  può 
éfière  che  gli  affari  abbiano  prefo  una  faccia  ben 
differente  da  ciò  j che  qui  fi  racconta . ) Fu  più 
florida  fotto  i Perfiani , anche  in  ciò  che  rifguar- 
da  ^il-  commerzio,  benché  non  fia  nè  meno  prefen- 
temente  molto  abbattuto,  ricevendo  il  fuo  intero 
bifogno  di  Merci  per  la  firada  di  Baffora  y Città  fi- 
tuata  alla  imboccatura  de’due  Fiumi  Tigri t ed  •Eu-- 
frate  In  e(fa.  in  oltre  arrivano  ogni  anno  le  Ca- 
rovanne  di  Aleppo^  di  Settime,  e di  altre  parti Oc- 
■ cidentali  dell’  Imperio  de’ Turchi , donde  è preve- 
duta di  tutto  ciò  f di  che  abbondano  que’  Paefi  « 
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■Ptflfkno  per  colà  que’  Pellegrini  , che  vanno  alla 
ìieccu  ,-e  quelli  , che  vifitano  i Sepolcri  di  Alì  , 
e degli  altri  bnmani , venerati  in  poca  diflanza  da 
Bagdad  , • la  quale  con  tal’  occafìone  tragge  non 
pochi  vantaggi . In  altri  tempi  facevano  la  (leflà 
firada  per  il  medefìmo  effetto  anche  i Pellegrini 
Permani  , la  quale  ha  ceffato  d’  elTere  così  fre- 
quentata, dopo  che  il  Paefe  è fotto  il  dominio  de’ 
.T  orchi . 

• La  Città  è lunga  mille  cinquecento  padl  in  cir- 
ca , e quafi  la  metà  larga  , fé  vuole  comprenderfì 
ciò  , ch’è  fituato  alla  parte  Orientale  del  Tigri  . 
Se  poi  fi  doveffè  aggiugnerle  un  Borgo  collocato 
nella  parte  Occidentale  , da  molti  creduto  una 
porzione  di  Città  , crefcerehbe  molto  più  in 
grandezza  ; ma  , non  eflcndo  chiufo  nel  circuito 
delle  alte  mura,  nè  circondato  da  Foflc , o difefo 
da  Torri , o Gaflello,  crederei  che  poteflè  con  tut- 
ta ragione  chiamarfi  Borgo  della  Città.  Ella  per- 
tanto ralTomiglia  ad  un  quadrato  bislungo  , . poiché 
la  parte  fua  Occidentale,  ch’è  la  più  vicina  al  Fiu- 
me, è la  più  lunga,  e la  Settentrionale  più  larga  dell’ 
Auflrale,  con  il  Callello  fabbricato  di  pietre  bian- 
che nella  punta  Maeflrale  dello  lleflò  Fiume.  Le 
. Mura  fono  di  pietra  , e fopra  di  effe  fpuntano 
grandi  Torri  che  non  differifcono  troppo  dalle 
noftre  moderne;  è benché  non  fieno  accrefciute  di 
haloardi,  ritellini , :mezze'lunc.,  e lavori  eflerìorì, 
fono  però  tali,  che  rendono  quella  Città  in  iftato 
d’eflfere  annoverata  fra  le  Fortezze confiderabili .Ha 
quattro  fole  Porte.;  Tuna  delle  quali  rifguarda  il 
Fiume  , e le  tre  altre  > la  Terra  Ferma  : 11  prcfi- 
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dio'  è ordinariamente  compodo  di  'tre  -in  quattro 
' mila 'Soldati  a caràllo.  Nelle  vicinanze  ^ICofteU 

lo , che  pare  alTài  forte,'  fi  vede  il  Serraglio , - o fi* 
il  Palazzo  del  Viceré,' con  varj  KkfcA,' cìoè>z  <ii* 
I re,  Cafini  di  piacere  difpofti  alle  rive  dei'Fium«« 

li  quali  dilettano  rocchio  con  la  loro  verzura  , ed 
^ amenità  . Le  altre  Cafe  fono  per  la  maggior  par- 

te  mal  fabbricate;  ma  allo  incontro  li  Bazar  , o 
/ ‘ fieno  le  Botteghe  , nelle  quali  da’  Mercatanti  li 

vendono  le  merci  , perchè  fono  fatte  a volte,  con 
archi , o portici , fono  allài  belle  a vederfi  . Cote* 
Ile  Botteghe  i Bagni  , e tutto  ciò  , che  può  ec- 
citare la  curiolltà  dc’Viaggiatori  ,fono  fabbriche  fat- 
te da’Perfiani  fino  dal  tempo,  in  cui  n’  erano  li 
Padroni,  giacché  li  Turchi,  ben  lungi  dal  fabbri- 
care, dal  rifiaurare,  o -migliorare  que’ luoghi,  che 
acquifiano , li  riducono , per  poca  cufiodia  ben  prefio 
in  rovina.  Cinque  fono  le  Mufehèe,  due  delle  quali 
pofibno  dirfi  ben  fatte , con  belle  cupole , e co»  le 
tegole , che  cuoprono  i tetti , vernicate  di  varj  colori  . 

Autorità  quali  uguale  a quella  del  hbtftl 
di  Coflantinopoli  ha  il  Radi  in  quella  Città  . 
11  Trfterdar  y o fia  Teforiere  è quello  che  riceve 
le  regie  Entrate , ed  il  Reis  Effendi  fottoTcrive  tut- 
te le  Scritture,  che  rifguardano  lo  Stato;  ed  alle 
volte  li  nomina  Segretario,  ed  altre  volte  Cancel- 
liere. Tutto  il  Governo  civile  della  Provincia  éap- 
I poggiato  alla  vigilanza  de’folt  mentovati  Minillri . 

Da  quelli  è anche  compollo  il  Configlio  del  Vice- 
ré; benché  forfè  meglio  farebbe  chiamarli  fuefpie, 
non  elTendo  obbligati  a rendere  conto  del  k»om»> 
oeggio,  fe  non  alla  Porta*  . ■ . 
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'<  All»  Città  Bagdad  fuccede  i tra  le  più  rag> 
guardevoli  della  Caldèa  > Bajjoray  o Baifftra  y dal- 
la quale,  come  vedremo,  è fuperaca  in  alcune  fuc 
cofe  particolari.  ETituata  un  miglio  Inglefe  incir- 
ca ( o due  fecondo  il  Sigo.  Amìlto»  ) lungi  dal 
lito  Occideatale  del  Fiume  Hat  El  Arahy  che  ri- 
ceve le  fue  Acque  AìWEufratey  e dal  Tigri  uniti 
infìeme,  e co’quali  comunica  per  via  di  unafollà, 
o piuttofto  di  un  Fiumicello,  che  però  è naviga- 
bile. La  vera  fui  ficuazione  è ne'gradi  trenta,  ed 
alcuni  minuti  di  Latitudine  Settentrionale,  e quin- 
dici miglia  in  circa  a Settentrione  dalla  imboccatu- 
ra dell’accennato  Fiume  Ihat  El  Araby  la  cui  Ma. 
rèa-  afcende  per  quindici  miglia  oltre  la  Città  lino 
a Qtrn».  £’  cinta  da  Terrapieni,  ed  ha  più  di  do- 
dici miglia  Inglefì  di  circuito,  dentro  il  quale  pe- 
rò li  trova  non  poco  fito,  ch’è  voto  di  Cafe,  e 
Giardini.  Per  altro  poi  è polla  io  luogo  dilette- 
vole, allegro,  fertile,  e molto  vantaggiofo  per  il 
;Commerzio,  che  fu  più  florido  fotto  gl’induflrioG 
Perlìani  di  quello  lia  lotto  i ,T urchi  lalcivi , ' ed 
.avari.  Ha  il  Porto  lìcuro,  e allài  comodo,  colìc- 
chè  le  Navi  di  ogni  grandezza  poflbno  entrare , e 
fermarli  fenza  veruno  pericolo.  £ liccome  le  merci 
d’£vr<p«,  hanno  la  facilità  di  eflère.qui trafportace 
da  Aìtppf  per  la  via  AtìV  Eufrate  y che  non  è più 
di, quattro  giornate  di  viaggio  lontano;  così  pollb- 
no  pure  condurvili  tutte  .le  preziofe  dell'lftdiey  e 
della  ditta  per  la  via,  del  Gollb  di  Per  fa  „ Dopo 
. i’ulcima , Gueaa  Civile,  di  Perlia,  la  Compagnia  In- 
glefe  Orientale.»  chiamata  delle,  Indie, .ha  trafpor- 
ut*  da  Ifpaban,  da  Qamretty  e da  altri. luoghi.del- 
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1|  PerHa  le  Cafe  priocìpall  del  fuo  .Negozio  io  Maf. 
fera,  .Grande  è il  numero,  degli  £^r^,'cbe  vivonb 
in  quella  Città  i e iànno  la  .profelEone  - de’Seofali  > 
c de’Cambiatori  di  monete . Si  annoverano  anche 
forfè  dueento  Crilliani  Greci,  li  quali,  per  man* 
canza  di  Sacerdoti  del  loro  rito,  fi  fervono  de* 
Milfionar)  della  Chiefa  di  Roma.  : . 

Ordinariamente  le  Navi  arrivano  in  quefio  Por- 
to  di  Bajfera  ' dai  principio  del  Mefe  di  Luglio 
fino  all’Ottobre , perchè  in  quel  tempo  fi  trovano 
favorevoli  a quei  viaggio  i venti.  Per  tutto  lo 
fpazio  di  que’quattro  Mefi  tutta  la  Città  è ripiena 
di.Furellieri,  che  vengono  chiamati  dal  traffico.. 
Ritrovandoli  le  cote  in  tale  fiato  non  fa  capirli  la 
ragione  , per,  cui  .il  negozio  di  Baffora  con  ilcorlo 
del  tempo  non  Ila  per  diventare  tanto.  confiderabii> 
le  quanto  è quello  di  Ormiti , avendo  uguali , fe 
aon  fono  forfè  anche  maggiori  i tutti  gli  avantag- 
gi del  llto  opportuno  ; a’quali  fi  aggiungono  quelli 
del  Porto  Franco  per  tutte  le  Nazioni  del  Mondo;  là 
dove  i Portoghefi  fi  tppropiano  con  tutto  ciò  una 
gran  parte  di  quelCommerzio.  L'unico,  ed  il  gran- 
de incomodo,  che  allontana  i Mercatanti  da  Btrf- 
fora  f diriva  forfè  da  certi  venti  infuocati,  chefpi- 
lano  ivi  ne’Mefi  di  Luglio,  ed  Agofto,  che  ren- 
dono imbpportabile  il  calore  di  quell’ardentc  fia- 
gione,  particolarmente  fc  vengono  dalla  parte  del- 
lo Scirocco.  A quefio  propofito  lafciò  ferino  il  Si- 
gnor Tevenot , che  Bell’anno  morirono  quali 

quattro  mila  pcrfonc  fofìfocate , . per  così  dire  , . da 
que’  venti  -velenofi , che  nel  linguaggio  dei  Paefe 
fono  chiamati  Sam/ei.^  - . , j 
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■•••'Un’altrt  malattia- è- poi  anche  quali  generale  ne* 
Meli  di'  Luglio,  Agolio,  e Settembre,  dalla  -qua» 
le  fono  prodotte  endagioni , e 'tumori  in  varie  par- 
ti del  Corpo,' li  quali,  dopo  d’elTere  guariti  in  un 
luogo,  fpuntano  ia  un’altro.  Malgrado  ciò,  ben- 
ché molti  fieno  gli  attaccati  da-  quella  infermità, 
pochi  però  fono  quelli  che  muojano.  Si  crede,  che 
tal  Torta  'di  male  prenda  origine  dalla  quantità  de’ 
Datteri,  che  vi  li- mangiano,  e fpezialmente  dal 
Volgo,  il  quale  rare- volte  li  nutrifce  d’altro  cibo, 
trattone ' il • pefce  inaridito  dal  Vento.  CelTà  final- 
mente il  caldo  con  il  teminar  dei  Settembre,  ed 
ajlora  è pericolofo  rellère  leggermente  vefiiti,  o 
il  dormire  all’  aria  aperta.  Dal  fihe  di  Ottobre 
fino  al -Gennaio  fa  molto  freddo -la  feta  , e fi 
conferva  fino  a tre  ore,  e anche  dopo  il  levare 
del  Seie ' 

' Già- un  Secolo  e mezzo  in' circa  la  Città  di 
fna  era  fotto  il  dominio  degli  Arabi,  e fi  confidò, 
rava  come  una  porzione  AtW Arabia  deferta-,  mi, 
inforta  in'que’tempi  afpra  guerra  tra  gli  Arabi,  e 
i Turchi,  fu  foggiogata  da  quelli,  e rimafe  in 
loro  potere.  Frattanto  fuccelTe,  che,  tenendo  gli 
Arabi  bloccata  la  perduta  Città , infellavano  tutto 
il  Paefe,  e con  infidie  continue  impedivano,  anzi 
rendevano  imponibile  lo  ingrellb,  e la  ufcita  dalla 
medefinaa  con  ' ficurezza . Ridotti  in  tale  flato  i 
Turchi  prefero  il  partito  di  patteggiare  con  gii 
Arabi,  e convennero  di  ceder  loro  quella  parte  di 
Territorio  fpettante  à Baffora  fituato  al  lato  Occi- 
dentale • della  Città , e riferbare  ' per  sé  folamente 
tanto  terreno  fuor  delle  Mura',  quanto  può  com- 
putarli 
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puurfi  in  un’ora  di  viaggio.  E perchè  il  maggior 
numero  degli  Abitanti  della  Città  era  compofto  di 
Arabi,  permife  Ja  Porta,  per  conciliarfì  Tamor  di 
que’Popoli,  che  follerò  governati  da  un  Principe 
Ereditario  lor  Nazionale.  CoHui  frequentemente 
porge  occafione  al  Gran  Signore  di  trovarli  mal 
foddisfatto,  ed,  elTèndo  tanto  lontano,  ha  molto> 
diliurbo , c penfiero  nel  tenerlo  in  dovere . ‘ 

Da  quattro  cofe  principalmente  dipendono  te  Ren-« 
dite  di  quel  Principe,  le  quali  non  fono  di  poco 
vantaggio,  cioè  dalla  Zecca,  da’Cavalli,  da’Cam- 
melli,  e da’Datteri.  Ogni  Mercatante,  che  intro* 
duce  in  Paefe  Reali  è tenuto  portarli  alla  Zecca  , , 

ove  lì  fondono,  e li  tramutano  io  Larìnif  nel  qua'^ 
le  negozio  guadagna  ouo  per . cento.  Per  quello 
rifguarda  a’Cavalli,  liccome  nelTuno  ha  i più  bel- 
li , ed  i più  ben  fatti , cosi  non  crede  ellère  con- 
tro il' fuo  decoro  il  venderli  al  più  offerente.  Non  ! 

è minore  il  guadagno,  che  ritrae  dalla  razza  de’ 
Cammelli , come  gli  animali  più  comedi  di  qual’  i 

altro  lì  lia  nel  condurre  cofe  pefanti  per  il  lungo 
tratto  di  quegl’incolti  diferci.  La  maggiore  però 
di  tutte  è la  rendita  de’Datceri  , mentre,  eifendo 
tutto  il  Paefe  collocato  fra  il  Tigri  y c YEufratt 
lino  al  Mare,  ha  un’eliefa  di  trenta  miglia  Inglelì 
foltilGmi  di  tal  Ibrta  di  Alberi , da  ognuno  de’ 
quali  ricava  tre  quarti  di  un  Latine , che  corrifpon-.' 
de  al  valore  di  nove  foldi.  ' 

Molto  pure  è ciò , che  ricava  dalle  Dogane , 
per  mezzo  del  fuo  Sebabandety  che  abita  in  Baffo^ 
va  y c ne  raccoglie  le  Rendite . Dopo  che  la  Città 
di  Bagdad  è nelle  mani  de’Turchi,  li  Pellegrini, 

che 
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cKe'  paltàno  per  la  Arada  di  Bajfora,  pagano  crena 
ta  Zeccbini  per  ciafcheduuo,  per  avere  dal  Prin» 
cipe  una  fcorta  di  ere,  e (]Ua(i  quaccrocenco de’fuoi 
Soldati  a cavallo,  che  li  difendono  dalle  feorrerie 
degli  Arabi  nell’aadar,  e ritornar  dalla  Mecca.  A’ 
Viaggiatori  vende  i Cammelli , che  loro  fanno  bi* 
fogno,  e li  ricompera  nel  ritorno  a prezzo  alTai 
vanciggiofo,  e li  provede  poi  di  Cavalli  nel  ritor- 
no verfo  la  Patria,  t^ue’ Mercatanti , a’quali  occor- 
rono Cavalli  per  andare  in  • altri  PaeA,  fono  co- 
diretti  comperarli  al  prezzo,  benché  rigorofo,  rU 
chiaAo  dal  Principe,  non  potendo  chiunque  fi  vo- 
glie ^venderne  lenza  la  Tua  permillìone , che  rare 
volte  A ottiene,  o non  A ha  fc  non  previo  un 
qualche  regalo  conAderabile. 

Non  fono  Sudditi  di  queAo  Principe  gli  Arabi 
(òli,  ma  anche  li  CriAiani  Sabéi,  de’qnaU  A é par- 
lato nel  precedente  Volume.  Grande  è il  concorfo 
de’Fore Aieri  nel  tempo  di  fopra  accennato.  Euro- 
pei ed  AAatici , de’quali  buon  numero  A trattiene 
in  Bajfora  un’anno  intero,  il  che  non  è lènza  il 
vantaggio  del  Principe.  Non  ha  gran  tempo,  che 
li  Padri  Carmelitani  hanno  ottenuta  la  licenza  di 
fabbricarA  un  Convento,  una  Ghie  fa , ed  un  Cam- 
panile , fopra  la  cima  del  quale  fono  foliti  efporre 
uno  Stendardo,  in  cui  Aa  improntata  la  Croce  di 
NoAro  Signore;  privilegio,  che  coAa  a que’  Reli- 
gioA  un’annuo  groAb  regalo  al  Principe.  Da  qui  A 
vede , che  libero  è non  folo  lo  eAèrcizio  della  Cattolica 
Religiose,  ma  quello-pure  degli  Armeni,  e de’ 
NcAoriani.  In  fatti  la  docilità  de’  Maomettani  A 
conolce,  non  folameote  da  ciò,  ma  dalla  libertà, 

che 
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che  permettono  a chi  fi  fia  di  portare  il  Turfean- 
te  di  tjuale  de’colori  più  gli  è in  piacere  j ed  il  proi- 
bire che  fia  fatto  a'Forefiierì  il  menomo  infulto» 
o fieno  trattati  con  quel  difprezzo,  cui  fono  fug- 
geui  quelli  che  vivono  nella  Gtri  di  Cojlanti» 
gopoU. 

- Gran  danno  ricevono  que’Paefi  dàlie  Locufie  « 
Inl'eitì  volanti  ben  conofciuti.  Il  Signor*  Tavernicr 
lafciò  fcriccoy  che,  trovandoli  egli  a Bajfora  y pafi- 
{irono  ben  due  volte  per  quella  Regione  tanti  di 
quegli  Animali,  che  in  difianza  parevano  una  nu- 
vola tanto  grande,  e fi  ampia,  che  ofeurarono  il 
Sole  Accade  tale  palTàggio  regolarmente  quattro, 
o cinque  volte  in  un’anno  con  tanto  pregiudiiio 
delle  Campagne,  che  guaflano,  e divorano  tutto 
il  grano,  e tutti  l’Erba,  finattanto,  che  poi,  cac- 
ciate dal  vento  , vanno  a morire  ne’  diferti  vi- 
cini* ‘i  • 

Il  Samìety  cioè,  que’  Venti  caldi,  e velenoli, 
de’  quali , fi.  è già  parlato  nella  deferizione  della 
Petfia-,  pajooo  molto  più  perniziofi  in  quello  » 
che  in  quallilìa-  altro  Paefe , fe  vuol  crederfi  al 
Signor  Tntntt  . Die’  egli  , che  quelli  regnano* 
nel  tempo  de’  grandi  calori  della  State  dal  Lito 
del  Tìgrì  fino  a Suratte  nelle  Indie,  li  quali  però 
tton  fi  fanno  fentire  fe  non  in  Terra,  e nulla  in 
Mare.  E’opinione  di  quell’ Autore , che  Ceno  que' 
Venti  Orientali  mentovati  ne’Libri  Sacri  da  Giob- 
be y perchè  Tempre  foffiano  dai  Levante,  o piutto- 
Ilo  <Ullo  Scirocco*  Aggiugne,  che  Tono  cosi  vio- 
lenti, che,  ricevuti  in  qualfifia  modo  con  il  refpr-  . 
ro,  o inghiottiti,  cagionano  con  tanta  prontezza 
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la  morte,  che  rari  fono  quelli,  che,  cadendo'  a 
terra  iraprovviramente , abbiano  tempo  di  dire,  #r-, 
rfo,  mi'  abbrudo»  Siegue  a dire,  che  itali  cadaveri 
diventano  fubito  neri  come  un  carbone , ‘ che , f« 
qualcheduno  li  tocca  per  follevarli  da  terra , la  par* 
te  toccata  rimane  {laccata  dalle  orti  tra  le  mani 
di  chi  rha  tocca.  Da  alcuni  fi  racconta  eflère  fia- 
te vedute  confufe  tra’Venti  alcune  firifcie  di  fuo^ 
co  rottili  quanto  un  capello,  che  recano  niorte  a 
quelli,  che  le  inghiottono,  mentre  gli  altri,»  che 
hanno  la  fortuna  di  non  riceverle  dentro  a’corpi , 
non  provano  veruno  incomodo.  Crede  in,  oltre* 
che  tali  fuochi  volanti  provengano  da  'vapori  fui* 
furei.dal  terreno  efalati , li  quali,  agitati,,  ed  ac* 
cefi  dal^  vento , e inghiottiti , riducono,  in  cenere 
gl  intefiini , Ma  quando  anche  fofie  inghiottito  pu» 
ro,,e  fenza  quegrinfuocati  vapori,  non  ìoftante  fo* 
no  tanto  caldi , e maligni , che  confumano  ifianae» 
mente  il  corpo  nel  quale  entrano,,  . . 

A quello  palTo , benché  io  abbia  una  grande  ve- 
nerazione per  tutte  le  cofe  riferite  daH’accennato 
Sign.  Tevenot , e fia  da  me  riputato  degno,  di  fede 
a tal  fegno,  che  nulla  mi  rimanga  a.  dubitate  di 
tutto  ciò,  che  dice  d’aver  veduto,  con  gli  occhi 
propri,  non  fo  difpenfarmi,  con  .fua  buona  pace 
dal  (ofpettarc  di  molte  di  quelle,  che  dice  di  ave- 
da  altri.. Per  quello  rilguarda  alli  Ven. 
ti  calidi  in  generale,  che. foffiano dalle  Parti Orien, 
tali  deirindia  fino  a’Confini  della  Turchia»  o dal 
Gange  fino  al  Tigri  ne’Mefi  di  Giugno,  .e  Luglio, 
e tal  volta  anche  per  qualche  tempo  dapptn , deb- 
he  cenfiderarfi  » . che  .quel  . Paefe.  è per.  la  maggior 
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^rte  un  Diferto  fecco,  fterile,  ed  «rehofo»  fòpr» 
il  quale  il  Sole  in  quella  llagiooe  co’  raggi  fuoi- 
verticali  rìfcalda  il  terreno  dallo  fpuntare  fino  al 
Mezzo  gbcno  in  tal  modo>  che,  co’ piedi  nudi, 
non  faprebbe  fofirirfene  l’ardore  eccefilvo.  Non  è 
però  da  farfi  le  maraviglie,  £e  quel  medefimoSole* 
con  la  forza  de’raggi,  e eoa  il  riverbero  dell’arena - 
infuocau  accenda  anche  l’Aria  di  intollerabile  ca* 
lore.  Se  folle  vero  tutto  ciò,  che  il  detto  Signev 
re  ci  narra,  doverebbono  edere  più  fènfibili  i ca-^ 
lori  nelle  Parti)  Occidentali  della  Perda , e della 
Caldèa,  di  quelli  delle  India,  perchè  i Venti  pri- 
ma di  giunger  coli  hanno  dovuto  padàre  per  una* 
Regione  di  terreno  più  edefo,  e più  ardente.  So-^ 
no  perfuafo  con  poca  fotica,  che  in  que’Paefi , com* 
egli  dice , fia  perito ,'  e perifea  ogni  anno  in  que* 
tempi  gran  numero  di  perfone  per  la  colpa  di  que* 
venti  infuocati  ; ma  ^e  vi  s’inghiottano  raggi , e 
llrifcie  di  fuoco , e che  faccuno  Tedètto  di  corrom- 
pere in  un  momento  le  carni  delli  Cadaveri,  ho 
qualche  difficoltà  per  doverne  redar  convinto . Ben 
è vero,  che  ne’Paefi  caldi  li  Cadaveri  fi  corrom- 
pono predo,  benché  poco  prima  fien  morti;  e per- 
queda  ragione  li  feppellifcono  poche  ore  dopo  la- 
morte,  ma  draordinaria  cola  è bensì,  che  la  Carne 
delli  defunti  fi  corrompa  in  momenti,  nèpodàpiù 
maneggiarli,  o toccarli  lènza  il  pericolo,  ohe  ab- 
bia a daccarfi  dalle  oda.  Queda  farebbe  una  di 
quelle  cofe , che  non  fapprebbero  crederli,  e po- 
trebbe dirli,  che  il  Sig.  Tevetut  fia  dato  fu  quedo 
punto  ingannato  dalla  fua  buona  fede  predata  al- 
le altrui  tel^izioni,  quando  qued’idelTa  colà  non 


DELLA  CALDEA.  sj7 

Tenlffe  confèrmata  da  altri , come  fi  è 11  Sig.  Cbén^ 
di»  .ne’fiioi  Viaggi , il  quale  dice  » che  il  più  ma- 
raviglioCo  fi  èi  che  i Corpi  morti  fi  fciolgano, 
beochè  mirandoli  efteriormeote  non  pajano  nulla 
cambiati;  e con  tutto  ciò  prendendoli  in  un  brac- 
cio >.  o in  una  gamba  » rimanga  il  membro  tra  le 
mani  di  chi  gli  ha  toccati,  lo  per  tanto,  benché 
non  fappia  determinarmi  a prefiare  tutto  rafiènfo 
a quelli  accidenti,  non  però  intendo  di  muovere 
con  ciò  alcuna  controverfia,  a quelli- Autoti , poi., 
chè  nelle  cofe  della  Natura  unti  fono  gli  arcani, 
e fuccedoBO  canti  cali  ogni  giorno , < li  quali  fono 
affatto  nuovi,  nè  fi  fapevano  per  Joaddietro. 

, Quantunque  da’ Venti  caldi  pollàno  produrli  efiècci. 
cosi  improv vili,  ed  orribiji , .non fono  però  tanto  per- 
oUiofi  nelle  Indie.  Non  può.  negarli,  che  non  abbia- 
no cagionato,. e non  cagionino  Tempre  nel  Popolo 
malattìe  di  con&guenze  moruli  j io  però , nel  cor- . 
fo  di  tutti  gli  anni,  che  mi  fon  trattenuto  in  quel 
Paefe,  non  ho  mai  fentito  narrarli  alcun  cafo  di 
perfone  morte  improvvilàmente.  Non  ho  aè  -menoi. 
udito  riferirfi  da  nelTùno  de’  Mercatanti  Perfiani, 
che  in  veruna  parte,  di  quella  Monarchia  li  Ven- 
ti abbiano  tanta  malignità  di  operare  fubitaneamen- 
ce,  fiocome  viene  pretefo , ma  bensì,  che  molti  de* 
nollri  Inglefi  Geno  morti, a Gamro»t  ed  a Baffora, 
dopo  d’aver. fofferto  per  lungo  tempo  febbri  acute, 
o ‘altra  fotu  di  malattìe,  dirivate  da’calori  eccef- 
fivi,  ed  iofopporubili..  Molti  però  fono  gli  Auto- 
ri., che  di  ciò  ci  vorrebbmo  alficurare,  e tra  gli  ai- 
ri'il  Sig^^Ci»rdi» , e KÌtntffer,  Quefto  dice,  che 
li  Perfiani  non  chiamino  quel  Vento  con  il. nome. 

VL  • R di  ' 


/ 


DiQitized  by  Google 


t5S  STATO  PRESENTE 

di  Samiel,  ma  Baadi  Samuur-,  ovvero  > fecondo -.It; 
Sign.  Chardin,  Amiltoa,  ed  altri,  Baad  Santaan 
de’quali  fono  riferiti  funeflilEmi  cali.:  Tutti  quelli 
che  hanno  fatti  que’ viaggi  podbno  far.  fede  drciò«< 
che  ho  detto  £n  qui.  In  quanto  .poi  al  Vento 
che  in  vece  di  rinfrefcare , aumenti  il  calore  nella- 
calda  ftagìone,  dirò,  che  ciò  non  è per  recar ma->, 
raviglia,  anzi  elicndoroi  baftantemente  fpiegato  in«- 
torno  a quefit  Venti  caldi  nella  defcrizione  della 
PerCa  , tralafcerò  in  quello  luogo  d’elTer  più  lungo^ 
Ho  detto  di  fopra,  che  le  Mercaunzie  dell’Eu^ 
ropa  polTono  elTere  condotte  da  Bir  fino  a JSmffora 
per  .la  via  dell’  Eufrate  ,.  e confeguentemente  in 
tutto  r Oliente,  cotne.fi  ha  anche  ne’,  viaggi  dei 
Sig.  Rauvvolf,  lo  trovo  per  altro,  che  1’  Eufr^ 
te  . non  Ila  .fempre  navigabile  tra  Bhr , e Bafftra^ 
o fia;  perchè  il  fuo  corfo  nell’ono,.  o nell’  altro 
luogo  fia  impedito  dalla  fabbia  y o>  perchè,  ta» 
ti  fieno:  i Canali, -'che  divertano > le > fue  acque,,  e 
le  portano  ia  foccorfo  d’altri  Paefi,  e Terre  .ali» 
intorno y e per  tali  ragioni  rimanga  meno  profoiv 
do  per  fofienere  grolTi  Navil)-  da.  carico»  Dice  il 
Sig.  Te^enet , che  V Eufrate  fia'  navigabile^  da  Eie 
fino  la  dove  fi.  unifce  col  Tigri,  e che  i • Navìl) 
maggiori  non  vanno  fe  non  da  fBir  fino  a Reufva- 
tira , Villa  ch'è  dieci  giornate  più  giù  -,  e die  fino 
al  T^ti  adoperano  Navil>  più  piccoli  .-  .il  Signor 
Rauwof  navigò’.fopra  ì'Eufrate  (ino  > z - Felugu,  ma 
in  molti  luogi  cimafe  rncK  fecco . Se  in  .veccuda* 
Turchi  ibfie  padrone  dr  quel  Paefe  qualclie-alcm 
Popolo,  non  v’ha  dubbio,  che' ben  ' predo  farebbe 
ridotto  ad  elTere  navigabile  con  non  pìccolo  vam- 
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i Mggio  degli  Abitanti , e particolarmente  di  tutto 

;i  ii  Commenio*  Ma  » ■ comum]ue  fia  la  faccenda» 

u certk  cofa  è,  che  i Mercatanti»  che  debbono  fpe- 

I dire  le  loro  Merci  a Bagdad,  ed  x Bajfer a , Cono co^ 

I ftntti  di  farle  paliate  a Bir  per  la  via  AtWBufra- 

I /#,  fopra  U quale  però,  fi  riaggia  con  molta  len* 

) teiza,iC  da- colà  fino  xMxuffult  ( cioè  A2i»i»r  ) fitua- 

I co  al '7'4^i»i  076 -prendono  imbarco  nuovo  per  £<9. 

I dad-fopra  certi  Navìl)  fatti  all’ufo  di  quei  Paefe.^ 

I giacché  pare,  ch«  altri,  che  non  fieno  quelli»  non 

vogliano  fiir  il  .viaggio  fopra  quel  Fiume  a cagio* 

I oc  delle  grandi  cadute  di  acque»  che  in  efib  s’in* 
contralto  V aozi  fono  tali,  che  non  crederei  d’ingan* 
oarmi  nel  dire,- che  in  alcuni  luoghi  precipitano 
allo  in  già  perpeadicolarmeote  per  l’altezza  diqua> 
rama' pertiche ;in  circa,  e quello- ch’è peggio»  dice 
U Sìg.Tcvemt,  che  li  fuoi  lidi'  non' fieno  molto  fi- 
curl  dalle  infolenze  degli  Arabi.  - . . 

Li  mentovati  Navilj  de’Nazionali  fono  chiamati 
BeUkì*  Sodo  quattro  pertiche  in  circa  luoghi»  e 
tre  larghi,  e fhftentatì  fopra  l’Acqua  da.  cento 
più  Otri  fatti  di  cuojo  ripieni- di  aria,  e legati  in> 
fieme  > con  funi . Sogliono  adatcarfene  in-mag^o^ 
numero  da- ogni  lato  del  Navilio»!ican  molti  dì  que« 
ftià poppa»  ed  altrettanti  a prova»  cosi, che  .li  Na- 
vil)  daH’uno  all’altro  capo  airiatornofiano  beo  prove- 
duti i 'Sopra  gli  Otri  pongono  de’legni  lunghi  legati 
^ tra  loro  con  vinchi,  e, fopra  i.  legni  certe  fafcine 
all’alrezza,  e larghezza! d’  un  mezzo  piede»  incer. 
^ te  di  danze  di  .due  piedi»  e 'mezzo;  fopra  di  que> 
I fii.poi  replicano  altri  legni,  che  formano  quafi  ^ua 
(Vtrolato  &tto  .io.  modo  ».  che  allo  intorno  rìnianga 
' . R a luo- 
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luogo  per  camminare.  Dentro  a tali  Nayilj,  aJti 
cinque  in  fei  piedi , s’imbarcano  coi»  le  loro  Mer-r 
ci  li  Mercatanti.  Sono  guidati  da  due  foli  Mari- 
na), che  in  vece  di  remi  adoperano  certi  legni 
foretti,  al  fine  de’quali  fono  atUccate  foglie  di  can- 
na lunghe  due  piedi,  e mezzo.  Un  terzo  Uomo 
poi  ferve  a bagnare  ogni  mezz’ora,  ( ovvero,  fe- 
condo il  Signor  Tevenot  y ogni  mezzo  quarto  di 
ora  ) quella  porzione  di  Otri , che  ftanno  fuori  di 
acqua,  li  quali  fenx’eflere  cosi  bagnati  correrreb- 
bono  rifehio  di  fpezzarfì . Tre  Uomini  foli  pertan- 
to conducono  quella  fotta  di  barche,  le  quali  non 
hanno  nè  alberi,  nè  vele;  nè  fono  cannelle  con 
chiodi,  nè  con  qualfìlìa  altra  fotta  di  ferro,  nèal- 
la  parte  anteriore,  nè  alia  polleriore , tra  loro  ugua- 
li. Fanno  il  viaggio  radendo  fempre  la  colla  del 
Fiume,  e prendono  terra  due  volte  ogni  giorno. 
La  notte  i pallèggieri  palTano  il  tempo  fermi  al 
lido,  ed  intanto  li  Barcajouli  gonfiano  di  nuovo  gli 
Otri,  e riparano  i danni,  che  avelTerQ  nella  feot- 
fa  giornata  patito . 

Quelli,  che  viaggiano  da  Mou(ful i Sagdtd » dehf 
bono  portar  feco  le  necellàrie  provigioni  da  bocca , 
giacché,  trà  l’una,  e l’altra  delle  dette  Città,  è 
difficile  il  ritrovarne  alcuna  fopra  le  rive  del  Ti- 
gri . Racconta  il  Sign.  Tevettot , che  nel  viaggio 
fatto  a feconda  fopra  quel  Fiume , oflèrvò  ellère 
tanti  i fuoi  giri,  e rigiri,  quanti  non  ne  aveva 
veduti  in  verun’altro  da  lui  navigato;  e che  non 
poche  fieno  le  llble  di  quel  Fiume , e molti  piià 
gli  Scogli , da’quali  fi  rende  impoflibile  il  viaggia- 
te con  altri,  che  co’defcrttti  Navil),  fopra  tutto 
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fé  fi  cortfidera  la  velòcità  del  fuò  corfo.  Dice  d' 
aver  veduto  alle  fpiaggiedel  medefìmo  Fiunne  pa-> 
recchi  Monti  Sillfurei , e notò»  che  una  notte  li 
Venti  i che  Toffiavano  da  quelle  Montagne  erano 
tanto  caldi  ^ che  li  giudicò  eflfere  quelli  i che  ab- 
biamo già  nominati  Samiel,  o fu  velenofi,  e ca- 
gionati da  quelle  efalazioni  fuifuree.  In  fatti  an- 
ch'io trovo  quello  accidente  afiài  ftraordinafio , ed 
affatto  particolare/  irleatre  l’efperienza  mi  ha  infi* 
gnato>  cheque’Ventì  caldi  fpìrano  per  tre,  oquat- 
tr’ore  nel  mezzo  giorno,  e con  la  fera  l’aria  torna 
ad  edere  frefea* 

Gli  Arabi,  che  in  quelle  fpiagge  conducono  al 
pafcolo  il  loro  belliame , padano  tal  volta  a nuoto 
il  Fiume,  e fe  trovano  qualcheduno  di que’Kr/ri^f , 
o fia  Barche  i dal  quale  fia  ufeita  tutta  la  Gente  i 
accade  che  lo  faccheggino.  Si  raccoglie  dal  tante 
volte  mentovato  Signor  Tevenoty  che  vide  fpedó 
in  .quel  viaggio  Donne  , e Donzelle  padàre  il 
medefìmo  Fiume  j a difpetto  della  fua  tanta  rapi^. 
dità,  non  con  altro  ajuto  che  di  un  Otro  attacca- 
to rotto  l’uno  delle  due  braccia,  e talora  fenza 
nedlino,  portando  fc^ra  la  teda  qualche  fardello* 

Due  giornate  incirca  lòtto  Màujful  fì  fcarica  nel 
T^rì  il  Fiume  Zarb,  che,  non  edendo  largo  fe 
non  la  mCtà  del  T^rif  è molto  piò  rapido,  e dr- 
feCnde  da’Monti  vicini  del  KurJiftsny  o fia  àclVAf- 
firìa.  Goteflo  Paefc  dalla  parte  ktVÌAjfirUt  è pieno 
di  L ioni,  e d’altri  Animali  feroci.  Dall’altra  poi 
fi  rendono  perkolofe  le  rive  del  Fiume  perlecor*  . 
cinue  rapine  degli  Arabi.  Per  tale  ragione  afier-. 
ina  il  Sign.  Tntntt,  che  neffUno  dalli  due  lidi  è 
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ficuro;  anzi  da  Viaggiatori  fi  preferifce  quello' <Je’ 
Lioni , per  averli  a fermare  in  tempo  di  notte a 
quello  degli  Arabi , credendo  le  Fiere  meno  cru- 
deli degli  Uomini . Accadde  al  dettoSignore  nello 
ftefib  viaggio,  che  tre  Arabi  pafTaronp  il  Fiume 
a nuoto,  e vennero  affatto  nudi  all’altra  parte  con 
la  fola  intenzione  di  far  qualche  bottino  ; ma , ef- 
fcndo  fiati  veduti  , fi  nafcofero  fotte  l’Acqua,  e 
fi  ritirarono.  Nulladimeno,  benché  fuggifiero,  la- 
feiarono  tanto  fpavento  nel  cuore  de’Viaggiatori , 
che  quelli,  che  fi  erano  accorti  degli  Afiàfiìni’fi 
portarono  precipitofamente  verfo  il  Ke/et  per  ve- 
dere quale  fort^  di  danno  avefièro  fatto.  Fecero 
tanto  rumore,  come  fe  fi  foUèro  trovati  in  qual- 
che grave  pericolo,  che  uniti  a quelli,  che  nul- 
la avevano  veduto,  pofero  in  così  grande  cofter- 
nazione  i Compagni , che  trovarono , addormenta- 
ti nella  Barca,  che  quafi  furiofi  non  fapevanoqual 
partito  prendere  . A dir  vero  , pareva  in  gran 
parte  ben  fondato  il  loro  timore,  poiché  pochi 
giorni  prima  da  quegli  fcell^rati  ladroni  era  fia- 
to pofio  a tuba  un  KeUk^i  nè  contenti  d’aver  de- 
presta  ogni  cofa  avevano  dato  morte  à ottanu 
perfone  trovatevi  a bordo;  e per  far  credere,  éhe 
la  difgrazia  fofiè  accaduta  per  qualche  altro  moti- 
vo, avevano  volto  fofiòpra  il  Navilio.  Sogliono  fer- 
virfi  di  tale  artifizio  per  toglierfi  alla  giufiizia  de* 
Turchi,  li  quali  tal  volta  gli  obbligano  a rendere 
firetto  conto  de’loro  bottini.' 

Tra  Aieu(julj  e Bagdad,  in  quella  parte  del  Fiu- 
me Tigri,  che  rifgucida  ì'AJfirìa  ,'  fi  trovano  i poz- 
zi chiamati  Nafta , ed  i Torrenti  dì  Acque  calde , 
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jpe’qaali  frequeotemeoce  fono  folici  immergerfi  cer« 
ti  Ammalati. 

' . Il  Tigri  tra  Ba^dadf  e Saffora  è navigabile  a». 

^ da’grandi,  Navil) , perché  non  s’incontrano , co> 
me  in  altri  luoghi,  quelle  certe  cadute  d’acqua, 
^be  impedifeono  la  libera  navigazione.  Benché  fì 
vada  a feconda  , pure  fì  ricercano  dieci  giorni  dì 
viaggio.  Seguendo  la  fpiaggìa  fì  trovano  de’ViU 
laggi , jie’quali  fì  compera  a prezzo  difereto  ciò, 
che  fa  bifognoper  vivere.  Le  robe,  che  fonocru. 
'de,  fì  preparano  col  fuoco,  ch’è  nelle  Barche;  nel- 
le  quali  anche  fì  dorme  la  notte  fenza  feendere  a 
, terra.  Le  Città,  che  fì  vedono  collocate  fu  la  ri. 
va  , del  Fiunae,  fono  Amuratt  Manfourjf  Magar  ^ 
Caitn.,  e Gor/10,  ove,  fecondo  la  relazione  del  Sìgn. 
Amìlton , che  la  chiama  Cornerà , il  Gran  Signore 
^ tiene  diecimila  Giannizzeri,  ed  ottoV  ovvero  dieci 

• Calere^  per  la  tranquillità  del  Paefe  circonvicino  i 
Tutto  il  Paefe,  che  é tra  Bagdad y e Baffway  è 
tagliato  da  numero  grande  di  Folli,  onde  in  ciò 
quali  rallòmiglia  alla  Olanda,  Le  Città  fono'  l’una 
dall’altra  non  molto  dillanti. 

^ Sopra  Saffora  quindici  miglia,  appunto  ove  è 
Gerito  f fi  unifee  VEufrate  al  Tigri y ed  ivi  fì  vedo. 

• OQ.  tfe  Cafìellì;  l’uno  alle  imboccature  delli  due 
. Fiumi',  l’altro  al  lattò  della  Caldèa,  ed  il  terzo  al. 

la  parte  dell’Arabia . In  quel  (ito  fì  rifeuotono  i di* 
ritti  della  Dogana  dal  Ricevitore  del  Principe  di 
Bafforay  di  cui  già  abbiamo  .parlato , come  Padro. 
SM  del  Terreno,  fupra  cui  fono  fabbricati. 

Cotefto.P^clc'è  uno  de’più  ricchi  .di  quanti  com. 
prenda  il  Dominio  del  Gran/  Signore;  ed  * il  pièt 
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tbbondante  di  ottimi  pafcoli,  ne'<]uali  fì  anno'v'C^ 
rano  a migliaia  le  greggie  d’Animali  piccoli , 
grandi'i'ma  il  maggior  numero  è quello  de’Caval-' 
li  , e Buffali.  E'dalla  Porta  fpedito  ogni  Annc^iY 
Trfterdàr,  cioè,  un  Raccoglitore  dc’pubbìici  diritri, 
accompagnaco  da  una  fquadra  di  Soldati  a Cavallo  ^ 
Egli  fi  porta  qua , e là  per  rifcuotere  le  impofizio*- 
ni,  e le  gabelle,  le  quali  confiftono  in  una  Piaflra, 
ed  un  quarto  fopra  ciafchedun  Bue,  ed  altrettanto 
fopra  un  Buffalo,  e due  PiaBre  fopra  ogni  Cavai* 
lo.  Cotefte  fono  contribuzioni,  che  polle  inlìeme 
formerebbono  fomme  conlìderabili fe  li  Contadini 
non  ufallèro  delle  fraudi  per  pagar  meno,  o fe 
talvolta  non  rtcufalTero  di  pagar  nulla  / dal  che 
poi  nafce  qualche  piccola  occalione  di  contraili , e 
di  guerra  tra  loro,  e la  Porta.  Il  Governo  di  Co* 
flantinopoli  ad  ogni  modo  lì  contenta  di  tollerare 
dall’inganno  qualche  difcajùto,  anzi  che  imprende* 
re  violente  riloluzioni  per  fargli  Rare  a dovere,  e 
non  dar  motivo  a Provincie  così  lontanedi  ribellarli. 

Il  Fiume , ch’è  vicino  a Saffopat  è abbondante 
di  pefce , ma  non  molto  buono  , toltane  una  fola 
fpezie  della  grandezza  di  un’Aringa , che  raflTomi- 
glia  a una  Chìeppa.  In  grande  quantità  foao  le 
Teftuggini,  delle  quali,  per  eRère  proibite’  dall» 
Legge,  neRTuno  ardifce  cibarli. 

Per  tutta  la  lunghezza  del  Tigri  fi  'trovano  in 
copia  Uccelli  Salvatici , e particolarmente  a Baf- 
fora , Cigni  , Ocche  , Anitre , Sarcelle , Beccac- 
ele, Colombe,  Tortore,  Lodole,  ed  altri.  Moki 
anche  fono  gli  Uccelli  di  rapina,  Aquile,  Falconi, 
Corvi  bianchi,  e neri,  de’quaiiUSig..iiMi^»  racconta 
^ ona 
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tliU  cofa  particolare  » e degna  di  riferirli  > benché 
non  dica  d' averla  veduta  con  gli  occhi  fuoi  < Dico 
pertanto  > che  i Neri  ftanno  in  quella  parte  del 
Fiume,  che  rjfguarda  l’Arabia,  ed  i Bianehi  in 
qudla  , che  ril'guarda  la  Perfìa<  Ciafeheduno  de* 
due  partiti  è così  gelofo  della  Tua  giurifdizione  t 
che,  ie  ad  alcuno  prcndelTe  il  piacere  di  pallàre 
alla  parte  oppofta  del  Fiume , che  non  è fua , tut- 
ti gli  fi. Allevano  contro  per  difcacciarlo  , e £k1o 
ritornare  nel  Tuo  quartiere. 

Ne’  Deferti  vivono  i Cammelli  Salvatici , i Cc- 
valli , gli  Aiini , le  Capre  , i Liooi  , i Leopardi  g 
le  Pantere^  le  Volpi,  ed  altri  Animali  feroci,  alla 
caccia  de’  quali  da’  Paefani  a Cavallo  fi  adopera 
folamente  la  Spada,  e la  Lancia. 

Le  Campagne  , e gli  Orti  producono  a .perfezio- 
ne i Poponi,  i Cocomeri,  le  Melagranate  , le  Po- 
iché , le  Albicocche  le  Cotogne  , le  Olive  g le 
Mele,  le  Pera,  e l’Uva,  che  non  ferve  però,  nè 
a ridurla  ad  e/Tere  Vino,  nè  Aceto*,  e la  mag- 
gior abbondanza  d’ogni  altro  frutto,  fi  riduce  a 
quella  de’  Datteri.  Lungo  VEt^att,  ed  in  var) 
luoghi  del  Tìgrl  non  è iitcognita  la  Colloquintida 
A)acia.  In  fomma  il  Paefe,  di  cui  terminiamo  qui 
di  ragionare  , è proveduto  di  tutte  le  colè  , chè 
non  fi  trovano  a Bafffra  , ed  è ÌA  olire  fenile  di 
. llifo,  e Legumi- 
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. :•  CAPITOLO  XV.  , . 

J'i  .'  ••■•  , . . , . ; 

. StfcrhioM  dell»  Stai»  prefent«  della , Provhicia  tUt 

• i ■ • Kurdlfia»y  Cioè  dell'Afftria,  • , 

• ■*  ’ • 

ENtraodo  nella  defcrteione  della  Provincia,  del 
Kurdifian , o fia  dell’  Afftria  » efaminerò  quella 
Parte r ch’d  lòtto  il  Dominio  de’  Turchi,. cioè  la 
più  Orientale  dello  AeHò  , ma  >negli  Stati  di  Per. 
fia,  Gmfìna  pertanto  a Settentrione  lon  la  Turilo, 
mania t o vogUatno  dir  con  ['Armenia  all’ Oriente 
con  porzione  del  appartenente’ 9 come  lì 

è detto,  alla  Perfia  , all’ Olirò  coa  Ja  Caldèa  ^ ed 
a Ponente  con  il.Oiarèefc , o Mefipetamia,  Si  dice, 
ch’ella  prendere  il  nome  di  Aj^e/a  da  Ajffur,  Fi- 
gliuolo di  Sem , , * • - , * . . . r 

' ' In  quella  Provincia  era  lUuata-  anticamente  la 
Città  di  Nfnivey  alla-  parte  Orientale  del  Tigri  di- 
rimpetto al  luogo  ov’è  prefentemente  la  Città  di 
ìiouful.  Aveva  quella  Città  tre  giornate  di  giro,, 
cioè  felTanta  miglia  , computandoli  venti  migUa  ai 
-giorno  il> viaggio  d’ un’Uomo >a  piedi.  Si  crede>, 
che  le  fue  IV^ura  avellerò  cento  piedi  di  altecza  , 
fortificate  da  mille. cento  cinquanta  Torri,  ognuna 
delle  quali' lì  alzava,  da  terra  ducento  piedi»  Ubia- 
te erano  le  lue  Cafe,  e tra  Funa,  e l’  altra  (ì  ve- 
■ devano  de’  Giardini  ameni  , e de’  luoghi  aperti  , ‘ 

come  li  è detto  di  Babilonia,  Ad  pn  medelimo 
Principe  ubbidivano  Babilonia  , e./tfinmr  ; il  quale 
era  folito  abitare  a vicenda  la  metà  dell’anno  in 
ognuna*  Alcuni  credono  , che  Nemrod  lia  llato  il 
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Fondatore  di  Ninivey  ed  altri  Nino  , da  cui  abbi» 
prefo  il  nome.  Per  lo  fpario  di  tre  anni  continua 
fii  aflTcdiata  da  Arbacty  cd  allora  il  Fiume  era  lon- 
tano dalla  Città -venti  Stadj.  In  .quell’ occafione 
che  n-era  il  Re  , vcJcndon  troppo 
«retto  dall’aireJio  oftinato,  fi  mito  nel  (ho  Reale 
Palazzo,  ove  raccolti  tutti  li  prezioG  luoi  Tclori, 
che,  fecondo  la  tradizione  , afeendevano  a pm  di 
Tenti  mila  milioni  di  Lire  Sterline  , ^fc  il  fuwo 
al  Palazzo  , ed  incenerì  con  quelle  immenfe  jic- 
chezze  anche  sè  fteffo.  Da  Afiingc  poi  , Primoge- 
niio  di  Cìroy  e Re  VUL  de’  Medi  dopo 
fu  demolita,  ed  interamente  diftructa,  A nottri 
giorni  altro  non  rimane  a -vederfi  di  tanta  gran- 
■ dezza , fe  non  alcune  Colline , e certe  Eofcaglic  , 
dalle  quali  è ingombrato  un  piceol  tratto  di  Paefe 
rafente  il  in  poca  diftanza  dirimpetto  a Mou- 

./«/,  in  cui  dagli  Abitanti  fi  giudica  eflfere. fiata 
Kìnìvey  e quelle  eflère  le  reliquie  della  Città , Può 
leggerfi  anche  il  Signor  faolo  buca , da  cui  fi  ha , 
che  quegli  avanzi  rafiò™igl‘“°  * quelli  > della  Tp«  e 
di  Babilonia  y con  la  fola  differenza  , che  mno  ci> 
perti  da‘ Saffi.  . Egli  quefte  reli- 

rouic  fi  vedano  in  una  Pianura  - aUa  parte  Orientale 
del  Tigri , appunto  dovp  jl  Signor  Xr®r».r.  dice  ef- 
•ferè  fiata  Niaiwe.  11  mentovato  Signor  L«f 4 ad 
•ogni  modo  pare  che  dica  dipoi,  che  Mw/«/,  fitua- 
to  al  lato  Occidenttle  del  Ti^ri , c Niniw  erano 
io  un  medefimo.  luogo.  Quello  Autore  ^rU  di 
Nìnìve  antica  molto  più  iperbolicamente  del  SigTOr 
Ttvtnot , dicendo  , che  k rovine  di  quefta  Cuta  , 
|e  quali  fi  ofiètvano  all»  fua  parte  Auftralc,i  dnnno 
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tuttavia  a conoTcere  l’ antica  grandezza'  foa,  i fj 
{ila  lituazione  * dicendo  trovarti  in  ctière  prefentcf-'’ 
mente  pezai  di  muraglie  gròtiè  trenta' piedi  , è' 
talmente  alte»  che  a nelTuno  darebbe  1* animo  di' 
lanciare  una  pietra  » che  giugnefìTe  a toccarne 
cima.  Per  verità  è cosi  rovinata  ^ che  altro  non 
comparifcono  all’occhio  fe  non  pezzi  di  marmi  , e 
frammenti  di  abbattute  Colonne  ; baftano  però'  a 
pertiiadere  etière  fiata  ne*  tempi  fuoi  Una  delle  piìf 
ricche»  e delle  più  ben  fabbricate  Città  del  Mon- 
do. Si  pretende»  che  le  Piramidi  , che  ancora  efi^ 
flono  » e che  pajono  efTere  ora  fuori  della  Città  »'  ' 
fieno  flati  i Sepolcri  de’  fuoi  Re.  Quella  parte  df 
Città  in  oggi  abiure  giace  fkuata  al  lut^o'  de!  ' 
Fiume  TigrJ. 

In  diflanza  d’una  mezza  lega  dal  Fiume  T/gr'i 
è fìtuato  un  piccolo  Monte»  fopra  il  girale'  fi  vede'  ' 
una  Mofchèa»  che.fi  dice  fabbricata 'in  quei  luogo' 
appunto  » ove  fa  feppellico  il  Profeta  GA/m 
avuta  da’  Turchi  in  tanta  venerazione»  che  appena*' 
permettoino  ad  un  Crifliano  lo  ingretib.  Nel  mez-r 
zo  della  Mofchèa  s’erge  un  Sepolcro  coperto  dt 
un  drappo  d’ Oro  » con  quattro  ceri  àrdenti  ne* 
quattro  lati  » e diverfè  lampane  pendenti  dall’alto^ 
Ivi  abitano  fempre  parecchi  Monaci  Turchi  » li 
quali  fervono  per  leggere  lo  Alcorano  v 

A’  noflri  giorni  -la  Città  - di  Cbefafvul  è la  Ca- 
pitale dei  Kurdifian  » fituata  ne’>  gradi  trentafei  di 
Latitudine  Settentrionale  ^ e ffcrve  dì  Refidenz'a  a! 
Bqlierbej  , o fia  Viceré  di  tutta  la  Provìncrt  i 
fotto  il  quale  fono  varie  Giurifdiziòni , o Govermw 
Keui  è molto  grande  » ma  ò Abbricaca  ha  u»  mc^ 

do 
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4o  fìngeUrilTiiBo,  alle  rive  d’ un  Fiume,  foprt  del 
quale  vi  è uo  (telliflìino  Ponte  di  Pietra  con  di* 
cianove  archi  « tre  de’  quali  fi  dice  , che  Scià  Ab- 
bài  l’abbia  fiuti  rompere  , quando  prefe  Bagdad i 
Quella  Città  ha  le  Cale  tagliate  in  uno  Scoglio  , 
che  occupa  la  lungheaza  di  un  quarto  di  ora  di 
viaggio  al  lato  di  un  Monte  , albendendofi  nelle 
Cafe  con  Scale  di  quindici , venti  gradini , e in 
alcune  molti  di  più*  • . 

Amadia  èyua’altra  Città  della  <lle(Ià  Provincia 
collocata  al  Settentrione  di  ne’  gradi  tren» 

tafette  di  Latitudine  Settentrionale.  E'  fabbricata 
fopra  la  cima  di  un  ' Monte  i per  falire  il  quale 
bifogna  impiegare  un’ora  di  viaggio.  Nel  mezzo 
della  Città  fi  vede  una  Piazza,  in  cui  fono  leBot> 
teghe  de’  Mercatanti  , poiché  è molto  Negoziacri* 
ce.  Quella  é foao  il  dominio  d’ua  Bqp  , il  quale 
può  radunare  otto,  ed  anche  dieci  milla  Soldati  a 
Cavallo  , e affai  più  Infanteria , di  quello  pelTà  fare 
qualunque  altro  Ao,  poiché  le  Terre,  che  ad  cfCo 
appartengono  , foao  le  più. . popolate  di  tutto  U 
Kurdifia»  • •.  >>  . 

Viene  apprelTo  Arbella.  ( ora  Irbìi)  polla 'al  Le- 
vante di  Cberafoui , o piuttollo  al  Settentrione  fe- 
condo il  Signor  d*  F Islt , con  una  valla  pianura  • 
che  l’é  vicina  , e che  fi  ftende  per  quindici  ore 
di  cammino  , famoGi  per . la  vittoria  da  AUffandn 
confeguita  contro  alle  Truppe  di  Bario,  Nel  mez* 
so  della  llerminata  pianura  s’etge  un  piccolo  Mon- 
te d’ua  miglio  di  giro  , fopra  il  quale  crefcono 
bellilfime  querele, c nella  cui  fomroità  fi  oflèrvano 
4e  reliquie  di  un  CafieIlo>  che  ,■  per^  quanto  fi  ha 
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^lla  Tradizione»  è"it  luogo  > nei  quale  fi  tratte^' 
neva  Dori»  afpettando  refico  della  Battaglia. 

Alle  mentovate  fiiecede  BM/ir' nella  parte  Set-' 
tentrionalc  della  Provincia  « nelle  ■ vicinanze  del^ 
Mare  di  Fmì  , ne’  gradi  trenfafette  » ed-  alcuni  tni> 
miti  di  Latitudine  Settentrionale^  Si  dice  » che  i) 
Bejy  o vogliamo' dire  il  Principe  ‘di  quella  Cittit  ,* 
fi  trovi  in  iliaco  di  follenere  • coftantemente ‘una 
• perfetta  indipendenza  » e non  effere  foretto  oè  a*' 
Turchi»  nè  a’  Perliani»  pèr  elTère  collocato  hi  un 
Paefe  morttuofo  » e quali  impenetrabile  £'  perchè 
ha  il  modo  d’impedire  il  commerzio  tra  la  Città 
di  Àleppóft  di  Taurlsi  fi  dice  che  qae’  duePrinii 
cipi  trovino  il  loro  vantaggio 'nel  mantenere  coa- 
quello  di  Betlh  una  lineerà  amicizia . Prima  d’  ar<* 
rivare  alla  Città  bifogna-  per  unr  intera'  giornata 
pallàre  tra*  Monti  foofceli  » . da*  quali  nella  llagione 
più  umida  precipitano  con  grande  llrepito  le  acque' 
da’  Laghi»  che  fovrallanno. > La  firada-'poi»  che 
conduce ‘nella  Città  è tagliata  nelle  dure  balze  v 9 
non  è . più  larga  di  quanto  balli  a difciar  paflàre 
un  Cammello  * £'  fabbricata  allo  intorno  di  -un 
Monte  » ' in  uguale  dillanza  lontana  da  ‘ due  'altrt 
Monti  i nè'  altro  modo  faprebbe  trovarli  » per  -pren* 
derla  d’allàlto»  che < il  girare  quel  difficile  Monte» 
fopra  la  cima  del ‘quale  è H Callello '»  ' ed  il  Pa< 
lazzo  del  Principe»  che 'ad  ogni  fuo 'cenno  può 
raccogliere  » dal  numero  prodigiofo  de*  Pallori  di 
Pecore  di  quei  Paefe  » venticinque  mila  ' Soldati 
accavallo»  e buona  parte.-di  Fanti.  * * 

11' Terreno  delia' Provincia  deV^Kurdiflaa  è aflàà 
fertile  » benché  tramezzato,  da  Pianure-»'  e.  da* 
'•  Moti- 


‘igitized  by  Google 


DEL  KURDISTAN: 

Monti,  che: rendono  il  paflkggio  diilicile,ic  iholtoi 
più  la  condotta  de’  Cannoni  , come . ci  aflknra  il 
Signor  Ttvemt  1 Monti  afcbondano»  di  bellilCmo 
qucrcie»  e di  legnami  di  varie  altre  forte  ^ tanto 
fruttiferi  , che  per,  ufo  di  fabbricare.  Le  Pianure 
fono.baftantemente  irrigate  di  acqua  y e fe  foriero 
ben  coltivate  , c feminate , produrrebbone  perfetto 
grano;  nu  .perchè  appartengono!  per  ilo  più  a’ Tur. 
chi,  per  loro  natura  amici  della  pigrizia ^ ovvero r 
per  dir  meglio  y fervendo  quella  'Provincia  di  li-t 
mite  alla  Turchia  , ed  alla  Perlia  , adiviene  , ■ che 
non  è coltivata  dovutamente.  Numerblillime  fono 
greggic  in  quello-  Paefe;  ed.i  Pallori,  non  dif- 
ferenti dagli  Arabi  y abitano  la  State  nelle  Capan. 
ne  formate  idi  rami  d’ Alberi,  e nello  Inverno  fot- 
to  le  Tende , La . Maomettana  è la  Religione  do- 
minante , ma  una  gran  parte  del  Popolo  bario  , 
per  .quanto  fi.  CTedc,  è compofta  d»  CrifBani ; o 
per  lo  menotdi  Gente  , che.  vuole  erière  chianiata 
con  qucfto.nome.  Nulladimeno  dalle  ftlaiioni  do* 
Viaggiatori  ognunoi  può  perfuaderfi  , che . quello  fia 
il  Popolo,  più  incivile  di  tutta  la  .Terra  e che  , 
^ imitazione  degli  Arabi , de*  quali  è pià  valoroi 
fo,  con  tutto  lo. /lludio  fi  applica  n .depredare'  le 
Carovane.  Non  è però  da  Hupirlène.u  quando!  li 
pcofi  , t^’ericndo  quello  Paefe.il  confine  di  d^e 
Monarchie  tra  loro  nimiche  , i Pofioli  li  arrogano 
nMggiwi  licenze  di  quelle  fi' attribuifeono  gli -altri 
coftituiti. nello,  interiore  delle  roedclime.  L'Erba 
Regina  , e la  Galla  fono  i Frutti  più  comuni  di 
gue^  Paefe,  benché  lèmbri. capace  di  produrne  di 
ogni  altra  fona  . Le  llndov  per  altro  fono  incomo- 
de 
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a*  Viiggiatori  > che  le  trovano  laterfeccate  da 
folli  profondi , che  rendono  difficile  il  cammino  , 
ed  aliai  malagevole;  difgrazia  di  cui  hanno  faputo 
beo  querelarli  nelle  relazioni  , che  ci  hanno  lafcia- 
te.  Rare  t’incontrano  le  Città  ,/e  le  Ville  , ma 
in  i (cambio  le  Cafe  non  fono  più  lontane  Tuna 
daH’akra  di  quanto  è la  tirau  di  un’Archibufo  , 
ed  hanno  quali  tutte  il  loro  vignetto  > nel  quale 
raccolgono  beasi  le  Uve , dalle  quali  non  fpre. 
mono  il  fugo  per  farne  Vino  , ma  le  feccano  per 
mangiarle . 


CAPITOLO  XVI. 


DtfcrhJcne  dtlh  Stat*  freftnte  d»l  Dìarbek  » 

0 fia  Utfapotamìa  » 

Quella  Provincia  » di  cui  ora  imprendo  a trai* 
tare»  è (ituata  al  Settentrione  della  Turcema- 
Mia  t o ^ Armenia  maggiore  » e all’  Olirò  della 
Caldèa y tra  V Eufrate,  ed  il 

Tra  le  Città  fue  principali  li  annovera  Bìr  col* 
locata  nel  lido  Orientale  dell’  Eufrate  , quattro 
giornate  lonuna  da  Aleppe  , ne’  trentafette  gradi  » 
ed  alcuni  minuti  di  Latitudine  Settentrionale. 
fabbricata  al  lato  di  un  Monte  i non  è molto  gran* 
de>  e quello  che  è peggio  , è alTai  pregiudicata 
nelle  fabbriche  al  di  dentro  , come  fogliono  ellére 
quali  tutte  le  Città  de’  Turchi , altro  non  veden* 
doli  » come  riferifee  il  Signor  Tevenet , che  le  reli* 
quie  delle  antiche  fue  fàbbriche.  Sopra  la.  vetta 
del  Monte  Q feorge  un  Callello  grande  , tagliato 
.*■*  nella 
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Bella  roccia,  il  quale  ferve  di  abitazione  al  Go> 
vernatofc  della  Città;  anzi  dice  il  Sign,  Mauttdrel y 
che  dal  Caftello  per  una  via  fottcrranea  fi  vada  al 
'Fiume.  Allo  fteflb  Signore  fu  fatta  vedere  una 
Stanza  del  Camello  medefimo  ripiena  di  Arme 
antiche,  e di  altri  ftromcnti  per  guerra,  infervicn- 
ti , per  quanto  gli  parve,  a battere  in  breccia  le 
mura  delle  Cittadi . Vide  in  oltre  varie  Selle  Ro- 
mane , e degli  Elmi  affai  grandi , ma  non  ' gli  fu 
permeiTb  il  tempo , che  fi  richiedeva  a bene  efa- 
minare  quella  fotta  di  Antichità.  Verfo  la -fera  fi 
prefe  il  piacere  di  pafiTeggiare  tutto  il  contorno  di 
quella  parte  di  Terra  Ferma,  che  rifguarda  la  Mc- 
fopotamia,  e vi  fcoprl  molte  ripide  Colline  di  cre- 
ta, le  quali  andavano  a terminare  col  piede  in  tan- 
ca vicinanza  del  Fiume  , che  non  lafciavano  pia- 
nura di  fotta  alcuna.  Simili  a quello  fono  anche 
le  rivolte  verfo  la  Siria.  Due  rufcelli  di  limpl- 
dillìme  acque  fcendono  dal  Monte,  ed  entrano  a 
tributarle  nella  Città. 

In  uno  de’lati  del  Monte  medefimo  fi  fcuopre 
una  Spelonca  fcavata  nella  roccia,  nella  quale  fi 
vedono  quindici  grandi  colonne , che  fofiengono  al- 
quante volte.  '•  i • ' ' 

La  Città  è ben  fortificata , *e  cuftodita  da  fei , 

• o lèttecento  Soldati  fotto  il  comando  di  un’dgd, 
che  però  riconofce  per  Superiore,  c • Giurifdiccnto 
anche  della  Città  ftelfa,  il  Bafsà  di  Orfa,  Abbon- 
da di  ogni  fotta  di  vettovaglia , di  acqua  perfetta , e 
' Tote  imo  clima  la  rende  un  foggiornoaflàìdeliziolb. 

In  dilla  nza  di  una  giornata  di  viaggio,  ed  all’ 
Oriente  di  Bit , fi  trova  Sbamirles , Città  poco  ri* 
Tom$  VI,  S guat- 
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^□ardevole , della  quale  altro  non  riferlfcono  1 Viag- 
giatori , che  un  buono  Karavanferà , e de’Bagni  ; c poco 
lontana  fopra  un  Monte  una  Fortezza  confiderabile . 

Dopo  il  viaggio  di  undici  ore  verfo  Levante  s’ 
incontra  la  Città  di  Orfa , la  quale  fi  crede  fabbri- 
cata nel  luogo  tnedefimo , ove  fiava  anticamente 
quella  di  Edcffa^  cioè,  ne’trentafei  gradi  di  Lati- 
tudine Settentrionale.  Le  Carovane,  che  partono 
dalla  Turchia  per  andare  in  Perfia  fono  folite 
fermarfi  qui  regolarmente  otto,  o dieci  giorni, 
perchè  quelli,  che  danno  a nolo  i Cavalli  per  tal 
viaggio  abitano  in  quella  Città.  Ella  è la  Capita- 
le della  Mefopotamiay  e,  fe  è permefib  di  credere 
alle  Tradizioni  degli  Abitanti,  è nel  luogo  fiefio, 
che  fervi  d’abitazione  ad  Abramo,  La  prima  cofa, 
che  venga  prefentata  agli  occhi  de’Foreftieri  , è una 
grande  Fontana,  la  cui  origine  è fotto  le  fonda- 
menta della  Mofehèa  principale  della  Città . Li 
Criftiani  di  quello  Paefe  tengono  per  Tradizione, 
che  quello  Ila  il  luogo,  io  cui  fi  bagnò,  e lavò 
Àbramo  prima  di  muoverli  per  facrificare  il  Figli- 
uolo Ifacco , e che  appunto,  dove  piegò  le  ginoc- 
chia a terra  fcaturirono  due  fonti  di  acqua.  Daque^ 
Hi  riceve  le  acque  la  mentovata  Fontana  . Non  è 
pcrraelTb  lo  ingrellb  a quella  forgente  a chi  fi  fia , 
fenza  ellérlì  prima  levate  le  Scarpe;  anzi  un  Cri. 
lliano  ottiene  difficilmente  tal  permilfione.  Molti 
ili  quegli  Abitanti  fono  Armeni  Crilliani , a’quali  è 
Concc'Tó  il  libero  efercizio  della  lor  Religione  nelle 
tnedclime  loro  Chiefe . Li  Sepolcri  de’  Crilliani  fi 
vedono  nelle  Grotte,  e Caverne  de’Monti  vicini. 

3aloàtdi  della  Città  di  Orfa  fono  fatti  di  mar^ 

mo, 
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mo,  con  Torri  collocate  in  proporzionate  diftan- 
ze  i ma  la  Città  è mal  fabbricata  , come  (i  è detto 
di  molte  altre , ed  ha  molti  fpazj  in  eHa  non  abi- 
tati. Per  altro  ubbidifce  a un  Bafsà,  cd  ha  un 
prefidio  di  fei,  o fettecento  Spah'i^  e ducento  Gian- 
nizzeri in  circa,  elTcndo  maggiore  il  bifogno  de* 
Cavalli , che  de’  Fanti , per  opporli  alle  invafìoni , 
ed  alle  Scorrìere  degli  Arabi , che  palTàno  tal  voi 
ta  \ Eufrate  con  la  fperanza  di  far  de'bottini . Nel 
le  vicinanze  de’  Terrapieni  della  Città  fi  vedono’ 
molti  detiziofi  Giardini , annalHati  dall’  acqua  de 
Toin  formati  dalla  Natura . Per  altro  poi  la  fola 
qualità , da  cui  Orfa  è relà  famofa , i quella  del 
Marocchino  di  color  giallo  in  elTà  lavorato  nell’ 
ultima  perfezione*,  quelli  di  color  rodo  fi  fanno  a 
Viarbek^,  e gli  altri  di  azzurro  a Tokat. 

Alla  parte  Aufirale  della  Città  fi  fcorge  un  Ca- 
mello tagliato  nella  roccia , e circondato  da  larga , 
e profonda  Fodà,  e fopra  di  quello  una  piccola 
Torre  di  figura  quadrata,  nella  quale,  fecondo  le 
Tradizioni,  abitava  il  Profeta  Ella.  Alla  parte 
medefima  fi  vede  anche'  una  Fontana , o piuttofio 
iin  Pozzo,  il  quale  chiamano  il  Fonte  del  Fazzo- 
letto per  la  feguente  ragione  . Racconuno , che 
Abgaro  Re  di  Orfa  , ( allor  di  Edejfa  ) divenu- 
to lebbrofo  , mandò  Ambafciadori  a Nofiro  Si- 
gnore Gesù-Crifto,  pregandolo  che  voleflè  de- 
gnarli venire 'a  lui  per  fanarlo.  Infierae  con  gli 
Amb\rcÌadori  fpedì  anche' un  Pittore,  il  quale 
facellè  il  ritrattò  di  quel  Medico  CeleRe  , ài 
cui  fperava  la  guarigione.  Giunti  ov’  era  Gesù, 
erpofero  laloroAmb'arciata,'cd  ebbero  per  rifpofia  , 
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che,  cHTcndo  vicino  il  tempo,  in  cui,  per  compì, 
re  la  Redenzione  del  Mondo,  gli  conveniva  pati- 
re, e morire,  era  roftretto  di  lafciarli  partire  fen- 
za  di  jui.  Intanto,  vedendo  il  Divin  Salvatore  , 
che  il  Pittore  difegnava  i lineamenti  del  fuo  Sa- 
cro Volto  , prefo  un  fazzoletto  fe  lo  applicò  alla 
faccia  lafciandovi  imprefla  perfettamente  la  bella 
fua  immagine  . Ciò  fatto  , confegnò  il  fazzolet- 
to agli  Ambafciadori  , con  ordine  di  rimetterlo 
tra  le  mani  del  loro  Re  . Ritornando  coftoro  al- 
la Patria  furono  alTaltati  dagli  AiTalTini  , in  poca 
diflanza  di  Orfa  , ma  quello  tra  gli  Ambafciado- 
ri , che  s’era  caricato  di  quel  preziofo  Depofito, 
avendo  nell’  animo  di  toglierlo  al  pericolo  de’  La- 
droni , gittò  quel  Fazzoletto  in  un  Pozzo  , che 
non  gli  era  molto  lontano  , credendofi  di  nafeon- 
derlo  . Fuggito  falvo  dall’  empia  Mafnada  raccon* 
tò  al  Re  la  difgrazia  accadutagli  , e ciò  che  ave- 
va operato  per  la  prefervazione  del  Fazzoletto.  A 
tal  novella  , nel  giorno  Tegnente  , il  Re  accom- 
pagnato da  tutto  il  Popolo  , con  tutta  la  pompa, 
c magnificenza  poffibilc  , andò  a vifitare  quel 
Pozzo  , nel  quale  trovarono  1’  acqua  crefeiuta  fi- 
no all’orlo , e fopra  l’acqua  galleggiare  il  fofpirato 
Lino;  Appena  il  Re  lo  prefe  tra  le  mani  , che  fi 
trovò  rilanato  dalla  Lebbra;  ed  allora  fu  ^ ch’egli 
non  folamcnte  , ma  tutti  li  Sudditi  fuoi  abbrac- 
ciarono la  Religione  di  Gesù-Criflo  . (^uefta  è la 
ftoria  , che  diede  il  nome  a quel  Pozzo,  le  cui 
acque,  li  dice  che  abbiano  la  virtù  di  rendere  la 
falutc  a’  I.ebbroli  . Que’Criftiani  aggiungono  , che 
quel  Fazzoletto  jniracolofo  fu  confervato  per  mol- 
ti > 
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t1  , e molti  anni  in  Otfa , c finattantochè  da  certi 
Francefi , che  lo  rapirono , fu  trasferito  in  Roma  . 

Dopo  fei  a fette  giornate  , chi  parte  da  0>fa 
per  la  parte  Orientale , giunge  a Mtrdìn  , Città 
piccola  , fìtuata  fopra  la  eminenza  di  un  Monte  , 
e cinta  d’una  buona  muraglia . Al  lato  Settentrio- 
nale della  medefìma  , ma  alquanto  più  in  alto  è 
il  Caftello , relìdenza  del  Governatore,  e nel  Ca- 
mello un  prefidio  di  ducento  Spabìy  e quattro  a 
cinquecento  Soldati  a piedi  . Riferifce  il  Signor 
Luca  y che  le  Muraglie  di  quella  Città , le  Porte , 
e molte  delle  fue  fabbriche  fono  fcavate  con  lo 
fcalpello  nel  Monte  medelImo,e  che  ha  lo  ingref» 
fo  diihciliinmo. 

Due  giornate  più  lungi  , viaggiando  verfo  la 
Perfia  , è la  Città  di  Nesbin  , che  Nifibìn  fu  chia- 
mata ne’  tempi  antichi , ridotta  a non  eilère  fé  non 
un’ombra  di  ciò  , che  fu , e ad  un  Villaggio  abi- 
tato da  CrlBiani  Armeni,  e Neftoriani.  In  ellà 
fi  moftra  a’ PalTeggieri  il  Sepolcro  di  San  Jacopo 
Vefcovo  di  Nìfibì  \ c nel  medefimo  Cimiterio  un 
Pledeftallo  di  marmo  , fopra  il  quale  ardono  mol- 
te candele  offerite  dalle  povere  divote  perfone  quan- 
do fono  ammalate  , o fi  trovano  attaccate  da  qual- 
che difgrazia  , o incomodo.  E ciò  elleno  fanno  , 
perchè  credono  , che  quel  Fifedeftallo  abbia  forfè 
ne’  tempi  addietro  fervito  di  fondamento  alia  co- 
lonna di  qualche  Santo  ( Anacoreta  ) , e che  fia 
poi  flato  diflrutto  da’Turchì  • 

Dopo  altre  cinque  a fei  giornate  di  viaggio  al 
Levante  di  Nesbin  y è lìtuata  la  Città  di  Meujful  al 
Lido  Occidentale  del  Tigri  ^ allo  incontro  di  quel 
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luogo,  ove  fi  crede  fia  fiata  , cioè»  ne’gradi 

trencafei , ed  alcuni  minuti  di  Latitudine  Setten- 
trionale; benché  fecondo  il  fopraccennato  Sig.  Lu- 
ta queHa  fia  fitauta  nel  luogo  medcfimo , ov’era  la 
antica  Niuivc,  dicendo  egli»  che  nella  fua  parte 
Aufirale  fi  trovino  delle  reliquie  illufiri,  che  fer- 
vono di  tefiimonio  autentico  di  fua  grandezza  , e 
magnificenza  . Le  Muraglie  efieriori  della  Città 
hanno  bellilTima  apparenza,  efièndo  tutte  di  Mar- 
mo, e girano  quali  tre  miglia,  ma  le  Cafe  fono 
afiai  miferabili,  molte  delle  quali  già  vanno  in  ro- 
vina. In  vicinanza  del  Fiume  in  un  piccolo  Ca- 
mello abita  il  Bafsà,  da  cui  è governata.  Per  al- 
tro poi,  benché  il  Governo  fia  tra  le  mani  de’ 
Maomettani,  il  gran  numero  di  Crifiiani,  de’Gre- 
ci , Armeni , Nefioriani , e Maroniti , de’quali  è ri- 
piena, rende  quefia  Città  molto  negoziatrice , co- 
me quella,  per  cui  palfano  le  Carovane»  che  van- 
no A'Aleppa  in  Perfia . Oltre  di  ciò,  per  mezzo  del 
Tiiri  » ha  grande  comunicazione  di  traffico  con  Bag- 
dad » e con  il  Golfo  di  Perfia , e con  un  Ponte 
di  Barche  fopra  il  medefimo  Fiume  , con  YdJJirU, 
c con  il  Kurdiftan.  Grande  poi  anche  è il  com- 
merzio,  ch’ella  fa  della  Galla,  ch’è  il  frutto  pivk 
copiofo  de’Paefi  ad  efià  vicini.  Il  fuo prefidio com« 
pefio  dì  Cavalli , e Fanti , afcende  comunemeste 
a tre  in  quattro  mila  Soldati. 

La  Città  di  Dlarbek.  collocata  in  circa  a fei  gior- 
nate al  Greco  di  Orfay  ne’gradi  trentotto  di  La- 
titudine Settentrionale»  è detta  da’Turchi K«reM«.' 
E'iàbbrìcata  fopra  un  terreno,  che  va  innalzandola 
Ibpra  il  lido  diritto  del  Tiffn  nel  fito»  ove]  forma 
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ùo«  mezza  Luna . Il  difcendere  di  Città  per  li 
parte  delie  Mura  verfo  il  Fiume  è cofa  adii  fatH 
cofa  per  la  troppa  ior  ripidezza,  elTendo  cinta  da 
una  doppia  Muraglia,  la  efteriore  delle  quali  ha 
fedàntadue  Torri,  e tre  Porte,  fopra  ciaìbheduna 
delle  quali  è fcolpita  una  Ifcrizione  di  caratteri 
Greci  antichi , li  quali  a’dì  nollri  più  non  s’inten^ 
dono  ; nè  altro  li  può  raccogliere  le  non  che  mol-> 
ce  Tolte  li  legge  il  nome  di  Ccfiantìno,  Nella  Cit^ 
cà  li  vedono  due,  o tre  belle  Piazze,  ed  unaMo^ 
febèa  aliai  magnifica,  che  in  altri  tempi  fervi  di 
Balilica  facra  a’Criliiani.  In  dilianza  quali  di  un 
Miglio  fuor  di  Città  è una  FolTa  grande  formata 
da  un  braccio  del  Tigri  t dalla  quale  tutta  la  Città 
è proveduta  di  acque,  in  cui  pure  li  lavano  quel-' 
le  pelli  Turcbefche  rolfe,  dette  Marocchini,  che 
in  efià  li  lavorano,  e fuperano  tutta  le  .altre  nel 
bel  vermiglio  colore.  In  quella  forca  di  mani&tta^ 
re  li  occupa  quah  la  quarta  parte  di  quegli  Abi^ 
tanti , de’quali  il  numero  è grande , giacché  tra 
quelli  fi  calcolano  ventimila  Criftiani , de’quali  'le^ 
due  terze  parti  fono  Armeni,  e l’altra  , o di  Nello* 
riani^  o.di  Giacobici  è compolla . Si  dice , che  quelli 
Abitanti  fieno  per  altro  aflài  buoni  ed  affabili,  e 
le  Donne.,  che  d’ordinario  neUlmperìo  Ottomano 
fono  tenute  rinchiufe  come  Schiave , qui  fi  diver.* 
tono  di  fare  delle  palTeggiate  aflìelne  con  le  Don* 
ne  Crilliane,  e fi  trattengono  feco  loro-  infuna 
onella.e  civile  converfazione.  Li  PP.  Cappucini 
hanno  anch’elli  in  quella  Città  una  Cala  di  abitai 
zione,  dove  £inno  de’ grandi  profitti  sella  Religio* 
se  Crifiiana  > eflèndovifi  llabUiti  col  • mezzo  della 
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Medicina.  Il  Bafsà  è un  Beglicrbefy  o fia  Viceré, 
od  uno  de‘Vifirr  del  Gran  Signore,  che  ha  fotto 
di  sè  diverfi  Sangiacchit  o Governatori,  tra’quali , 
per  quanto  fi  dice,  può  adunare,  e mettere  in  Af> 
mi  ventimila  Soldati  a Cavallo,  tutti  Feudatari 
della  Porta  . Il  Terreno  allo  intorno  annafHaco 
òtW'Eufratc,  dal  Tigrit  c da  altre  acque  minori  è 
buono,  ed  abbonda  di  Grani,  e Vino,  di  Anima- 
li, Uccelli  Salvatici,  e di  legumi;  non  è però 
iimile  affatto  la  parte  Aulitale  alla  Settentrionale , 
che  non  cede  nella  fertilità  a qual’altra  li  lia  dello 
imperio  Turchefeo . La  grata  varietà  di  Monti , 
e Pianure  fanno  deliziofa  tutta  quella  Provìncia , 
la  quale  può  chiamarfi  rinchiufa  tra  YEufrate , ed 
il  Tigri  t air  origine  del  quale  è tanto  vicina  la 
Città  di  Diarèek. , che  può  guazzarG  ne’tempi , che 
aon  è ingrolTato  dalle  Nevi  liquefatte  ne’Monti , o 
dalle  pioggie  cadute . In  que’caG , un  Ponte  di  pie- 
tra fabbricato  un  Miglio  lontano  ferve  ad  attraver- 
farlo,  e a pallàr  oltre.  Nel  traffico  di  quella  Città 
lì  può  pure  aggiugnere  agli  accennati  Marocchini 
anche  la  Galla,  e l’Erba  Regina,  o Tabacco, 
liccome  abbiamo  detto  di  altre  Città  di  quella 
Provincia . 

. Prima  dì  por  fine  a quello  Capitolo  non  polTo 
difpen  farmi  dall^ofiervare  così  di  pallàggio,  elleie 
colà  incredibile,  che  le  tre  Provincie  fin  qui  de- 
fcritte  occupino  quel  luogo,  che  anticamente  fu 
occupato  da’potentifllmì  Imper)  degli  Allìrj,  Medi , 
e Caldèi,  fe  non  fi  vedefiero  di  ciò  tellimon)  del- 
ia decantata  antichità  loro,  ellèndo  elleno  a’noflri 
giorni  tanto  incolte)  difertC)  ed  inabitate,  fecondo 
' ■ ' le 
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le  rehzloni.de’  Viaggiatori  ; tanto  più,  che,  oltre 
le  già  defcrìtte  Città  , le  quali  tnodrano  di  aver 
perduto  molto  del  loro  antico  fplendore  , poche 
altre,  e di  nefìfuna  importanza  fono  quelle,  che  fì 
fcorgono  fituate  alle  rive  àtW'  Eufrate  ^ e del  Tigri, 
Non  può  veramente  negarli,  che  della  loro  rovina 
non  iieno  in  gran  parte  cagione  gli  Arabi  Erran> 
ci,  i Mori,  ed  i Kurdi;  Nazioni,  dalle  quali  fono 
continuamente  infellate  , cofìcchè  tutte  le  relazio- 
ni , che  vengono  a noi , d’ altro  non  parlano  , che 
di  rovine , di  avanzi , di  reliquie  , e di  rimafugli , 
che  appena  fono  in  illato  di  perfuaderci  , che  in 
quelle  povere  defolate  Provincie  elillelTero  in  ve- 
run  tempo  giammai  Città  così  riguardevoli  , e 
tanto  famofe . Ben’  è vero  , <Ae  ne’  Giornali  de’ 
Viaggiatori  fi  leggono  frequentemente  regillrate 
memorie  d’avere  trovato  qua  , e là  pezzi  di  rovi- 
nofe  antiche  Muraglie  , anzi  Città  intere  tuttavia 
in  elTere,  ed  in  buono  fiato,  ma  abbandonate  , e 
diferte  , come  farebbe  a dire  Samara» , ed  altre. 
Da  ciò  facile  è il  trarre  per  un  grand’ efempio 
della  caducità  delle  cofe  Mortali  , che  nulla  può 
darli  nel  Mondo  di  tanto  preziofo  , o forte  , e 
magnifico  , che  non  abbia  finalmente  ad  avere  il 
filo  fine  , e cedere  un  giorno  , o l’altro  al  den- 
te vorace  del  Tempo  , ed  alle  vicende  della  For- 
tuna. 
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CAPITOLO  XVIL  . , 

• • , " ‘ * 
Dtfcriiitnt  dillo  Stato  prefente  Mia  Turkàmania  y 
•.  - ò Armtnia  Maggiorii  ■ 

Al  Settentrione  del  Diarhk»  e del  Kurdìflan  è 
iìtuata  la  TurkomanU  , o fìa  Y Arminìa  Mag~- 
glori  y la  (}uale  confina  a Ponente  con  la  Natolìa  , 
a Settentrione  con  la  Georgia  e con  la  Natolìa 

ed  a Levante  con  T Aderbeitzam  , Con  alito  nome 

la  Media,  < < > 

Una  delle  Città  principali  di  quella  Provincia  è 

Erzirom,  ovvero  Arfiromi  ne’  quaranta  gradì  , ed 
alcuni  minuti  di  Latitudine  Settentrionale  , e cin-> 
que  giornate  in  circa  lontana  dal  Mar^  Nero  verCo 
Olilo.  £'  fabbricata  nel  fine  d’ona  bella  Pianura/ 
e d’una  linea  di  Monti  quali  frmpre  coperti  di 

Neve  > giacché  .il  Signor  Tournifort  gli  ha  veduti 
in  tale  fiato  nei  Mefe  di  Giugno  di  quell’  anno  , • 
io  cui  fece  quel  viaggio.  Egli  inrefe  raccomatlì 
dagli  Abitanti , che  nel  principio  di  quel  Mefe  era  > 
caduta  recentemente  la  Neve  ; onde  non  ebbe  ai 
maravigliarli,  fe  in  fiagione  così' avanzata  egli  co’ 
fuoi  Compagni  avev.a  le  mani  talmente  ìnttriazite 
dal  freddo,  che  nello  fpuntare  del  giorno  gii  era’ 
impofiibiie  il  poter  fcrivere.  Continuò  quel  freddo 
fino  ad  un’ora  dopo  il  levare  dei  Sole  , benché  tu 
notte  folle  fiata  afiài  temperata  , c benché  nel  dì 
precedente  folle  fiato  incomodato  dal  caldo  dalle 
due  ore  avanti  al  mezzo  giorno  lino  alle  quattro 
dopo  il  pranzo.  Aggiugae  , che  nel  fuo  viaggio 

per 
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per  Karsy  negli  ultimi  periodi  dello  fleflb  Mcfc  dì 
Giugno,  aveva  incontrato- del  ghiaccio  confidente, 
e ben  groflò.  La  Pianura  di  Erzerom  è affai  fer- 
tile di  ogni  fotta  di  grano  ; ma  la  raccolta  fi  fa 
folamente  in  Settembre  , benché  fia  molto  rivolta 
airOftro.  Oltre  le  frequenti  mutazioni  inflanta« 
nee  , che  accadono  dal  gran  freddo  ai  calore  ec" 
celli  vo , le  quali  rendono  poco  grato  quel  Paefe  , 
bifbgna  anche  aggiugnere  la  mancanza  di  legna  , 
maceria  cosi  iKceffaria  , da  cui  poi  nafeono  varj- 
incomodi.  Per  riparare  a tale  difetto  , o conviene 
fare  le  provigioni  per  il  fuoco  di  legna  di  Abete, 
e condurla  per  due,  o tre  giornate  di  viaggio  , 
efièndone  tutto  il  Paefe  allo  intorno  affatto  nudo 
o fervirfi  dello  Aereo  vaccino  mefcolato  con  altro 
letame.  Qjuefta  è la  materia  comune  di  quel  Pa»>: 
fe  , che  fi  adopera  in  vece  di  legname  da  fuoco  , 
e con  quella  lì  cucinano  le  vivande  , che  cert«-< 
mente  rimangono  in  gran  parte  infètte  del  mal 
odore  , tramandato  da  quella  fetida  fiamma.  Le 
vivande  per  altro  non  farebboso  fenza  di  ciò  di& 
guftofe  > poiché  il  Paefe  abbonda  di  molte  qualità 
di  buone  carni  di  varj  Animali.. 

Li  migliori  Frutti  vengono  dalla  vicina  Provin- 
cia delia  Georgia  , ove  moko  prima  incomincia  U 
State.  Anche  dalle  vicine  Montagne  feendono  di* 
verfi  rufcelli,  che  irrigano  la  Campagna  , e pro- 
vedono  la  Città  , ed  il  Paefe  allo  intorno  dell’ 
acqua,  che  lor  fa  bifogno.  Li  Vini  poi,  e gli  al- 
tri liquori  forti  , che' quivi  fi  lavorano  , non  fola-, 
mence  fono  i pìà  deboli  d’ogni  altro  terreno  della 
Turchia,  su  fono  pochi,  giacché  tta’  Turchi  , è- 
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fuori  di  dubbio,  che  quelli  fono  li  piò  temperanti , 
e quelli  che  con  fommo  rigore  s’ aftengono  dal  bere 
il  Vinoi  da  qui  è , che  frequentemente  fi  vedono 
cafligati  con  buon  numero  di  baflonate  coloro  , 
che  ardifcono  venderlo. 

La  Città  è cinta  da  doppio  Terrapieno , con 
varie  Torri  angolari;  ma  le  Folle  non  fono  molto 
profonde,  nè  tenute  in  buon’ordine  , ed  ha  quali 
due  miglia  di  giro.  In  un’antico  Palazzo  , e mal 
fabbricato,  abita  il  Eeglierbej  , o fia  Viceré  della 
Provincia  ; e l’ Agà  de’  Giannizzeri  in  un  Cartel- 
lo, che  s’incontra  in  un’eminenza  maggiore  della 
Città,  ed  alquanto  da  quella  difcollo.  Cortui  non 
dipende  in  verun  modo  dal  Viceré  , che  né  meno 
fi  trasferire  al  fuo  Cartello,  fe  non  quando,  chia- 
matovi dal  Kapìgì , che  gli  annunzia  la  funerta  no- 
vella della  fua  morte  , va  vifitarlo  per  facrilicare 
tra  le  fue  mani  la  terta  per  commirtione  del  Gran 
Signore.  Racconta  a quello  propofito  il  Signor  Ta~ 
•vcrnier  d’aver  incontrato  nell’ ultimo  fuo  viaggio 
di  Perfia  un  Rapigì  , che  ritornava  a Cortantino- 
poli  con  le  telle  del  Viceré  , e del  Bafsà  di  Karj 
in  un  facco,  le  quali  fi  fece  mortrare,  interrogaa- 
dolo  quale  folTe  fiato  il  delitto  , per  cui  que’  due 
miferabili  avevano  meritato  tale  gartigo.  11  Kapìgì 
rifpofe,  che  la  colpa  del  Viceré  era  fiata  quella  di 
non  avere  fpediti  con  la  diligenza  , che  fi  richie- 
deva, dodici  mila  Soldati  per  li  bifogni  della  Guer- 
ra di  Candia  in  quel  tempo  allcdiata  ; ma  del 
Bafsà  ricusò  poi  di  dire  la  colpa. 

Si  dice  , che  la  Città  fia  abitata  da  diciotto 
mila  Maomettani  in  circa  , e da  feimila  Armeni  \ 
, e che 
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c che  fparfi  per  la  Provincia  fi  trovino  fei  cento 
Armeni  , e dieci  mila  Greci.  La  maggior  parte 
de’  Turchi  della  Città  pafià  fotto  nome  di  Gian- 
nizzeri , de’  quali  grande  è anche  il  numero  nella 
Provincia,  ma  fono  per  lo  più  Bottega)  , che  non 
folamente  non  tirano  la  paga  di  Giannìzzeri  , ma 
per  lo  contrario  contribuifeono  qualche  regalo  all’ 
Agà  de’  Giannizzeri  , per  godere  il  vantaggio  di 
efiere  annoverati  fra  quella  Milizia,  ed  cfTere  cosi 
autorizzati  ad  opprimere  gli  altri  Sudditi  della 
Porta.  (Quelli  de’  Turchi  , li  quali  fono  li  più 
beneftanti  , debbono  anch’eglino  farli  arrolare  tra’ 
Giannizzeri  , per  non  rimanere  cfpofti  alla  prepo- 
tenza, ed  agl’ infiliti  degli  altri  , che  hanno  tutta 
la  libertà  di  fovrafiare  con  efiocfioiii  , e con  trat- 
tamenti ingiuriofi  a quelli  , che  non  fono  deferittì 
in  quel  novero,  fenza  il  timore  d’olTcre  gaftigati. 

In  quella  Città  ha  la  fua  Sede  un  Vefeovo  Ar- 
meno, fuifraganeo  del  Patriarca  di  Erivait  t Città 
della  Perfia . In  ella  anche  i Greci  hanno  il  loro  , * 
ed  una  povera  Chiefa.  Coftoro  fono  per  la  mag- 
gior parte  Artigiani  , ed  abitano  ne’  Borghi  , ove 
fi  applicano  al  melliere  di  Calderaio  , traendo  il 
Rame  dalle  Montagne  vicine  . Fanno  anche  qual- 
che buona  fotta  dì  traffico  in  Pelli,  e fpcziaimen- 
te  in  quelle  di  Jardava  , ove  fe  ne  trovano  delle 
fimili  a quelle  di  Martins.  Riguardevole  li  rende 
in  oltre  quella  Città  per  la  comodità  del  palTàg- 
gio  di  tutti  quelli  , che  vogliono  fare  il  viaggio 
della  Perfia  , e dalle  Indie  fino  a Trabifonda  , e 
per  il  Mar  Nero  lino  a Collantinopoli  ; llrada  , 
che  volontieri  s’imprende  da  que’  Mercatanti,  cui 
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ftt  t cuore  di  liberarfi  dalle  rapine  degli  Arabi  , 
■ccampaci  nel  pericolofo  cammino  A’ Aleppo.  Dal 
Territorio  di  Erzerom  ritrae  il  Viceré,  per  quanto 
fi  dice  i trecento  borfc , ciafcheduna  di  cinquecento 
Reali  ; efièndo  quello  il  coftume  folito  di  nume> 
rarfi  da’  Turchi  le  forame  grandi.  Ha  poi  tre  per 
cento  in  circa  da  tutte  le  Merci,  che  entrano,  ed 
efcono  , e qualche  cofa  di  più  da  certe  altre  è 
anche  molto  gravofo  il  Dazio  fopra  l’Oro,  e l’Ar- 
gento. La  più  bella  Seta  di  Perfìa,  detta  Karba$^ 
e la  meno  bella  , detta  Àrba$  è aggravata  ugual- 
mente, pagando r una,  e l’altra  venti  lire  Sterline 
in  circa  per  ogni  carico  dì  un  Cammello  , afcen- 
dentc  a circa  ottocento  libbre  di  pefo.  Della  mag- 
gior parte  delle  Cariche  della  Provincia  difpone 
pure  il  medefimo  Viceré,  che,  fecondo  il  coflume 
de’  Turchi  , le  vende  a chi  più  offerifce.  Tutti 
quelli  , che  partono  da  quella  Provincia  per  anda- 
re in  Perda  , fono  tenuti  pagare  cinque  Reali  per 
teda  ; e quelli  , che  portano  maggior  fomma  di 
danaro  dì  quella,  che  loro  fa-bifogno,  per  fuppl;Ve 
alle  fpefe  del  viaggio  , debbono  pagare  cinque  per 
cento  del  foprappiù . Pare  però , che  molti  Viceré 
abbiano  folle  vati  li  Viaggiatori  da  tali  angaric’. 
Per  ellère  ben  trattati  verfo  i Confini,  la  migliore 
d’  ogni  altra  cofa  é lo  avere  un  Firman  dalla  Por- 
ta, già  da  noi  altrove  defcritto  , o una  Patente  , 
o una  Lettera  di  raccomandazione  degli  Ambafcia- 
dori  delle  Nazioni  , diretta  a’  Viceré  , a’  Bafsà  , 
ed  a’  Governatori  de’  luoghi  per  quali  fi  debbo 
pafifare. 

Quella  Provincia  rende  annualmente’  al  Gran 
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Signore  feicento  borfe  in  danaro  contante  , e tre* 
cento  altre,  che  pagano  gli/ Armeni  , ed  i Greci, 
Ha  poi  fei  per  cento  da’  Dazj  di  tutte  le  Merci, 
coficchè  tutto  r aggravio  d’  un  Mercatante  intorno 
il  Tuo  traffico  fi  riduce  a nove  per  cento,  cioè  fei 
al  Gran  Signore,  e tre  al  Viceré. 

La  Città  di  Erzfrem  non  é altrimenti  fituata  , 
per  quanto  ho  potuto  fapere  , nelle  vicinanze  dell* 
Eufrate  , come  dimollrano  comunemente  le  Carte 
Geografiche,  ma  in  una  Penifola  formata  nell’ ori. 
gine  di  quel  Fiume  da  due  Tuoi  rivi . Uno  di 
quelli  fcorre  una  giornata  hmgi  dalla  Città  , e 1’ 
altro  mezza  ■ folamente  ; e dopo  d’ eflèrfi  uniti  tre 
giornate  fiotto  la  Città  acquiflano  il  nome  di  Frat^ 
e diventa  navigabile  da  piccole  Barche.  Il  Fiume 
è così  pieno  di  Scogli,  a -quello  fi  dice*,  che  è 
difficile  , per  non  dir  iinpoflibile  , il  poter  navi* 
garlo . ' . ' ' • 

Ogni  fiettimana  paflàno  per  quella  ftrada  le  Ca« 
rovane  , che  s’ incamminano  verfio  Altppe  , Tokat  , 
Tefiit  t Tauris,  e Trabifonda . Li  Kurdi^  Popoli  dell’ 
AJftria  , vanno  girando  quello  Paefie  con  le  loro 
Greggie  in  tempo  di  Ellate  , giugnendo  fino  all* 
origine  dell’ Eufrate , nè  tornano  quafi  regolarmente 
alle  loro  Cafie  prima  di  vedere  le  Campagne  co* 
perte  di  neve.  Recano  tanto  fiaflidio,  e danno  alle 
Carovane  , quanto  gli  Arabi  , che  abitano  nella 
parte  più  Auftrale  . Benché  pretendono  di  farli 
nominare  Jaiidl , cioè  , Difcepoli  dì  Gesù  Crifté  , 
moflrano  ad  ogni  modo  di  avere  pochilfima  Reli- 
gione, o folamente  alcune  fiuperflizioni , cui  danno 
il  nome  di  Religione.  Cofloro  oonficonoficono  ve- 
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nm  Superiore  , nè  verun  Capo  Supremo  cui  ubbi- 
difcano  : anzi  li  Turchi  , da’  quali  talora  fono 
&tti  prigioni  per  pena  de’  commedi  adàfCn)  « e 
delle  continue  prede  > che  fanno  , ben  lungi  dal 
gadìgarli  , rendono  loro  la  vita  , e la  libertà  ri- 
comperata a danaro  contante. 

Le  Carovane  fono  molte  volte  coftrette  di  pat- 
teggiare con  cotedi  Ladroni  Salvatici , e,  per  fchi- 
vare  un  peggior  trattamento  , pagare  qual  taflà  loro 
piace  d’imporre  fopra  le  Mercatanzie  ; ed  i Mer- 
catanti fì  liberano  frequentemente  con  lo  esborfo 
di  tre,  o quattro  Reali  per  teda;  poiché  que’For- 
fanti  corrono  più  dietro  al  danaro  che  alle  robe  , 
per  la  didìcoltà  , che  temono  d’ incontrare  nel  ven- 
derle , e per  il  rifehio  d’ edere  adaliti  nel  con- 
trattarle. Sia  come  fi  voglia  , da  alcuni  anni  a 
queda  parte  è più  frequentata  dalle  Carovane  la 
via  di  Erzerem  , che  quella  di  Aleppo  , e di  Bag~ 
dadt  benché  queda  feconda  da  la  più  breve  , ma 
infedata  dagli  Arabi  , per  li  Paed  de’  quali  con- 
viene padàre  , dappoiché  hanno  feodò  il  giogo  de’ 
Turchi  , e d fono  red  padroni  di  tutte  le  drade. 

Racconta  il  Signor  Teurnefort  d’  edere  palTato 
per  tutto  il  Paefe  al  Levante  di  Erzerom  il  giorno 
dicianovefimo  di  Giugno  , e d’aver  trovato  , che 
la  Neve  era  appena  liquefatta  nelle  Montagne  , e 
che  nella  Campagna  all’ora  folamente  cominciava- 
no a fpuntare  le  Erbe  , e le  Piante.  Sembra  que- 
da una  cofa  molto  maravigliofa  in  un  Clima  vici- 
no al  Sole  dieci  gradi  più  della  Inghilterra  y non 
potendod  attribuire  quel  ritardo  -delia  bella  dagio- 
ne  dell’ Edace  , fe  non  a’  Verni  gelati  , che  feen- 

dono 
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dono  dalle  Montagne  coperte  fino  a quel  tempo  di 
Neve.  Gli  fteffi  effetti  provano  fimilmente  nello 
Eftate  quelli  , che  paffano  li  Monti  Tauris  , ed 
Araraty  li  quali  fi  efpongono  ad  evidente  pericolo 
di  morte , o per  io  meno  di  contrarre  qualche  (or- 
ta  d’ infermità  cagionata  dal  troppo  rigore  del  fred- 
do. Diceva  Luculh  ne’  Secoli  trapafiàti  , che  le 
Campagne  di  quello  Paefe  erano  fterili  nello  Efta- 
te, e che  i Fiumi  non  fi  potevano  valicare  fenza 
prima  rompere  il  ghiaccio  , durando  la  rigoroTa 
ftagione  fino  all’  Equinozio  Autunnale  ; tanta  è la 
differenza,  che  palla  tra  quefto  , e gli  altri  Paefi 
podi  fotto  la  medefima  Latitudine. 

- Aggiugne  il  mentovato  Signor  Tourn^t , che 
trovandofi  ad  Erzerem  , ed  avendo  la  curiofità  di 
vedere  l’origine  deli' Eufrate  , andò  a trovare  un 
Vefeovo  Armeno , che  abitava  in  un  Monifierio 
difeofto  tre  ore  in  circa  di  viaggio, . il  quale  trovò 
tanto  cortefe,  che  fi  offerì,  e volle  accompagnarlo 
in  perfona,  per  difenderlo  dalle  infoiente  de’  Kurt 
di,  che  in  quel  tempo  erano  fparfi  per  la  Campa- 
gna pafeendo  li  loro  Armenti.  Dopo  due,  o tre 
ore  di  cammino  arrivò  in  alcune  belle  Pianure  , 
da’  rami  obliqui  dell’ Eufrate  , da’  quali  fono  irri- 
gate, refe  afl&i  deliziofe.  Trovò  in  quel  luogo  la 
vaga  fpezie  dell’Erba  detta  Vimpìnella  co’  fiori  ver- 
migli , la  quale  forma  uno  degli  ornamenti  de’ 
Giardini  di  Parigi  ; c dopo  di  eflà  quantità  grande 
di  altre  Erbe  falutifere.  Afeendendo  poi  la  Mon- 
ugna,  quanto  più  avanzavano  di  cammino,  trova- 
vano fempre  maggior  copia  di  Neve,  benché  foffe 
il.  ventèlimo  fecondo  giorno  .di  Giugno , fra  la  qua- 
Tome  FJ.  T le 
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le  fcorrevano  molti  rufcelli  di  limpidldlme  acquea 
Poftafi  a federe,  la  Compagnia  , fatta  già  fianca 
per  la  molta  fatica  , e per  bere  ua  bicchiere  del  YÌf 
no,  fatto  recare  dal  buon  Vefcovo  .di  quel,Moni- 
iierlo  , fi  videro  alquanti  di  que’  Kurii  , foliti  a 
Spaventare  li  Franchi  già  prevenuti  dalle  relazio. 
ni  , che  di  quella  fotta  di  Gente  fi  fanno.  Ma 
forfè  , perchè  la  prefenza  di  quel  Prelato  gli  ten- 
ne in  rifpetto  , non  fecero  alcun  danno  a qualun- 
que fi  fodè  di  que’  Paffeggìeri,  cd  operarono  con- 
tro al  loro  mefiiere  di  afladinare;  anzi  per  lo  con- 
trario regalarono  il  Vefcovo  del  loro  Formaggio  , 
ed  in  contraccambio  riceverono  una  buona  iiafca 
d’ Acquavite.  Con  tale  favorevole  incontro  vifita- 
lono  r Accampamento  de’  Kurdi  , e videro  le  loro 
.Tende  beo  grandi  % coperte  di  materia  grofià  y e 
di  ofcuro  colore  , rapprefentanti  la  figura  di  un 
quadrato  bislungo,  dell’ altezza  di  un’Uomo,  fo> 
ftenute  da  una  fpcaie  di  raftrello,  o vogliamo  .dire 
fieccato  di  canne  , e circondato  da  buone  fluoje. 
Quando  cambiano  luogo  piegano  quelle  lor  Ten- 
de^ e le  adattano  fopra  Bufifali  , e Buoi  in  com- 
.pagnia.idelle  Mogli,  e de’  Figliuoli.  Pafi[ano-in 
quello  mentre  di  Monte  in  Monte, fermandoli  p'A 
lungantente  in  quelli  ove  trovano  migliori  i pafco- 
li  per  le  lor  Greggie  , finattantochè  , nel  Mcfc'  di 
Ottobre  cacciati  dal  freddo , fono  coflretti  ritirarfi 
verfo  r Oftro  De\\7L<  Mtfepoùmia  y cioè  a dire  .i irei 
loro  Paefe  , eh’ è il  Kurdifta»,  Gli.- Uomini-  fbno 
propiamente  veflitt,.  ed  ufano  per  arme  la, Lancia. 
H Nelle  vicinanze  delia  Cktà  di  Brztrom  fi -tro- 
vano delle  MijQÌere  d’ Argento»  « di  Rame  anzi 
•o  t fi  di- 
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fi  dice  recentemente  , che  i Turchi  abbiano  fupc- 
rata  U loro  lentezza , e pigrizia  naturale  , che  fo- 
leva  tenergli  iti  ozio  > ed  abbiano  pubblicati  ordini 
rigcnrofi , perchè  fieno  fcavate . Da  tale  lavoro  trag» 
gdno  molte 'ricchezze.  Si  aggiugne  ìB  oltre,  che 
'nelle  Miniere  del 'Rame  fi  trovi  qualche  porzione 
di ' Lapislazzaro , ma  in  poca  quantità,  e mefcola- 
to  col  Marmo.  ' 

Cinque  , o fei  giornate  di  viaggio  verfo  Greco 
partendo  'da  Erztrom  fi  trova  Kars  , ' Città  fituata 
~ne’  gradi  quarantadue  , ed  alquanti  minuti  di  La- 
titudine Settentrionale  , e prende  il  nome  dal  Fiu- 
me , che  le  è vicino . Avanti  V ultima  guerra  fervi 
di  Confine  tra  la  Turchia,  e la  Perfia.  £'  di  fi- 
gura bislunga  ,-  circondata  di  doppie  muraglie  , e con 
due  miglia  in  circa  di  giro.  Il  Caftello  è fituato 
in  riva  al  Fiume  fopra  uno  Scoglio.  Povere, -mi- 
fèrabili , e naal  fatte  fono  le  Cafe  , che  fembrano 
anzi  Caverne  per  Animali , che  abitazioni  per  Uo- 
mini; per  altro  ilPreftdio  è numerofo,  ed  ubbidi- 
fee  a un  Bafsà . Alquanto  più  fotto  la  Città  , ' il 
Fiume-  Arpagi  fi  unifee  col  Kars  ; quelli  poi  , cosi 
uniti  infieme  col  nome  di  Arpagì  ,' finalmente  van- 
no terminare  aeìV  Arajfe  , detto  altrimenti  Anàs, 
Molti  fono  gli  aggravi  > ù , per  meglio  dire  , le 
cftoirfioni,  che  fi  praticano  da’  Turchi  rerlb  i Paf- 
feggieri  , ma  più  degli  altri  verfo  i Vtanchì  , li 
quali  provano  trattamenti  molto  incivili  nel  pafià- 
tc  in' Perfia»  per  quella  firada. 

• t 'In ‘quella  ■'Provincia  (nedelkna  fi  trova  anche 
ya»  fCìtrk  grande  collocata  ne’  gradi  quaranta  di 
■Latitudine  Settentrionale  vicina'  ad  un  Mare  i che 
• T a por- 
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porta  il  tnedefitno  nome.  E' , allàl  popolata  , eoo 
numerofo  Prefidio  fotto  il  comando  di  un  Bafsà  , 
ed  ha  un’afTai  forte  Caftcllo  fopra  la  eminenza  d’ 
un  Monte.  Il  Mare  di  Va»  fì  confiderà  girare  eia* 
quanta  miglia  in  circa , ed  è quello  , che  provede 
tutto  il  Paefe  allo  intorno  di  Pefee* 

CAPITOLÒ  XVIII. 

Defcrizitne  dtìh  State  prefente  della  Sìria  . 

E'  fituata  la  Siria  nella  Parte  Occidentale  del 
Diariekj  o vogliamo  dire  Mefopotamia  , dalla 
quale  è divifa  dal  Fiume  Eufrate.  Confina  a Set. 
tentrione  con  la  Natalia  , e con  la  Turkomanìa  ; 
ali’ Olirò  con  V Arabia  ; ed  a Ponente  con  la  Parte 
più  Orientale  del  Mare  Mediterraneo . Tra  gli 
llefli  confini  fono  anche,  la  Fenizia-,  Taltfiìna^ 
Li  Turchi  de’  noftri  giorni  dividono  tutto  que« 
ilo  Paefe  io  tre  Governi  » «lòtto  a jcre  Btglierbey  » 
o Viceré,  l’uno  de’  quali  è Aleppo  , l’akro  èTri- 
polly  ed  il  terzo  Damafce^  o SiiScbam , ove  rifiedo* 
dono  rifpettivamente  li  Viceré.  Il  Governo , di . A 
leppt  comprende  la  Parte  Settentrionale  delia  Siria\ 
quello  di  Tripoli  la  Parte  interiore  , e Damafeo  la 
più  Aullrale.  Io  però  non  ho  potuto  trovare  i li. 
miti  di  ciafeheduna  di  quelle  Provincie  accurata, 
mente  deferitti. 

Benché  li  odèrvino  tuttavia  nelle,  tre  nominate 
Provincie  alcune  belle  Città  , ficconoe  hrò  vedere 
in  progrellb  , gii  avanzi  nulladimeno  delle  fabbri, 
che  magnifiche  , riferite  da’  • Viaggiatoti  fanno 
t •.  te. 
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Vedere  > che  la  Siria , e la  Terra  Santa  hanno  per- 
duto molto  del  loro  antico  fplendore  > infieme  con 
le  Città,’ e con  gli  Abitanti,  per  colpa  dell’ Armi 
de*  Turchi  i dalle  quali  fono  Rate  defolate  , e di- 
Rrutte.  Si  fcorge  oltre  a ciò  , che  qui  fiorivano 
con  le  Arti  le  Scienze  , e le  ricchezze  con  die  ; 
laddove  prefentemente  altro  non  fi  vede , che  po- 
vertà, e barbarie.  In  molti  luoghi  apparifcono  vi- 
Ubili  contraflegni  di  Cittadi , che  più  non  efiftono, 
li  quali  perfuadono  gli  Spetutori  , che  nella  gran- 
dezza , magnificenza  , e difpolizione  fuperavano  la 
Idèa,  che  abbiamo  della  grandiofità  de’  Greci  , e 
de’  Romani;  alla  riferra  però  di  quelle,  cheollen- 
tano  un’antichità  molto  maggiore  , che  ha  prece-* 
duro  quella  de’  due  mentovati  Imper).  Noi  però 
in  queft’ opera  , feguendo  il  noftro  iRkuto  d’ edere 
brevi , accenneremo  quafi  di  padàggio  quelle  cofc  , 
che  più  crederemo  importare  , e che  meriteranno 
d'edere  rammemorate. 

- Alepp«i  Città  Capitale  della  Provincia,  o Gover* 
no  di  quello  nome  , è fitnata  ne*  gradi  trentafd 
ed  alquanti  minuti’  di  Latitudine  Settentrionale  , 
didante  per  lo  fpazio  di  tre  giornate  poco  meno 
di  viaggio  da  quel  Porto  di  Mare  detto  di  Scan* 
Aerina  1 e di  Aleffandretta y e quattro  lungi  dall’fe- 
frate  a Ponente.  E'  collocata  fopra  quattro  Munti 
nel  mezzo  d’ una  deliziofa  Pianura”,  è di -figura 
ovale,  ed  ha  tre  miglia  in  circa  di  circuito  ,>con 
dieci' Porte.  Il  Cadeilo  , che  è nel  centro  della 
Città,  fabbricato  fopra  il ''Monte  più  alto,  haquad 
feicento  padi  di  giro. ‘Le  Mura,  e le  Torri  , che 
la  circondano  tòno  di  pietra,  ma  non  molto  forti s 
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e le  Cafe  fono  le  meno  brutte  di  tutte  le  altre 
della  Turchia.  Quelle,  che  appartengono  a Pcrfo-r 
ne  diftinte,  hanno  per  lo  più  le  tettoje  conveffe- >• 
c fatte  a volta,  o in  forma  di  cupola  , o con  alte' 
torricciuole  ■,  cofe  tutte  , che  le  rendono  aggrade- 
voli  all’occhio.  Nelle  Cafe  hanno  il  diletto  di  far 
entrare  in  qualche  Sala  ben  grande  alcuna  fonta- 
na , e di  adornarle  con  belle  Duane  allo  intorno. 
Quelle  Duane  fono  una  fpezic  di  fedili  alti  fedici 
fino  a diciotto  pollici  , collocati  ne’  lìti  più  cofpi- 
cui  della  flanza  , coperti  di  Tappeti  , e Cufeini 
per  appoggiarli.  Sopra  di  quelli  fogliono  i Turchi 
fare  tutte  le  loro  faccende  { perchè  vi  mangiano  , 
beono,  dormono,  e fnmano  Tabacco,  ricevono  vi- 
fite  , c fanno  le  loro  preghiere.  Tutto  io  lludio 
loro  maggiore  confille  nel  tenerli  riccamente  ador- 
nati , e'  con  propictà  -,  Le  Pareti , ed  i Pavimenti 
fono  talvolta  di  Marmi  di  vario  ccdore  , con  li 
Tetti  dipinti  a fiori  , ed  ifcrizioni  di  dorati  carat- 
teri. Nella  Città, 'e  ne’  luoghi  vicini  fi  annovera- 
no ventifei  Mofehèe,-  alcune  delle  quali  fono  mof-' 
to'  magnifiche , fatte  a volta , e coperte  di  piombo, 
La  maggiore  di  tutte  fu  ne’  Secoli  feorfi  una  Chic- 
fa  dedicata  al  culto  del  vero  Dio  de’  Crilliani,  la- 
cui  fabbrica  fi  attribuifee  alla  Imperadrice  Elena  , 
Madre  del  Gran  Ceftantine,  A quella  appartiene  tm 
Cimiterio  grande , quadrato  , e lafiricato  di  Mar- 
mi neri,  e bianchi  , nel  mezzo  del  quale  fi  vede 
una  Cifterna , coperta  da  un  Portico  fatto  a volta  y 
e foftenuto  da  lei  colonne  di  Marmo,  Tutto  ii 
Cortile  poi  è circondato  da  una  Gallerìa  piana- 
nella  parte  fuperiore  , la  quale  a^crefee  la  vaghex- 
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xa>,’e  adorna  la  fàbbrica  del  Cimiterio.  V’è  n'è 
un  altra  in  un  Borgo,  la  quale  pure  a’  tempi  an- 
dati  era  una  Cbiefa  de’  Ciiniani  , e in  quella  vi 
fi  vede  una  cofa  alTai  rimarcabile.  Quella  è una 
Pietra,  di  forma  quadra  , della  grandezza  di  due  in 
tre  piedi,  fituata  nel  muro  alla  parte  diritta  della 
Porta  , nella  quale  è fcolpita  con  tutu  Maellria  la 
figura  di  un  Calice,  e di  un  Ollia  al  di  fopra  , 
con  una  mezza  Luna,  che  la  cuopre  in  maniera  , 
che  le  due  punte  della  Luna  voltate  all’  in  giù 
vengono  a fermarli  fugl’  orli  della . bocca  del  Ca- 
lice. Molti  Confoli  hanno  tentato  di  farne  l’ac- 
quillo  di  quella  Pietra,  e qualcheduno  ha  offerto 
lino. dieci  mila  Scudi  , ma  il  Bafsà  di  Aleppa  non 
ha  voluto  giammai  accxjnfcniicc  di  venderla  . 

Parecchie  , c fontuofe  anche  fono  le  Cftravanfe- 
t€  , una  delle  quali  tra  le  altre  ha  due  grandi  Por- 
te, per  cui  li  efcc  io  due  gundi  Piazze.  In  eHò 
li  Mercatanti  Forellieri  hanno  le  loro  llaoze  , e 
collocano  le  loro  Merci  , ficcome  è l’ufo  di  tali 
forte  di  fabbriche.  Da’.  Viaggiatori  li  fa  menzione 
di  tre  Seminar}  , o Collegj  dotati  di  molte  rendi- 
te, acciò  alla  Giovanezza  s’infegni  la  Rettorica  i e' 
la.  Filolbfia  , ed  inlieme  il  fondamento  della  Reli- 
gione, in  cui  però  conlille  , per  quanto  li  vede  , 
tutta  la  educazione  de’  Giovanetti.  Molti  fono  an- 
che’ i Bagni , ed  i Mercati  pubblici  , ne’  quali  i 
Mercatanti e gli  Artigiani  hanno  i Fondachi  delle 
Merci  , « le  loro  Botteghe  ► Benché  nella  Città 
non  fcorra  Fiume  veruno.,  ad  ogni  modo  fuori  di 
eHà  un  rufodlo  di  vcqua  abbondante  provede  il  bi- 
fogno  pedi  Giardini.  Si  trovano  però  de’  Pozzi  « 
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c delle  Cifterne  aach’ elleno  provedute  di  acqoe  da 
due  Ibrgenti  alcjuanto ' lontane  dalla  Città.  Se  il' 
Terreno  può  dtrQ  non  molto  abbondante  di  frut- 
et,'  non  è nè  meno  tllài  fearfo;  mentre  , fé  man- 
cano le: mele,  le  pera,  le  ciregie  , ed  alcune  al- 
tre,! che.  noi  abbiamo  negli  Orti  nollri,  produce  in 
copia  i melangoli , i limoni , le  melagrane , e fpe- 
cialmente  i .piftacchi . Le  Viti  poi  fi  caricano  tal- 
mente di  uva  si  buona,  che  , fpremutone  il  fugo, 
rendono  un  vino  generofo,  e aÌTài  grato.  In  nulla 
poi  cede  nel  dare  iofalate,  cavolfiori,  aglio,  popo- 
ni, rafiini,  lave,  e 'legumi  di  molte  altre  forte. 

Grandi,  popolati  , e fertili  fono  i Borghi.,  ne* 
quali  hanno  li  Crifiiani  quafì  tutte  le  loro  Cafe  , 
c le  loro  Chiefe.  Con  quattro  nomi  fono  chiama- 
ti, o,  per  meglio  dire  , di  quattro  forte  fono  li 
Criftiani  di  quello  Paefe;  cioè  Greci y Armeni  y Gia- 
cebiti  y e Mmrtnitl  , o -vogliamo  dire  Siriaci y della 
Religione  de’  quali  parlerò  diffufamente  in  appref- 
fo.  Si  annoverano  nella  Città  ducentn  cinquanta 
mila  Perlboe  allo  in  circa  , tra’,  quali  fi  crede  ar- 
rivare a-  quaranta  mila  i Crifiiani  delle  quattro  men- 
' tovate  Religioni  , oltre  li  Forellieri  , de’  quali  il 
numero  non  è piccolo.  Li  Cattolici  Romani  baiv 
no  tre  Chielè  , le  quali  vengono  officiate  da’  PP. 
Gefuiti,  dalli  Cappuccini , e dalli  Carmelitani  Scalzi. 

tll  Paefe  allo  intorno  di  Aleppo  produce  buono  il 
frumento,  e l’orzo,  ed.  il  raccolto  incomincia  quali 
generalmente  nel  Mete  di  Maggio.  Nella  Pianura 
prodigiofo  è il  numero  degli  Ulivi  , ed  in  gran 
copia  fi  raccolgono >i  Capperi  ; ma  grandiffima  è 
poi  la  fearfezza  deli’ Erba*  v 
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( Grande  è il  traffico  de’Mercataotl  ftabilitifì  in 
queda  Città,  particolarmente  in  Seta,  Ciambellot* 
ti,  ed  in  Pelli,  o fieno  Cuoja  della  Turchìa,  e 
che  può  veramente  dirfi  il  loro  principale  commer- 
cio. Accomodano  in  oltre  quelle  certe  pelli,  che 
traggono  dalla  parte  più  grodà  della  pelle  dcirAfì> 
no,  cui  noi  diciamo  Sagrint.  Mi  (ìa  però  qui  per-- 
nicdb  di  fofpendere  la  dcfcrieione  del  Negozio  de’ 
Turchi,  per  parlarne  in  altro  luogo  diftintamen- 
te  -,  ed  in  ifeambio  inferire  in  compendio  la  rela- 
zione, che  ci  ha  lafciata  ilSign.  Maundttl  intorno 
la  Cafa  della  Compagnia  di  Negozio  degringlefì 
in  Alcppo.  Pic’egli,  che  gringlefì  godono  qui  tut- 
ta la  quiete  , e tutta  la  tranquillità  defìderabile  io 
terra  ,-  altra  cofa  non  domandando  a’Nazionali  » che 
non  fono  degni  d’effere  praticati.  Tutti  li  diverti- 
menti degl’Inglefì,  che  non  fono  più  di  quaranta, 
confiDono  nel  converfare  tra  loro,  giacché  vivono 
aH’ufo  degli  Scolari,  o de’  Convittori  di  qualche 
Collegio.  Abitano  tutti  in  oca  medefìmaCafa,  in 
ftanze  feparate , dalla  quale  refiano  cfclufi quan* 
do,  nel.  chiuderli  delle  porte  ogni  notte,  non  foco 
entrati,.  Dividono  il* giorno  in  tre  tempi  determi- 
nati ; il  primo  de’ quali,  ch’è  nello  alzarli  dal  let- 
to, impiegano  nel  recitare  pubblicamente  le  loro 
comuni  preghiere;  il  fecondo  nelle  occupazioni  del 
loro  efercizio,  e nel  mangiare;  c l’ultimo  nel  di- 
-yertirli . Nella  llagione  deirinverno  vanno  alla  cac- 
cia due  volte  per  .fettimnna  in  una  deliziofa  Pia. 
aura , e nella  State  li  portano  alla  Campagna  > ove 
piantano  de’Padiglioni , e li  proccurano  molti  di- 
vertimenti, e ricreazoni.  NclTun’alcra  Compagni» 
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di  Cormneriio,  che  tenga  Cafa  di < Negozio  aperta 
in  AlcppOf  può  paragenarfì  a quella  degl’  Inglefì 
per  molte  ragioni , e qualità  Tue  proprie,  che  la 
rcnioDo  amabile,  e rifpetcata. 

Aggiugne  lo  fteflu  Sign.  Maundrely  che  quattro 
miglia  incirca  lungi  da  Alepp»  lì  trovi  una  Valle 
cosi'  grande,  che  il  fuo  fondo,  il  quale  è una  pia- 
nura lifcia,  ed  uguale,  gira  due  in  tre  ore  di  viag- 
gio, ed  in  dTe  fì  forma  il  Sale.  In  quella  lifgra- 
vano  quattro  piccoli  rufcelli  ingroUàti  dalle  piog- 
gie,  le  quali,  celTate  in  tempo  d’EHate,  permet- 
tono all’acqua  rimalla , che  fi  converta  in  una  feor- 
za,  o fìa  fuperficie  di  Sale,  divenuta  cosi-  fecca 
ed  inaridita,  che  li  Cavalli  palTandovi  fopra  fanno 
lo  ilellò  llrepito  come  fe  calpeftadèro  un  terreno  - 
coperto  di  ghiaccio , che  folto  la  zampa  11  rompe . • 
Di  quel  Sale  li  fanno  dipoi  nel  raccoglierlo  due 
divilioni,  l’una  delle  quali  è di  molta  bianchezza  ì 
e l’altra  di  varia  tnefcolanza  impura.  In  altri  lìti 
poi  della  medefìma  Valle  è così  tenera  la  faper- 
licie,  che  li  Cavalli  vi  fi  fprofondano  molto,  per 
cllère  il  terreno  fottopofto  una  fpezie  dì  creta  di 
colore  ofeuro,  ed  in  qualche  luogo  anche  nerol  ' 
ma  Tana  e l’altra  molto  iàlata  al  gufto.  In  un’  • 
angolo  fi  vede  un  gran  vano  profondo , U quale  > 
rafièmbra  un  precipizio  cagionato  da’cavaraenti  fat- 
ti, del  Sale,  ond^  lì  feopre  come  abbiano  l’origioe 
quelle  vene  di  Sale,  Dopo  d’cllèrfi  fatti  diligentif-- 
fimi  clami  fi  è ritrovato,  che  la  parte  falina  cfpo 
fia  al  Sole,  ed  all’aria,  benché  abbia  la' figura  di 
Sale,  ha  nulladimeno  perduto  il  fapore^  non  è già 
tale  quella  , che  più  fi  accolla  al  fondo , che  è in- 
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ferior<*  e che  potremmo  dire  atuccata  allo  Sco- 
glio, che  forma  il  piarlo  alla  Valle,  e che  confer- 
va la  fua . originaria  falfediae*  Si  è ofièrvato  in  cer- 
ti altri  liti,  che  la  fupcrficici  non  arrivata  peran. 
che  a molta  confidenza,  pareva  quafi  percofìà  dal 
rodro,  o dal  dente  di  qualche  i Animale,  perchè 
tanto  era  qua  e là  punzóxhiau,  come  fe  ravedè- 
ro  beccata,  o portata  altrove  .•  Nel  Villaggio  vìci*^ 
no,  decro.  fono.!  Magazzini,  che  C empiono 
del  Sale  nella  Valle  raccolto.  Dal  Governo  èdato" 
in. appalto  quel  Sale,  per  il  prezzo  di  mille duceo-  > 
to  Taleri  all’anoo.  • - ' 

Al  Btghabey^  o Ila  Viceré  di  Àkppo  ubbidifc* 
tutto  il  i*aefe,  ch'è  tra  ScandentUy  t VEufrmte.  In 
Altff*  è un  Àiiy  o Comandante  della  Cavallerìa,  ' 
ed  un’altro , fupremo  Uffizìale  delli  Giannìizeri , 
che  in  venia  conto  non  dipende  dal  Viceré,  e cui 
fono  confìgnatf  ogni  notte  le.  chiavi  della  Città  • 
Ai  Cadello  comanda  un’UiHzialc  col  nome  di  Ca-/ 
ndlano,  o Governatore,  anch’egli  indipendente  dal  , 
Viceré,  e dalli  due  dgd mentovaci . E’Madimapo-'i 
litica  .deTurchi  il  porre  il  comando  in  più  d’uni . 
mano,  e non  coafegnare  il  Governo  d’una  Provin- 
cia, di  una  Città,  o di  qualche  Luogo  confiderabi- 
le  ad  •una  folaperfona;  poìch  è facendo  a quel  modo - 
fpecano,  che  l’uno  oflèrvi  gli  andamenti  dell’altre,  i 
onde  ìLPaefe  refli  meglio  amrainiilrato,  e li  tol- 
gano di  mezzo  le  congiure , e gli  ammuttinameoti . 
In  fatti  con  molto  maggiore  hicilità  (ì  poflono  la- 
vorare li  tradimenti,  e le  ribellioni  da  un  fdo,  ■ 
che  abbia  tra  le  mani  la  forza,  e Ita  mal  difpofto 
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aeiranimo  inclinato  alle  ^edizioni;  e molto  più  » Gt 
fi  fia  guadagnato  l’ amore  dei  Popolo.  ..  i, 

ScanJtffiB0t  detta  con  .altro  nome  anche  Aleffan» 
fondata,  per  quanto  fi  narra,  da  lAleifiii-' 
dro  il  Grande»  è lonuna  da  AUppv^  cui  ferve  dr 
Porto,  poco  meno  di  trenta  ore  di  viaggio.  E’ora 
ridotta,  ad  elTcre,  un  luogo  poco  bello,  e quel  che 
importa,  mal.fano  a.  cagione  delle  paludi  falle , che 
le  .Hanno  intorno.  Per- quella  ragione  non  moltt 
fono  gli  Abiunti  » per  lo  più  Marina; , e pochifii* 
mi  li  Mercatanti,  e ,gU  Uomini  facoltofi.  In  di- 
ftanza  di  un’miglio  incirca  efillc  tuttavia  .una  Tor- 
re nella  llrada  maeftra,  nelle  Mura  della  quale  fi 
vedono  fcolpite  le  .Arme  di  Gottifrtdo  Hugliow i 
Quando  giugne  in  quel  Porto  qualche  Nave  d’Eu- 
ropa fe  ne  di  la  .notizia  a’Mercatanti , che  hanno 
li  loro  llabiliraemi  in  Aleppo,  da’loroMidftri che 
tengono  in  Sca»deton»y  col  mezzo  di  una  Colom- 
ba. Sotto  le  ali, di  quello  Uccello,  allevato  già 
nella  Cafa  d’un  Mercatante  di  Altppt.,  fi  lega  una 
lecteta , ed  egli». pollo  ch’è  in  libertà,  vola- verlb 
il  .fi)()  nido», e reca  la  lettera, al  fuo  Padrone-’ eoo 
tanta  prellezza  di  viaggio,  che  in  tre,  o quattr- 
orc  di  tempo  fa  quel  cammino»  che  un  Cavallo 
appena  farebbe  a grande  ftento  in  tre  giorni.  Ciò» 
che  fi  dice  di  una  Colomba,  ferve  per  molte,  e 
per  tutte. quelle  cosi  allevate.  , ... 

^ Facendoli  il  viaggio, da  Scanienna  ad  Alepp^  t 
incontra  vicino  ad  un  Monte  un  Villaggio  romi- 
nato  Utliny  in  cui  nella,  calda  Stagione  futd  ritU 
rari!  il  Popolo  .Scanitrma,  Queflo  è il  ' primo 
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luogo,  di  rìpofo  per  «jnelli,  che'fàmno  quel 'viag- 
gio. 

Dopo  di  «flèrfi  difcefo  il  Monte  fi  fcorge  fubi- 
to  U Città 'di  Antictbìa  i anticamente  la  Capitale  di 
tutta  la  Stria  t ed  a’ndftri  ■' giorni  ridotta  ad  efière 
un  luogo  affiitto  guafio  > e rovicofo,  ' per  efièrle 
(Iato  turato  il -Canale,  per  dove  avevano  in  altri 
tempi  lo  ingrefiò  le  Navi»  Nella  Pianura  di  An^ 
thcbia.,  la  quale  ha  in  lunghezza  fettantadue  mi- 
glia , ed  è larga  quattordici  in  circa , fi  trova  una 
lirada  lunga,  che  fi  oltrepafià  col  mezzo  di  Pon- 
ti formati  (òpra  altrettanti  rivi  di  acque,  li  quali 
fervono  ad  irrigarla,  fenza  ra)uto  de'quali  farebbe 
impraticabile. « Si  dice,  che  quefta  grand’opera  fu 
incciainciata , e condotta  a fine  nello  fpazio  di  fo- 
li fei  Mefi,  fotto  l’Impèrio  di  Sultano  Acmrt  dal 
Gran  Vifire  di  quel  tempo,  per  condurre  con  mag- 
gior comodo  le  Artiglierie,  e le  altre  provigionl 
da  guerra  per  Tafièdio  allora  Intraprefo  di  Babilo- 
vìa.  Nel  fine  di  quella  Pianura  è un  gran  Ponte' 
di  pietra,  fotto  cui  fcorre  molt’aequa  procedente 
dal  Mare,  che  le  (la  all’Ofiro,  e porta'  il  nome 
Ai.  hLne  di  Aatìachìa^  nel  quale  fi  fcaricano  i rivi  - 
gU  mentovati.  Tutta  la  vafia  Pianura  è }fiantata 
di  Ulivi  nella  quale  pure , dopo  'una  mezza  gior- 
nata di  viaggio,  dall’uno  e dall’  altro  lato  della 
Strada  maeftra  , per  il  corfo  di  due,  o tre  miglia, 
non  fi  vedono  fe  non  rovine  di  Monifier;  antichi , 
la  maggior  parte  di  marmo,  tra  gli  avanzi  de* 
quali  rimangono  iblamente  in  qualche  buono  fiato 
alquante  Qfiemt  della  medefima  pietra . 

Quefta  è propriamente  quella  Antiochia,  la  qua- 
le 
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le  può  vanurfi  d’aver  avuto  la  maggior  grorià  di 
tutto  il  Mondo,  poiché  quello  fii  il  luogo,  dove 
radunati  aflieme  gli  Apoftoli  prefero  la  prima  vol- 
ta il  nome  di  Criftiani,  clTendo  flato  S.  Pietro  il 
primo  Apoftolo,  che  cosi  principiò  il  Criftiancfimo  ^ 
Si  crede  anche,  che  TEvangcIifla  S.  Luca  foflc  origU 
nario  d’Antiochia,  fecondo  1‘opinione  di  S.  Giovanni 
Gxifoftomo,  e di  molti  altri  Santi,  c dotti  Perfo- 
naggi;  eflendo  an^i  flati  fabbricati  de’Tempj  in 
di  lui  onore,  c culto  in  quefla  Città.  Li  Criflia-^ 
ni  Abitanti  d’Antiochia  vedono  ancor  oggidì  con 
loro  fommo  dolore  il  reftante  della  famofa  Bafili- 
ca,  ch’era  Hata  eretta  e confegrata  dall’Imperadore 
Conflantino  al  Prenclpe  degli  Appoftoli , nel  qual 
Tempio  fi  crede  eflèrvi  flato  ritrovato  il  Ferro 
delia  Lancia  che  trapafsò  il  Coftato  del  Salvatore , 
é dove  fi  fono  celebrati  anticamente  molti  Còn- 
cilj  i ■ . - 

E’fituata  quefla  Città  nelle  vicinanre  del  Fiume 
conofeiuto  ne’tempi  antichi  col  nome  di  Oro«- 
U,  e dall’anno  ii««.  geme  fotte' il  barbaro  domi- 
nio de’Turchi.  ApprefTo  gli  Antichi  ebbe  ilfopran- 
Aonoe  di  Qw»*,  « da’Greci  fu  detta dall* 
Oracolo  di  Apollo y che  le  era  poco  lontano.  Mal- 
grado però- alla  fua  decantata  grandezza,  dopo  d’ 
edere  padàca  nelle  mani  de’Turchi,  é divenuta  una 
Città  meno  che  mediocre,  ed  anche  poco  flimata 
da’fuoi  Padroni  medefimi.  ’ ■ ' ’ ' ' 

Quattro  giornate  in  circa  lungi  da  Antiochia  ytv~ 
fo  Aulirò,  e nelle  vicinanze  del  Mare,  in  una 
Pianura  adii  fertile,  fi  trova  la  q>iccoIa  Città  di 
9kHhy  -dagU  Amichi  detu’  Qabafa.  A’tempi  noflri 

non 
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non  f»  Verona  buona  figura,  benché  fotte gi’Impe- 
radori  Criftiani  Orientali  folfij  tra  il  numero  delle 
Città  Vefcovili . Nelle  fue  rorine  fiilbno  tjrovatd 
molte  colonne  di  marmo  fino,  e pregiato,  co’loro 
capitelli  di  marmo  bianco  affai  induftrcmente  fcol- 
piti.  Tra  gli  avanzi  di  antichità  più  fiiaukili  di 
quella  Città , e che  fervono  di  contraflègno  del 
follenuto  antico  fplendore,  può  annoverarfi  il  fon- 
tuolo,.  e magnifico  Anfiteatro  collocalo  vicino  alla 
fua  Porta  Settentrionale,  e di  aui  non  rimangono 
fc  non  le  reliquie  per  argomento  della  fua  antica 
magnificenza.  Le  Muraglie  non  fono  in  oggi  più 
alte  di  venti  piedi,  avegdo  li  Turchi  fatte  volare 
in  aria  il  piano  per  fervirfi  de’Marmi  nella  fiibbri- 
ca  della  Mofehèa,  e del  Bagno,  che  vi  hanno  fat- 
ti. Suffille  ancora  la  metà  del  rifonda  fuo  giro 
in  lunghezza  di  venticinque  pertiche.  In  efltb  di- 
ciafette  fori  di  figura  ritonda  tengono  luogo  di 
finellre , trà  le  quali  fi  vedono  varie  grandi  colon- 
ne, fermate  fopra  i lor  piedefialli,.  e attaccate  al 
muro,  le  quali  non  folamcnte  fervono  difofiegoo, 
ma  di  ornamento;  fono  però  ridotte < in  pezzi  dal 
.tempo.  Nella  parte  Occidentale  fi  feorgono  le  Se- 
die  di  marniQ  allo  intorno  per  gli  Spettatori , e 
lotto  ad  eflè  le  volte,  ad  ufo  forfè  ideile  Fiere, 
che  dovevano  fervir-di  fpcuacoio.  Le  Muraglie 
efteriori  fono  della  larghezza  di  undici  piedi,  ed 
un  quarto  di  mifura  Inglefe tutte  di  pietre  gran- 
di, e.  talmente  dure,  che  fc  la  Città )non  foflèca- 
^duta  sfortunatamente  in  potere  de’Turchi,  de’qna- 
11^  potrebbe  dirli  eflerc  tutto  il  piacere  il  mandare 
®gni  cofa  la  rovina,  benché  fontuofa .e magnifica, 
- ave- 
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aTcrebbe  certamente  durato  molti  più  Secoli,  rea> 
za  dimoBrare  il  menomo  contrafTegno  de’danni  Co- 
liti  produrfi  dal  Tempo. 

La  Città  di  Tortofa,  ch’è  la  antica  Ortofiat  com- 
parìfco  agli  occhi  de’Viaggiatori  dopo  un  giorno 
in  circa  di  viaggio.  Fu  anticamente  la  Sede  d’un 
Vefcovo  della  Provincia  di  Tir»,  nominata  qualche 
volta  nelle  Storie  Sacre  come  Città*  forte.  E'/itua'-^ 
ta  vicina  al  Mare,  ed  alla  parte  della  Terra  Fer* 
ma  ha  una  vaila  pianura.  Altro  di  lei  non  rima- 
ne a’  dì  noftri,  fe  non  un  Camello  ben  grande, 
bagnato  dall’una  parte  dal  Mare,  e daU‘altra  fab- 
bricato con  doppie  Muraglie  di  groBi  marmi,  e 
che  nel  lato  Orientale,  ed  Auftrale  s'attaccava  con 
le  Mura  della  Città , delle  quali  efiBe  una  porzio- 
ne confiderabile.  Delle  fue  fabbriche  interiori  poi 
altro  più  non  G fcorge  fe  non  una  Chiefa,  lonta- 
na dai  Callello  quaG  un  Radio,  lunga  cento  tren- 
ta piedi , larga  novanta , ed,  alta  feGancuno . Le 
lue  Muraglie , i portici , e le  colonne  fono  di  mar- 
mo, ed  in  così  buono  Rato,  che  G potrebbe  con 
«ile  formare  una  bella  Chiefa  con  poca  fpefa.  Da* 
Turchi  per  altro  è Rata  ridotta  ad  una  Staila  di 
Animali , tenuta  cosi  fporca , che  li  Viaggiatori 
fono  coRretti,  per  foddisfare  la  loro  curiofìfà,  dì 
fprofondarG  nel  letame  Gno  al  ginocchio . 

Ne’gradi  trentaquattro,  ed  alcuni  minuti  dì  La- 
titudine Settentrionale  è fituaca  la  Città  di  Tripo- 
li , in  cui  fa  la  fua  reGdenza  il  Beglìerboy , o Ga  il 
Viceré,  o il  Governatore  della  Provincia,  chcprc- 
fentemente  è la  Capitale  di  tutto  il  Paefe,  che 
pe’Sccoli  trapaRàti  fu  detto  Fenicia  t il  cui  Popolo 
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fu  così  fiioiofò  per  la  cognizione  della  Nautica,  e 
di  altre  Scienze,  che  mandò  Colonie  ne’luoghi  da 
fe  più  rimoci  deU’Eufopa,  e deH’Afiiica.  E’iituaca 
in  didanza  di  una  mezz’ora  di  viaggio  in  circa  dal 
Mare  tra  due  Monugne,  fopra  la  più  Orientale 
delle  quali >é  un  Caftello,  che  la  domina  tutta, 
benché  lia  rovinato,  e ferva  piuttodo  di  prigione, 
che  di  Fortezza.  L’altra  Montagna  è a Ponente, 
tra  la  Città , ed  il  Mare . 11  fuo  Porco  ;non  può 
in  rigore  chiamarli  con  tal  nome,  ma  anziunluo* 
go,  in.  cui  polTano  dare  le  Navi  eoa  lìcurezza^  ben* 
che  coperto  da  due'lfole  lontane  dalla  .Terra 'Fer- 
ma due  miglia  Francefi  in  circa.  La  Città, non  è 
poi  molto  dilcodaidal  MonteiLibano,  da  cuifeen- 
de  un  rufcello  che  le  padà-per  .mezzo,  c le  innaf- 
fia i Giardini  ripieni  di  Melangoli,  e di  Gelfi  bian- 
chi , co’quali  lì  nudrifeono  fc  vermicelli  da  feta  , 
de’quali  è incredibile -la'  abbondanza.  Si  crede,  che 
abbia  prefo  - il  nome  di  Trìpoli  da  tre  Città , che 
erano  l’una  didante  dall’altra  nei  .-.giro  di  un  lolb 
dadio.  >La  prima  di  quede  era  abitata  àaglì'Jr/nij , 
l’altra  dalli  Sidonjy  e la  terza  da’rfrf.v  f 
'•  Poco  più  d’  una  giornata  lontana  da  Trìpoli- 
trova  Saidy  ovvero  Sidone y Città,  la  quale , benché' 
-podà  dirli  anche  a’nodri  di  adal  -^popolata , nulla- 
dimeno  è molto  decaduta  dalla*  fua  primiera  gran- 
dezza ,>  ficcome  bidancemants  dimodrano  le  molte 
colonne  qua  e là  fparfe  ne’Giardini,  e negli  Orti, 
•che  lì  vedòno  fuori  delle  Mura  della  -Citcàv  AII.1 
•parte' Auftrale  della  medeuma  fopra  uno  Monte  (i 
■feorge  un  Gadello  antico,  fabbricato  * fe  può 
'fede  alla  Tradizione,  da  Lodovico  Redirra^- 
Tomo  VI,  V ci-1. 
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fii.  In  pcxra  diflanzadal  Camello  medefitno  fìvedtf 
anche  un’antico  Palazzo , che  non  è per  anche  fini- 
to, il  quale  ferve  di  abitazione  al  Bafsà.  A nef- 
funa  però  delle  mentovate  fabbriche  può  appropiarfi 
alcun  titolo,  che  le  qualifichi.’ 

Quali  venti  miglia  lontana  da  Sidone  èSur  t Cit- 
tà, che  fi  crede  collocata  nel  fito  medefimo,  ove 
anticamente  fu  Tiro.  Siccome  è poRa  fopra  una  Pe 
cifola,  cosi,  facendoli  veder  ben  lungi,-  viene  ad 
cRére  tenuta  in  conto  di  qualche  cofa  notabile  ; 
ma  poi  perde  tutta  la  Rima,  che  fe  n’era  formata 
nell’animo  di  chi  fe  le  avvicina,  altro  non  vifcor- 
gendo,  che  Muraglie  cadenti,  e rovine.  Nel  fuo 
lato  Setteiurionale  fu  anticamente  un  CaRello  , del 
quale  altro  non  rimane  prefentemente  che  precipìz), 
e colonne  infrante.  Gli  Abitanti  fuoi  fono  poveri 
Pefeatori , che  abitano  nelle  caverne  formate  dall- 
le  fabbriche  diroccate.  Se  Sur  fia  Tiro  non  fa  ben 
decidetfi  , non  vedendofi  precifamente  che  poRà  ra> 
fomigliare  a quella,  che  da  AlelTàndro  fu  unita 
alla  Terra  Ferma,  la  quale  era  di  figura  quali  ri- 
tonda  , e non  aveva  piti  di  due  mila  pertiche  di 
terreno.  Nel  mezzo  delle  fdrucite  fabbriche,  una 
forge  alquanto  più  alta  delle  altre,  ed  è la  pane 
Orientale  di  una  Chiefa  grande,  la  quale,  fecon- 
do l’optnione  del  Sign.  Maundrely  era  la  Cattedra- 
le di  Tiroy  giacché  fi  fa  , che  in  quella  Città  ave- 
va un  Vefeovo'  la  fua  Sede.  Il  medefimo  Signore 
aggiugne  di  avere  con  maraviglia  oRèrvato,  che 
i lati  verfo  l’Oriente  di  tutte  le  Chiefe  di  que* 
Paeli,  fi  confervavano  fulfiRenti,  ed  intatti,  ed 
averne  veduti  a centinaja  gli  efemp)  Da  ciò 
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égil  raccoglie,  che  non  il  cafo  cieco,  ma  la  Pr(U 
vidénza  Divina  a chiare  note  indicava , che  la  R6< 
ligioné  del  vero  Did  fodè  anche  un  giorno  per  rU 
llabilirfi  i comé  lo  fu  iie’  Secoli  fcorfi , trà  queliti 
Nazioni  ora  barbare  ed  infedeli  ^ 

AirAudro  di  Sidone  i benché  ih  didanzà  di  qua- 
ranta , o cihquanta  miglia  y giace  la  Città  di  Àkriy 
o Acrls  f la  quale,  edèndo  data  ampliata  da  uno 
àt'Tolommeiy  fu  anche  ToUmmàìde  chianiatai  Ri- 
cuperò poi  quad  l’antico  fuo  nome  dopo  di  edere 
, caduta  nelle  mani  de’Turchi  j da’  quali  fi  tiomina 
Aìeje^its  , ovvero  Ahrm  Ha  a Levante,  e a Setten- 
trione una  fertilidima  vada  Pianura  ; al  lato  Oc- 
cidentale è bagnata  dal  Mare  Mediterraneo  ^ e all* 
Audro  da  un  feno  di  Mare;  che  fi  dende  dalla 
Città  fino  al  SAonte  Carmello  i Cadde  in  potere  de* 
Sardcltti  nel  tempo  di  Omar  y e dipoi  i con  lo  ri- 
manenté  di  tutta  la  Siria , lotto  il  Dominio  de’ 
Turchia  Nell’occafionti  della  famofa  Guerra  detta 
delle  Crociate  fu  molte  volte  prefa  y e riprefa  ; ti 
nell’anno  tornati  ne’Cridiani  y per  opera  di 

Riccardo  Jé  Re  d’ Inghilterra , e di  Filippo  Re  di 
Francia , fU  donata  a’Cavalieri  dell’  Ordine  di  San 
Giovanni  di  Gerufalemme , e ^ podèduta  per  il  bre- 
ve corfo  di  un  Secolo , ebbe  finalmente  la  difgra- 
zia  d’edere  fuperata  da’Turchij  e di  rimanere  de- 
folata, e deferta^ 

Si  narra  , che  , quando  reftò  mifera  preda  de* 
Barbari  , era  in  Acrit  famofo,  per  la  Santità  , ti 
bellezza  delle  Vergini,  che  lo  abitavano  , uh  Mo- 
niderio  , la  cui  Abadedà  padava  in  concetto  di 
Santilfiaa  Femmina-  Io  ditti,  dubitando  ella  coti 

V a ogni 


'iTzed  by  Google 


}o8  STATO  PRESENTE 

ogni  ragione,  che  i lafciri  Conquiftatori  potedcro 
tentare  , e sforzare  la  verginità  , che  da  lei  , e 
dalle  Aie  Monacelle  era  già  ftata  promefTà  al  loro 
Spofo  Gesù  > diede  il  confìglio  a quelle  pudiche 
fue  Verginelle  di  renderli  turpi  agli  occhi  del  Mon> 
do,  tagliandoli  cadauna  con  radenti  coltelli  il  voi* 
to  , per  confervarlì  belle  agli  occhi  di  Dio  , e li- 
berarfi  a quel  modo  dalla  sfrenata  licenza  de’vitto- 
rioli  Soldati.  Per  animare  all’eroica  imprefa  le Gio- 
vanette  Figliuole  fu  ella  , che  prima  d’ogni  altra, 
alla  prefenza  di  tutte  , aggiugnendo  alle  voci  lo 
efempio  s’immcrfe  profondamente  il  tagliente  ferro 
nei  volto.  Fu  efaitamente  imitato  dalle  Sacre  Fan. 
dulie  quell’efempio  di  pietofa  barbarie,  e A trova* 
reno  di  quelle  , che  , non  contente  di  sfregiarli 
con  replicati  legni  , li  mozzarono  afìTatto  il  nafo  , 
per  renderA  più  deformi  , e nel  tempo  iAelTo  più 
odiofe.  Non  tardarono  i Turchi  a rendere  la  pre- 
veduta vifita  al  Monlfterio  , con  animo  di  eftin* 
guere  le  fiamme  del  conceputo  fuoco  lìbidinofo  ; ma 
reftarono  ben  forprefi  nel  vedere  quelle  fperate  bel* 
lezze  così  contraftatte,  onde  aggiugnendofi  allo  ftu- 
pore  la  collera  , per  lo  fcherno,  che  videro  eflèr* 
fi  loro  fatto  , ei  irritati  alla  villa  dell’  orrendo 
fpcttacolo  , le  fecero  tutte  paAare  fotto  il  filo  del* 
la  Spada , facendole  volare  al  Cielo  coronate  di 
gloria,  c più  che  mai  belle,  per  godere  per  tutta 
la  eternità  il  premio  della  difprezzata  bellezza  ter- 
rena . Quella  relazione  ci  è Rata  lafciata  dal  di 
fopra  citato  Signor  Maundrel, 

' Due  giornate  lontana  da  Sidone  , e dal  Mare 
Mediteiràoeo } Si  uova  U Città  di  Damafce,  eh’  è 
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li  Capitale  delia  Parte  Meridionale  della  Siria  ^ e 
ferve  di  luogo  di  Refidenza  al  Jìeglierbey , o fìa  Vi*' 
cerè.  Da’Turchi  è chiamata  Scbam^  ed  è colloca- 
ta ne’gradi  trentatrè  di  Latitudine  Settentrionale  . 
Neiraccoflarfele  dal  lato  verfo  Libeccio,  s’incontra 
una  piccola  fabbrica  fopra  la  cima  d’un  Caftello  » 
da  dove  riguardandola'  fembra  di  vedere  una  Città, 
che  da  il  centro  di  ogni  delizia.  £’  limata  in  una 
Pianura  a piedi  del  Monte  Libano  , la  quale  è 
li  vafta,  che  appena  fi  vedono  le  Colline  , che  la 
circondano  . Al  Ponente  di  quella  Pianura  , in 
diftanza  di  quali  due  miglia  Inglefi  , dalle  Mon- 
tagne fcende  il  Fiume  Barradj\  e fino  a quel  fe' 
gno  appunto  ed  in  quella  parte  giungono  gli  Or- 
ti, e i Giardini  di  Damafco , per  efTere  abbondan- 
temente annaffiati  dalle  fue  acque . La  Città  dal 
Libeccio  al  Greco  fi  Rende  in  lunghezza  poco  me- 
no di  due  miglia  Inglefi;  nel  mezzo  è Uretra,  ma 
neH’uno,  e nell’altro  capo  li  allarga.  E’  adornata 
da  Mofchèe  bellilSme  , e da  molte  Torri,  e nel 
di  fuori  è circondata  da  Giardini  , ed  Orti  quali 
per  trenta  miglia  Inglefi  di  giro.  Gli  uni,  e gli 
altri  fono  ben  forniti  di  Alberi  fruttiferi  , fempre 
verdi , e fronzuti  , annaffiati  da  diverfi  rami  del 
mentovato  Fiun^e  Barradfm  Sparli  qua,  e là  li  ve. 
dono.  Cafini,  Luoghi  delìziofi.  Torri  , e Caflelli, 
che  con  le  cime  loro  forpaflàndo  1’  altezza  dogli 
Alberi , ed  eflèndo  tra  loro  di  figura  diverlà , fot-' 
mano  una  vaga  veduta . Il  Fiume , che , come  fi 
è detto  , fcende  dalle  Montagne  , dopo  d’  aver* 
irrigati  gli  Orti,. e i Giardini  , fubito  li  comparto 
in  tre  rami,  con  uno  de’quali,ed  è quello  dimei* 
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lo , e il  inaggiore  > divi<le  la  Città  in  due  parti  « 
palTando  per  quella  grande  Campagna,  detta  da* 
l^atini  A^er  DamafcfHus  , o fia  Campo  Damafceno  , 
provedendo  di  Tue  dolci  acque  tutte  le  Fontane  , 
e le  Cìfterne  della  Città.  Gli  altri  minori  due  ra* 
ini , li  quali , per  quanto  apparifce  , fono  fatti  a 
mano  dall’arte, fcorrono  a diritta, ed  a manca  degli 
Orti  , e Giardini,  ove  fono  ricevuti  in  piccoli  con* 
fervatoj  , e ripartiti  fecondo  i loro  bifogni . Ogni 
Orto,  ed  ogni  Giardino  ha  il  fuo  rufccllo  accomo» 
dato  a Fontane  , a cadute  , e altri  giuochi  di 
acque  per  il  comodo  , e per  il  diletto  di  quegli 
Abitanti  . Non  può  ad  ogni  modo  negarfi  , che 
la  loro  arte  , nel  lavorarfì  tali  delizie,  non  debba 
molto  cedere  alla  induftria  fagace  , anche  in  que- 
fto  genere  , dc’Popoli  dell’Europa , 

Quello  Fiume  , dopo  d’aver  tanto  contribuito  a 
rendere  le  Campagne  fertili  , e deliziofì  i Ciardi* 
ai  di  quel  Paefe  , rimane  rosi  fcarfo  di  acque  , 
che  in  dillanza  di  un  miglio  fotta  alla  Città  è affatto 
fecco , onde  non  può  , come  gli  altri  , giugnere  a 
fcaricarfì  nel  Mare  . Odèrvò  il  Signor  fdaundrelf 
che  da’Greci , e dopo  di  loro  da’Romani  , quella 
Fiume  fu  nominato  Cbryforrbous  , ma  in  riguardo 
a’Fiumi  Abanaf  e Farfar  , della  Regione  Qama* 
fcena  mentovati  nel  libro  IV,  de’Re  c,  V.  v.  ra, 
non  aver  potuto  trovare  il  luogo  , in  cui  fieno  ; e 
però  credere  , che  anticamente  con  tali  nomi  fof* 
ièro  chiamati  que’rami  del  Barradj. 

Angude  fono  le  firade  della  Città,  e le  Cafe 
frflerionnente  fono  fabbricate  di  Argilla  , benché 
nelle  Montagne  vicine  fi  trovino  de’  marmi  » che 

po* 


DELLA  SIRIA.  511 

potrebbono  fupplire  al  bifogno  . Dicono  i'  Turchi 
non  efière  di  neHiina  confeguenza  il  fabbricare  Ca- 
fe>  che  durino  lungo  tempo  > nella  incertezza  di 
poterfele  confervare  . Sono  anche  trattenuti  dal  far* 
le  troppo  apparenti , e pompole  nell’  efteriore  , ed 
in  tutti  ì lati  , che  rifguardano  le  pubbliche  vie  , 
per  non  incitare  il  defìderiode’loro  Governatori  ad  ap> 
propiarfele  , e privarne  ì legitimi  poflèflòri . Lo  ingref- 
fb  ad  ogni  modo  malgrado  tali  fofpetti  > è adornato  di 
Marmi,  e l’interiore  delle  Cafe  è alTai  bello,  e ge- 
neralmente con  un  grande  Cortile  nel  mezzo  con 
fontuofe Camere  , e Duane  allo  intorno.  Le  Duane 
delle  perfone  di  condizione  fono  laftricate , ed  or- 
nate a'iati  con  varia  Torta  di  marmi , e così  bene 
difpode,  che  può  goderli  a talento  d’ognuno  l’om- 
bra , ed  il  Sole . Il  rimanente  della  Cafa  è dipinto, 
c dorato  fecondo  il  coftume  de’  Turchi , 'con  ab- 
bondanza di  preziofi  Tappeti,  e Cufcini.  In  effe 
fono  quali  comuni  le  Fontane  fabbricate  con  arte  , 
le  cui  acque  vanno  a terminare  in  Cillerne  di  mar- 
mo. 

Tra  le  altre  cofe  particolari , e che  pofsono  in- 
vitare la  curiofità  de’ Viaggiatori , li  rende  mirabile 
la  Chiefa  dedicata  già  a San  Giambatifta  , ed  ora 
ridotta  ad  ufo  di  Mofchèa  , per  andare  alla  quale 
fi  palTa  per  un  piano  di  tre  Porte  grandi,  ricoper. 
te  di  rame,  e con  varie  ifcrizioni  di  caratteri  Ara- 
bi. Ellaèfìtuata  alla  parte  Auftrale,  avendo  da’tre 
altri  lati  un  Portico  doppio  di  colonne  di  Granito 
Orientale  di  Ordine  Corintio»  Il  vafo  ' interiore  è 
largo,  ampio,  alto, e in  tre  Navi, nella  fcparazio- 
■ nc  delle  quali  fi  vedono ‘molte  colonne  di  ftraor- 
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(binaria  bellezza.  Di  quefta  fabbrica  è però  difHci' 
liinma  cofa  il  dare  una  relazione  diftinta  , poiché 
appena  è concefTò  a un  Criftiano  il  penetrarvi  fur> 
tivamente  con  Pocchio.  Si  dice>  e la  fama  non  pa- 
re concroverfa  , trovarfi  in  detta  Chiefa  una  Cap- 
pella, in  cui  lì  confervi  il  Capo  di  SiaGiambatifta 
con  molte  altre  Sacre  Reliquie  ; cofe  tutte  tenute 
in  tanta  venerazione  da’Maomettani , che  non  per- 
mettono a’  fuoi  medefìmi , fotto  gravi  pene  lo  in- 
grelTò.  Riferifce  il  tante  volte  citato  Signor  lAaun- 
drelf  d’  elTergli  lìato  raccontato  da  un  Turco  di 
condizione  , elfere  generalmente  ( e pazzamente  ) 
creduto  tra’ fuoi,  che,  nell’eftremo  dì  dell’Univer- 
fale  Giudizio,  io  quella  Mofehèa  doverà  feendere 
nollro  Signor  Gesù  * Crifto  per  giudicare  il  Mon- 
do, e che  Maometto  feenderà  in  quella  diGerofo- 
lima.  AI  lato  Settentrionale  della  Mofehea  e il 
-Cimiterio  , tutto  laftricato  di  marmi  , trentafette 
pertiche  , e mezza  lungo,  e largo  venticinque  alio 
incirca. 

Altro  luogo  degno  della  olTcrvazione  de’  Fore» 
Ilieri  è il  Campo  Damafeeno  , il  quale  è un  bel- 
lilTimo  Prato  alia  parte  Occidentale  della  Città  , 
per  lo  mezzo  di  cui  feorre  il  Fiume  Barradj  ; e 
della  cui  terra  fu  formato,  fecondo  la  Tradizione, 
dalle  mani  di  Dio  Adamo  Progenitore  di  tutto  il 
Genere  Umano.  In  quella  medefuna  vicinanza  è 
anche  una  bellilliroa  Olìeria  d’un  piano  quadrato  , 
ed  una  Mofehèa  magnifica  con  portici  e ftanze  da 
tre  lati  ; il  tutto  di  lavoro  non  ordinario. 

Alle  altre  cofe  belle  fi  può  in  oltre  aggiugnere 
una  Cafa  in  cui  fi  dà  bere  il  Cap,  la  quale  è 
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così  grande  > anzi  vada , che  fecza  incomodo  di 

chi  fi  Ha  ) è capace  di  quattro  a cinquecento  per* 

fone  I tutte  difefe  dal  Soie  aU’ombra  degli  Alberi, 

che  la  ricuoprono  • Un’  Ifoletta  giace  nei  mezzo 

circondata  da  chiaae,  dolci  acque  , e correnti. Qui 

entra  ogni  giorno  quantità  grande  di  Turchi  , per 

divertirli , in  federe  fopra  le  defcritte  Buone  t nelTuna  ' 

cofa  andando  più  a genio  di  quella  Nazione,  della 

verzura,  e delle  acque. 

A quelli,  che  giungono  nella  Città  di  Damafco 
fi  fa  vedere  una  piccola  Grotta  , o fia  Caveroetta 
con  un’  Altare  fatto  all’  ufo  de’  Crifiiani  , cui  è 
contiguo  un’  Oratorio  Turchelco,  nel  quale,  per  1 

quanto  fi  ha  dalla  Tradizione,  Anania  refiituì  la 
rvida  a San  Paoli.  Un  miglio,  e mezzo  Inglefe  • 
o in  quel  torno,  fuori  della  Porta  Orientale  fi  ere* 
de  fia  il  luogo  in  cui  al  mentovato  S.Paolo  appar- 
ve la  celede  vilìone.  Due  ftadj  in  circa  più  acco- 
do alla  Città  è un  piccolo  edilìzio  di  legno  con  un* 

Altare , in  cui  fi  crede , che  lo  fiellb  San  Paolo  fi 
trattenellè  per  qualche  tempo  dopo  la  nota  appari- 
zione , prima  d’ entrare  nella  Cicca  • Viene  anche 
indicata  una  Porta  , che  prefenterhente  è murata, 
la  quale  per  quanto  fi  dice  , è quella  della  Cafa , 
da  cui  , per  mezzo  d’una  Ceda,  San  Paolo  ufcula 
faccia  quella  Porca  in  poca  difianza  è la  Sepoltura 
di, Giorgio  Guardianodella  prigione,  al  quale  fu  tagliata 
la  tefta  fotto  preteftojche  foflè  Cridiano,  e che  avede 
permelTà  la  fuga  al  Sant’Apodolo.  Sijvede  anche  la  Cafa 
di  Anania,  la  quale  è ficuata  tra  la  porta  d’Oriente,  ■ 
e quella  di  San  Tornalo,  dalla  quale  fi  calla  in 
.una  Grotta  per  quattro  fcallini  all’io  giù,  è qui  fi 
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è t dove  egli  iftruiva  San  Paulo  > il  quale  lo 
andava  a ritrovare  per  una  via  fotteranea  , che 
al  di  d*  oggi  è anche  turrata  . Si  dice  che  li 
Turchi  abbiano  più  volte  tentato  di  fabbricar 
una  Mofchea  fopra  di  quella  Grotta  , ma  che 
tutto  quello  , che  lavoravano  il  giorno  , la  fera 
li  veniva  in  un  iflante  rovefciato  > e disfatto  . 
La  ilrada  > che  negli  Atti  de’  Santi' Apposoli  è 
chiamata  la  Dritta , conferva  ancora  quel  nome,  o 
per  lo  meno  fe  ne  accenna  una  , come  fe  fofle 
quella.  £’  lunga  incirca  un  mezzo  miglio  Inglefe, 
e refa  cosi  anguUa  dalle  fabbriche  , e Cafe  , che 
le  fono  vicine , che  non  può  conofcerfene  la  Jun* 
ghezza  , e la  dirittura.  Tanta  poi  è la  fuperbia 
de’Turchi  , ficcome  è facile  a giudicarli,  che  non 
acconfentono  ad  un  Franco  il  trasferirli  cavalcando 
a vedere  i Giardini , che  fono  fuori  della  Città  , 
ma  fe  n’è  curiofo  , o debbe  andarvi  camminando, 
o fedendo  fopra  d’un’Alino . A quell’  effetto  li  tro- 
vano nelle  llrade  fempre  di  quegli  Animali  pronti 
per  darG  a nolo . 11  Cavalcante  non  ha  bifono  del- 
la sferza  , o degli  fproni  per  farli  marciare,  men- 
tre il  Padrone , o il  Servo  con  un  ballone  , che 
nella  ellremità  ha  un’aculeo  pungente,  li  fa  cam- 
minare con  tanta  preGezza  , che  in  breve  tempo 
fanno  quel  viaggio  , che  non  faprebbe  fperarfi  da 
una  beGia  così  llupida  , e tanto  pigra  di  fua  na- 
tura. 

Alla  parte  Occidentale  della  Città  li  vede  il  Ca» 
Hello,  trecento  palTi  lungo,  e poco,  o nulla  meno 
largo  . E’  proibito  a’Franchi  il  palla  re  oltre  la  Por- 
ta , ove  fi  dova  una  quantità  d’Armi  antiche  , ed 

al- 
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$\tri  ftrotnenti  da  guerra  prefi  a*  Crifliani  . Le 
Piazze  fono  Tempre  piene  di  Gente  , poiché 
Damafco  è una  Città  allài  Mercantile  . Per  'al- 
tro , dopo  le  cofe  accennate  di  fopra  , o poche 
altre  , nulla  quali  rimane  a vederli  , quando  non 
yolellimo  porre  in  quello  numero  ancora  ì Bagni  , 
che  tra’ Turchi  fono  riputate  Fabbriche  da  averli  in 
illima,  Q^ui  li  lavorano  in  quantità  que’  drappi  di 
feca  , che  anche  in  altri  Paefì  portano  il  nome  di 
Damafchi  , li  fabbrica  in  abbondanza  il  Sapone  , 
ma  cidi  in  cui  più  che  in  altre  cofe  riefeonoa  ma- 
raviglia quelli  Opera),  fono  le  lame  per  le  Spade, 
per  i coltelli  , ed  altre  cofe  di  ferro  , o di  accia- 
)o , credendoli  , che  1’  acqua  conferì fca  non  poco 
alla  tempera  del  metallo  . Molte  cofe  li  portano 
da  quella  in  altre  Città , tra  le  quali  la  Seta  grez- 
za , e lavorata  , il  Vino  , le  Suline  fecche,  l’Ac- 
qua rofa  fatta  con  le  rofe  , delle  quali  grande  è 
la  copia  , e che  noi  chiamiamo  anche  Damafchine , 
e molte  altre  Angolarità  del  Paefe, 

Due  miglia  difcollo  da  Damafco  é un  piccolo  Ere- 
mitaggio , dove  dimorano  alcuni  Dervis , Quello  è 
Amato  fopra  d’ una  Collina , a piedi  della  quale  è 
un  gran  Vilaggio  chiamato  Salulìa.  Qui  A vede  la 
Grotta  , dove  A nafeofero  li  fette  Dormienti  per 
evitare  la  Tirannia  di  Dccio,  il  quale  voleva,  che 
rinnegaflèro  la  Fede  di  Gesti  Crifto,  laddove  an- 
che A tiene,  che  dormillèro  Ano  al  tempo  diTco- 
doAo  il  giovane.  In  un  altro  Villagio  detto  Jobar, 
dove  vi  è una  Sinagoga  d’ Ebrei,  A trova  in  quel- 
la una  Grotta,  nella  quale  A pretende,  che  A folTè 
ritirato  il  Profeta  Elia,  mentre fugi va  la  perfecuaio. 
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ne  della  Regina  Jezabelle.  Qui  fi  fcorge  ancor  il 
pertugio,  per  dove  li  Corvi  li  portarono  da  mangia* 
re  per  quaranta  giorni  alla  lunga é 

Due  , o tre  fole  ore  lungi  da  Damafco  fi  erge 
un’alto  Monte , fopra  il  quale , fe  meritano  fede  le 
Tradizioni  , offerirono  i due  Fratelli  Caino  , ed 
Abele  il  Sacrifizio  , e fopra  il  quale,  da  Caino  fu 
commeflb  il  crudel  fratricidio.  In  dìftanza  pure  di 
quattr’ore  dalla  fieflà  Città  fi  trova  un  Monifterio 
de’ Greci  detto  Sìdonia,  fituato  nel  terminare  d’una 
grande  Pianura,  e fopra  una  rupe  così  alta  , che 
per  falirvi  bifognò  intagliare  in  efià  i gradini . Si 
vuole  , che  fia  fiato  fondato  dallo  Imperador  Giu- 
fiiniano  , e lo  abbia  proveduto  delle  Rendite  necef* 
farie . La  fabbrica  è inferiore  al  mediocre , nè  ha 
io  sè  veruna  cofa  , che  la  renda  confiderabile  , fe 
non  voleflimo  parlare  dell’ eccellente  Vino,  che  vi 
fi  fa . Venti  fono  in  elio  li  Monaci  di  rito  Greco, 
e quaranta  le  Monache  ; gli  uni  , e le  altre  abi- 
tano nella  medefima  Chiofira  , fenza  veruna  fepa* 
razione  , che  li  divida,  vivendo  come  fe  fofièro 
d’una  fola  Famiglia,  e Congiunti.  Ne’  tempi  , e 
.pe’Secoli  addietro  fu  confiderato  come  un  luogo  di 
Santità  Religiofa  ; e vi  fi  trovano  fedici  Chiefiuo- 
le , o Cappelle  dedicate  a’  loro  Santi  nel  piccolo 
licinto  di  quella  rupe.  Al  dì  d’  oggi  la  maggior 
parte  di  quelle  Cappelle  è andata  io  rovina. 

Raccontano  que’  buoni  Monad  , che  anticamen* 
te  confervavano  nella  loro  Chiefa  una  piccola  Im- 
magine di  Maria  Vergine , che  efiendo  molto  mi- 
racolofa  , e facendo  frequentifiime  grazie,  era  an- 
che vifitata  da  numerofo  concorfo  di  divotl  Cri- 
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fiiani.  Un  ladro  facrilego  ebbe  una  volta  1’  ardire 
di  rubarla,  e recarlèla  a cafa.  Poco  dopo  d’avere 
apprelTb  di  se  quel  facro  Depofito  , vide  che  la 
Immagine,  per  eflfètto  di  nuovo  Miracolo  , s’  era  • 
del  tutto  cambiata , ed  avea  prefo  carne , ed  ofTa . 

Atterrito  , e compunto  alla  vida  di  que!  'evidente 
miracolo,  corfe  frettolofo  a rendere  il  furio  a Mo- 
naci, e a chiedere  divotamente  perdono  d*  averlo 
commeflò . I Monaci  , per  togliere  1’  occafìone  a 
qualche  altro  furto  , ripofero  quel  Girpo  miraco* 
lofo  in  una  CalTa  dì  marmo,  e la  collocarono  nel 
muro  dietro  l’Alure  , adìcurandola  con  forti  grate 
di  fèrro , cui  fi  feorgono  appefì  molti  Voti,  appofii 
da  que’tanti  , che  li  riconofeono  debitori  di  grazie 
ricevute  da  Dio  per  la  intercelTione  della  Beatidi- 
ma  Vergine . Sotto  la  Cada  depolìtaria  di  quel  fa- 
ero  Pegno  tengono  del  continuo  que’Monaci  un  Va* 
fo  d’argento  , dentro  cui  fi  raccoglie  un’Olio , che 
ferve  a molte  guarigioni  miracolofe . 

Dopo  fett’ore  di  viaggio  al  Maeftro  di  Damafeo 
fi  giugne  alla  Città  di  Balbeky  che  giace  airOrien* 
te  della  Pianura  Befkatj  circondata  da  Giardini  ir- 
rigati da  molti  rufcelli,  £’  di  dgura  quadrata , cin- 
ta da  un  buon  muro  con  Torri  difpode  in  uguali 
didanze  ; ed  ogni  lato  di  quei  quadrato  è lungo 
in  circa  un  quarto  di  miglio  Inglefe.  Le  Cafe  , 
aU’ufo  di  quafi  tutte  quelle  de’  Turchi  , fono  po-  ' I 

vere , e miferabili . Si  crede  ch’ella  fìa  I*  antica 
Jerapcli  , cioè  a dire,  la  Città  dtl  Sole,  Al  Libec- 
cio 0 vedono  le  rovine  d’un  Tempio  magnifico  de’ 

Gentili,  con  alcuni  edifizj  allo  intorno  ugualmen-  m 

te  magnìfici  , li  quali  però  da  alcuni  anni  a que-  • 
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hi  una  cornice  tnaeftrevolmente  intagliata . Il  Por- 
tico è coperto  dì  pietre  grandi  convefTe,  le  quali 
fi  Rendono  tra  le  colonne , ed  il  'muro . Sopra  ca- 
dauna di  quelle  pietre  fì  vede  intagliata  TefÈgie  di 
qualche  Dio  , Dea,  o Eroe  dell’antica  Gentilità  . 
Tra  le  altre  fi  rende  ammirabile  quella  di  un  Ga- 
nimede i portato  in  aria  a volo  da  un’  Aquila  , 
efprellb  cosi  al  naturale,  che  fì  direbbe  ellèrne Ra- 
ta prefa  la  idea  da  quelle  parole  del  I^oeta  Mar- 
ziale 

lllafum  tlmidìi  UngUibui  idcrti  tnus4 

Nelle  muraglie  del  Tempio  fono  due  órdini  di  co- 
lonne , 1’  uno  fopra  1’  altro  , li  quali  circondano 
tutto  l’edifizio  , e tra  quefie  fì  ofìèrvano  delle  nic- 
chie, come  fe  fodero  preparate  per  col  locar  vifì  del- 
le  Statue . Dal  pavimento  fì  follevano  in  un  certo 
fìto  due  bellidime  colonne^  che  lèmbrano  edere  Ra- 
te un  tramezzo  , le  quali  foRentano  una  fpczie  di 
Baldachino  fopra  il  Trono  del  Dìo  Supremo  del 
Tempio  Gentile.  In  un  lato  di  quel  tramezzo, che 
tuttavia  fudìRe,  fì  vede  Nettuno,  de’ Tritoni,  de’ 
Pefeatori , de’Dei  del  Mare , Arione  co’  fuoi  Del- 
fini, ed  altre  figure  Marine  diligentemente  (col- 
pite . II  tutto  in  gran  parte  è in  rovina  , ma 
ciò  , che  di  lui  reRa  in  edere  , dà  contradègni 
evidenti  della  magnificenza  incomparabile  d’  una 
delle  opere  più  celebri  io  materia  di  Architet- 
tura . 

L’antica  Muraglia , che  circonda  tutte  le  accen- 
nate reliquie  divorate  in  gran  parte  dal  Tenrpo  , 

è fa^ 
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parti  neiralcezza  dal  piede  d’una  pertica  ì e mez* 
za  in  circa  ; ed  ognuno  de’  rami  era  gri^flò  come 
un  grand’  Albero.  Gli  altri  poi  della  nlinor  Torta 
erano  alTai  numerofi^ 

Nella  fera  del  medelìmo  giorno  pernotò  a Ka* 
nobie  , ove  fi  vede  un  Monillerio  de’  Maroniti  , in 
cui  rifiedc  un’  Arcivefcovo . Quello  è un  povero 
Edilìzio , ma  molto  comodo  per  chi  defìdera  fepa* 
rari!  dal  Mondo,  e vivere  in  Religione. In  un  lato 
del  Monte  Libano  di  fopra  accennato  li  fcorge,for« 
fe  fatta  dalla  Natura , una  grande  Apertura,  che  , 
internandovili  per  lo  fpazio  di  venti  miglia  Inglelì 
incirca  , lafcìa  luogo  ballante  per  la  fabbrica  di 
Kanobie.  Ne’ due  lati  della  mentovata  grande  Aper- 
tura germogliano  perpetuamente  erbe  odorofe  in 
gran  quantità,  annaffiate  continuamente  da  varj  lim- 
pidi rufcelli,  che  fcendono  dalla  aperta  rupe,epo- 
icia  unendoli  fanno  tali  cadute,  che  con  il  loro  mor- 
morio accrefcono  la  delizia  alla  folitudine  di  quel 
luogo,  e del  Romitaggio.  Al  Settentrione  pertan- 
to di  quella  Apertura , e nella  più  erta  parte  del 
Monte,  fei  ore  lontano  da  Tripoli  verfo  Ponente, 
è fabbricato  Kanobie  neil’ingrello  d’una  gran  bu- 
ca è il  Convento  de’Maroniti  con  alcune  fole  pic- 
cole Celle , che  guardano  verfo  la  parte  elleriore , 
e partecipano  della  luce  del  Sole  , avendo  le  al- 
tre più  addentro , e fotterra . Di  quello  Monillerio 
fi  attribuifce  la  fondazione  all’ Imperadore  Teodofi» 
il  Grande.  In  altri  tempi  quelli  , che  feguivano 
quella  Torta  di  Religione,  avevano  in  ufo  di  vili- 
tare  que’luoghi  frequentemente  per  divozione  ,*  ed 
in  fatti  fparll  qua  e là  fi  vedono  i Romitaggi  , le 
Tomo  VI.  X Cel- 
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Celle,  ed  i piccoli  Chiofiri,  ne’ tjuali  albergavana 
que’Pellegrini , que’Monaci , e quc’  Romiti . 

. Giacché  tanto  é /lato parlato  dagli  Antichi  Scrit- 
tori delie  rovine  di  Palmira,  o Tadnsor , ho  credu- 
to anch’io  di  non  dover  difpenfarmcne . Da  qui  è, 
che  prima  d’  impiendere  la  defcriziouc  di  quella 
Parte  di  Siria,  che  fi  chiama  comunemente  la  P<r- 
Ic/lina , c la  Terra  Santa,  farò  parola  di  quella  , 
e del  fuo  Territorio.  Io  trovo,  che  le  rovine  del- 
la Città  di  Palmìra  fono  lontane  da  Akppo  verfo 
Aulirò  quanto  è il  viaggio  di  centocinquanta  mi- 
glia Inglcfi , e forfè  anche  più  , e che  tra  l’una  , , 
e l’altra  Città  fa  di  meflieri  pafiàre  un  Difetto  lle- 
rile  , ed  aienofo,  in  cui  per  lo  più  manca  l’acqua 
tanto  necellària  a chi  viaggia  . Li  Mercatanti  In- 
gieli  di  Aleppo  due  volte  hanno  fatto  quel  viaggio 
nel  corfo  di  pochi  anni  per  mera  loro  curifilità  ; 
ed  io  , raccogliendo  dalle  relazioni  di  que’  dua 
vi  ggi , le  quali  fi  leggono  regillratc  tra  le  Opere 
Filofiifichc  , ellrarrò  quella,  che  crederò  piùapro- 
pnfiio  . 

Im prefero  il  primo  viaggio'  fedici  Inglefi  , che  , 
acci  -rciuti  da’loro  Servi  , e da’Condottieri  de’Muli 
ccuiponeyano  il  numero  di  quaranta.  Nel  fecondo 
giorno ,' giunti  nel  Difetto  s’incontrarono  in  alcuni 
Arabi,  che  nelle  vicinanze  d’una  fcaturigine  di  ac- 
qua, con  li  loro  fchioppi  , caricati  di  fafiblini  in- 
croflati  di  piombo  fottile,  tiravano  alle  Capre-Cer- 
vi lalvatiche.  Avevano  que’ Cacciatori  coperta  tut- 
ta la  vita  dalle  mani  a’  piedi  con  la  pelle  di  que- 
gli fielfi  Animali  , che  volevano  uccidere  , p"r 
potere  con  più  ficurezza  ingannarli  , e , per  non 
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jfpaventarli , eJ  avvicinarfcgli  comodamente  a tiro 
dello  fchioppo  , ed  in  vece  di  Cavalli  fi  fervivn- 
no  di  Afini.  Altri  Arabi  di  quel  medefimo  luogo, 
dopo  d’aver  tagliata,  e raccolta  una  certa  zirania 
prodotta  da  quel  terreno  , la  feccano,  e pongono 
in  una  fofià  , o vogliamo  dire  in  una  fpezie  di 
caverna  , in  cui  le  appiccano  il  fuoco  , riducen- 
dola in  cenere  . La  migliore  però  è quella  , de;-t 
ta  Shìnon  , e che  crefee  nelle  vicinanze  di  P<//- 
tnìra  . Ciucila  cenere  poi  trafportata  a Tripoli,  e in 
altri  luoghi  ferve  a lavorare  il  Sapone.  La  pianta 
di  quella  zizania  non  ha  faglie  , ma  un  gambo 
fugofo  con  molti  rami , che  nell’  abbruciarli  , e di- 
ventar cenere,  fi  condenfa  da  sè  medefima , e pren- 
de la  figura  di  pezzi  di  carbone  , con  quella  dif- 
ferenza però , ch’è  più  pefante , non  ha  tanti  fori , 
o felTure,  nè  è così  dura. 

Nel  terzo  giorno  arrivarono  a Andrene  , c vide- 
ro le  rovine  di  alcune  Chiefe  , e di  una  grande 
Città  collocata  nel  mezzo  di  una  gran  Valle.  Ivi 
trovarono  varie  greche  Ifcrizioni,  le  quali  certamen- 
te furono  giudicate  fatte  già  da’Crilliani , ma  non 
ridotte  a perfezione  . Dopo  quattr’  ore  di  viag- 
gio verfo  r altro  lato  di  Andrene  , giunfero  a un 
deliziofo  Acquidotto  , che  ufeiva  da  un  taglio  fat- 
to nella  rupe  ad  arte  . Al  piede  delle  Monta- 
gne avevano  gli  Arabi  i loro  Orti  , abbondanti  di 

poponi,  cocomeri,  porcellana , ed  altre  erbe,  c le- 
gumi. Ivi  trovarono  un’  Arabo  con  dodici  BufLii 
di  doppio  feflb , li  quali  provedevano  di  latte  la 
fua  Famìglia  , che  aveva  in* una  Grotta  vicina  , 
e fervivano  bravamente  all’aratro  per  fcrainare  di 
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frumento,  e d’orzo  le  terre  , che  pofTedeva  . In 
cjuel  luogo  medelimo  fi  radunavano  gli  Arabi  fuoi 
Compagni  per  dividere  il  bottino  , che  avevano 
fatto  . Riufcì  molto  incomodo  a’  noftri  Viaggia- 
tori il  quarto  , ed  il  quinto  giorno  , dovendo  ca- 
valcare per  quel  Diferto  , in  cui  trovavano  quan- 
tità grande  di  Topi  , e di  altri  fchifofi  Animali  , 
che,  malgrado  la  loro  laidezza,  fervono  ad  ogni 
modo  agli  Arabi  di  faporitifiìmo  cibo.  Finalmente^ 
riufcì  loro  di  arrivare  ad  un  Monte  piantato  di  pi- 
fiacchi , adoperati  da  que’ Popoli  per  cibarfene  dopo 
d’effère  feccati  al  Sole,  o per  eftinguere  la  feto 
mangiandoli  ancora  teneri,  e verdi. 

Nel  fedo  giorno  videro  un’alto  Monte  , e (òpra 
d’efib  un  Cadello  dagli  Arabi  chiamato  Anhire  ; e 
dopo  due,  o tre  ore  di  viaggio  incontrarono  un’ 
Arabo,  che  in  una  pianura  correva  in  diligenza  fe- 
dendo fòpra  un  veloce  Cammello,  e tenendo  tra 
le  mani  una  lancia  , il  quale  giudicarono  edere 
qualche  Spia,  Si  uni  coftui  a’  Viaggiatori  , a’qua- 
li  didc  d’  edere  Palmireno  , c raccontò  , che  il 
fuo  Principe  Emir  ÌAelkam  aveva  in  quel  giorno 
fatta  la  pace  con  un’altro  Principe  Aralrà  nominato 
Hamed  Sbided  , e che  tutti  due  erano  a Tadmot  , 
cioè  a P,tlmìra  con  quattrocent’  Uomini  in  cir- 
ca . Profeguì  egli  il  fuo  viaggio  per  quafi  tre  ore 
di  cammino  , ed  intanto  colfe  la  congiuntura  di 
chiedere  a que’Mulatcieri  , fe  forfè  que’  Viaggiato- 
ri erano  Turchi  travediti  , c fe  venivano  con 
intenzione  di  prendere  il  Principe  Emir  Melkam  ; 
ma  edendo  adìcurato  eh’ erano  Franchi  , non  fep- 
pe  abbadanza  iparavigliarG  , nè  perfuaderfi  , che, 

per 
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|i*r  effètto  di  pura  curlofìtà  s’innolcrafTeto  tanto  in 
quel  Difetto , ed  avelTèro  tanto  coraggio.  Intan- 
to giunti  a veduta  di  Talmira  ^ l’Arabo,  {limolan- 
do con  maggior  fretta  il  Cammello , cavalcò  verfo 
la  vicina  Città.  Gringlefi  entrati  in  fofpetto  di 
quella  fuga  precipitofa  , e temendo  ad  ogni  momen- 
to d’eflère  attaccati , fecero  mettere  piede  a terra 
a venti  de’ loro  Servi;  provedendo  ciafebeduno  di 
loro  d’uno  Schioppo,  e d’un  pajo  di  pillole.  Or- 
dinarono loro  di  marciare  avanti  di  elll  coaie  van- 
guardia i mentre  eglino  li  feguivano  alquanto  più 
addietro  armati  di  carabine,  e pillole.  In  tale  or- 
dinanza profeguendo  il  cammino  giunfero  ad  un’ 
Acquidotto  belliflimo,  lungo  quafi  cinque  miglia 
Inglefi  , e coperto  da  un  arco  di  marmi  fini  ba* 
{lardi . Vedendo  gli  Arabi , che  que’  Viaggiatori 
avanzavano  flrada  con  tanto  buon’ordiiìe , giudica- 
rono fuor  di  propofìto  lo  attaccarli  prima  d’arrivare 
alla  cima  del  Monte  i e però  con  tale  occafione 
ebbero  la  comodità  di  vedere  le  rovine  delle  ma- 
gnifiche fabbriche  di  Talmìrat  prefentandofi  agli 
occhi  loro  all’ Olirò  una  Pianura,  che  per  la  Tua 
vaflità  poteva  prenderli  per  un  Mare.  Dopo  d’ef- 
ferli  alquanto  riHorati , difeefero  per  una  vìa  an- 
gulla  al  piede  d’  una  Montagna , fu^  la  cui  cima 
è un  Caftello  grande,  e molto  abitato.  Furono 
ivi  incontrati  da  due  Arabi  fpediti  dai  Principe 
Em'n  Mtìkan , acciò  a nome  Tuo  li  falutaflè , e 
gli  afOcuradè , che , avendo  avuta  notizia  del  loro 
arrivo  , ofièriva  loro  amicizia  , ed  ajuto  , e 
li  Rimava  felice  di  poter  avere  tal  vìfita  ; 
A tale  annunzio  gl’  Ingleli  credettero  edere 
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del  loro  dovere  il  mandare  il  Giannizzero,  fo» 
lira  fcorta  de’  Franchi  per  viaggiare  con  fìcurez- 
za,  ed  uno  de’loro  Servi,  che  rendeflero  grazie  al 
Principe  delle  generofe  offerte,  c particolarmente 
dell’avere  fatto  ergere  in  un  bel  Giardino  il  fuo 
Padiglione.  Intanto  fmontarono  tutti  in  un  luo- 
go, in  cui,  tra  le  rovine,  loro  non  mancava  il 
letVigerio  delle  Acque,  ma  penfarono,  che  non 
era  ucne  fcaricare  gli  Animali  fe  non  era  di  ritor- 
no il  Giannizzero  con  il  iV)  dcll’£;«/r . Quefla  è 
una  Scrittura  , della  quale  abbiamo  in  altro  luogo 
pariato,  che  prende  folto  la  fua  protezione  coloro  , 
che  in  ella  fono  deferirti  i c che,  per  quanto  fi  di- 
ce, non  è mai  finta  ne’tempi  addietro  violata  da’ 
Popoli  di  quella  Nazione.  Tornò  in  fatti  il  Gian- 
nizzero accompagn.ito  da  un’Uomo  dipendente  dal 
Sòt/!{  della  Città,  per  il  quale  qiie’Signori  porta- 
vano delle  lettere  di  raccomandazione  di  alcuni 
Turchi  de’più  cofpicui  di  Aieppo . Cofiui  dopo  va- 
ij  atti  di  civiltà  ufati  a nome  del  fuo  Padrone  , 
li  pregò  a piantare  le  loro  Tende  in  vicinanza 
delle  Mura  della  Città  in  un  fuo  di  un  Palazzo 
abbattuto,  acciò  poiefièro  rimanervi  con  maggior 
ficurezza;  ma  quello,  perchè  era  un  luogo  are- 
jiofo,  riufeì  loro  fommamente  incomodo  per  il 
troppo  calore.  Ivi  fi  trattennero  lungamente;  fem- 
pre  afpettando  qualche  rinfrefeo  promelTò  loro  dal 
Sbeìky  e le  rifpofie  alle  lettere  inviategli;  ma  ben 
s’ingannarono,  e,  da’movimenti  del  commoffo  Po- 
polo , giudicarono  iminentc  qualche  iniquo  trat- 
tamento, che  centra  loro  fi  macchinava. 

Mentre  ■vivevano  angufiiati  da  tali  fofpetti,  da 
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qualcuno  de’ Compagni  fu  fuggcrito,  che  V Emh 
flava  forfè  da  loro  afpcttando  qualche  regalo.  Il 
pcnfiere  parve  prudente,  e,  per  configlio  di  tut- 
ta la  compagnia , due  tra  loro  fi  caricarono  del 
pericolo  di  vifitare  lo  Emir,  ed  uniti  al  Gian- 
nizzero , e ad  uno  de’  Servi  , recargli  in  dono 
due  pezze  di  panno  rollò  , e quattro  di  color 
verde,  e parecchie  altre  cofe  di  minor  prezzo. 
Lo  Emir  li  fece  introdurre  nel  fuo  Padiglione , li 
felicitò  del  loro  arrivo , li  fece  federe  uno  al  di- 
ritto, e l’altro  al  finiftro  fuo  lato,  li  regalò  di 
Caffè,  di  carne  di  Cammello,  e di  Datteri,  e gl’ 
interrogò  degli  accidenti  del  loro  viaggio,  e de’ 
motivi  avuti  d’imprenderlo . Eglino  rifpofero,  che 
la  fola  curiofità  di  vedere  le  rovine  di  T/idmor 
gli  aveva  moffi  ad  un  viaggio  così  difaflrofo  . 
Difs’  egli  allora,  che,  avendo  Salomon  IbnelDoud 
fabbricato  anticamente  una  Cjttà  in  quel  luogo , 
poi  diroccata , e riflaurata  da  un  Popolo  Foreflie- 
ro,  fi  perfuadeva,  ch’eglino  con  la  lor  Gente 
follerò  colà  venuti , per  diflbtterare  il  danaro  fol- 
to le  prime  rovine  fepolto , come  quelli , che  po- 
tevano leggere,  e intendere  le  Ifcrizioni  ancora 
colà  efiflenti.  Aggiunfe , ch’egli  in  fatti  fei  meli 
prima  d’allora  aveva  trovata  piena  di  monete  una 
pencola. 

Terminate  quefie  parole  VEmìr  ufcì  del  Padi- 
glione, lafciando  gli  Ofpiti  , che  fumavano  tabac- 
co, e,  chiamato  a sè  il  Giannizzero  e il  Servo, 
lor  difle , che  non  fi  trovava  memoria , che  Fran- 
chi follerò  fiati  per  lo  addietro  in  quel  fuoPaefe;- 
e che  la  venuta  di  quelli  per  la  prima  volta  lo 
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• metteva  in  fofpetto,  che  poteflcro  infegnare  a’Tur- 
chi  la  ftrada  di  <]uel  Difetto, che, fe  ciò  fonè,nafcc- 
rebbe  agli  Abitanti  un  pregiudizio  di  confeguenza  mor- 
tale. Egli  pertanto,  con  il  confìglio  anche  del  Po- 
polo, per  allontanare  un  danno  tanto  vi(ibile,e  per 
tutela  del  comune  interelTe , fi  vedeva  coflrecto  di 
farli  tutti  morire.  Ma,  perchè  erano  venuti  come 
Amici,  non  voleva  però  trattarli  così  afpramente, 
cd  in  ifcambio  delle  lor  vite  altro  non  domanda- 
va che  quattro  mila  Talcri  in  dono.  Che  fe  non 
avelTero  prontamente  acconfentito  alla  fua  richie- 
da , farebbe  fubito  attaccare  alle  forche  non  fola- 
mente  lor  due,  co’quali  parlava  , ma  anche  i due 
loro  Padroni  lafciati  nel  Padiglione;  e darebbe  fu- 
bico  l’ordine  perchè  fo/Tèro  arredati  gli  altri  , che 
alloggiavano  fuori  della  Città  . A tale  notizia  , li 
due  Inglefì,  cb’erano  nel  Padiglione  rifpofero,  che 
non  era  in  loro  potere  il  rifolvere  , e il  decide- 
re, fenza  prima  conferire  co’ loro  Compagni;  la- 
onde , k fodè  permedò  loro  il  fare  tal  conferen- 
za , averebbono  potuto  rifpondere  con  piò  preci- 
fione  . L’  Emir  , nell’  intendere  le  poco  , o nulla 
concludenti  rifpode  , entrò  nelle  furie , e li  minac- 
ciò di  morte  ; ma  poco  dopo  diede  al  Giannizze- 
ro la  permidione  di  portare  ona  lettera  di  que’due 
agli  altri,  con  la  quale  particjpavano  loro  il  grave 
pencolo,  in  cui  fì  trovavano,  e li  pregavano  a fa- 
re tutti  gli  sforzi  podibili  per  rifcattarli  da  quel- 
le barbare  mani.  La  Compagnia  , fatto  un’  efatto 
fcandaglio  di  tutto  ciò  , che  podèdeva  m danari  , 
ed  in  altri  effetti,  vide,  che,  ben  lungi  dall’avere 
quanto  fe  le  richiedeva  , molto  , e molto  manca- 
va. 
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ta  4 Avutafene  dall*  Emir  la  relazione  , prefe  il 
partito  d’  andar  in  perfona  nelle  Tende  della  Com- 
pagnia. e,  dopo  lunghi  trattati  , fi  contentò  final- 
mente di  ricevere  mille  cinquecento  Taleri  . com- 
pofii  di  danari  e di  robe.  Ciò  ftabilitofi.  ed  effet- 
tuato , le  furono  refiituiti  li  due  Compagni  . il 
Servo . e il  Giannizzero  , e tutti  infieme  partirono 
per  Aleppo  nel  di  Tegnente. 

Quelle  , ed  altre  firoili  tirannie  praticate  dal 
Principe  Emìr  irritarono  finalmente  a tal  fegne  1’ 
animo  del  Bafsà  di  Ahppo  , che  fi  difpofe  a pri- 
varlo del  Principato.  A quello  fine,  dopo  d’aver- 
lo  indotto  a fperare  di  crearlo  Re  degli  Arabi  , c 
con  quella  dolce  Infinga  configliatolo  ad  avvicinar- 
fegli  , improvvifamente  , nel  tempo  del  fonno,  e 
del  notturno  filenzio  , lo  allàli  nel  fuo  medefi- 
mo  Padiglione  , e lo  fece  poco  dopo  meritevol- 
mente perire. 

Nel  fecondo  viaggio  verfo  Talmira  gl’  Inglelì 
non  erano  fé  non  trenta  compolli  di  Padroni  , e 
Servi  \ ed  avevano  in  lor  compagnia  un  Domeni- 
co di  Ajjjme , Re  degli  Arabi , che  loro  ferviva  non 
iblo  di  guida , ma  anche  dì  falvaguardia . Partiro- 
no A' Aleppo  appunto  nel  giorno  di  San  Michele 
dell’anno  , e nel  loro  viaggio  non  videro 

cofe  degne  d’ olfervazione  oltre  le  già  narrate  ve- 
dute dagli  altri  , le  quali  ebbero  occafione  di  efa- 
ininare  con  maggior’ attenzione , perchè  non  teme- 
vano veruna  fona  di  pericolo  dal  canto  degli  Ara- 
bi. Non -impiegarono  fe  non  fei  giorni  di  cammi- 
no fatto  con  tutta  comodità.  Nell’ avvicinarli  a Pai- 
mira  t videro,  in  dillaoaa  di  un’ora  di  llrada  , uo 
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Camello  collocato  fop»  un  Monte  altilCmo, 
ficato  in  tal  modo  , che  dava  indizj  d’elTere  infu- 
perabile  , ma  non  molto  antico.  E'  fituaco  alla 
parte  Settentrionale  della  Città , che , rimirata  da 
quell’altezza,  rimane  quafi  in  una  Valle,  rinferra- 
ta  da  tre  lati  da  una  lunga  linea  di  Monti  , che 
fi  aprono  alquanto  verfo  l’Oriente  , e molto  piu 
verlb  r Aulito  dilatandofi  in  una  grande  Pianura . 
In  quella  fi  fcorge  una  gran  Vaile  abbondante  di 
molto  Sale  in  lontananza  di  un’ora  dalia  Città. 
Alcuni  fono  di  parere  , che  il  Re  Davide  in  que- 
llo luogo  riportalTe  la  vittoria  , che  nella  Sacra 
Storia  fi  legge,  contro  gli  AlTir),  e non  già  nella 
Valle  difcolla  quattr’ore  fole  da  Akpp«,  Io  non 
fo  immaginarmi  , fé  non  che  Aìeppo  , e Tadmor 
fieno  due  Città  , che  folTcro  fuori  de’  Confini  del 
Regno  di  Davide  , e fpezialmente  la  feconda  , la 
quale  fi  calcola  trecento  miglia  in  circa  lontana  da 
Gerofolima  a Settentrione. 

A quello  palio  non  pollo  difpenfarmi  di  accen- 
nare, che  una  gran  parte  di  quello  Paefe  , la  quale 
ne’  tempi  antichi  fu  tenuta  , e confiderata  come 
una  parte  delia  Siria , e , per  quanto  olTervo , lo  è 
tuttavia  , nelle  Tavole  nollre  Geografiche  è polla 
ntW  Arabia  Diferta  , e con  particolarità  la  Città  di 
Tadmor,  o vogliamo  dire  Paimira.  Mi  fi  può  dire 
in  rifpolla  , che  eflendo  Arabi  la  maggior  parte 
degli  Abitanti , anche  il  Paefe  debba  portar  quello 
nome;  ma  ciò  non  ferve,  mentre,  anche  la  Pale- 
llina,  e molti  altri  Paefi  doverebbono  dirli  Arabi, 
fe  ballaflero  gli  Arabi  loro  Abitatori  ad  appropiar 
a quelle  Regioni  quel  nome. 
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Ma  , per  profeguire  il  filo  della  Defcrizionc  in- 
terrotta, dico,  che  l’aria  di  Paimira  è allài  buo- 
na , benché  il  terreno  raflembri  fterile , non  veden- 
doli allo  intorno  altra  verzura  , che  de’  Palmizj  , 
da’  quali  , fecondo  l’opinione  di  molti  , fi  vuole 
che  abbia  prefo  il  nomc^  mentre,  ficcome  la  voce 
Tadmor  j tolta  dall’Ebrea  lingua  rifponde  alla  Ita- 
liana Fìcaja  , così  quella  di  Paimira  de’  Latini  li- 
gnifica in  noftra  favella  Palmizio  ; ovvero  , luogo 
di  Palme.  Per  la  ftefia  ragione  tutto  quel  Paefe 
frequentemente  è detto  Sjria  Palmirena  , ed  anche 
Sola  Udine  s PalmyTCti<e  y cioè  , t Difetti  di  Paimira. 
In  fatti  i Latini  non  hanno  mutato  il  nome  , e 
folamente  lo  hanno  tradotto,  ficcome  fpcflb  accade 
nelle  voci  de’  Paefi  Orientali. 

Dalle  fue  rovine  può  argomentarli  , ch’ella  fia 
fiata  una  Città  molto  grande,  benché  non  fi  fcor- 
ga  più  in  elTere  veftigio  veruno  de’  fuoi  Baluardi, 
o altro  contraficgno  , da  cui  fi  poflà  conghiettiira- 
re,  non  che  comprendere  , quale  fia  fiata  la  fua 
figura.  A’  noftri  giorni  altro  non  rimane  , che 
quaranta,  o cinquanta  povere  Famiglie,  che  abita- 
no in  piccole  Cafe  fucide,  e miferabili  , dentro  le 
Muraglie  di  un  gran  Piano,  in  cui  era  anticamen- 
te un  Tempio  famofo  degl’idoli. 

Il  fito  di  quello  Tempio  è un  quadrato  di  cin- 
quantadue  pertiche  , circondato  da  tutti  i lati  da 
un’alto  muro  febbricato  di  pietre  grandi  pure  qua- 
drate, adornato  al  di  dentro,  e al  di  fuori  da  fef- 
fanta  o fettanta  colonne  , per  quanto  fi  può  rac- 
cogliere da’  loro  avanzi . Delle  Cornici  alcune  ri- 
mangono ancora  in  cflerc , di  Pietre  belliflime , ed 
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efquìfìcamente  fcolpite.  Le  due  Pietre  laterali  del-' 
la  gran  Porta  fono  trentacinque  pertiche  per  ca* 
dauna>  ed  a fiori  naturali  induftremente  intagliate» 
Il  diametro  della  Porta  è di  quindici  piedi  , e le 
accennate  due  Pietre  laterali  fi  trovano  ancora  nel 
loro  fito  primiero , ma  la  Porta , che  è turata , ap< 
pena  lafcia  un’ufciolino  per  entrare,  ed  ufeire. 

Neiringrellb  di  quello  Piano  s’incontra  il  rima- 
nente di  due  linee  di  colonne  di  Marmo  di  tren- 
tafette  piedi  per  ciafeheduna  in  altezza  , con  va» 
ghiffimi  Capitelli,  delle  quali  rimangono  intere  fo- 
lamente  cinquantotto  , benché  certamente  debbe 
dirli,  che  follèro  molte  di  più,  giacché  pare  , che 
circondallèro  tutto  il  Piano  , e che  formalTèro  due 
ordini  di  un  chiofiro  doppio  . Il  vano  pertanto  » 
eh’  è nel  mezzo  di  quello  già  antico  , e magnifico 
Tempio  , credono  i Viaggiatori  elTère  fiato  un 
Tempio  attorniato  da  un’ altr’ ordine  di  colonne  d’ 
altro  lavoro,  e più  alte  delle  riferite,  giacché  ave- 
vano cinquanta  piedi  di  altezza  , e delle  quali  Te- 
dici fole  ancora  efifiono.  11  fito  tra  le  une  , e le 
altre  colonne,  delle  quali  parliamo,  era  lungo quafi 
quindici  pertiche,  e largo  fette  , e nel  Tuo  centro 
flava  il  Tempio , lungo  otto  pertiche , e un  quar- 
to in  circa  , e largo  quali  tre  e mezza  , fienden- 
dofi  dall’ Aulirò  a Settentrione  , e con  una  bellif- 
fima  Porta  ad  Occidente  perfettamente  collocata 
nel  mezzo  dell’ Edilìzio.  Sopra  la  Porta  medefìma 
può  ancora  vederli  una  parte  delle  ali  d’ una  grand’ 
Aquila,  che,  avendole  fpiegate  , come  fe  andaflè 
a volo  per  l’aria  , occupava  la  larghezza  di  tutta 
la  Porta. 

Al- 
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Altro  non  rimane  in  piedi  per  memoria  di  Tem- 
pio così  famofo  » oltre  le  Muraglie  efteriori , nelle 
quali  non  fono  fineftre  grandi;  ma  le  piccole,  più 
angufte  nel  fondo,  che  nella  parte  fuperiore,  fono 
adornate  di  belli  intagli.  Li  Turchi  , o fieno  li 
Mammalucchi  hanno  fabbricato  un  tetto  tra  que’ 
due  Muri  eileriori  Toftenuto  da  piccole  colonne  , 
e volte,  ma  molto  più  ballò,  ed  inferiore  in  bel- 
lezza a tutto  ciò  , che  può  probabilmente  ellère 
flato  l’antico.  Ora  il  Tempio  degl’idoli  è cam- 
biato in  Mofchèa  , alla  cui  parte  Auflrale  fono 
flati  aggiunti  varj  abbellimenti  alla  maniera  de’ 
Turchi,  con  molte  ifcrizioni  , e padl  tratti  dall’ 
Alcorano  indullremenre  ferirti  in  Lingua  Araba. 
Nel  lato  Settentrionale  poi  dello  flellò  Edifizio  , 
eh’ è fuori  della  Mofchèa  , fi  vedono  avanzi  molto 
maggiori  delle  antiche  bellezze,  dalle  quali  non  fa 
comprenderli  che  cofa  foflèro,  e fe  abbiano  fervito 
forfè  ad  ufo  di  Baldachini  in  onore  delle  falfe 
Divinità  ivi  adorate  ; altro  non  potendoli  dire  fe 
non  che  l’arte  più  egregia  in  eflì  comparifee  dell’Ar- 
chitetto, e dello  Scultore.  Nel  mezzo  è ammira- 
bile una  Cupola  perfettamente  ritonda  , larga  dia- 
metralmente più  di  fei  piedi  , e tutta  d’un  folo 
pezzo , fenza  che  fi  fappia  decidere  , fe  fia  d’ una 
fola  Pietra  così  fcavata  , o di  qualche  miftura  e 
compofizione  , o di  calce  mefcolata  con  qualche 
bitume  , la  quale  fia  poi  divenuta  col  tempo  fi- 
mile  nella  durezza  alla  più  dura  Pietra  . Tutti 
per  altro  allicurano , che , qual’  ella  fi  fia  , non  fa- 
prebbe  imitarli. 

Come  cofe  ofTervabili  videro  la  oltre  que’  Viag- 
gia- 


I 


33+  STATO  PRESENTE 

giatori  molti  Sepolcri  fatti  in  figura  di  Torri  qua- 
drate di  quattro  , e cinque  piani  fullevati  da  ter* 
ra . Sono  tutti  collocati  alla  parte  Settentrionale 
della  Città  di  Tadmor  da’  ambedue  i lati  d'una 
Rrada  larga  un  mìglio  in  circa . Hanno  tutti  la 
ileflà  figura  » ma  fono  differenti  nella  grandezza  , 
e magnificenza.  Il  primo  , che  fi  prefentò  loro 
agli  occhi  , era  tutto  di  Marmo  , e moftrava  l’in- 
taglio di  due  figure  umane  dell’uno,  e deU’altro 
feflTo,  ma  guade  in  gran  parte,  coficchè  non  bene 
fi  comprendeva  fe  erano  in  atto  di  federe  , o di 
appoggiarfi.  Negli  abiti  poi  rafibmigliavano  anzi 
ritratti  di  Perfone  Europèe,  che  Orientali. 

Altri  due  ne  videro  non  tanto  guadi , e rappre- 
fentati  parimente  da.  due  Torri  quadrate  , grandi 
più  di  una  Torre  ordinaria  , cadauno  dell’altezza 
di  cinque  Piani  . Nella  parte  elleriore  erano  di 
Pietre  comuni,  ma  nell’interiore  li  Pavimenti  , e 
le  divifioni  delle  danze  erano  di  Marmi  fini  , 
adornati,  e guarniti  con  figure,  e pitture  ai  natu- 
rale , e vivaci  , con  figure  d’ Uomini  , c Donne 
dal  capo  alle  fpalle;  ma  la  drage  fatta  dal  tempo 
moveva  a corapaflione.  Entrarono  in  uno  di  quedt 
Maufolei  per  là  Porta  , che  trovarono  all’Audro  , 
da  cui  padàrono  nel  mezzo  dell'Edìfizìo  , ed  ivi  , 
col  foccorfo  della  rottura  del  Pavimenro  , videro 
un  luogo  fatto  a volta  , divifo  in  Tei  partì  uguali 
da  grode  muraglie.  Ciafcheduna  dì  quelle  fepara- 
aiooi  poteva  capire  uno  de’  maggiori  Cadaveri , e, 
ponendoveli  l’uno  fopra  l’altro,  il  luogo  era  ba- 
dante per  fci,  o fette.  Molte  fono  le  Ifcrizioni 
Greche  nell»  Muraglie  incadrate  , le  quali  eden- 
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tano  una  venerabile  antichità.  La  più  antica  peròf 
che  vi  leggefl'ero  i nodri  Viaggiatori , era  in  data 
dell’anno  trecento  quattordici  dopo  la  morte  del 
Grande  Àleffandro. 

Di  molte  altre  fabbriche  rovinate,  e di  colonne 
fpezzate  parlano  eglino  nella  defcrizione  di  Tndmor  y 
le  quali  da  me  fi  tralafciano  , rimettendo  il  Cu- 
riofo  alla  Lettura  de’  Trattati  Filofofici  , per  pro- 
feguire  la  incominciata  mia  defcrizione  , e narrare 
le  cofe  accadute  a’  noftri  Inglefi  nel  loro  ritorno 
ad  Aleppo,  come  cofe  , che  molto  meglio  fervono 
alla  notizia  di  quel  Paefe,  e de’  Popoli  , da’  quali 
è abitato . 

Dopo  d’aver  confumatef  quattro  giornate  intere 
nel  vedere  il  più  bello,  ed  il  più  notabile  di  Tad- 
7ttor  y s’incamminarono  verfo  V Eufrate  y ove  giun- 
ièro  nel  terzo  giorno  . Seguitarono  il  viaggio  per 

10  fpazio  di  quarantott’ ore  fenza  mai  abbandonare 

11  lite  del  Fiume  , facendo  Tempre  la  fledà  llrada 
delle  acque  verfo  Maeftro.  Viaggio  più  dilettevole 
non  fapevano  defiderare,  giacché  avevano  V Eufrate 
a diritta  , e delizioli  Bofehi  di  Tamarifchi  , e 
Gelfi  a finiflra . Tutto  ciò  , che  vedevano  , era 
una  grata  verzura  , ogni  cofa  fpirava  diletto  , e 
frequentemente  incontravano  nel  lor  cammino  Uo- 
mini , e Donne  , laddove  ne’  preceduti  due  primi 
giorni  dopo  la  partenza  da  Tadmor  altro  non  ave- 
vano veduto,  che  Diferti  , c luoghi  per  le  Fiere. 
Due  giorni  impiegarono  feguendo  il  corfo  del 
Fiume,  in  fine  de’  quali  arrivarono  al  luogo  , in 
cui  flava  accampato  quel  Re  , che  aveva  avuta  la 
benignità  di  concedere  loro  il  Salvo  condotto  , ed 

il 
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U Serro  per  Condottiere . Le  fue  Tende  fì  ften- 
^ ' devano  per  il  tratto  d*  una  grande  Pianura  , ed 
occupavano  tanto  luogo  , che  > quantunque  miraf< 
ièro  quel  Campo  da  un  luogo  più  eminente  della 
Pianura  , non  potevano  ad  ogni  modo  vederne  il 
line.  11  Padiglione  del  Re  era  collocato  quafi  nel 
mezzo  del  grande  Accampamento  , nè  differiva 
dalle  Tende  degli  altri  fé  non  nella  grandezza  , j 
giacché  quello  , e quelli  fono  tutti  delia  materia  j 

medelìma.  Lo  circondavano  poi  le  Tende  de’  Tuoi  ' 

alla  rinfufa,  e fenza  molto  buon’ordine  a mifura 
di  quanto  poteva  permettere  la  qualità  del  Terre- 
no . 'Nel  mezzo  del  Campo  fcorreva  un  deliziolb 
rufcello  , che  abbondantemente  provedeva  di  ac<]ue 
dolci  all’intero  bifugno  d’ un  Popolo  , che  non  ha  ^ 

luogo  fiUb  , e che  lia  in  collume  di  trafportarfì  ^ 

qua  e là,  a mifura  dell’ acque,  e de’  pafcoli,  che 
di  tempo  in  tempo  occorrono  al  follentamento  del*  ' 
le  lor  molte  Greggie.  Si  £t  gloria  quella  Nazione 
di  derivare  per  diritta  linea  da  Ifmacllo  Figliuolo 
di  Abramo , 

Appena  giunti  , furono  condotti  da’  Servi  del 
Re  ad  alloggiare  in  un  Padiglione  magnifico , fat- 
to all’ufo  de’  Turchi,  e collocato  in  vicinanza  di 
quello  di  Sua  Maellà  , che  mandò  fubito  a felici- 
tarli del  falvo  ritorno,  ed  a regalarli  di  molti  rin- 
frefchi.  Poco  dopo  venne  egli  llellò  in  perfona  , 
rinnovando  gli  attellati  dei  piacere  , che  aveva  di 
vederli  arrivati  con  buona  falute  , ed  informandofi 
degli  accidenti  loro  accaduti  nel  viaggio  , e fpe- 
cialmente  a Tadmer  , ed  interrogandoli  fe  forfè 
avellerò  trovato  qualche  teforo.  Non  pollbno  per- 
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fuaderfì  quc’Popoli,  che  da’Franchi  s’imprendano 
viaggi  così  loocani,  e canto  pericolod  unicamente 
per  viììcare  le  rovine  di  Città  > e di  fabbriche  gua- 
fte  dalle  guerre,  e dalle  ingiurie  del  Tempo;  an- 
zi credono , che  l’avarizia  gli  fpinga  , e che , leg- 
gendo le  Ifcrizioni , che  ivi  fi  trovano,  imparino 
8 làpere  dove  fieno  nafcofii  i tefori . Per  la  fiefià 
ragione  frequentemente  fuccede,  che  que’Naziona- 
li,  fe  trovano  una  qualche  Ifcrizione,  la  girano 
con  i caratteri  verfo  terra , acciò  non  pofià  efier 
letta  da’Franchi.  Gl’Inglefi  afiicurarono  il  Re, che 
l’unico  motivo  della  lor  mofiTa  altro  non  era  fiato 
che  il  defiderio  di  vedere  que’luoghi , e che  altra 
cofa  non  avevano  riportato  fe  non  nn  pezzo  di 
Porfido  fiaccato  da  una  colonna , il  quale  gli  fece- 
ro anche  vedere  nel  punto  ifiefiò , così  richiefti . 
Terminata  la  brieve , ed  onefta  vifita , il  Re  par- 
tì, dicendo,  che  liberamente  domandafièro  tutto 
ciò , che  avefiè  potuto  efière  lor  necefiàrio , e che 
poteva  averli  nel  fuo  Campo,  che  n’erano  afibluti 
padroni , e lafciò  loro  de’fuoi , che  li  fervifièro  in 
ogni  cofa.  Mandò  poi  loro  la  fera  un  gran  piat- 
to di  Villi  y ch'è  una  minefira  ben  foda  di  rilb, 
che  noi  chiamiamo  volgarmente  Vìlào , fatta  di  ti- 
fo, e di  altri  nutritivi  ingredienti;  e forfè  quin- 
dici altri  piatti  di  altri  cibi  preparati  aH’ufo  degli 
Arabi , e molto  buoni . Avendo  mangiato , e be- 
vuto a fazietà  i Padroni  fi  alzarono,  e fi  poferoa 
federe  alla  menfii  i Servi  ne’luoghi  rimafii  voti. 
Tutta  la  difierenza  confifie  nel  prendere  il  cibo 
che  li  più  degni  fiedono  i primi , e dopo  che  quel-* 
li  hanno  terminato  fuccedono  gli  altri,  e dopo  i 
Tanto  VL  Y fe- 
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fecondi  i terzi;  e cosi  di  grado  in  grado  Gnoagl* 
infimi  Servi  ; c tutti  fiedono  alla  medefima  tavo- 
la, c fi  cibano  delle  fteflè  vivande. 

Nel  giorno  apprefib,  efiendo  il  Re  invitato  ad 
un  folenne  banchetto  nel  Padiglione  d’uno  de’fuci 
Minifiri,  fece  avvifare  gTInglefi,  che  dovellèro  ef- 
fere  con  lui;  e nel  medefimo  tempo  feppero,  che 
in  quel  Convito  fi  farebbe  mangiata  della  Carne 
di  Cammello,  giacché  quello,  che  Io  faceva,  n’ave- 
Ta  fatti  ammazzare  due  per  ofientazione  di  gloria 
vana,  efièndo  riputata  in  que’ Paefi  quella  tal  fot- 
ta di  Carne  il  cibo  degno  de’Principi , Arrivati 
pertanto  alla  Tenda  loro  indicata,  trovarono  du- 
cento  Convitati  in  circa  di  varj  ordini , e gradi . 
11  Re  prefe  luogo  verfo  il  Settentrione  quafi  nel 
mezzo  della  Tenda  in  un  fito  refo  più  eminente 
degli  altri  con  Cufcini , eTappeti,  ma  nonfedègià, 
come  gli  altri  con  le  gambe  incrocicchiate,  ma  in 
modo  che  pareva,  anzi  che  federe,  appoggiarli. 
Dopo  di  lui  pareva,  che  gli  altri  facefièro  grande 
attenzione  nel  prendere  il  loro  corrifpondente  al 
grado.  Gringiefi  furono  collocati  al  Iato  finillro 
del  Re , confiderato  il  pollo  più  riguardevole , e fe- 
dendo incrocicchiarono  le  gambe.  Quando  molti 
furono  afilli  ; non  pochi  altri  li  trovarono  per  man- 
canza di  luoghi  efcluli  dal  primo  circolo;  ed  ili 
tal  cafo  ne  formarono  un’altro  dietro  a quello  in 
tal  modo,  che  rimanefie  comodo  fpazio  tra  l’uno, 
e l’altro  delli  due  circoli.  Se  qualcheduno  foprag- 
giugneva  dopo  d’efière  tutti  fedenti,  quello,  ap- 
prefio  il  quale  il  nuovamente  venuto  prendeva  po- 
llo, fi  alzava  in  piedi,  e tale  rimaneva lìnattanto- 
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chè  forre  anch'egli  feduto . DiRribuiti  con  queiror< 
dine  tutti  i luoghi,  fu  ftefo  un  Tappeto  grande 
nel  mezzo  della  Tenda  fopra  il  terreno,  che  do- 
veva fervire  di  menfa , e furono  recate  le  Vivande 
in  grandi  piatti  di  legno,  ognuno  de’quali]  era  così 
pefante  per  la  molta  roba , che  due  Uomini  dura- 
vano molta  fatica  in  portarli.  Di  quella  forta  fe 
ne  videro  cinquanta  o fellànta , con  quantità  gran- 
de di  minori,  che  furono  podi  allo  intorno de’gran- 
di.  Nel  mezzo  veramente  della  Tavola  in  un  piat- 
to maggiore  di  tutti  gli  altri,  erano  i piedi  de'due 
Cammelli  uccilì  , con  una  falfabrodofa,  con  la  qua- 
le avevano  potuto  bollire  per  cuocerli.  Ne’piatti 
grandi , ma  minori  di  quello , era  una  fpezie  di  Zup- 
pa fatta  di  rifo,  fuftne,  e carne  di  Cammello,  al- 
terate con  uvapalTa,  e fpezierie.  Ne’piccoli  poi  l’ 
ingrediente  principale  era  il  rifo  apparecchiato  in 
varie  maniere , c con  latte  agro , e denfo , chi»-- 
mato  da  quelle  Genti  Leben\  ch’è  una  vivanda 
molto  apprezzata  ne’Paeli  caldi,  perchè  ferve  ale- 
vare la  fete. 

E’ufo  della  Nazione  il  non  adoperare  in  Tavo- 
la , nè  cucchiajo,  nè  forchetta,  nè  coltello;  ma, 
come  gl’indiani , bifogna  in  ogni  cofa  impiegare  le 
mani,  e maneggiando  con  elTe  il  rifo,  mefcolarlo 
con  la  falfa,  ed  approllìmarlo  alla  bocca  ^ facendo 
la  medelìma  operazione  ad  ogni  bocconata  che  li 
vuol  fare.  Nel  mezzo  dava  un  Servo,  che  con  un 
grande  cucchiajo  fervtva  quelli,  che  delìderavano 
qualche  cofa  da  un  piatto  troppo  lontano . Finito  il 
pranzo  il  primo  ad  alzarti  fu  il  Re,  che,  lavateli  le 
mani,  tornò»  federe  nel  fuo luogo,  ùccome  fecero 
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tutti  gli  altri.  Non  trovo  però,  che  fi  beveflc , o 
in  tempo  del  pranzo,  o dappoi  , e folamente  , che 
nel  princìpio  lì  delTè  ad  ognuno  una  chicchera  di 
Caffè  . Attendevano  intanto  con  fomma  impazien- 
za gringlef] , che  avelie  interamente  fine  quella 
faccenda  per  andarfene  ; onde  vedendo,  che  tirava 
tuttavia  troppo  in  lungo,  e ch’erano  di  foverchio 
annoiati , chìefero  licenza  , la  ottennero , e torna- 
rono alla  loro  Tenda,  ove  avevano  già  fatti  pre- 
parare alcuni  piatti  al  loro  modo,  molto  più  fapo- 
riti  al  lor  guilo  di  quanto  foUero  Rate  le  Carni 
de’ mai  guRati  Cammèlli.  Nel  giorno  feguente  , 
prefo  congedo  dal  Re  Emir  Aljytte , profeguirono 
verfo  Aieppo  lo  interrotto  loro  viaggio  . 

Ora,  per  ridurre  a line  la  defcrizione  della  Cit- 
tà di  Tadmor , o Ra  di  Talmir* , lì  crede , che  1’ 
Imperadore  Adriano  l’abbia  rifabbricata . In  queRa 
la  Regina  Zenobia  fece  tagliare  a pezzi  il  prelidio 
Romano , difendendo  la  Città  contro  Roma  fotto 
il  governo  di  Gallieno  y di  Claudio  ^ e dì  Quintilio  , 
Finalmente,  dopo  varia  fortuna,  venuta  quella  fe- 
roce Regina  in  potere  dell’ Imperadore  Aureliano  ^ 
fervi  ad  onorare  il  trionfo  del  Vincitore  Monarca 
nel  fuo  ingreRb  in  Roma,  e ad  effere  la  cagione, 
che  Paimira  foRè  ridotta  io  rovina. 

Fu  queRo  Paefe  per  lungo  tempo  il  centro  del- 
la guerra  tra’Romaai,  ed  i Parti,  della  quale  non 
potendo  venire  al  termine  nè  gli  unì  , nè  gli  al- 
tri, fi  convenne  di  formarne  una  Provincia  parti- 
colare fotto  il  nome  di  Siria  feconda  ^ per  dìRinguer- 
la  dall’altra,  cui  reRò  il  nome  di  Siria  prima.  La 
nominarono  anche  Siria  Salutare  ^ per  cagione  delle 
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Acque  Salubri,  che  forgono  in  var)  luoghi  ad  ella 
vicini.  Si  crede,  ch’ella  (la  lo  Aram  Zcbab^  di 
cui  fi  parla  nella  Sacra  Scrittura , e fu  Re  Abad 
Ezar , ne’tempi  del  Re  Davide  ; la  quale  fu  poi  ri> 
Raurata,  ed  abbellita  dal  Re  Salomone.  Io  però» 
replicando  ciò , che  ho  già  detto , fono  di  parere , 
che  quella  lia  da  Gerufalemme  troppo  lontana  per 
ellère  Rata  dominata  da’Re  à'ifraello  , o di  Giuda  » 
il  cui  Regno  pare,  che  abbia  avuto  de’Confìni  af- 
fai più  riRrerti, 

CAPITOLO  XIX. 

Defcrizione  dello  Stato  prtfente  della  Palefiiita  » » fia 
della  Terra  Santa. 

La  Paleftlnay  cioè  la  Terra  Santa  y che  talora  è 
anche  nominata  Giudèa  y confina  a Settentrio- 
ne col  Monte  Ubano , ad  Oriente  con  V Arabia  Difet- 
ta y airORro  con  l’Arabia  Vetrèa , e all’  Occidente 
col  Mare  Mediterraneo.  Ha  in  lunghezza  cento  mi- 
glia Inglefi,  o allo  in  circa,  e comunemente  ot- 
tanta in  lunghezza , comecché  in  alcuni  lìti  fia  più 
Rretta , ed  in  alcuni  più  larga . £’  collocata  nel 
quarto , e quinto  Clima  tra  li  trentuno , e trenta- 
tré  gradi,  e trenta  minuti  di  latitudine Settentrio* 
naie,  non  eRèndo  di  maggiore  durata  di  ore  quat- 
tordici , e un  quarto  il  giorno  più  lungo  di  tutto 
l’anno . 

La  Città  di  Gerufalemme  è anche  a’noRrì  gior- 
ni confiderata  la  Capitale  della  PaleRina,  benché 
abbia  molto  perduto  dell’antico  fplendore.  E’fituata 
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ne’l gradi  trentadue  di  Latitudine  Settentrionale, 
trenta  miglia  Inglefì  in  circa  dinante  all’Oriente 
dal  Mare  Mediterraneo,  fopra  un  Monte  dìiEcile 
ad  afcenderfì  da  ogni  lato , eccettuatone  quello  ver- 
fo  Settentrione,  ch’è  cinto  da  una  Valle  profonda 
nel  mezzo  di  altrej!  Montagne.  Prefentemente  ha 
tre  miglia  Ingled  di  giro,  ma  non  è già  nel  me- 
defìmo  luogo  ov’era  in  prima . La  ragione  di  tal 
cambiamento  fì  è,  perchè  la  Collinetta  nominata 
il  Monte  Calvario , polla  fopra  il  gran  Monte  Moria  , 
]a  quale  anticamente  ferviva  di  luogo  di  fupplizio 
a’Rei , e come  immonda  era  fuori  delle  Mura  del- 
la Città , divenuta  per  la  morte  di  Gesù-Chrifto 
nollro  Signore  venerabile,  e venerata  da’Crilliani , 
fu  comprefa  tra  le  nuove  Mura  della  Città  , che 
le  fu  fabbricata  allo  intorno , e le  giace  quali  nel 
mezzo  ; laddove  quell’altra  parte  del  Monte  Sionne 
fu  efclufa . 

Sono  fei  le  fue  Porte , che  fi  aprono  ; cioè  quel- 
la di  Bettelemme , quella  del  Monte  Sionne  , e la 
Sterquilinìa  ; quella  di  Santo  Stefano^  quella  di  £r«- 
de  y i quella  di  Damafioy  oltre  la  Porta  d'Oroy  eh’ 
è chiufa . Le  Muraglie  della  Città  fono  tutt’altto 
che  forti,  perchè  in  vece  di  Baluardi,  o di  altre 
Fortificazioni  efieriori  , hanno  folamente  alcune 
Torri  di  antichìfiima  architettura , e da  una  parte 
loia  una  grandifiima  Follà.  Le  fabbriche  interiori 
del  Volgo  comparifeono  molto  ordinarie,  le  Brade 
fono  angufie , e la  Città  è generalmente  poco  abi- 
tata . E’refa  celebre  dal  folo  palTàggio  de’Forefiie- 
ci , e de’Pellegrini,  che  vifitano  que’Santi  luoghi, 
«e’quaii  rimale  compita  la  grand’Opcra^  della  Re 
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denzione  del  Mondo.  Con  tale  occaHone  vi  fi  fa 
il  folo  commerzio  di  quelle  cofe,  che  badano  a 
provederli  del  bifognevole.  Un  Bafsà  fpedito  dalla 
Porca  fopraiotende  > acciò  tutto  vada  con  buon’or« 
dine,  rifcuote  le  inapofizioni , e le  gabelle  a nome 
del  Gran  Signore , tanto  da’Pellegrini , quanto  da’ 
Religioli,  che  ivi  dimorano , e protegge , e difen- 
de gli  uni,  e gli  altri  contro  gli  Arabi  di  quel 
Paefe. 

NelTini  Franco  può  entrare  in  Città  fenza  noti- 
zia, e permiflione  del  Governatore,  e fe  prima 
non  ha  pagato  la  folita  gabella,  detta  Kafor»  Non 
è permedb  ufcir  di  Cafa  a Cavallo,  o portar  ar« 
mi  pubblicamente,  fe  non  a quelli,  che  fodero  ve- 
nuti con  qualche  Ambafciadore , o con  qualche 
Confole.  Tutti  quelli,  che  arrivano,  fono  foliti  di 
prendere  alloggio  nel  Convento  de’Religiofi  Lati- 
ni, benché  fodero  di  Religione  diverfa  della  Cat- 
tolica, e vi  fono  trattati  alle  proprie  fpefle  aflài 
bene.  Talvolta  lì  fa  qualche  Torta  di  didinzione 
tra  quelli,  che  vengono  per  divozione,  e gli  altri, 
che  vi  concorrono  per  femplice  curiofità.  Anzi  è 
tanto  necedaria  la  buona  intelligenza  con  que’buo- 
ni  Padri  del  Moniderio  Latino,  che  fenza  dique- 
da  gli  Europei  non  foggìornano  in  Gerufalemme 
con  ficurezza;  edèndod  veduti  non  pochi  efempj 
di  cafi  fucceduti  ad  Ingled. 

La  Chiefa  del  SaHt0  Sepolcro  ^ la  quale  con  par- 
ticolarità è vifìtata  da’Pellegrini  , è collocata  fopra 
il  Monte  Calvario,  ed  ha  cento  padì  di  lunghezza, 
e fedànta  di  larghezza.  Per  rendere  quedo  Monte 
in  idato  di  poter  iàbbricarvi  fopra  una  Chiefa  i fu- 

Y 4 lon» 


i 


V 


344  STATO  PRESENTE 

rono  coftretti  i primi  Fondatori  di  fpianarloy  e ciò 
fecero,  abbailàndolo  in  una  parte , ed  in  un’altra 
innalzandolo.  Si  ebbe  ad  ogni  modo  un  riguardo 
«fatto,  e divoto  a tal  fegno,  che  nè  pur  una  di 
quelle  parti , ove  potè  crederli  che  il  Noftro  Si- 
gnore abbia  patito , o verfato  qualche  flilla  del  pre- 
ziofo  Tuo  Sangue,  lìa  fiata  tocca  dal  Tuo  Sacrati!^ 
lìmo  Corpo,  o abbia  avuta  qualche  relazione  con 
la  Tua  dolorofa  PalCone,  folte  gualia,  o diminui- 
ta . Dopo  tali  ftud)  è rimafta  intera , ed  intatta 
quella  porzione  di  Monte  Calvario  ^ fopra  la  quale 
il  Redentore  del  Genere  umano  ha  folTerto , è fla- 
to crocìfillò,  cd  efaltato  fopra  il  legno  della  Cro- 
ce, dentro  lo  fpazio  di  due  pertiche,  e mezza,  o 
tre  incirca , io  un  quadrato , che  Ila  al  giorno  d* 
oggi  tanto  elevato  dal  pavimento  comune  della 
Chiefa,  che  per  falirvi  fa  bifogno  afcendere  venti- 
un  gradini.  Il  Santo  Sepolcro  snedelìmo,  che  per 
lo  addietro  era  fcavato  in  un  Marmo  del  Monte 
fotterra,  è a’ di  noflri  convertito  in  una  Grotta, 
feparata  dal  rimanente  della  Rupe  a forza  di  fcal- 
pello . 

Tralafcerd  per  ora  di  riferire  in  quello  luogo 
ciò,  che  mi  rimarrebbe  de’Luoghi  Santi  della  Chie- 
fa del  Santo  Sepolcro , e delle  cerimonie , che  in 
quella  si  fanno,  per  raccontare  la  maniera  con  cui 
fono  ricevuti  li  Pellegrini  da’Padri  già  nominati 
del  Ginvento  Latino  nel  loro  arrivo  a Gerufalem- 
me , lìccome  la  ho  tratta  dal  Signor  Tevtnot. 

Ordinariamente  li  Dragomanni , ed  alcuni  altri 
fono  fpediti  da’Religioli  del  Convento  ad  incontra- 
le i Pellegrini  fuori  della  Città  fino  a quel  luogo, 

in 
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in  cui  n pagano  le  Gabelle  > da  dove  poi  fono 
condotti  al  Monifterio  , in  cui  fono  ricevuti  eoa 
dimoftrazioni  di  tutta  ofpitalità  > afìfègnando  loro 
ftanze  a propofito  , nelle  quali  è cofiume  di  lavar 
loro  i piedi.  SpefTe  volte  fono  prima  guidati  in 
una  Cappella,  in  cui  prefentandoli  il  Superiore  del 
Convento , accompagnato  da  tutti  li  fuoi  Religiofi , 
li  fa  federe  fopra  una  Sedia  di  Veluto  cremilino  , 
lava  loro  i piedi,  e li  bacia.  Con  tarefempio  tutti 
gli  altri  Religiofi  fanno  la  lieUà  cofa  , cantando 
continuamente  Inni  divoti  , ed  altre  Canzoni  fpiri- 
tuali  Ecclelìalliche . Finita  quella  cerimonia,  fi  dà 
in  mano  ad  ogni  Pellegrino  una  candela  di  cera 
bianca  , e fono  condotti  procellionalmente  in  giro 
per  la  Santa  Città  , cantando  i!  Te  Dtum  Laudai 
mui  , per  rendere  grazie  al  Signore  del  lor  buono 
arrivo  , nella  vifita  di  tre  Altari  ; il  primo  de* 
quali  è dedicato  allo  Spirito  Santo  ; il  fecondo  rap> 
prefenta  l’ultima  Cena  fatta  dal  Salvatore  co’  fuoi 
Appolloli  ; e l’ultimo  l’Apparizione  di  Nollro  Si* 
gnore  al  Santo  Apposolo  Tommafo  dopo  la  fua 
gloriofa  Rifurrezione . 

Nella  mattina  del  Sabbato  innanzi  alla  Dome- 
nica delle  Palme  , il  Signor  Tevenot  , e gli  altri 
Pellegrini  , accompagnato  dal  Religiofo  , cui  era 
raccomandato  , andò  a fare  la  vilha  de’  luoghi 
Santi,  e della  firada  nominata  della  Palone,  Pri- 
ma di  ogni  altra  cofa  vifitarono  la  Porta  detta 
della  Sentenza  , o del  Giudizio  , per  la  quale  pafsò 
Gesù  Grido  , mentre  portava  fhpra  le  fpalle  la 
Croce  al  Monte  Calvario,  Quella  Porta  è chiamata 
con  tal  nome,  perobò  i Rei  condannati  alla  morta 
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per  quella  paflàvano  ^ per  incamminarli  al  luogo 
del  loro  fupplizio . A diritta  fu  loro  molirata  la 
Cafa  di  quella  Veronica  , la  quale  vedendo  Gesù 
Grillo  aggravato  della  pefantillima  Croce,  e con  la 
belliUìnia  Sacra  Faccia  tutta  grondante  fudore  , e ' . 
fangue  , molTa  a compalTione  , ruppe  la  calca,  e 
lo  afciugò  con  il  Fazzoletto  , che  per  gratitudine 
della  tenerezza  pietofa , portò  ricopiata  T Immagine 
miracolofa  di  quel  Volto  Divino  ; Fazzoletto  for- 
tunato, che  , trafportato  a Roma  nella  Chiefa  di  t 

S.  Pietro,  lì  efpone  quattro  volte  l’anno  alla  ve- 
nerazione de’  Fedeli.  Un  poco  più  oltre  , e nel 
medefimo  lato  fi  vede  la  Cafa  del  Ricco  Epulone  , 
ed  a rincontro  di  quella  il  luogo  , in  cui  Nollro 
Signore  dilTè  alle  afflitte  Donne  , che  piagnevano  ; ' 

Ceffate  di  piagnere  {opra  di  me  ; ma  anzi  piagnete  i 

ffopra  di  Voi,  e [opra  de'  voftri  Figliuoli.  Alquanto  !' 

più  innanzi  è il  fito  , in  cui  Simone  Cirenèo  fervi 
d’ajuto  a Gesù  nel  portare  la  Croce  e a mano 
diritta  quello  , ove  la  Beatifiima  Vergine  fvenne  ' 
alla  villa  del  fuo  Divino  Figliuolo  trattato  con 
tanta  crudeltà,  e con  ifirapazzo  contanto  barbaro. 

Cento  palli  più  oltre  fi  palla  fotto  una  Volta  , 
fopra  la  quale  fi  dice  che  llallè  Filato,  quando  , 
mollrando  Gesù  al  Popolo,  difiè:  Eccovi  l'Uomo, 

Quella  Volta  è così  grande  , che  giugne  dall’ una 
all’altra  parte  della  fi  rad  a , ed  ha  due  finefiie  fram- 
mezzate , e divife  da  una  piccola  colonna  di  mar- 
mo, dalle  quali  fi  vede  la  firada  , e fotto  fi  leg- 
gono incife  quelle  fatali  parole  : telle , tolte , cruch 
fige  eum . Verfo  il  terminar  della  firada , a mano 
manca  fi  oficrva  il  Palazzo  di  Erode  , in  cui  1’ 
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.jUomoDio  fu  vcftito  di  porpora  per  ifcherno  , è 
rimandato  a Pi/ato  , in  quel  giorno  , in  cui  que* 
due  iniqui  Giudici  ceflàrono  d’elTèr  nimici  a collo 
della  vita  di  un  Dio,  Ufcendo  di  quella  (Irada  a 
inano  manca  è il  Palazzo  di  Filato,  eh’ è una  fab> 
brica  molto  ordinaria.  Da  quella  profegui  il  Si> 
gnor  Teveaet],  co’  fuoi  Compagni,  il  viaggio  verfo 
una  Cappella  detta  della  F/age/lazioiie  , in  cui  No> 
Aro  Signore  fa  flagellato.  Q^ui  termina,  o,  per  me- 
glio dire  , ha  principio  la  llrada  della  Pajftone  , 
conllderata  dalla  Cafa  di  Filato  fino  al  Monte  Cal- 
vario in  lunghezza  d’un  miglio  in  circa,  (^ui  è 
fabbricato  il  Tempio  del  Santo  Sepolcro  , del  quale 
abbiamo  dal  Signor  Satedjs  la  relazione  feguente. 
Il  Tempio,  die’ egli  , è fatto  a volta,  alto  , ben 
lavorato  , e follenuto  da  grandi  colonne  di  mar- 
mo , con  i Clauflri  efleriori  , e con  le  fue  Galle- 
rìe ; ed  ogni  cofa é magnìfica , e fontuofa.ll  Reli- 
giofo , defiinato  a moflrare  le  cofe  più  notabili  di 
quel  Tempio;  prima  d’imprendere  l’ uffizio  carita- 
tevole , interroga  i Pellegrini  fé  fono  colà  condotti 
dalla  devozione  , o dalla  curiofità.  Se  rirpondono 
d’efTere  moffi  dalla  divozione,  fi  recitano  alcuni 
foliti  Fater  nofter,  ed  Ave  Maria.  Aggiugne , che, 
nel  mezzo  del  Clauflro  alla  Porta  laterale  , fi  tro- 
vi una  Tomba  di  marmo  bianco  , uguale  al  pavi- 
mento , circondata  da  una  inferriata  di  rame  dell’ 
altezza  di  un  piede  , nella  quale  fi  dice  efifere  fia- 
to rìpofto  da  Qiufeppe  di  Arimatèa  , e da  Nicodemo 
il  Corpo  di  Nollro  Signore  unto  di  Aromati  , e 
fopra  la  quale  ardono  fette  lampane  continuamen- 
te. Per  divozione  i Pellegrini  baciano  quel  facro 
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laogo , e lo  toccano  con  Corone , Rofarj  , Croci  , 
e Fazzoletti  fperandone  grazie  celcfti  , ed  anche 
tal  volta  con  qualche  Pezza  intera  di  tela  , della 
quale  poi  fi  fervono  per  fafeie  ad  ufo  de’  Bambini 
per  prefervarli  da  molti  pericoli.  Neiringreflò  d’ 
una  piccola  Cappella  al  lato  diritto  è il  Sepolcro 
di  Goffreddo  Buglione  con  il  feguente  Epitafio  : 

Hic  jacet  Incljtus  Godefriduj  de  Buglion  , qui  totam 
Iftam  Terram  acquifivit  cultui  Cbrifiiano , cujus  Anima 
Requiefeat  in  pace.  Amen, 

Alla  mano  manca  fi  vede  anche  quello  di  BaldovU 
no , Fratello  di  Goffreddo  con  la  feguente  Ifcrizione  : 
Rex  Balduinus  , Judas  alter  Macbabceuj , 

Spei  Patria , vigor  Ecclejìa  , virtus  utriufque , 
^uem  formidant , cui  dona , tributa  ferebant 
Cedar  JE,gfpti , I)an  > ac  bomicida  Damafeus  » 

Prob  dolori  in  modico  clauditur  boc  tumulo. 

Quelli  fono  fiati  li  due  primi  Re  Crifiiaoi  di  Ge^ 
rufalemme , 

Nel  fine  della  Cappella  , fituata  al  piede  dei 
Monte  Calvario  , a mano  manca  dell’  Altare  fi  vede 
una  buca  fcavata  nella  rupe  , in  cui  y fecondo  al» 
cune  Tradizioni  , fi  -dice  efiere  fiato  trovato  il 
Capo  di  Adamo  , afperfo  col  prezìofifiitno  Sangue 
del  Salvatore  , il  quale  fapeva  , che  doveva  efiere 
fparfo  in  quel  luogo.  Sopra  quella  fono  le  Cap- 
pelle del  Monte  Calvario  , alle  quali  fi  afeende 
nella  parte  Settentrionale  per  la  via  di  venti  gra- 
dini, li  fuperiori  de’  quali  fono  tagliati  nella  roc- 
cia. Il  pavimento  della  prima  Cappella  è di  mar- 
mo di  varj  colori , e fopra  quello  i Pellegrini  non 
camminano  fe  non  ginocchioni.  Nella  parte Oricn- 
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tale  ) fotto  una  grande  concavità  nel  Muro  fatto 
a volv , é il  luogo,  ove  patì  il  Salvatore,  poiché 
nel  mezzo  è il  fico , ov’  era  piantata  la  Croce , pre> 
fentemente  adornato  d’ argento  di  rilevo  dorato . 
C^ui  il  Monte  li  follerà  per  l’altezza  di  un  pie- 
de e mezzo  fopra  il  pavimento  in  forma  di  Altare, 
in  lunghezza  di  dieci  piedi , e larghezza  di  fei , e 
coperto  di  Marmo  bianco.  Qui  pure  vanno  con 
le  ginocchia  a terra  li  Pellegrini  per  baciare  , e 
per  foddisfare  con  altri  modi  alla  lor  divozione,. 
Alla  parte  diritta  del  luogo,  ov’  era  piantata  la 
Croce  del  Redentore  flava  quella  del  buon  Ladro- 
ne, ed  alla  finiflra  quella  dello  fcellerato  , divife 
però  da  quella  di  Nollro  Signore  da  una  apertura 
fattaG  nella  rupe  al  tempo  della  fua  falutifera  Mor- 
te. Il  citato  Signor  Sandysy  efaminando  quell’aper- 
tura , tiene  fermamente , che  non  fìa  fatta  con  ar- 
tiGzio  , ma  fucceduta  nel  tempo  del  Terremoto 
faraofo  accaduto  alla  Morte  di  CriGo  , provando 
la  verità  di  quel  fatto  , tra  le  altre  cofe  , con  la 
convenienza  che  palla  tra  l’ uno  , e l’ altro  lato 
della  fpaccatura  , onde  fì  vede  chiaramente  quella 
non  poter  eflère  ftata  opera  naturale  , ed  umana  , 
ma  affatto  foprannaturale  , e miracolofa . QueGa 
Cappella  appartiene  a’  Georgiani  , anzi  in  elTa  nef- 
funo  , che  non  fìa  di  quella  Religione , può  cele- 
brare la  Santa  MeGa  a quell’ Altare  , innanzi  il 
quale  ardono  fempre  quarantafei  piccole  lampane. 

Nel  medefìmo  piano  è un  altra  Cappella  efatta- 
mente  lavorata  , come  la  precedente  , e da  quella 
è folamente  divifa  da  una  Cortina  , e fpetta  a’  Re- 
ligiofì  del  Rito  Latino . Nel  mezzo  é un  quadrato 

di 


j5®  STATO  presente 

di  pietre  di  varj  colori  , ed  è il  luogo,  in  cui' 
Gesù  Grillo  fu  pollo  in  Croce . Qui  nelTuno  ardi- 
fce  di  porre  il  piede  ; anzi  tanta  è la  riverenza  , 
che  quc*  marmi  fi  vedono  profondamente  fcavati 
dalle  ginocchia  de’  Pellegrini  divori  , che  hanno 
bramato  accollarfi  per  imprimere  umili  , ed  ofc- 
quioli  i lor  baci  < Non  folamence  l’ Altare  è arric- 
chito di  molti  ornamenti  prezioli  , ma  avanti  di 
lui  ardono  perpetuamente  trentatre  lampane . Que- 
llo è tutto  ciò  , che  il  Forcltiere  ammira  nella 
cima  del  Monte , in  cui  fi  racconta , che  Abramo , 
ed  Ifacco  abbiano  facrificato , ov’  è l’ Altare  di  Me/- 
chifedeccoé 

Altre  non  poche  fono  le  Cappelle  di  quella 
Chiefa  fpettanti  a diverfi  altri  Popoli  , e Nazioni 
di  Religione  , e Rito  differente  , tra*  quali  li  an- 
noverano gli  Abìljin} , li  Jacobiti , li  Krfti , li  Greci , 
gli  Armeni  i ed  i Maroniti.  Nel  mezzo  della  Chie- 
fa alla  parte  Auflrale  li  vede  la  Statua  dell’Impe- 
radore  Coftantino  , e di  rincontro  quella  di  Sant’ 
Elena  fua  Madre  , li  quali  furono  i Fondatori . 
Quella  parte  di  Chiefa  è coperta  da  una  Cupola  , 
follenuta  da  Travi  di  legno  di  Cedro  , e nella 
fommità  del  tetto  aperta  nel  mezzo  ad  imitazione 
del  Panteon  di  Roma;  con  apertura  , che  balla  ad 
illuminare  ttitta  la  Chiefa  . Perpendicolarmente 
l'otto  la  detta  apertura  Ha  il  Santo  Sepolcro  j lon- 
tano centotto  piedi  dal  Monte  Calvario,  Per  quello 
fpetta  alle  altre  particolarità  di  quella  Chiefa  , e 
del  Santo  Sepolcro  potrà  il  curiofo  Lettore  trarre 
fufficienti  notizie  dalle  Relazioni  Rampate  del  Si- 
gnor Tevcr.ot  , e del  Signor  Sandjs  , ovvero  dalle 
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più  recenti  del  Signor  Maundret^  e de  Bruin, 

Queda  Chiefa  > dice  il  Signor  Maundrel,  è fatte 
in  maniera  > che  racchiude  parecchi  luoghi  avuti 
in  fomma  venerazione,  ne’  quali  è occorfo  l’uno, 

0 l’altro  accidente  intorno  la  Padione,  e la  jR.i-> 
furrezione  di  Gesù  Crifto  ; de’  quali  mi  piace  di 
riferirne  alcuni.  I.  11  luogo,  in  cui  Nofiro  Signo» 
re  fu  fchernito  da’  Soldati . IL  Quello , in  cui  di- 
vifero tra  loro  le  fue  vedi.  111.  Quello  , in  c\tt 
fu  tenuto,  e confervato  finattantochè  fi  fcavava  la 
buca  per  piantarvi  la  Croce  , e fu  preparata  ogni 
cofa  per  la  Crocifillìone . IV.  Ove  fu  inchiodato 
fopra  la  Croce.  V.  Ove  fu  innalzata  la  Croce. 
VI.  Ove  il  Soldato  gli  aprì  con  la  Lancia  il  Co- 
llato . Vii.  Ore  fu  imbalfamato  dopo  la  Morte 
per  edere  pollo  dentro  al  Sepolcro.  Vili.  Ore  fa 
feppellito  . IX.  Ove  gli  Angeli  comparvero  alle 
Marie.  X.  Ove  Crifto  riforto  apparve  alla  Mad- 
dalena, ec.  Tutti  quelli  luoghi  fono  d’intorno  alla 
Chiefa,  e formano  altrettante  Cappelle,  ed  Altari. 

Sopra  detti  Claullri  , che  circondano  la  Chiefa, 
ed  in  alcuni  piccoli  Edifiz)  vicini,  fono  le  Camere 
per  i Religiofi,  e per  i Pellegrini;  anzi  ne’  tempi 
fcurfi  ogni  Nazione  Crilliana  vi  manteneva  alcuni 
de’  fuoi  Religiofi  , tra’  quali  fi  annoveravano  i 
Latini  j i Greci  y i Siriaci  ^ gli  Armeni  , i Georgiani  y 

1 Neflorlani  y i Krftiy  ed  altri  ; ma  non  ellendo  in 
illato  di  pagare  le  gravofe  ìmpofizioni  , e di  fop- 
portare  le  crudeli  ellorfioni  praticate  verfo  di  loro 
da’  Turchi , a quattro  fole  Nazioni  fi  fono  prefen- 
temente  ridotti  li  Religiofi  , che  in  que’  Santi 
Luoghi  dimorano  , cioè  i Latini  ,'i  Greci  y gli  Ar- 
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menti  ed  i Kofti»  Di  quefti  ultimi,  a dir  il  vero, 
pochilTiaii  fono  li  Religioll  , che  ancora  efiftonoj, 
e gli  Armeni  fono  unto  caricati  di  debiti  con  la 
Porta  Ottomana , che  lì  teme , che  prello  debbano 
andarfene . 

Oltre  a quelle  Camere  particolari,  ha  ogni  Con- 
iraternità  il  fuo  Altare  , ed  il  fuo  Santuario  per 
proprio  ufo  , dal  quale  fono  efcluQ  gli  altri.  Óc- 
corfe  però  oe’  tempi  da’  noUri  lontani,  che  lì  dif* 
putò  acerbamente  tra’  Crillìani  il  Rito  , e Reli> 
gione  tra  loro  diverfa  per  la  Superiorità  , e Pro- 
pietà del  Santo  Sepolcro,  Le  contellazioni  maggiori 
paflàrono  tra’  Latini  , e Greci , tra’  quali  era  polla 
in  controverfia  la  precedenza  , e il  diritto  di  cele- 
brarvi la  Santa  Mellà  ; e tanto  fi  avanzarono  le 
contefe  , che  fi  venne  alle  mani  , giugnendo  ad 
oltraggiarfi , e darli  delle  ferite  fino  alla  Porta  del 
Santo  Sepolcro,  Il  Superiore  di  que’  Religiofi  fece 
vedere  al  Signor  Maundrel  la  cicatrice  in  un  brac- 
cio di  una  ferita  ricevuta  da  un  Prete  Greco  in 
occafione  di  tali  contraili  . Per  ridurre  a fine  le 
liti  così  indecore  tra’  Crilliani  , il  Re  di  Francia 
fcrilTe  una  Lettera  al  Gran  Vifire  , pregandolo  di 
confegnare  il  Santo  Sepolcro  a’  Religiofi  Latini , che , 
in  grazia  della  interpofizione  di  quel  Monarca  , 
ebbero  il  privilegio  di  poter  foli  in  ellb  fare  il  Di- 
vin  Sacrifizio  della  Santa  Mellà.  A tutti  gii  altri 
Crilliani  poi  è permellb  d’entrare  nella  Santa  Cap- 
pella per  efercicare  le  loro  particolari  divozioni 
benché,  alla  riferva  de’  Latini,  nefiuno  polla  farle 
pubblicamente . 

L’impiego  de’  Religiofi  dì  quella  Cbiefa  è di 
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accendere  le  lampane , orare  , far  proceOìoni  , e 
vifitare  li  diverfi  Alcari  , e Sancuarj , che  qui  (i 
trovano.  Alcuni  reftano  in  quella  vita  per  molti 
anni  folamente;  altri  eccitati  dal  fervore  , e dalla 
divoeione  fi  fermano  lino  alla  morte  > ed  altri  per 
troppo  zelo  li  feppellifcono  vivi  nel  Sepolcro  di 
Nodro  Signore  , fecondo  le  relazioni  del  Signor 
Maundrel.  Li  Religioli  Latini  in  numero  di  dieci 

0 dodici  in  circa  , avendo  alla  teda  il  loro  Supe- 
riore , fanno  ogni  giorno  una  Procedione  y vilìtano 
ì luoghi  Santi  > e cantano  innanzi  d’ognuno  qual- 
che Inno  Sacro  Latino  adattato  a quei  luogo.  Nel- 
la Settimana  Santa  poi  , in  cui  grande  è il  con- 
corro de’  Pellegrini  in  Gerufalemme  , le  cerimonie 
fono  alTai  più  folenni . 

Rifcrìfce  il  mentovato  Signor  Maundrel  d’aver 
accompagnato  nel  giorno  del  Venerdì  Santo  deli* 
anno  1697.  il  Confole  di  Francia  alla  Chiefa  del 
Santo  Sepolcro f e trovarono,  che  alle  Porte  davano 
alquanti  Giannizzeri,  ed  alcuni  Minidri  Turchi  , 
per  impedire,  che  nedìino  cntradc  , fc  non  avede 
prima  pagato  al  Governo  il  Kafor  , o fu  la  Ga- 
bella. Quella  tafl^  è differente  , fecondo  la  condi- 
zione delle  ferfone  , ed  il  Paefe  donde  vengono. 

1 branchi  pagano  regolarmente  quattordici  Talert 
per  cadauno  , eccettuatine  i Religiofi  , che  fono 
obbligati  alla  metà  folamente  . Quelli , che  hanno 
pagato  una  volta,  podòno  entrare  , ed  ufeire  per 
tutto  il  tempo  della  funzione  a lor  piacimento  , 
purché  la  Porta  fu  aperta  . Ma  fe  fodè  chiufa  , 
e bramadèro  di  farla  aprire  in  tempo  infolito  , e 
llraordinario  , doverebbero  fare  di  bel  nuovo  il 
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^edefimo  pagamento.  Ma  profeguiamo  il  noUrcy 
racconto . 

(Quando  tutti  li  Pellegrini  furono  entrati  , fi 
chiuiVro  le  Porte,  nè  fi  aprirono  fe  non  il  giorno 
di  Pafqua;  coficchè  tutti  vi  rimafero  per  quafi  tre 
giorni.  Nel  tramontare  del  Sole  di  quel  gran  Gior- 
no , vennero  tutti  li  Religiofi  nella  Cappella  dell’ 
Apparizione  , la  quale  é un  piccolo  Oratorio  al 
lato  Settentrionale  del  Santo  Sepolcro  , per  vifitare 
le  Stazioni  , che  fono  intorno  la  Chiefa  v ma  pri- 
ma lu  pronunziato  da  uno  de’  Religiofi  un  Difcor- 
fo  incominciato  con  quelle  parole  : In  quefia  notte 
tenebrofa  , ec.  ed  allora  fi  fmorzarono  tutte  le 
candele.  Dopo  di  ciò,  avendo  continuato  il  Difeor- 
fo  fempre  all’ofcuro  per  lo  fpazio  di  quafi  mezi’ 
ora,  fu  confegnata  ad  ognuno  un’accefa  candela  , 
e fu  preparata  una  Croce  , ed  altre  necellarie  cofe 
per  fare  la  ProcelTione.  Tra  le  altre  cofe,  fu  por- 
tato un  CrocifilTo  rapprefentante  il  Salvatore  di 
grandezza  al  naturale  , inchiodato  fopra  la  Croce 
con  Chiodi  grandi  , con  la  Corona  di  Spine  fopra 
il  Capo  tutto  afperfo  di  Sangue,  e fatto  con  tan- 
ta efattezza,  che  al  vivo  rapprefenta  il  trillo  fpct- 
tacolo  di  Nollro  Signore  dalla  Croce  pendente. 
Quello  conduceva  tutta  la  Procelfione,  con  la  qua- 
le fi  andò  in  primo  luogo  alla  vifita  della  Colon- 
na della  Flagellazione,  una  gran  parte  di  cui  fi  con- 
ferva in  una  piccola  llanza  vicina  alla  Porta  della 
Cappella  dell’ e,  qui  fu  cantato  un’Inno 
proporzionato  alla  materia  d’un  Difeorfo  fatto  in  Lin- 
gua Spagnuola  in  propolito  di  quel  Millerio.  Da 
quello  andarono  al  luogo  , ove  il  Signore  fu 
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confervato  iìnattantochè  ogni  cofa  fu  da’  Soldati 
preparata  per  la  CrocifiUìone,  e fi  cantò  un’Inno, 
e fi  recitò  il  terzo  Difeorfo  in  Lingua  Francefe  . 
Poi  fi  pafsò  verfo  l’Altare  della  Divifione  delle 
Vefti  di  Grillo  , e vi  fi  cantò  folamente  l’Inno. 
Da  quello  fi  pafsò  alla  Cappella  degli  Scherni  fatti 
a Gesù,  fi  cantò  l’Inno,  e fi  fece  un  Difeorfo. 
Partendo  di  qui  andarono  a vifitare  il  Monte  Cal- 
vario ^ lafciando  ciafeheduno  le  fcarpe  in  fondo  alla 
Scala;  ed  arrivati  all’ Altare  , ove  il  Signore  fu 
inchiodato  fopra  la  Croce,  fu  pollo  a terra  lo  ac> 
cennato  Crocififib  grande  . Parve  allora  , che  i 
Religiofi  fofiero  occupati  ad  inchiodare  quel  Corpo 
morto  alla  Croce  in  memoria  di  ciò  , ch’era  fiato 
fatto  al  vivo  ; ed  incanto  uno  de’  Religiofi  dopo 
r Inno  fece  fopra  la  Crocifilfione  un  Difeorfo  in 
Lingua  Spagnuola.  Da  qui  fi  mofièro  verfo  l’A'- 
tare  vicino  fopra  la  cima  del  Monte  medefimo  , 
dove  fi  vede  quella  buca  , e quell’apertura  , della 
quale  abbiamo  parlato.  In  quella  appunto  fu  eret- 
ta la  Croce  con  l’ infanguinato  Crocififib,  condotta 
in  Procelfione  , e nel  mentre  che  fiava  colà  pian- 
tata , fi  cantò  l’ Inno  , terminato  il  quale  dal  Pa- 
dre Superiore,  fedente  fopra  una  Sedia  , fu  detta 
una  Predica  in  Lingua  Italiana  fopra  la  Pallìone 
del  Salvatore. 

Finita  la  Predica  , vennero  due  Religiofi  , li 
quali  rapprefentavano  le  Perfone  di  Gtufeppe  d"  Ari- 
matèa.,  e Hìcodemo,  e dopo  d’aver  fatte  grandi  ce- 
rimonie facre  , con  grande  modellia  , e con  tutta 
la  immaginabile  venerazione  ufata  verfo  la  Crr» 
ce,  le  traficro  i Chiodi  , e levarono  quel  Corpo  , 
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ch’er»  fatto  in  tal  modo  , che  ne  maneggiaro- 
no le  Membra  a loro  talento  , e le  piegarono  , 
come  fc  foflè  Rato  di  vera  carne.  Con  maraviglia 
di  tutti  gli  aftanti  rimifero  quelle  braccia  , già 
ftatp  inchiodate , e che  parevano  indurite , nel  mo- 
do medefimo  che  fi  pratica  ne’  Corpi  di  frefco 

4ifanimati . , _ , 

Dopo  di  ciò  lo  involfcro  in  una  Tela,  e , con 
lo  accompagnamento  di  tutti  gli  adunati  , fu  ri- 
portato dal  Calvario  al  luogo  ftcfiò  , ove  fu  im- 
Malfamato  il  vero  Corpo  del  Salvatore  . Quivi  lo 
pofero  ftcfo  in  terra  , e , dopo  d’ averlo  afperfo 
di  polveri  odorofe  , e di  Aromati  , lo  cinfero 
^utto  all’ intorno  con  una  fafcia  , cantando  un’In- 
no che  rifguardava  quella  facra  divola  faccenda; 
cui*  poi  feguì  un  Difcorfo  in  Lingua  d’  Arabia, 
Poftofi  così  fine  a tutte  quelle  funebri  cerimonie  , 
fu  collocato  nel  Sepolcro,  furono  chiufc  le  Porte, 
ed  ognuno  tornò  affai  fianco  a riftorarfi  nella  fua 


Cella,  .....  , • I- 

Nel  feguente  mattino  fi  fecero  vedere  tutti  li 
Pellegrini  con  le  braccia  filmatiratc  con  il  fegno 
Polito  farfi  a quelli  , che  vifitano  que’  facii  luo- 
ghi. E'  fuperfluo  farne  la  defcrizionc  , poiché  fo- 
no così  conofeiuti  in  moltiflìmi  Paefi  , che  non 
fplamente  innumerabili  fono  li  fegnati  a Londra , (e 
in  Venezia)  ma  non  pochi  anche  quelli  , che  fanno 
fare  que’  fegni  al  pari  de’  Religiofi  di  Gerofolima. 
Si  radunarono  di  nuovo  tutti  il  dopo  pranzo  nel 
luogo , che  è avanti  il  Santo  Sepolcro  , ove  i Rcli- 
giofi,  dopo  d’avere  cantate  in  tuono  lugubre  per 
molte  ore  le  Lamentazioni  del  Profeta  Geremia , e 
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dopo  fatta  ne’  luoghi  foliti  la  ProceiTioae,  diedero 
fine  a tutte  le  funzioni  di  quella  giornata. 

Giunto  il  mattino  del  giorno  di  Pafqua  fu  apcr> 
to  a buonilTima  ora  il  Santo  Sepokro  , e (ì  videro 
que’  Religiofi  co’  volti  cambiati  di  mefti  in  alle- 
gri . Ivi  fì  cantò  folennemente  la  Meda  j afTiden- 
dovi  il  Superiore  > per  cui  era  data  eretta  una 
fpezie  di  Trono  » il  quale  , vefiito  con  gli  abiti 
Pontificali  , e con  la  Mitra  fopra  il  Capo  , por- 
geva rOflia  Sacrofanta  in  faccia  de’  Turchi  a 
tutti  que’  Criftiani  , eh’ erano  in  iflato  d’eflère  co» 
municati  « infino  a’  Fanciulli  di  fette  in  ott’anni. 
Dopo  di  ciò>  andò  tutta  la  numerefa  Compagnia 
dalla  Chiefa  al  Monifterio  Latino  , per  rifarcirfi 
col  cibo  dalle  fatiche  fbfferte  . Furono  poi  tutti 

condotti  > fecondo  4I  coftume  j nel  Lunedì  della 

Pafqua  in  numero  di  quali  due  mila  d’ogni  Reli- 

gione i e Nazione  , a vedere  il  Fiume  Giordano  , 
accompagnati  dal  Governatore  fotto  la  feorta  d’un 
numerofo  duolo  di  Soldati  del  Prefidio.  Ogni  Pel- 
legrino Franco  pagò  per  prezzo  della  fua  difefa 
dodici  Taleri  , t ì Religiofi  fei  folamente  ; non 
effendo  efènti  da  tale  contribuzione  quelli  , che 
non  andaffero»  ma  rimaneflèro  in  Gerufalemme . In 
fatti  tal  viaggio  non  farebbe  a farfì  fenza  quella 

feorta , mentre  gli  drabl  in  quella  parte  di  Palejli- 
na  fono  troppo  numerofi,  ladri  , e infoienti.  Tra- 
feorfa  la  Valle  di  Ghfafaty  ed  una  parte  del  Aloa/e 
Olivino  , arrivarono  in  mezz’ora  di  tempo  in  Br- 
tania,  che  non  è a’  nofìri  giorni  fe  non  un  piccolo 
Villaggio.  Qui  fi  mofira  il  Sepolcro,  in  cui  giace- 
va Lazzaro  prima  d’tfferc  lifufcicato «d  una  tirata 
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di  fchioppo  più  avanti  fi  trova  la  Cafa  di  Marta  , 
e di  Maria  Maddalena,  indi  falito  un’erto  Monte 
arrivarono  ad  una  Fonte  , chiamata  la  Fontana  de- 
gli Appojioli , perché  con  quelle  acque  erano  eglino 
loliti  levarli  la  fete  , e rillorarfi  , facendo  il  viag- 
gio da  Gerufalemme  a Gerico  , per  quanto  fi  racco- 
glie dalle  ior  Tradizioni. 

Profcguendo  la  ftrada  entrarono  tra  Monti  , e 
Valli  in  un  luogo  di  orridillimo  afpetto  , in  cui 
però  fembrava  , che  in  altri  tempi  la  diligenza  di 
qualche  Colono  gli  avellè  porta  la  mano.  Dopo 
alquante  ore  di  cammino  , per  quella  ftrada  per- 
vennero  in  alcuni  montuofi  Diferti  , ne’  quali  fi 
dice,  che  Gesù  fia  ftato  tentato  dal  Demonio.  Ri- 
guardando allo  in  giù  in  una  Valle  molto  profon- 
da fi  fcuoprono  le  rovine  di  alcune  abitazioni  , o 
piccole  celle  diroccate  , nelle  quali  abitavano  anti- 
camente de'  Penitenti  Eremiti . A quefto  parto  1’ 
Autore  di  quefta  relazione  confiderà , c crede , che 
non  fia  luogo  nel  Mondo  più  malenconico,  nè  più 
folitario  di  quefto. 

Dalle  cime  di  quefti  fcofccfi  Monti , fi  prcfenta 
agli  occhi  una  veduta  molto  aggradevole  , veden- 
dofi  le  Montagne  òcW'  Arabia,  il  Mar  Morto  , e U 
Valle  di  Gerico  , nella  quale  difcefero  dopo  d’  ave- 
re viaggiato  cinqu’ore  dalla  partenza  da  Gerufa- 
lemme, Fu  loro  indicato  un  Monte,  veramente  al- 
tiftimo  , fcpra  il  quale  credono  , che  il  Demonio 
abbia  condotto  Gesù  , allora  quando  gli  moftrò 
tutti  li  Regni  del  Mondo.  Vcrfo  la  metà  di  quel 
Monte  è una  Cappella,  ed  un’altra  nella  fua  fom- 
mità , con  altre  pure  da’  lati  , e con  varie  Groc- 
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te,  che  anzi  doverebbono  dirfi  buche  per  Animali, 
>n  alcune  delle  quali  anche  a’  dì  noftri  entrano  de- 
gli Eremiti  per  vivere  in  penitenza  ad  imitazione 
di  Gesù  Grillo.  Qui  ufcirono  moltilEimi  Arabi  , 
con  armi  da  fuoco  alle  mani  , li  quali  fi  oppofero 
al  pallàggio  de’  Pellegrini  , e loro  chiefero  , per 
avere  la  permiffione,  ducente  Talari.  Da  qui  fee- 
fero  nella  Valle,  ed  arrivarono  alla  Fontana  detta 
di  Elifeo  , così  nominata  per  avere  fpurgate  quelle 
fue  acque  dal  fapore  cattivo  , che  avevano.  Que- 
lle acque  fi  raccolgono  qui  in  un  gran  vafe  , e 
quindi  ufeendo  fi  dividono  in  parecchi  rami  , che 
innailìano  quello  Paefe  , e quello  di  Gerico  , ren- 
dendo fertililfime  le  Campagne.  Un  miglio  , o 
più  in  circa  da  qui  è Gerico  y Città  ridotta  prefen- 
temente  ad  edere  un  Villaggio  abitato  dagli  Ara- 
bi. Due  lladj  in  circa  lungi  da  qui  , il  Governa- 
tore con  le  fue  genti  , ed  i Pellegrini  piantarono 
le  loro  Tende.  In  poca  didanza  da  quello  Villag- 
gio alla  parte  Aullrale  fi  vede  un’antico  Edilìzio 
di  pietra  di  figura  quadrata  , nei  quale  fi  dice  , 
che  abitadè  2,accbèo . 

11  giorno  appredò  di  gran  mattino  prefero  tutti 
la  via,  che  conduce  al  Giordano  y ove,  dopo  impie- 
gate due  ore,  arrivarono.  La  Valle  , per  cui  paf- 
farono  , era  alfatto  fterile  , nè  altro  crefeeva  fe 
non  Erbe  acquatiche.  In  alcuni  liti  già  fiati  inon.' 
dati  dalle  acque,  videro  una  certa  bianchezza  fopra 
la  fupcrfìcie  del  terreno  , la  quale  efaminata  ben 
bene  trovarono  ellère  una  piccola  eroda  di  Sale  , 
folita  farli  ogni  anno  nelle  Valli  , e nelle  Pianure 
di  Alep^Oy  dopo  le  inondazioni  del  Verno.  Videro 
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fa  (lefTa  cofa  alcuni  miglia  lungi  dal  Mar  Morta  , 
dal  che  può  conghietturarfì  » che  tutta  la  Valle  al>- 
btmdi  di  Saie.  Ad  uno  fiadio  lungi  dal  Giordano  , 
s’incontrarono  in  una  Chiefa  antica  rorinofa  unita 
ad  un  Monillerio , dedicata  a San  Giovanni  , ed 
eretta  in  memoria  del  Battelimo  di  Nodro  Signo- 
re; la  (juale,  da  quanto  fì  è potuto  rilevare,  è vi- 
cinilTima  al  luogo , in  cui  il  Precurfore  fece  la  fon- 
aione  del  battezzare.  Al  lato  del  Monìflerio  fcorre 
un  piccolo  rufcello  , che  credei!  elTere  ri  primo  , 
ed  il  più  ellerior  lido  del  Giordano , o che  almeno 
anticamente  le  acque  di  quel  Fiume  colà  arrivaf* 
fero  in  certi  tempi  dell’ anno  , come  fi  legge  nel 
Libro  di  Gofué  , e nel  primo  de’  Paralipomeni  al 
cap.  la.  Ha  però  notato  il  mentovato  Signore  , 
che  il  Giordano i col  palTare  del  tempo,  fi  fia  fcor- 
dato  della  fua  primiera  grandezza  , giacché  non 
vedeva  contradègno  veruno  , che  folTè  mai  ufcito 
dagli  argini  per  tutto  il  tempo  che  fi  era  tratte- 
nuto in  quelle  parti , benché  fodè  allora  a’  tredici 
del  Mefe  di  Marzo  , cioè  in  tempo  proporziona- 
to alle  inondazioni  . Aggiugne  , che  , ben  lungi 
dal  rimanere  inondato  , era  fei  piedi  più  bado 
del  folko  , e fcodandofi  dalla  fpiaggia  fi  cammi- 
nava quali  per  il  corlò  di  uno  dadio  in  circa  fi> 
pca  un’argine  piano,  prima  d’arrivare  al  vero  fimo 
del  Fiume.  Oltre  di  ciò  era  cosi  folto  di  Tama- 
rifchi , Salici,  ed  altre  limili  Piante,  che  l’acqua 
non  li  vedeva  , fe  non  dopo  d’avere  oltrepadate 
quelle  Bofcaglie. 

Arrivata  la  divota  Compagnia  de’  Pellegrini  al- 
le fpiaggie  del  Fiume  , rimafc  oltre  ogni  credere 
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rpaventata  da  una  partita  di  Arabi,  ctie,  (landa 
nella  parte  oppoda , con  gli  fchioppi  facevano  fuo< 
co  contro  di  lei  , benché  non  fofìèro  in  iftato  di 
farle  in  effetto  alcun  danno.  Ad  ogni  modo  tant* 
fu  la  paura,  particolarmente  de’Religiofi  , che  per 
qualche  tempo  perderono  la  lena  di  profeguire  le 
preghiere  , che  per  la  ((rada  cantavano.  Ceffata  il 
timore , ciafcbeduno  (i  pofe  in  iflato  di  fare  qual* 
che  faccenda  . Gli  uni  fi  lavarono  dentro  quelle 
acque  , altri  tagliavano  i rami  , che  impedivano 
loro  il  cammino  , ed  ognuno  faceva  qualche  cofa 
per  poter  dire  d*  aver  vifitato  quel  Fiume  famofo. 
L’acqua  fembrava  torbida  , ed  era  tanto  rapida  , 
che  non  dava  luogo  di  nuotarvi  dentro  al  contra* 
rio  della  corrente . La  fua  larghezza  in  quel  luogo 
crefceva  oltre  le  cinque  pertiche,  e nella  profondi- 
tà la  datura  di  un'Uomo.  La  parte  oppofta  com- 
pariva più  folta  di  Alberi,  e più  bofehiva  di  quel- 
la , in  cui  fi  trovavano,  ma  il  timore  degli  Ara- 
bi non  permife  , che  fi  arrifchiaflèro  di  vifitarla  . 
Effendofi  liberati  da  tutto  ciò,  ch’erano  venuti  per 
fare  in  quel  luogo  , fu  loro  ordinato  a nome  del 
Governatore  di  raccoglierli  tutti  in  una  grande  Pia- 
nura, dove  giunti  , cd  egli  fedendo  fotto  la  fua 
Tenda  , pafiàrono  ad  uno  ad  uno  la  raffegna  alla 
fua  prefenza  , per  e/fere  attentamente  ofTèrvati , e 
dare  i nomi  da  regidrarfi  , per  renderlo  certo  , 
che  da  neduno  di  loro  era  dato  defraudato  nel  pa- 
gamento della  gabella  Kafor  , la  quale  in  nodra 
lingua  potremmo  dire  TeflatUo.  Dopo  tutte  quede 
cofe  il  Signor  Tevenot , ed  alcuni  altri  fra  que’Pel- 
legrini , lo  fupplicarooo  a voler  concedete  loro  un» 
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porzione  de’  fuoi  Soldati , che  li  conduceflTero  > e4 
accompagnaflèro  con  ficurezza  fino  al  Mar  Morto  j 
grazia  , che  fu  anche  loro  benignamente  accor- 
data . 

Quello  Mare  è fituato  all’Oriente  , ed  a Poneni 
te  tra  grandi  ed  erte  Montagne  ; al  Iato  Setten- 
trionale ha  la  Valle  di  Gerico  , ove  riceve  nel  fe- 
no  anche  le  Acque  del  Giordano  ; alla  parte  poi 
Auftrale  fi  ftende  > e fi  dilata  più  di  quanto  può 
crederli , poiché  non  è meno  lungo  di  ventiquattro 
leghe,  c quali  fette  largo.  Le  Colline,  che  lo  cir- 
condano, fono  piene  di  pietre  fulfuree,  le  quali  , 
adoperate  In  vece  di  fuoco  , ardono,  e fanno  un 
fumo,  e danno  un’odore  così  fcellerato,  che  non 
può  tollerarli.  Se  vuol  riferirfi  alla  Tradizione  do- 
veremmo  credere,  che  gli  Uccelli  , palTando  a vo- 
lo fopra  le  Acque  di  quello  Mare,  vi  cadano  den- 
tro morti  , e che  in  quello  non  pofiàno  vivere  nè 
pefci  , nè  verun’  altro  Animale.  Malgrado  ciò  ci 
alllcura  il  Signor  Tevenot  d’  averne  veduti  molti 
volarci  fopra,  c non  incorrere  in  quel  pericolo  ; e 
in  riguardo  a’  pefci  , poter  credere  , che  fe  ne 
trovino,  elTendogli  accaduto  di  vedere  delle  fquam- 
me  di  alcuni  difperfe  fopra  le  rive  del  Mare  , di 
cui  l’Acqua  non  è folamente  falfa , ma  allo  eccef- 
fo  amara,  e naufeofa  all’ultimo  fegno.  Spinto' dal- 
la curiolità  di  fa  pere  quali  veramente  follerò  le 
qualità  di  quelle  Acque,  vi  fi  immerfe  per  nuota- 
re, e dice  d’avere  trovato  , che  avevano  la  forza 
d’innalzar  il  Aio  Corpo  a galla  mentre  nuotava  ; 
ma  non  trovò  poi  efiere  vero  il  racconto  , che  di- 
ce , che  un’  Uomo  , entrandovi  fino  aU’umbilico, 
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fiì.  foftenuto  dalle  Acque  in  maniera  di  non  fom- 
mergerfl.  L’Argilla,  che  fi  fcava  aH’intorno  di  que- 
llo Mare , e che  lo  rende  tanto  famofo , è prefa 
in  grande  abbondanza  da  tutti  i canti  delle  vicine 
Montagne,  e rafibmiglia  perfettamente  alla  pece  ; 
onde  non  mofira  altra  dìfierenzafe  non  quella  dell’ 
odore  fulfureo  , dì  cui  è impregnata. 

Lo  ftefib  Signor  Tevenot  curiofo  di  vedere  fe  fi 
trovava  qualche  vefiìgio,  che  mofirafie  la  memo- 
ria  della  vendetta  orribile , e del  tremendo  gafiigo 
di  Dio  riferito  dalla  Sacra  Storia  fopra  quelle  Città 
peccatrici,  ofièrvò  attentamente  quelle  Acque  , nè 
gli  rìufcì  dì  vedere  alcuna  rovina,  nè  che  da  lo- 
ro ufeiffero  efalazioni  fumofe  di  veruna  Torta,  come 
fi  legge  de’Libri  de’Geografi,  c fuole  vederli  Jielle  lo- 
ro Carte.  11  Superiore  ad  ogni  modo  del  Monìfie- 
rio  Latino  di  Gerufalemme  , ed  il  Padre  Ofpita- 
lario.  Uomini  pii,  e dotti,  lo  allicurarono  di  ave- 
re veduta  una  delle  molte  rovine,  afilài  vicina  al- 
la fpiaggia , ove  l’ Acqua  era  così  poco  profonda  , 
che  eglino,  ed  alcuni  Franchi  videro  varie  colon- 
ne, ed  altre  relìquie  di  rovinati  Editizj.  Da  que- 
lla narrazione,  creduta  per  altro  vera,  inferifee  il 
Signor  Tevenot  , che  le  Acque  , molto  più  dive- 
nute profonde  nel  tempo  , in  cui  fece  quella  vifi- 
ta  , fieno  fiate  la  cagione  , che  gli  abbia  impedi- 
to il  poter  farne  il  rifeontro  , e vedere  ciò  , che 
da  quelli  era  fiato  veduto  . In  quanto  poi  al  rac- 
conto de’Ptfwi  di  Sodoma  , ficcome  dice  di  nonave- 
re veduti  gli  Alberi , che  producono  quel  frutto  , 
così  lo  crede  una  pura  invenzione  , ed  in  fatti  il 
Signor  Bakou , parlando  di  quel  frutto,  c della  fua 
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tcllezza  , ha  trattata  ogni  cofa  di  farcia,  per  daf 
fama  al  luogo  , e materia  a’  Poeti , 

Avendo  quc’Pellcgrini  ben’offervate  le  particolari- 
tà tutte  di  quel  Paefc , riprefero  il  viaggio  di  Ge- 
rufaJemmt  , ove  giunti  s’incamminarono  yerfoBere- 
Ummty  che  non  è più  di  due  ore  lontano  . Nel 
loro  cammino  paflàrono  la  Valle  di  Rt^aim  , refa 
famofa  dalla  viteria  di  Davide  riportata  contro  a’ 
Fìlifiel.  Videro  la  Cafa  del  Vecchio  Sìmeane  , eh’ 
ebbe  la  grazia  di  tenere  nelle  braccia  il  Bambino 
Gesù  nel  Tempio,  quando  compofe  il  bel  Cantico; 
Kunc  dimittls  , ec*  Furono  condotti  all’  Albero  di 
Terebintty  all’ombra  del  quale  Maria  Vergine  fi  ri- 
posò , portando  «retto  al  feno  il  fuo  Divino  Fi* 
gliuolo  per  prefentarlo  al  Tempio.  Quindi  arriva- 
rono ad  un  Monifierio  dedicato  ad  , da’Mona* 
ci  Greci  del  quale  è mollrato  un  luogo,  in  cui  fi 
conferva  un  Marmo  con  l’impronto  di  quel  Profe- 
ta. Il  Sepolcro  di  Rachele  y che  fu  moftrato  a’ no- 
ftri  Pellegrini,  benché  porti  quel  nome  , nella  fi- 
gura , che  rapprefenta  , è di  Architettura  Tur- 
chefea , e molto  pofieriore  a que’  tempi , che  vuol 
farli  credere. 

^ Fu  anticamente  Betelemme  una  bella  Città  , ma 
a di  nofiri  ridotta  ad  ellère  un  povero  Villaggio, 
che  non  ad  altro  fine  fi  vifita  , che  per  ellèrc  il 
luogo  in  cui  nacque  il  Redentore  del  Mondo.  In 
efio  la  Imperadrice  Santa  Eleaa  , Madre  del  Gran 
Coftantinoy  fece  fabbricare  una  Chiefa  magnifica  , 
il  cui  tetto  è di  legno  di  Cedro  Ibfienuto  da  quat- 
tro ordini  di  colonne  di  marmo  bianco,  ed  ogni 
ordine  ha  dieci  colonne.  E'  fabbricata  in  croce, le 
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anuraglle  fono  dello  ftelTo  marmo,  ed  il  Coro,  eh’ 
c nella  parte  fuperiore  , ha  per  tetto  una  bellilli- 
ma  Cuix)la.  Sotto  la  Chiéfa  è la  Cappella  in  cui 
nacque  il  Signore  feavata  nella  rupe,  ed  ivi  pure  li 
inolira  il  Prefepio  nel  quale  giacque  Bambino  , ed 
è llmilmente  fcavato  nella  medefìma  rupe,  ma  che 
al  prefente  è coperto  di  marmo.  Qui  li  vede  un* 
Altare,  che  rapprefenta  la  Natività  dì  Gesù,  ìnnan> 
zi  il  quale  ardono  Tempre  parecchie  lampane  ; e la 
Capella  detta  di  San  Giufeppe  y ed  un’altra  di  Sant’ 
Inaocen»,  Unito  alla  Chiefa  è il  Monillerio  de’ 
Padri  Minori  Offervanti  dell’Ordine  di  S.  Francejco. 
In  una  Vaire  vicina  alla  Città  , lì  dice  , che  il 
Patriarca  Giacobbe  pafeeva  la  fiia  greggia,  ed  in 
eflfa  pure  lì  pretende , che  V Angiolo  abbia  annuncia, 
ta  a’Paftori  la  lieta  novella  della  Nafcita  del  Sal> 
vatore . Anche  un’altra  Chiefa  fece  fabbricare  l’ ac- 
cennata pia  Imperadrice  > la  quale  prefentemente  è 
andata  in  rovina. 

Nelle  viciname  limilmente  di  Betelemme  lì  feer- 
gono  le  famofe  Fontane , o fieno  Pozzi , o Cìfter- 
ne  , e gli  Orti , e Giardini  fimi  fare  da  Salomone , e 
ne’  quali  prendeva  tanto  diletto.  Quelle  Cillerne 
fono  fatte  in  tal  guifa , che  l’acqua  della  fuperiore 
difeende  nella  feconda , e quella  della  feconda  nel- 
la terza  fino  alla  eilrema.  Sono  di  figura  quadra- 
ta , tutte  fimili  in  larghezza,  ma  differenti  in  lun- 
ghezza; le  prime  efiendo  lunghe  cento  fellàntapaf- 
lì  in  circa , le  feconde  ducente , e le  terze  ducen- 
te venti , tutte  cinte  di  muro , e molto  profonde . 
Cento  venti  pafiì  lontana  dalle  prime  è una  Fon- 
te, da  cui  featurifee  l’acqua,  che  pafifa  nelle  Ci- 
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fìernc  per  un’z\ccjuidotto  , o fia  Canale  fotterraneo 
aflai  largo,  dai  quale  fe  ne  forma  un’  altro  , che 
per  moki  giri  fi  conduce  a bagnare  i monti  di 
Cerofc/ima  à II  Signor  Tevenot  non  crede  cofa  im- 
probabile , che  le  accennate  Cillerne  fieno  vera- 
mente quelle  di  Salomone  , giacché  Acqua  di  Fon- 
tana migliore  di  quella  non  ha  tutta  la  Paleftìna  . 
Stancherei  la  pazienza  de’  mìei  Lettori,  fe  volelPi 
accennare  fottìlmence  tutti  i luoghi  pìccoli  dì  quello 
Paefe  refi  famofi  nella  Sacra  Scrittura,  e perciò 
mi  ridurrò  a parlare  di  alcuni  pochi  prima  di  ri- 
durre a line  la  incominciata  fua  defcrizione  . Tra 
Betelemme , e Gerufalemme  fi  trova  un  Monillerio 
di  Religiofi  Greci  detto  di  Santa  Croce,  Ha  prefo 
quel  nome  dalla  Tradizione  , che  dice  ellère  qui- 
vi crefciuto  quell’Albero  , del  cui  legno  fu  fatta  la 
Croce  di  Nollro  Signore.  In  fatti  lotto  1’  Altare 
maggiore  mollrano  un  grolTo  troncone,  venerato 
da’PeJlegrini  , com^  quello  , che  rimafe  fitto  nella 
terra  dopo  d’elTergli  fiata  levata  quella  parte,  che 
fervi  a formare  la  Croce . 

Dicono  que’Monaci  Greci  , che  ogni  anno  nel 
giorno  del  Sabbato  Santo  fcende  dal  Cielu  una 
fiamma,  da  cui  miracolofamente  fi  accendono  tutte 
le  lampane,  e Iq  candele  del  Santo  Sepolcro  d'iGeruJa- 
lemme.  Dal  frequentemente  fin  qui  mentovato  Si- 
gnor M.aundrel  fi  narra,  che,  in  tempo  della  Solen- 
nità della  Pafqua  de’  Greci , la  quale  fuole  acca- 
dere una  fettimana  dopo  quella  de’Latini,  andò  per 
vedere  la  funzione  de’ Greci  in  giorno  di  Sabbato 
Santo  nella  detta  Chiefa  del  Jcpo/rro,  e la  trovò 
piena  di  Genti  , che  facevano  uno  llrepito  nulla 
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conveniente  al  tempo,  ed  al  luogo  facro  , perché 
ralTomigliava  ad  una  Feda  di  Bacco.,  e cut’  altra  , 
phe  quella,  che  viene  in  tal  giorno  celebrata  da’noftri 
Cridiani . Diedero  principio,  dic’egli , a quello  flrepito 
correndo  confufamente  , e fenz’  ordine  intorno  al 
Sepolcro  gridando  ad  altilTime  voci  Huja  iHuja^tot- 
fe,  Alleluja,  Alleluia  ) pretendendo  cosi  di  confer- 
mare la  verità  della  Sorte  felice  accaduta  in  quel 
faudo  giorno  al  Mondo  Ctìdiano^  Dal  molto  cor- 
rere , e dalle  fmoderate  grida  edèndoft  rìfcaldato 
loro  il  Capo  operarono  mille  immaginabili  legge- 
rezze, drafeinando  1’  uno  1’  altro  fui  pavimento  , 
portando  l’un  l’altro  fopra  le  fpalle  intorno  al  Se- 
polcro j ed  alle  volte  portandone  alcuno  col  capo 
rivolto  allo  in  giù  , e che  modrava  le  parti  , <^e 
il  pudore  comanda  di  afeondere  , e facendo  altre 
curpitudini  tali  , che  male  fi  accorderebbono  con 
il  Teatro,  e farebbono  indegne  di  un  Cantamban- 
co. 

Durò  queirindecoro  tripudio  fino  alle  quattr’ore 
dopo  il  mezzo  giorno  , e fu  più  lungo  di  quello 
degli  anni  fcorlì , perchè  padàva  un’acerba  contef* 
tra 'Greci , ed  Armeni  per  il  Fuoco  Sacro  , tentando 
allora  i primi  di  privare  i fecondi  della  partici- 
pazione  di  quel  Miracolo  . Le  due  Parti  conten- 
denti avevano  fpefi  avanti  al  Tribunale  Turchefeo 
cinque  mila  Taleri  incirca  , dopo  i quali  il  Katii 
pronunciò  la  Sentenza  , e finalmente  ordinò  , che 
tanto  i Greci  , quanto  gli  Armeni  dovedèro  andare 
a quella  vifita  del  Santo  Sepolcro  nel  medefirao  tem- 
po , ficcome  avevano  praticato  nel  tempo  addietro. 
In  ubbidienza  di  tale  comando  li  due  Partiti  fece- 
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ro  le  foUte  cerimonie  » e vifitarono  il  Sant»  Stpol' 
cr»t  girandolo  intorno  con  bandiere»  ed  altri  or* 
naoienci  Ecclefìaftici , fecondo  l’ufo  accoflumato  in 
tali  occafioni . Finita  la  Procenìone  > entrò  volan* 
do  una  Tertorella , e fi  collocò  fopra  la  Cupola  del 
Stiiuo  Sepolcro t e fu  cagione  di  un  nuovo  movimcn» 
co  di  grande  allegrezza  . Didero  però  i Religiod 
Litini  y che  quell’  Uccello  era  dato  ammaeftrato 
da’  Greci  a quella  forra  di  volo,  e di  pofata,  per 
far  credere  al  Popolo  , che  lo  Spirito  Santo  fi  era 
in  quel  punto  degnato  di  fcendere  con  quella  for- 
ma vifibile . 

Terminata  la  Procedìone  entrarono  nel  Sante  Se- 
polcro due  Sudraganei  del  Patriarca  At' Greci  , eh’ 
era  allora  a Cenflantìnopolì  , ed  il  primo  tra*  Vefeovi 
Armeni  chiufe  dopo  di  loro  la  Porta  , edèndoli 
prima  d’ogni  altra  cofafmorzate  le  lampane,  e tut- 
te le  candele  alla  prefenza  de’Turchi,  e di  un  nu- 
mero grande  di  tediraonj.  Quanto  più  fi  avvicina- 
va il  tempo  in  cui  doveva  fuccedere  il  miracolo 
del  Fuoco  Sacro,  da  accenderfi  da  mano  invifibi- 
le  , tanto  più  crefeevano  le  grida  della  popolare 
allegrezza  . Ciafeheduno  fi  affaticava  con  tutti  gli 
sforzi  podibili  d’accodarfi  alla  Porta  del  Santo  Se- 
pelerò  y che  li  Giannizzeri  alCdenti  non  avevano 
forze  badanti  per  ritenerne  la  calca  a difpetto  del- 
le grandi  badonate  y che  davano  a diritta  y e a fì- 
nidra.  La  ragione  di  quella  tanta  furia  nafee  dal 
defìderio  y che  tutti  hanno  d’edere  i primi  ad  ac- 
cendere le  loro  candele  del  Fuoco  Sacro  nel  punto 
medefìmo  y che  viene  recato  fuori  dal  Santo  Sepol- 
cro, coafiderato  il  puro  y come  dìfeefo  dal  Ciele* 
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Appéna  li  due  mentovati  Suffragane!  > da'  quali  do- 
veva operarli  quel  Miracolo , erano  flati  chiufi  due 
foli  minuti  di  tempo  nel  Santo  Sepolcro , fi^vide  lo 
fplendore  del  Fuoco  Sacro  , alla  cui  villa  fi  farebbe 
detto  , che  tutto  quel  Popolo  era  divenuto  'pazzo 
per  troppa  allegrezza.  Ufcirono  fubito  dopo  que’ 
<kjc  Rcligiofi  con  due  accefe  candele  , e fi  avan- 
zarono fino  alla  Porta  , affaticandoli  fempre  più  il 
Popolo  d’accoflarfi  alla  Porta  per  accendere  le  fue 
candele  a quel  fuoco  cclefle  , mentre  intanto  i 
Giannizzeri  portavano  colpi  da  ciechi  fopra  quella 
moltitudine  inquieta  , che  , animata  dalla  brama 
di  confeguire  il  fuo  intento  , non  badava  alle  bar- 
bare baflonate  > che  riceveva . Quelli  > che  arriva- 
no ad  averne  di  quel  Fuoco  , fc  lo  avvicinano  al 
Volto,  ed  al  Petto,  e foftengono,  che  non  fa  T 
effètto  di  abbruciare  folito  farfi  dal  fuoco  terre- 
lire  . Il  Sign.  Tevenot  ad  ogni  modo  oflèrvò  , che 
neffimo  lo  tenne  per  tanto  tempo  vicino  , che  ba- 
Haffé. a far  prova  della  verità  , che  dicevano.  Sia 
però  ciò,  che  voglia  dirli  di  quel  Fuoco,  da  quel- 
lo fi  accefero  tanti  lumi  , che  tutta  la  Chiefa  , i 
Clauflri , e le  Piazze  fleflc  in  un  momento  pare- 
vano tutte  in  fuoco;  e con  ciò  ebbe  fine  la  folen- 
nità  di  quel  giorno  , e la  devozione. 

Varie  fono  le  opinioni  degli  Scrittori  intorno 
a quello  Fuoco  , altri  confiderandolo  politico  , e 
fcandolofo , altri  ingannevole  , ed  altri  interellàto; 
noi  però  tralafciate  limili  olTèrvazioni  diremo, che, 
e Greci  , ed  Armeni  fono  talmente  perfuafi  , e 
convinti  della  verità  di  quel  Miracolo  , che  da 
quello  nafce  principalmente  il  motivo  de’  loro 
Tomo  VI.  A a Pelle- 
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Pellegriaaggl  . Con  U cera  poi  , che  liquefatta 
fcende  dalle  candele  ardenti,  accomodano  certe  te- 
le , delle  quali  poi  fi  fervono  per  involgere  dopo 
la  morte  i loro  cadaveri  , e degli  Amici  , fperan- 
do  t che  per  quel  mezzo  fieno  prefervati  dalle  pe- 
ne d’inferno. 

Gli  Armeni  poffiedono  in  Gerufalemme  un  Mo- 
jiifierio  grande  , co’fuoi  Giardini,  collocato  fopra 
un  terreno  affai  deliziofo  , poiché  comprende  tutta 
quella  parte  del  Monte  Sionne  , che  prefentemen- 
te  è dentro  le  mura  della  Città.  La  Chiefa  è fab- 
bricata in  quel  luogo  medelimo  , in  cui  fi  dice 
per  cofa  certa , che  fia  flato  decapitato  San  Jacopoy 
Fratello  di  San  Giovanni  . Ha  due  Altari  ricca- 
mente adornati,  e con  Paramenti  preziofi  per  ufo 
della  Chiefa  , con  Mitre  di  prezzo  infinito  , con 
Vefli  di  ricamo  , e Croci,  Calici,  Corone,  e Vali 
d’Argemo,  e d’Oro . Nel  mezzo  è il  Pulpito  intar- 
fiato  di  Madrcperla , c Teftuggine , con  il  foprac- 
cielo  fimile,  ambedue  cosi  ben  lavorati, che  l’arte 
fupera  di  gran  lunga  la  preziofità  della  materia  ^ 
che  li  compone, 

Tra  le  altre  cofe  fi  moflra  qui  a’Pellcgrini  il  Palaz- 
zo di  Pilato,  o piuttoflo  il  luogo  in  cui  fu  in  al- 
tri tempi , giacché  in  oggi  è una  piccola  Cafa  de’ 
Turchi.  Ua  quefla  Cafa  per  altro  fi  fcuoprc  tut- 
to quel  luogo,  ove  anticamente  era  il  Tempio  fa- 
molo,  di  cui  non  è permeilo  a’  Crifliani  di  vede- 
re fe  non  la  faccia  cflcriore  , non  potendo  eglino 
fenza  pericolo  della  vita  , o fenza  abbandonare  la 
Religione  , entrare  rei  fuo  circondario.  Il  Signor 
ìtlaundrel  ci  ha  fatto  fapere  , che»  in  verun’  altro 
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luogo  del  -Mondo  fi  può  trovare  un  fico  per  un* 
Edilìzio  magnifico,  c fontuofo,  come  è quel  Pia- 
no, elTcndo  collocato  fopra  la  cima  del  Monte  Mo- 
rla  a rincontro  del  Monte  Olivetta  con  Ja  Valle 
di  Glofafatte  nel  mezzo.  E’  lungo  cinquecento  fet- 
tanta  pafli  in  circa  , e trecento  fettanta  largo  ; e 
tuttavia  pofibno  vcderfi  i contrafiegni  della  fter- 
minata  fatica  ufata,  e il  grave  difpendio  , che  co- 
ftò  il  tagliare  quel  Monte  , e ridurlo  piano.  Nel 
fuo  mezzo  è prefentemente  una  Mofchea  ottango- 
lare , la  quale  fi  giudica  fabbricata  appunto  nel 
luogo  , ove  già  era  il  San^a  SanSorum  . Non  è 
fingolare  nè  per  la  grandezza  , nè  per  la  Archi- 
tettura; ma  non  lafcia  malgrado  ciò  dall’avere  una 
bella  apparenza  per  il  foccorfo  , che  le  è recato 
dal  fito. 

N 

CAPITOLO  XX. 


Deferizione  dello  Stato  preferite  della  Natòlia  , 0 
fia  Afa  Minore , 

La  Natòlia  , o vogliamo  dire  VAfia  Minore  , fu 
ne'  tempi  antichi  uno  Stato  cotanto  florido  , 
che  comprendeva  molti  Regni  potenti  , la  memo* 
ria  de’quali  reca  tuttavia  maraviglia  . Moltiflìrae-, 
e riguardcvoli  furono  . le  fue  Città  , la  deferizio- 
ne delle  cui  fabbriche  infigni  fattaci  da’  Viag- 
giatori , che  ne  confiderarono  le  rovine  , baila  a 
conciliare  uno  fiupore  più  che  ragionevole . Del- 
ia grandezza  , e della  loro  magnificenza  , o nulla 
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più  rimane  in  eflère , oltre  il  fico  in  cui  furono^ 
o quello  flefìb  ci  manca . Se  alcune  fono  ancor» 
abitate,  e confervano  l’antico  nome,  hanno  tanto 
perduto  del  loro  primo  fplendore,  che  in  confron- 
to di  ciò,  che  già  fono  Hate,  ora  fono  piccoli 
Villaggi,  o miferabili  Terre.  E laddove  quefla 
Provincia  era  ripiena  di  Popolo , aveva  il  Terre- 
no ben  coltivato,  ed  aveva  fervito  dì  culla,  per 
cosi  dire,  ad  Arti,  e Scienze,  a’dì  noftri  è fpo pe- 
lata affatto,  e non  ferve  d’albergo  ad  altri,  che  a 
pochi  Nazionali , pigri , oziofi  , rozzi , ed  incolti  . 
L’unico  vantaggio,  di  cui  poflà  gloriarli,  è il  li- 
bero efercizio  della  Cattolica  Religione,  e di  ogni 
altra,  permeila  a tutti  quelli,  che  pagano  un  cer- 
to tributo  . 

Prima  che  li  Verfiani , e dopo  di  loro  i Greci, 
fe  nc  impadronilTèro  , quello  Paefe  fu  divifo  tra 
molti  I rincipi.  I Greci  vi  lafciarono  diverfi  Do- 
minj  dillrutti  poi  da’Romani.  Finita  la  Monarchia 
de’Romani  nell’Occidente,  rimafe  l’Afia  Minore 
lotto  gl’Imperadori  d’Oriente,  finattanto  che  ; Tur- 
chi fe  ne  refero  padroni , da’quali , per  le  molte 
inforte  difeordie  rellò  in  varie  Signorie  lacerata. 
Seguendo  quell’ultima  divifione  io  penfo  in  quello 
luogo  defcrivcrla , accordandomi  co’nollri  Geografi 
moderni,  che  la  dividono  in  quattro  Provincie  , le 
quali  fi  chiamano;  1.  Natòlia,  z.Amajìa,  -^.Aladu- 
Da,  04.  Karamania . Prenderò  il  principio  dalla  ul- 
tima, come  quella,  che  confina  con  la  Siria,  da 
me  precedentemente  deferitta . 

La  Karamania  è lituata  nella  Parte  Aullrale 
dell’  Afta  Minore  , ed  abbraccia  1’  antica  Licia  , 

la 
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Ja  Vamfilìa  > la  Pifidia  , la  LicaonLt  -,  t la  Cl 
lieta , 

La  Licia  conofeiuta  prefentemente  (otto  il  nome 
di  Menticeli  ( * ) è fituata  a Settentrione,  ed 
Oriente  verfo  la  Frigia  Maggiore,  e la  P.nnjitia  ; 
airAuftro  verfo  il  Mare  Mediterraneo , ed  a Po- 
nente verfo  la  Karia.  E’ circondata  in  ogni  parte 
da’Monti,  eccettuatane  quella,  con  cui  confina  col 
Mare  Mediterraneo.  Ne’ tempi,  ne’ quali  era  ben 
coltivata  , fu  confiderata  come  un  Papfe  fertile , e 
deliziofo,  e comprendeva  molte  Cittadi . A’ tempi 
noftri  è per  lo  più  incolta,  ed  ha  le  fue  Città  ca- 
dute in  rovina , come  fono  per  lo  più  quelle  della 
Turchìa.  Le  principali  fi  nominavano:  i.TelmeJfo, 
fituata  verfo  un  Golfo  del  Mare  nella  Parte  Oc- 
cidentale di  quella  Provincia.  *.  Patata,  alquanto 
più  al  Mare  verfo  l’Oriente  ; Città  piccola  fopra 
un  Monte,  ed  anticamente  famofa  per  l’Oracolo 
del  Tempio  d’Apollo.  j.  Xanto-,  Città  interiore» 
vicina  al  Fiume  del  medefimo  nome.  4.  Mira, 
ovvero  Limira,  Capitale  di  tutto  il  Paefe,  anch’ella 
interiore,  e nelle  vicinanze  del  Fiume  con  lo  fief- 
fo  nome  chiamato . 

La  Pamfilia  confina  a Settentrione  con  la  Vijt- 
dìa  j ad  Oriente  con  la  alida  \ e con  la  Licia  stlV 
Occidente.  Nell’interiore  è allài  montuofa , ma  ver- 
fo le  Colle  del  Mare  è di  fua  natura  fertile,  e 
deliziofa . Ne’Monti  fi  trova  quantità  grande  di  Ca- 
pre, delle  cui  lane  fi  fanno  de’ ciambellotti  alTai 
buoni.  Le  Città  fue  principali  fono:  1.  Attalia, 

A a 3 det- 

( * ) Il  Sign.  de  Pitie,  in  vece  di Mmiyf/i pone 
Karia',  ma  quella  appartiene  alla  Natòlia, 
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detti  prefentcmcnte  Sattafìay  piccola  Città  Marie-' 
lima,  con  buon  Porto,  ma  di  ditTicile  acccfTia.  Il 
fuo  Cartello  è porto  tra  le  Fortezze  più  notabili  di 
quell/  parte  di  Turchìa,  z.  Verga,  ficuata  al  Fiu- 
me Ceflr}»,  famofa  apprelTb  gli  Antichi  per  il  Tem- 
pio dedicato  a Diana,  j.  Setda , o con  altro  nome 
Kandalor  , Porto  di  Mare,  lituato  più  verfo  T 
Oriente  . 

La  Vtfidìa  è una  piccola  Provincia  al  Settentrio- 
ile  della  Vamfilìa , in  una  fertile  pianura,  circon- 
data in  ogni  parte  da’Montt.  Le  più  coiifìderabili 
fue  Città  fono.  i.  Saglajfo,  fituata  nella  parte  Oc- 
cidentale. 2.  Antiochia,  la  quale  fu  la  Capitale  per. 
tutto  il  temp<y  che  rertò  fotto  a’Romani , j.  Ter- 
meffo,  porta  al  partaggio  de’ Monti,  forte,,  e ben, 
iìtuata  . 

La  Licaonia,  e Vlfauria  è una  piccola  Provincia 
all'Oriente  delia  Pifidia , in  una  amena  Pianura. 
Le  più  ortèrvabìli  fue  Città  fono  i.  Liflriy  quella 
ftertPa,  in  cui  il  Popolo  voleva  facrifìcare  a Paolo, 
ed  a Barnaba  Difcepoli  di  Gesù-Crirto.  2.  Derbe, 
iìtuata  nella  parte  Aurtrale.  3.  Jfauriar  <^he  anti- 
camente dava  il  nome  a tutta  la  Provincia,  ed  al 
prefente  èrovinata  affatto.  ^.Iconio,  otaCogni,  Ca- 
pitale non  iólamente  della  Licaonia,  ma  anche  di. 
tutta  la  Karamania,  in  cui  fa  la  Tua  refidenza  il 
Beglierbej,  o fia  Viceré.  E’fituata  cento  miglia  In- 
glefi  in  circa  al  Settentrione  della  Corta  del  Mare 
vicina  al  lago  detto  Palude  Trogila,  ne’gradi  tren- 
totto, ed  alcuni  minuti  di  Latitudine  Settentrio- 
nale. 

La  Cìlìcìa  fi  ftende  per  il  tratto  di  quafi  ducen- 

tocin- 
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tocinquanta  miglia  Inglefì  al  lungo  della  G)fti«rà 
dei  Mare  Mediterraneo  j non  però  più  larga  di  cin-^ 
quanta  miglk  fimili  ad  Aulirò , e a Settentrione  t 
confinando  a Levante  con  la  Siria  y ed  a Ponente 
con  la  Vamfilia . Le  fué  Pianure  fono  fertili  ; ma 
è alTai  montuofa  al  lato  Settentrionale  é Orientale , 
ed  i luoghi  per  quali  li  pafìfa  fono  anzi  angulli 
che  no.  Tra  le  Città  più  famofe  di  quella  Pro- 
vincia fi  annoverano,  i.  Sileno y ò Isleno  vicina  al 
Mare,  ed  al  Fiume  del  medefimo  nome.  z.  Seleu- 
cìa  Trachèa  più  verfo  Oriente  al  Fiume  , 

e Sede  di  un’Arcivefcovo.  3.  Filadelfia  più  verfo 
Settentrione.  4.  Sole y o Voinpejopoli  y al  Fiume 
mo.  y;  Tarfoy  Capitale  della  Provincia,  é Sede  an- 
ch’ella di  un’Arcivefcovo  al  Fiume  Cidno  nel  mez- 
zo in  circa  della  Cilìcia . Prefentemente  è chiama- 
ta Therajfa , alle  volte  Hemfa  i ed  è famofa  per  ef- 
ferc  fiata  la  Patria  di  San  Paolo . 6.  Ifsùs , ora  no- 
minata Ajazzoy  a La/azzo  y Città  vicina  ad  un  fe- 
no  di  Mare  ^ cui  dà  il  medefimo  nome , refa  cele' 
bre  per  la  battaglia,  in  cui  Aleffandro  il  Grandetti: 
la  feconda  volta  ruppe  l’Armata  di  Dario . 

Secondo  la  propofta  divifione  àe\\' Afta  Minore  mi 
fi  rapprefenta  ì'Aladuliai  o Ila  la  Vice  Regenza  di 
Mar  afe  h y o Marat  y la  quale  fi  ftende  all’Oriente 
fino  all’  Eufrate  e comprende  tutta  la  Cappaào* 
e/a  i 

La  Cappadocìa  è fituatà  verfo  YArmenià  Minore 
all’Oriente;  hà  la  Galazia  a Ponente,  e la  Cilicia 
aU'Aufiro . Il  Fiume  Me/e,  o Limay  che  feende 
dalla  Galazia  i feorrendo  per  la  fua  Parte  Auftra- 
le,  va  perderli  zxXYEuftatey  e li  due  Fiumi  Halis , 
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ed  Hìlìs  nel  Torto  Bulino.  Sono  cofpicuc  tra  le  fue- 
Città:  I.  Ccfarèrt,  o lia  Muzak^a , nominata  a’noftri 
giorni  Kaizar , e fu  in  tempo  de’Romani  confide- 
rata  la  Capitale  di  tutta  la  Cappadocìa . E’fabbrica- 
ta  in  poca  diftanza  dal  Fiume  ÌAdo  fopra  un  Mon- 
te, c conferva  tuttavia  molta  della  fua  prima  bel- 
lezza , elfendo  aliai  popolata  , con  un’Arcivefcova- 
to  dipendente  dal  Patriarca  àìCoflantinopolì . z.Ma- 
rnfch  f o Marat,  fituata  alle  rive  àeWEufrate  a Sci- 
rocco , è una  Città  grande,  in  cui  fa  la  fua  rcfi- 
denza  il  Beglìerbey , o vogliamo  dir  Viceré . 5.  Nif- 
fa,  è verfo  i contini  dell'Armenia . La  Cappadocìa 
è un  Paefe  atìài  grande  , e fu  anticamente  abbon- 
dantilfima  d’ogni  fotta  di  Grano,  Vino,  c Frut- 
ta, de’quall  nè  meno  fcarfeggia  a’di  noftri ; ma, 
perchè  i Turchi  non  fono  molto  attenti  nel  colti- 
vare i terreni,  fe  non  quanto  fi  richiede  al  loro 
folo  mantenimento , nè  mandano  tali  cofe  fuor  di 
Paefe,  non  è maraviglia,  fe  non  fi  raccolga  piti 
di  quanto  fa  loro  bifogno,  e fe  l’abbondanza  non 
fia  più  quella  di  prima.  E’attraverfata  da  una  gran 
linea  di  Monti  chiamati  Antitauri,  ne’quali  fi  tro- 
vano Miniere  d’Argento  , di  Rame,  di  Ferro,  e 
di  Allume.  Di  buona  razza  fono  i Cavalli;  ed 
abbondante  è tutto  il  Paefe  di  Buoi,  Buffali  , Mon- 
toni, e d’Animali,  e d’Uccelli  Salvatici  grandi,  e 
piccoli  d’ogni  Torta . 

Seguendo  l’ordine  della  mentovata  divifione  fe- 
gue  l'Aiìiafia,  Provincia,  in  cui  fi  comprendono  il 
Ponto  di  Galazia  , quello  di  Tolemaide , e quello  di 
Cappadocìa . 

. 11  Tonto  di  Galazia  riceve  le  fuc  acque  a Set- 
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tentrione  dal  Vento  Enfino,  a Levante  dal  Fiume 
Termodonte , ed  a Ponente  confina  con  la  GalaxU 
medefìma.  Tra  le  lue  Città  fi  confiderà  no;  x.Ama- 
fia , o Amnazan , polla  fra’Monti , e tre  miglia  in 
circa  lungi  dal  Fiume  Iris,  da  cui  è proveducadi 
acqua  per  mezzo  di  un  Canale,  fcavato  in  una  ru- 
pe dura  quanto  il  più  duro  marmo.  Quello  Fiu- 
me ha  la  fua  origine  a Tok,at,  e dopo  d'eiTerecor- 
fo  fin  qui  va  fcaricarfi  nel  Ponto  Enfino , cinque 
giornate  in  circa  al  Settentrione  di  ilmuyfu  . La  Cit- 
tà è grande , che , polla  in  una  Pianura  verl'o  Au- 
lirò ha  una  bella  veduta,  benché  da  ogni  lato  cir- 
cofcritta  da’Monti , ed  in  elTa  fa  la  fua  relidenza 
il  Beglierbey,  o fia  Viceré.  Non  è per  altro  luogo 
di  gran  commerzio,  nè  fono  belle  in  conto  veruno 
le  fabbriche.  Porta  il  titolo  di  Àrcivefcovato , fu 
anticamente  la  Sede  de’Re  della  Cappadocia , e fi 
gloria,  per  quanto  fi  dice,  d’eflère  fiata  la  Patria 
di  Strabono y famofo  Geografo.  2.  Temifcira,  ora 
detta  Lerio,  è fituata  fellanta  miglia  Ingleli  incir- 
ca lungi  da  Amafia.  3.  Romana,  cui  fi  aggiugne 
il  titolo  di  Pontica,  per  difiinguerla  da  un’altra  del 
medelimo  nome,  giace  ottanta  miglia  Ingleli  ad 
Oriente  lontana  da  Amafia , ed  era  anticamente  la 
Sede  di  un  Vefcovo,  ridotta  in  oggi  ad  ellère  un 
luogo  di  pochi ifima  confiderazione . 

11  Ponto  di  Tolemaide  è collocato  al  Levante  di 
quello  di  Galazìa , ed  ha  fue  Città  notabili  i.Neo- 
cefarèa , ora  Tokat , { * ) Capitale  della  Provincia, 

e Re- 

( * ) Se  vuol  crederli  alSign.  rowrw^òrf,  il  Sign. 
Salmon  ha  prefo  qui  un  gnandilfimo  sbaglio  i mcn- 
je  Neocefareà,  ora  chiamata  Niecjdra,  è due  gior- 
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t ReGdcnza  del  Viceré . E’una  bella  Città  polii 
al  piede  tPun’altro  Monte;  e quafi  nel  fuo  mezzo 
ne  ha  un’altro,  fopra  la  cui  cima  è fabbricato  il 
Caftelio.  Strette  fono  le  Rrade,  ma  le  Cafe  non 
poflTono  dirfi  mal  fatte  in  confronto  di  tutte  le  al- 
tre della  Turchìa;  e tra  le  Mofchèe  ve  n’ha  una 
aflài  fontuofa,  e magnifica.  Venti  mila  Famiglie 
in  circa  de’Maomettani  formano  il  Popolo  di  quel- 
la Città , che  * giunto  a quafi  quattro  mila  d’Àr- 

me- 
nate in  circa  lontana  da  Tok^at^  ed  è per  tale  ra- 
gione una  Città  quali  rovinata . Non  difpiacia  al 
Lettore  lo  intendere  dal  detto  Viaggiatore  la  de- 
fcrizione  lafciataci  della  Città  di  Tok.at  y nella  qua- 
le differifce  dal  Sign.  Salmoni  „ E’Tok_at,  dic’egli^' 
„ molto  più  ampia,  e deliziofa  di  ArzeroV»;  cfono  | 
„ migliori  le  Cafe,  e per  lo  più  di-  due  piani,  i 
„ Elleno  occupano  non  folamente  il  terreno  f che 
„ è tra  le  Colline,  ma  anche  le  loro  cime,-  cofic- 
„ chè  formano  la  figura  di  un  vago'  Amfiteacro. 

„ Li  due  orridi  Monti  y che  ivi  fi  trovano,-  fono 
flati  pofti  in  opera  ,■  avendo  fopra  elfi  fiibbricati 
,,  due  Caflelli.  Le  vie  della  Città  fono  laflricate 
„ affai  propriamente,  contro  il  coftume  de'Paefl 
,,  Orientali-  Dalle  Colline,-  fopra  cui  la  Città  è 
„ fabbricata  fcemle  tanta  acqua  -di  Fontana,  che 
„ quali  ogni  Cafa  y o ha  una  Fontana , o è pro- 
,,  veduta  certamente  di  acqua . Allo  intorno  della  ’ 
n Città  fi  trova  la  materia  adattata  al  bifogno  di 
,,  fabbricare;  e le  Campagne  producono  belliflime 
,,’ Piante,  e molte  Pietre  di  qualità  fingolare.  La 
,,  Città  dipende  dal  Governo  di  Sìvàj , ov’é  un 
->  Bafsà , ed  un  Giannizzero  Agà . „ 
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fticni,  e quattrocento  in  quel  torno  di  Greci,  com-' 
pongono  una  Popolazione  ben  numerofa . Quattor- 
dici , o quindici  miglia  di  Paefé  allo  intorno  di 
Tokat  abitano  gli  Armeni  Criftianì,  la  maggior  par- 
te de’quali  vive  della  fatica  delle  fue  mani,  efpc- 
zialmente  lavora  il  Rame,  del  quale,  ridotto  in 
opere  di  varie  forte  , fi  fanno  fpedizioni  confi- 
derabili  per  Cojlantinepo/i , e per  V£gìt:o^  Quefio 
Rame , che  loro  bifogna , lo  prendono  dalle  Mi- 
niere di  Gmìfk-ana  , o Kafiàmboul  ,•  lontana  dicci 
giornata  di  viaggio  da  Tokjtt  vcrfo  Angcra  .■  Prepara 
in  oltre  il  Cuojo  Turchcfco  di  pelli  di  Capra.  Ec- 
cellente è il  Vino  di  quefio  Paefe,  che  abbonda 
anche  di  ogni  altra  Torta  di  frutta.  Non  folamen- 
te  vi  fi  confuma  tutta  la  Seta  fua  naturale,  ma 
molta  ancora  di  quella  di  Perfia,  nella  compofizio- 
ne  de’Drappi,  che  ivi  fi  fanno  ^ Li^Mercatanti , ed 
i Viaggiatori  trovano  in  quefia  Città , più  che  in 
altre  della  Turchia,  la  comodità  delle  Caravar.fe- 
re\  ed  in  fatti  ella  è un  luogo  di  tutto  l’Oriente 
di  gran  pafiàggin  per  le  Carovan: , che  vengono 
dalla  Perfia,  dal  DJarbek.,  da  Bagdad,  Coflantìnopo- , 
II,  Smirne,  Sìnopo,  e da  altri  Paefi , le  quali  qui 
fi  fermano  in  tenfpo  di  notte.  In  difianza  di  un. 
quarto  di  ora  dalla  Città  fcorre  un  Fiume , con  un 
Ponte  di  pietra , da  cui  rimana  irrigata  una  Pia- 
nura fertile  al  Settentrione  di  Tokat  in  lunghezza 
di  tre,  ,e  quali  quattro  giornate  di  viaggio.  Qui 
crefce  in  abbondanza,  più  d’ogni  altro  luogo  dall* 
Afia,  il  Zafiérano , mercatanzia  utiliflìma  a portarli 
nelle  Indie  Orientali , poiché  que'Nazionali  ne  fan- 
no grande  ufo  ne’cibi , ed  in  altre  cofe . Quando 

par- 
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partono  da  qui  le  Carovane  per  qualfìfìa  loro  viag» 
gio,  è folito  il  Gabelliere  della  Città  di  numera- 
re tutti  li  Cammelli,  e li  Cavalli  pacandoli  in  ra- 
fegna,  facendoli  pagare  d’ogni  Cammello  carico  un 
Talcro,  c la  meta  di  ogni  Cavallo;  nulla  prenden- 
do di  quelli,  che  portano  i viveri,  il  bagaglio,  e 
che  fervono  ad  ufo  di  cavalcare.  Tali  gabelle  ad 
ogni  modo  fono  ad  arbitrio  del  Bafsà  , che  può  a 
fuo  piacere,  o per  ordine  del  Governo  diminuirle , 
ed  accrefcerle;  coficchè,  dopo  fatta  da  mela  defcri- 
zione  prefente  , pollbno  eflere  accaduti  fenlìbili  cam- 
biamenti.  2.  Sebafie  , ora  detta  Sìvàs  è due  giorna- 
te incirca  diftante  da  verfo  Aulirò , ove  rilìe- 
de  il  Viceré,  più  piccola,  e di  minore  importan- 
za. Si  pretende,  che  nel  Paefe  vicino  abitallcro 
le  antiche  Amazonì . 

AirOriente  del  Ponto  di  fopra  defcritto  è quello 
di  Cappodocìa,  che  fi  ftende  fino  a’ confini  della 
Georgia,  ed  ha  per  limiti  a Settentrione  il  Mare 
Bufino,  e aH’Aullro  V Armenia  Minore.  Le  fue  Cit- 
tà fono  I.  Trabifonda,  o fia  Tarrabafs^  ne’gradi 
quarantadue  di  Latitudine  Settentrionale,  verfo  il 
Mare , ed  a’piedi  di  un'  piccolo  fcofcefo  Monte  . Si 
crede,  che  le  fue  Muraglie  fieno  ancora  le  antiche  , 
giacché  la  Città  conferva  tuttavia  a’nollri  giorni  la 
prima  figura  ovale  ; ma  il  fatto  dimoftra  d’elTere 
fiate  innalzate  con  le  rovine  degli  antichi  Edifiz), 
ficcome  apparifce  dalle  Ifcrizionì  , e^pezzi  di  Mar- 
mi vecchi  incallrati  in  diverfi  luoghi  delle  Mura- 
glie medefime.  La  Città  è grande,  ma  non  aflài 
popolata,  numerandoli  più  bofchi,  e giardini  che 
Cafe , le  quali , benché  non  eccedano  l’altezza  di 
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un  Piano,  fonoad  ogni  modo  ben  fabbricate 'Gran- 
de è il  Cafleilo,  collocato  fopra  la  Pianura  d’un 
Monte,  in  cui  fono  fcavate  le  Fo/Tè;  non  è però 
-molto  bene  fortificato  all’ufo  di  luoghi  fimili.  Da 
una  Ifcrizione , che  fi  legge  fopra  la  Porta  di  que- 
llo Caftello , fi  comprende , che  l’Imperador  Q/«- 
ftiniam  rinnovò,  e rifiaurò  le  fabbriche  della  Cit- 
tà. Il  Porto  è alia  parte  fua  Orientale,  ed  era 
anticamente  cotanto  comodo  , che  per  tale  ragione 
attirava  agli  Abitanti  della  Città  molto  traffico, 
ridotto  a quelli  tempi  quali  a nulla,  perchè  non 
è più  capace  di  ricevere  fé  non  Vafcelli,  che  non 
fieno  maggiori  delle  Saiche  Turchefehe.  Ne’Bor- 
ghi  più  amp)  della  Città  abitano  principalmente 
Greci,  ed  Armeni,  godendo  gli  uni,  e gli  altri 
l’efercizio  libero  della  lor  Religione,  ed  il  privilegio 
di  un’Arcivefcovo.  Nè  i Monti,  nè  le  Campagne 
fono  qui  così  fertili,  come  negli  altri  luoghi  della 
Natòlia  \ c per  quella  ragione  le  vettovaglie  non 
fono  tanto  buone,  o così  a buon  mercato.  Pochi 
meli  dell’anno  fi  vedono  vendibili  le  Carni  nella 
pubblica  Piazza,  e molto  più  raro  è il  Pefee.  II 
Vino  è abbondante,  c l’Olio  è il  migliore  di  tut- 
to il  Paefe;  e l’uno,  c l’altro  fi  conferva  in  vali 
di  terra . Tre  giornate  lontane  fono  le  Miniere  di 
rame  Gmìjkana  già  nominate . 

Gl’  Imperadori  di  Roma,  e dopo  loro  quelli  di 
Oriente , fono  fiati  li  Padroni  di  Trabìfonda . Alef- 
fio  Comneno  cognominato  il  Grande  fe  ne  impadronì 
con  il  titolo  di  Duca  nell’anno  1209.  ed  il  fuo 
fuccefióre  Giovanni  Comneno  fu  il  primo,  che  fi  fa- 
cefiè  da’  Greci  falutare  col  nome  d’imperadore  di 
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*Irabìfonda,  goduto  da’Principi  fuoi  Difcendenti  fìno 
aU’anno  i4<$o.  in  cui  da  Maometto  11.  Impcradore 
de’Turchi  fu  vinto  Tinfelice  David  Comneno  ^ con- 
dotto con  tutta  la  fua  Famiglia  zCoftantiaopoh  pri-- 
gioniere>  e poco  dopo  fatto  morire.  Da  quel  tem - 
po  fino  a quella  parte  rimafc  in  potere  de’Turchi , 
a nome  de'quali  vi  trattengono  un  Viceré . Da’ 
Geografi  fi  parla  di  tre  altre  Città  fotte  a quella 
Provincia,  fituate  al  Ponente  di  TrabifonJa , e nel- 
le fpiagge  del  Mar  Nero.  ‘Quelle  fonv>  Farnaciaf 
Jfcopoli  y e Ceraufa-,  il  poco  merito  delle  quali , a me 
pare  che  non  richieda  una  deferizionc  particolare . 

La  quarta , e l’ultima  Provincia  nella  Divifione 
promeflià  AtW'Afia  Minore,  è la  Natòlia,  che  com- 
prende varie  belle  Provincie,  le  quali  fono,  r.  il 
"Ponto,  e la  Pafl agonia , z.  la  Galazia , 3.  la  Frigia 
Maggiore.  4.  la  Lìdia,  ovvéro  Minia,  j.  la  Doride. 
€,  la  Caria.  7.  la  Ionia.  8.  la  Eoìide.  9.  la  Màfia, 
e la  Frìgia,  io.  e la  Bittinìa. 

Il  Ponto , e la  Paf agonia  fono  fituate  a Setten- 
trione del  Mar  Nero , al  Levante  della  Cappadocia , 
all’Auftro  della  Galazia,  ed  al  Ponente  della  Bitr 
tlnia.  Il  nome  di  Ponto  fi  Rendeva  anticamente  a 
tutte  le  Corte  del  Mare  Bufino,  che  allora  fi  nomi, 
«ava  Mare  del  Ponto,  p fia  Pontìco.  Il  Ponto,  di 
cui  qui  parliamo,  non  è fe  non  una  piccola  parte 
di  quello,  del  quale  fono  Città  principali;  i.  He. 
raclea  Ponti,  ora  Venderaechi , piccola  Città  Marit- 
tima al  Maertro  di  querta  Provìncia.  E’fabbricara 
con  le  rovine  di  una  delle  più  belle,  più  antiche, 
e più  potenti  Città  dell’Oriente,  ficcome  dimortra- 
po  le  reliquie , che  anche  a’noftri  giorni  fi  vedono , 
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(Conobbe  amicamente  i fuui  Principi  naturali»  fu 
in  qualche  tempo  anche  libera,  ed  ubbidì  poi  a’ 
Romani , a’Greci , ed  a’Genovefì , fotte  i quali  ave- 
va un  bel  Porto,  a.  Amaftri,  ora  Semaftro  y Città 
Marittima  al  Fiume  VaTtenìo,  Gtuata  Copra  una  Pet 
nifula , con  buoni  Porti , rovinati  preCentemence . 
3.  Claudìopoli  f p BittinìOy  onCafiromena , Città  deir 
la  Terraferma.  In  quella  parte  poi  di  quella  Pro- 
vincia, che  porta  veramente  il  nome  ò\  Pafiagonia  ^ 
fi  annoverano  le  feguenti  Città  : 4.  Teutranea , ora 
Tripoli , Porto  di  Marc  pollo  fopra  un  piccolo  Golr 
fo.  Sinopq,  ovvero  Sìnabe  y Città  grande  al  Sci- 
rocco di  Paflagoniay  Copra  una  PeniCoIa,  chehaCei 
miglia  luglefi  in  circa  di  giro , con  due  Porti . Mi- 
tridate Re  di  Ponto  la  diCegnò  per  la  Capitale  del 
Cuo  Regno,  e Lucullo  accrebbe  con  quella  il  prin- 
cipio delle  Vittorie  de’Romani  in  quello  PaeCe , Di 
tutto  il  terreno  di  quella  PeniCola  fi  vedono  fatti 
Giardini,  e Campagne.  Al  preCente  la  Citiàècirr 
condata  di  Terrapieni  doppj,  e di  Torri  triangola- 
ri, e quinquangplari,  11  Callello  c <]uafi  ito  in  ror 
vina , nè  è cullodito  Ce  non  da  un  tenue  prefidio , 
non  avendo  i Turchi  di  chi  temere  da  quella  Par- 
te, Non  è abitata  Ce  non  da’Colì  Turchi,  elTendo 
cellretti  i Greci,  e gli  Ebrei  di  abitare  ne’Borghì  • 
Ne’Baluardi  fi  vedono  qua  elàincallrati  molti  pez- 
zi di  colonne  di  Marmo;  e nelCimiterio  de’Turchi 
quantità  grande  di  capitelli , di  figure , e colonne  di 
marmo,  ritrovati  nelle  rovine,  che  ancora  fi  Ccoi- 
gono  fuori  della  Città , e introdotti  per  la  fabbri- 
ca de’loro  Sepolcri'.  Il  Territorio  àiSinopOy  non  fo- 
lamente  produce  Frumento  buono , ma  Vino  CquiCito , 
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ed  Olio  perfetto.  Quando  i Veneziani,  e i Fran- 
cefi  divennero  Signori  di  Coftantinopoli  y quefta  Cit- 
tà paEo  nella  poteflà  de’  Comnenì , c durò  Princi- 
pato indipendente  fino  al  decimo  quinto  Secolo , in 
cui  cadde  in  potere  de’Turchi.  Ella  può  gloriarli 
d’eflére  fiata  la  Patria  del  famofo  PUoCofo  Diogene . 
Le  Cofticre  del  Mar  Nero  di  quefte  Parti,  piene 
di  Bofehi  c Villaggi,  provedono  all’  Arfenale  di 
Coftantinopoli  tutte  le  cofe  occorrenti  per  la  fab- 
brica delle  Navi;  ed  i Contadini  degli  ftefli  luo- 
ghi hanno  l’  obbligo  di  tagliare  gli  Alberi  per  tal’ 
effetto,  c ridurli  in  tavole,  lavorare  il  ferro,  che 
ferve  al  loro  bifogno  di  chiodi  , ed  altro , com- 
porre le  Gomene  , preparare  le  Vele  , ed  altre 
fimili  cofe  . Il  Paefe  poi  generalmente  abbonda 
di  tutto  ciò  che  ferve  alk  vita  dell’Uomo,  efpe- 
zialmente  di  Grano,  Rifo,  Carni,  Buttiro,  For- 
maggio,  ec. 

La  Galazia  confina  a Settentrione  con  la  Pafla^ 
gorAa  y all’Oriente  con  la  Cappadociay  all’Oftro  con 
la  Pamfiliay  e alfOccidentc  con  la  Frigia.  Le più 
nobili  fue  Città  fono  ; i.  PeJJino  al  Fiume  Sangaro, 
Città  affai  refa  famofa  nelle  Storie  della  Dea  abete  y 
che  fu  creduto  qui  avere  un  Tempio,  i.  Termay 
pofta  nel  fito  medefimo,  ed  illuftre  per  i fuoi  Bagni 
calidi . 3.  Andra  y oggi  Angora  y fituata  al  Fiume  Me- 
/o.  Nelle  fue  vicinanze  riportò  il  RSgiano Genera- 
le Pompeo  la  memorabile  vittoria  contro  Mitridate  y 
ed  ivi  pure  il  Gran  Tamerlano  fuperò  Bajazette.  Sino 
a’dì  noftri  è una  delle  migliori  Città  della  NatoDay 
e conferva  tuttavia  i fegni  dell’antico  fuo  fplendore , e 
magnificenza . Quefto  è il  luogo , in  cui , neU’iDgrcfiu 
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di  uno  de’  Tuoi  Edifizj  , in  lingua  Latina  fi  legge 
incifa  la  Vita  dell*  Imperadore  Augufto  . Le  lue 
firade  fono  ripiene  di  antiche  colonne  di  Marmo  , 
tra  le  quali  ve  n’  ha  d’  una  fpezie  di  Porfido  rollo 
con  vene  bianche  , ed  alcune  di  Diafpro  bianco , e 
rodò.  Benché  le  Cafe  fieno  di  flruttura  piccola  , 
fi  trovano  di  quelle  , in  cui  fi  fono  impiegati  de’ 
preziofi  pezzi  di  Marmo.  Bade  pure  fono  le  Mu- 
raglie della  Città  ; ma  ad  ogni  modo  fono  anch’ 
elleno  in  gran  parte  compofle  di  pezzi  di  belle 
colonne  , Pìedeflalli , Capitelli  , ec.  cofe  tutte  ri- 
trovate nelle  rovine  , e polle  in  ufo  nelle  fabbri- 
che meno  antiche . 11  Caflello  ha  triplicate  Mura- 
glie formate  di  grandi  pezzi  di  Marmo  bianco  , e 
di  una  forra  di  pietra  , che  quali  fi  prenderebbe 
per  Porfido.  In  una  di  quelle  pietre  fi  legge  la 
feguente  Ifcrizione. 

DOMINO  TOTIUS  ORBIS  JULIANO  AUGUSTO 
EX  OCEANO  BRITANNICO  , VIIS  PER  BARBARAS 
GENTES  STRAGE  RESISTENTIUM  PATEFACTIS, 

f 

II  rimanente  è in  così  cattivo  flato  , che  non  può 
leggerli . Da  molti  fi  crede  , che  fia  fiata  fatta 
quando  Giuliano  vifitò  Andra.  MoItifTj  me  altre  Ifcri- 
zioni  antiche  può  il  Curiofo  Lettore  trovare  ne* 
viaggi  del  Signor  Tournefort . Si  pretende  , che  fia 
abitata  da  quaranta  mila  Maomettani  in  circa,  da  quat- 
tro, e forfè  cinque  mila  Armeni,  e da  mille  Gre- 
ci. Gli  Armeni  hanno  fette  Chiefe  , ed  i Greci 
due.  E'  lituata  cinque  giornate  in  circa  all’ Aulirò 
del  Mar  Nero,  e le  Carovane  ordinariamente  fanno 
Tomo  VI,  B b la 
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la  ftrada  in  dieci  giorni , partendo  da  qui  per  Tru-' 
fa,  ed  in  venti  quella  per  Smirne';  io  fo  ad  ogni 
modo  , che  le  Carovane  fanno  il  viaggio  di  foli 
venti  miglia  Inglefi  in  un  giorno  , per  il  troppo 
carico  de’  loro  Animali. 

La  Frigia  Maggiore  , ora  detta  Germìan  è una 
Provincia  della  Terraferma , che  ha  per  confini  la 
Bittinia  a Settentrione  , la  Galazia  a Levante  \ all’ 
Auftro  la  Vamfiiia , che  fecondo  il  Signor  de  Flile 
è detta  Licia  , t Pijidia  ; ed  a Ponente  la  Mijta  , 
che  dallo  flcllb  fi  dice  Mijta  Maggiore,  Frijia  Mino- 
re, e Lidia.  Fu  fertile  , e deliziofa  ne’  tempi  an- 
tichi , ma  ora  è per  lo  più  incolta  , come  fono 
quafi  tutte  le  altre  Provincie  deir<4yf<x.  In  quefta  , 
hanno  la  loro  forgente  li  Fiumi  Sangario  , Emo  , 
Meandro,  e Marzio,  c Ic  fue  Città  più  notabili  fo- 
no : I.  Kotìeo  , ora  detta  Cbutaja  , Reddenza  del 
Bcglierbey,  che  conferva  tuttavia  il  nome  di  Città 
riguardevole.  II.  Gordio.,  Capitale  del  Regno  in  tempo 
di  Gordio  fuo  Re,  per  il  quale  tanto  fi  parla  del  Nodo 
Gordiano  porto  nel  Tempio  di  Apollo.  Ognuno  fa 
la  predizione  fattali  , che  colui  , che  avertè  avuto 
il  fegreto  di  fcu  glierlo , farebbe  divenuta  Padrone 
del  Mondo.  Akfjandro  Magno  , perfuafo  d’ertcr’egli 
quello  , che  dalla  predizione  forte  eletto  a tanta 
fortuna  , dopo  d’  aver  inutilmente  proccurato  di 
fcioglierlo,  fi  rifolfe  di  troncarlo  col  filo  della  fua 
Spada  . III.  Apamèa  , luogo  in  cui  fi  unifeono  li 
due  Fiumi  Meandro  , e Marzio  , era  anticamente 
I Città  di  molto  negozio  , che  prefentemente  va  in 
decadenza.  IV.  Colojfo,  ora  detta  Chonas , giace  alla 
parte  Aurtrale  del  Meandro  , ed  è la  Città,  a’  Po- 
poli 
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poli  della  quale  dall’ Apportelo  San  Paolo  fu  fcrir- 
ta  la  Lettera,  che  intitolò  a’  Colojjenfi.  Ora  è tut- 
ta rovinata.  V.  Qerapolì  , in  oggi  Bamboukale  nc’ 
confini  della  Lìdia  , unicamente  famofa  per  le  fuc 
molte  rovine,  e per  una  Fontana  d’acqua  calida  . 
VI.  Vfimnefia  , collocata  ove  ha  la  fua  origine  il 
Fiume  Sangario.  VII.  Tìberiopoli  , nelle  vicinanze 
del  Monte  Sipiloy  di  cui  le  Storie  nulla  mi  prove- 
dono di  memorabile. 

La  Lidia  y o fìa  Menia  , confina  a Levante  con 
la  Frìgia  y all’Oftro  con  la  Caria  y ed  a Ponente 
con  la  Bolide  y e con  la  Mifia , Era  fertile  in  altri 
tempi , perchè  la  bagnavano  parecchi  Fiumi  confi- 
derabili,  tra’  quali  fi  dirtinguevano  il  Caicco,  V E~ 
moy  il  Caìfiroy  e il  Fattolo  y che  gli  feorrono  per 
il  mezzo  dal  Levante  al  Ponente.  Crefo  , di  cui 
tanto  ha  parlato  la  Storia  favolofa  , fu  il  Signore 
di  quefto  Paefe,  le  cui  Città  fono:  I.  Sardi y anti- 
camente la  Capitale,  convertita  a’  di  noftri  in  Vil- 
laggio povero  al  Fiume  Fattolo  , c fettanta  miglia 
Inglefi  in  circa  lontana  da  Smirne.  Soleva  fervire 
di  Sede  ad  un  Vefeovo  , ed  entrava  nel  numero 
delle  Sette  Chiefe  AcW  Afta.  Fu  poi  rovinata  da 
un  Terremoto  , e laddove  anticamente  fi  vedeva 
la  Città,  ora  non  rimangono  fe  non  le  rovine  ma- 
gnifiche. IL  Filadelfia y ora  Alabfiheir  , Sede  Archi- 
cpifcopale  , o Metropolitana  , ed  una  delle  fette 
mentovate  Chiefe.  Era  fituata  in  una  Pianura  fer- 
tile al  Settentrione  del  Monte  Tmolo  , ma  in  oggi 
molto  inferiore  alla  fua  primiera  grandezza . Nell’ 
anno  139».  fu  prefa  da  Bajazzette  Signore  de’ 
Turchi  , dicendoli  vederli  anche  a’  noftri  giorni 
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un  Muro  lungo  mille  ottocento  piedi  interamente 
comporto  di  ortà  di  Uomini,  che  in  quella  barba- 
ra  rtrage  perirono.  III.  Tiatira  , Sede  anch’ella  di 
un  Vel'covo,  ed  una  delle  fette  Chicfe  , ora  chia- 
mata Akìfar  , è fituata  al  lito  Aurtrale  del  Fiume 
Emt , ove  fi  vedono  tuttavia  le  reliquie  di  antiche 
fabbriche  di  marmo.  Le  Cafe  moderne  hanno  le 
muraglie  fatte  di  argilla.  Pare  , che  tuttavia  qui 
rimanga  qualche  forra  di  commercio  di  Grani , Se- 
te, e Cotoni  . IV.  Magnefia  , detta  anche  Gufe/Ai- 
far,  nelle  vicinanze  del  Meandro  , cinquanta  miglia 
all’ Aurtro  di  Sardi,  fu  anticamente  una  Città  rag- 
guardevole , ficcome  fi  feorge  dalle  molte  , ed  il. 
lurtri  rovine,  e volte,  le  quali  vengono  artài  bene 
deferitte  dal  Signor  Paolo  Luca.  Nella  fua  deca- 
denza però  è ancora  affai  grande  , circondata  di 
mura,  e che  trattiene  qualche  negozio  con  Smirne 
di  Cotone  filato,  e Seta.  Non  molto  da  lei  lonta- 
na è una  Pianura  ben  grande  , e un  Cartello,  in- 
torno il  quale  crefee  in  abbondanza  il  Papavero  , 
fiore  da  cui  fi  trae  l’Oppio.  V.  Laodicea  , o fia 
EsijAifar  nc’  confini  più  Orientali  della  Provincia  , 
è confiderata  come  una  parte  della  Frìgia.  Era  in 
quei  primi  tempi  annoverata  con  le  altre  fra  le 
fette  Chiefe  òzW'Afta,  e pare  ertère  fiata  una  Cit- 
tà varta  , fc  fi  confiderano  le  diroccate  muraglie  , 
dentro  il  cui  giro  fi  vedono  quafi  interi  tre  Anfi- 
teatri di  marmo  bianco.  Prefentemente  è affatto 
abbandonata  di  Abitatori. 

La  Caria , e la  Doride  fi  prendono  comunemente 
infieme,  e fi  chiamano  gli  Aìdinelll.  All’ Ofiro  , e 
al  Ponente  riguardano  il  Mgre,  ed  al  Settentrione 
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il  Mtandr»,  Le  Città  della  Caria  vera  fono:  I« 
Mihto,  ora  Palaifcbia  al  lato  Orientale  del  Mean- 
dro, verfo  il  Mare,  anticamente  Città  grande,  fa- 
mofa  per  il  Tempio,  e per  l’Oracolo  di  Apollo  , 
e per  cfTere  Hata  la  Patria  di  Ta!ete.  A’  noftri 
giorni  non  è fé  non  un  Villaggio  anche  ordinario 
di  Pallori  , tra  le  Muraglie  diroccate  dell’antica 
Città.  In  poca  dlHanza  è il  Monte  Latmo , fu  cui 
le  Favole  de’  Poeti  fanno  difcefa  la  Luna  per  go- 
derfi  Endìmìone , di  cui  era  innamorata . IL  Eraclea 
alle  falde  del  Monte  Latmo  ; con  altre  collocate 
ne’  Confini  della  Provìncia , le  quali  non  meritano 
d’eHère  particolarmente  defcritte  , e C nominano 
Borgìlìa  , Milajfa , Str atonica,  e Aminda, 

La  Doride,  o Ila  la  Parte  Auflrale  della  Caria, 
ha  le  feguenti  Città  principali:  I.  Mìndo,  Porto  di 
Mare , lituato  in  un  pìccolo  Golfo  , detto  il  Seno 
Jafiaco,  Rcfidenza  di  un  Bafsà  Turco  , che  porta 
il  nome  di  Sangiacco,  IL  àlicornaffo,  ne’  tempi  an* 
tichì  all’ Olirò  di  Mindo , e fu  la  Capitale  di  tutta 
la  Caria,  Altro  dì  lei  non  rimane  , che  una  por- 
zione di  abbattute  Muraglie.  Fu  anche  famofa  per 
il  Maufoleo  fatto  fabbricare  dalla  Regina  Artemijta 
alla  memoria  del  Re  Maufolo  fuo  Marito,  riputato 
una  delle  fette  Maraviglie  del  Mondo  , e per  li 
due  celebri  Storici  Dionifio  , ed  Erodoto  , che  in 
quella  nacquero.  Famofe  pur’ anche  furono  Cbcra- 
nio , Cttido,  e Crejfa  , Città  appartenenti  a quella 
Codierà,  ma  dalla  voracità  del  tempo  confumate, 
e quafi  ridotte  a nulla. 

Anche  la  Eolìde  , e la  Jonia  vengono  prefe  uni- 
tamente, e confillono  in  un  lungo  tratto  di  terra, 
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che  fi  ftcnde  dal  Settentrione  verfo  Auftro  , c 
confina  al  Ponente  col  Mare  Egèo,  o vogliamo  di- 
re Arcipelago.  Le  Città  principali  della  Eolide  Cono: 
I.  Elea,  fituata  alla  imboccatura  del  Fiume  Caicco, 
c del  Porto  di  Vergamo  , e fu  la  Patria  di  Zenone 
Filofofo.  II.  Mirina  , chiamata  poi  Sebaftiopoli . III. 
Cuma,  anticamente  la  Capitale  di  tutta  la  Eolide  , 
la  quale  diede  il  nome  alla  Sibilla  Cumana.  IV. 
Focea  , di  cui  non  rimangono  fe  non  gli  avanzi 
delle  Muraglie  verfo  il  Golfo  di  Smirne  , alquanto 
più  verfo  r Aulirò  della  medefima  Spiaggia.  Tut- 
te quelle  Città  fono  a rincontro  di  Leibo, 

La  Ionia  c all’ Olirò  della  Eolide  , le  cui  Città 
fono;  I.  Smirne,  ovvero  Ifmir  ne’  gradi  trentotto  , 
cd  alcuni  minuti  di  Latitudine  Settentrionale,  otto 
giornate  in  circa  di  viaggio  lontana  da  Cojlanfino- 
pali  , verfo  il  fine  di  un  Golfo  del  Mare  Egeo  , 
ed  al  rincontro  di  Scio,  Si  llendc  ben  più  d’ un 
mezzo  miglio  Inglefe  nella  Spiaggia  , da  dove  , 
afcendendofi  a poco  a poco  un  Monte  , fi  domina 
il  Mare.  Le  Cafe  de’  Mercatanti  , e de’  ConCoH 
delle  Nazioni  fono  alla  riva  del  Mare,,  e formano 
ona  llrada  , chiamata  la  Strada  de'  Franchi  , per- 
chè è abitata  folamcnte  da’  Crilliani  Europei . Il 
fuo  Porto  è confiderato  fra’  piu  belli  di  tutto  il 
Levante  , elTendo  capace  di  contenere  una  numc- 
rofiffima  Armata  Marittima  , benché  non  fia  mol- 
to profondo  ',  in  fatti  rari  fono  que’  giorni , in  cui 
non  fi  polTàno  annoverare  cento  Navi  di  varj  Paefi 
cariche  di  Mercatanzie.  Il  circuito  della  Città  nel- 
lo fiato  , in  ' cui  fi  ritrova  prefentemente  , e di 
quattro  miglia  Inglefi  in  circa  , e forma  quafi  un 
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triangolo;  ma  quella  parte  , eh’ è verfo  il  Monte, 
è più  lunga  delle  altre  due.  Non  fono  belle  le 
Caie , perchè  non  folamente  fono  bade  , ma  per 
lo  più  fabbricate  di  argilla  , dopo  l’orribile  Terre- 
moto patito  nell'anno  1688.  che  ne  rinovò  una 
gran  parte.  La  Caravanfera  ad  ogni  modo  , ed  al- 
cuni Edifìz)  pubblici  non  hanno  brutta  apparenza. 

Le  ftrade  fono  larghe , con  una  Piazza  , in  cui  fi 
vende  ogni  forta  di  Merci  dell'Europa  , e dell’ 

Afia  , ed  ogni  altra  cofa  neceffaria  a fofientare  la 
vita  , il  tutto  in  grande  abbondanza  , ma  non 
molto  a buon  patto  folito  averfi  nelle  altre  Città 
della  Turchia  a cagione  della  moltitudine  degli 
Abitanti , e de’  tanti  Foreftieri , che  arrivano  gior- 
nalmente . Oltre  i Turchi  , appreflTo  i quali  è il 
Governo  , è anche  abitata  da  alcuni  miglìaja  di 
Greci,  Armeni,  ed  Ebrei  , con  qualche  centinaio 
di  Criftiani  d'Europa.  Ben  fabbricate  fono  le  Abi- 
tazioni de’  Confoli  di  Francia  , di  Venezia,  d’In- 
ghilterra , c d’ Olanda  , fopra  la  Spiaggia  del  Ma-  - 
re  , e afiài  belle.  Hanno  li  Turchi  diciafette  Mo- 
fchèe,  li  Greci  due  Chiefe  , una  gli  Armeni  , e 
cinque  Sinagoghe  gli  Ebrei.  Tre  fono  li  Moni- 
fterj  de’  Religiofi  Cattolici  , uno  de’  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  , uno  de'  Francefeani  , ed  il 
terzo  de’  Riformati  di  S.  Francefeo  ; oltre  un’  OC- 
pizio  per  li  Padri  di  Terra  Santa.  Qui  rifiedono 
due  Arcivefeovi,  l’uno  de’  Greci,  c degli  Armeni 
il  fecondo;*  ed  un  Vefeovo  Cattolico  Romano  , 
mantenuto  con  le  rendite  della  Corte  di  Roma, ed 
ha  il  titolo  di  Vefeovo  di  Smirne  in  partìbus  Infi- 
delium.  Gli  Ingleji,  e gli  Olandefi  hanno  il  Mini- 
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Aro  della  lor  Religione.  Anche  Smirne  entra  nel 
numero  delle  fette  Chiefe  AeW  Afia, 

Nella  parte  più  anguAa  della  Spiaggia  di  Smir^ 
tu  è fabbricato  un  Camello  fortificato  di  Cannoni 
a tiro  di  tutte  le  Navi  , che  entrano  in  Porto  , 
ed  efcono.  Nella  parte  poi  fuperiore  della  Città  fi 
vedono  le  rovine  d’ un' altro  Cafiello  antico  , di 
quafi  un  miglio  Inglefe  di  circuito  , fatto  fabbri* 
care  , fecondo  le  Tradizioni  , dalla  Imperadrice 
Sant’  Elena  « nel  tempo,  in  cui  Smirne  era  la  Ca- 
pitale AtW  Afia  Minore,  Si  oflèrva  , benché  rovinofo 
un  Teatro  di  figura  ritonda  , nel  quale  fi  dice  , 
che  San  Policarpo  abbia  combattuto  contro  a’  Lio- 
ni  , e fimilmente  li  refi!  marmorei  d’uno  de’  più 
belli  luoghi  di  Corfe , che  fieno  in  tutto  l’Orien- 
te. Deliziofi  , ed  ameni  fono  i pafTèggi  intornò 
alla  Città  , e fpezialmente  nella  parte  Occidentale 
della  firada  de’  Franchi  , ove  fi  trovano  Bofchetti 
di  Limoni,  ed  Aranci,  che  carichi  Tempre  di  frut- 
ta , fiori , e foglie  pofiòno  in  un  tempo  fiefib  con- 
tentare più  d’ uno  de’  Senfi  . In  quefii  fcorre  H 
Fiume  Melo,  alle  cui  Sponde  fi  dice  eflère  nato  il 
Poeta  Omero,  benché  alla  Tradizione  fi  oppongano 
Rodi , Scio , Atene , e varie  altre  Città . Le  Vigne  , 
dalle  quali  fono  coperte  le  Montagne  allo  intorno 
della  Città,  non  folamente  fono  belle  a vederfi  , 
ma  producono  abbondantifllmo  frutto,  che  fpremu- 
to  fi  converte  in  Vino  preziofo.  Sono  ugualmente 
fertili  anche  le  Pianure  , nelle  quali  crcfcono  Uli- 
vi , ed  altri  Alberi  fruttiferi , con  molta  indufiria  , 
e fiudio  variati  nelle  loro  fpezie,  che  arrecano  di. 
letto  , ed  utile.  Qua  , e là  fono  fparfi  belli  Cali- 
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j>i  per  delizia  At'Francbì j li  quali  vi  fi  riparano  in 
tempo  d’Eftate,  dimorandovi  per  tutta  quella  fta- 
gione  • Ben  è vero  » che  il  calore  ecccfiìvo , la  fi- 
tiiazione  poco  Tana,  e più  d'ogni  altra  cofa  li  ter» 
remoti  continui  , da'quali  non  è quali  mai  libero 
quel  Paefe  , che  fi  fanno  fentire  per  il  corfo  di 
anni  interi  , e durano  talora  quaranta  giorni  > di- 
minuifeono  in  gran  parte  il  piacere  , che  il  deli' 
ziofo  ritiro  potrebbe  fomminillrare  . Nel  mefe  di 
Giugno  dell’anno  ié88.,  ficcome  abbiamo  accenna, 
to  di  fopra,  accadde  un  terremoto  così  fpaventofo« 
che  rovefeiò  in  un  momento  una  gran  parte  delle 
Cafe  j cd  avendo  fpaccato  il  Monte  , inghiottì  il 
Cafiello,  che  n'era  fopra,  e cagionò  la  morte  nel* 
la  Città  a cinque  Perfone  . Per  tale  difgrazia  li 
Mercatanti  fi  ritirarono  per  qualche  tempo  nell’ 
Ifola  dì  Stia . Intanto  rilTabbricata , e rifiaurata  di 
nuovo  Smirne  , tornò'  ad  elTere  abitata  come  in 
palTato. 

Ne’  contorni,  e nelle  vicinanze  della  Città  gran- 
de è la  quantità  degli  Animali  Salvatici  , vale  a 
dire  Cervi  , Cignali  , e fimili  , ed  Uccellami  ; 
da  qui  è che  i Franchi  fi  prendono  frequentemen- 
te il  divertimento  della  Caccia.  Anzi  , per  gloria 
di  quel  Paefe  , a differenza  di  quafi  tutti  gli  altri 
della  Turchia  , non  folamente  è permefTo  il  cac- 
ciare , ma  può  ogni  Franco  veftire  alla  moda  d’ 
Europa,  che  chi  lo  faceflfe  in  qualche  altro  luogo, 
fi  efporrebbe  al  pericolo  di  cflTere  corretto  , e ga- 
fiigato  da’Magifirati  , o a ricevere  qualche  infulto 
dalla  infoiente  Plebaglia  . Qui  non  comanda  un 
Bafià  , ma  un  Sardar ^ che  ha  folto  di  sè  duerni* 

la 
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U Giannizzeri  ; e la  Giudizia  è amminHlrata  da 
uno,  cui  danno  il  titolo  di  Cadì.  Siccome  la  Ter- 
ra abbonda  di  Salvatico  , anche  il  Mare  circonvici- 
no provede  in  copia  buon  Pcfce  di  varie  fpezie  . 
Per  quello  fpetta  al  commerzio  di  quella  Città  , 
parlerò  con  più  dillinzione  quando  entrerò  in  quel- 
la materia.  2.  Cìazomine ^ Città  Marittima,  fupra 
una  Penifola , ventotto  miglia  Inglefi  in  circa  al 
Libeccio  di  Smirne  , è nominata  prefentemente  Ur- 
la. Ne’tempi  de’Romani  era  forte  , e potente  ; e 
fi  trovano  anche  a’  di  nollri  delle  antiche  monete 
rapprefcntanti  da  una  parte  l’immagine  dell’  Impe- 
radore  Augujìo  , e dall’altra  quella  di  Livia.  Pre- 
fentemente è un  Villaggio  ordinario.  3.  Colcfone  , 
lontana  quali  trenta  miglia  Inglefi  da  Smirne,  pre- 
tende anch’ella  d’elTerc  fiata  la  Patria  d’  Omero  . 
4.  Efejo,  difiante  cinquanta  miglia  Inglefi  all’  Au- 
lirò da  Smirne  alla  imboccatura  del  Fiume  Caiflro, 
è ridotta  ad  un  Villaggio  miferabile  di  trenta  a 
quaranta  Famiglie,  dopo  d’elTère  fiata  ricca,  bella, 
con  un  Porto  comodo  , e furto  i Romani  la  Ca- 
pitale àcW' A[ìa.\\  Tempio  di  Diana  la  refe  celebre 
ne’tempi  antichi  ; Tempio  così  magnifico  , che 
fu  conliderato  una  delle  fette  Maraviglie  del  Mon- 
do . Si  narra  , che  fofle  lungo  quattrocento  ven- 
ticinque piedi  , c largo  ducento  venti  , e foftenu- 
to  da  cento  ventifette  colonne  di  marmo  , ciafche- 
duna  delle  quali  era  alta  fclTanta . Fu  incendiato 
da  Erojìrato  , che  non  fapeva  per  qual’ altra  firada 
rendere  immortale  il  fuo  nome  , e gli  appiccò  il 
fuoco  in  quella  notte  medefima  , in  cui  venne  al 
Mondo  il  Grande  Alejfandro.  San  Timoteo  fu  il  pri- 
mo 
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ino  Vcfcovo  di  quella  Città , ed  a’  fuoi  Popoli 
ferine  San  Paolo  una  lettera,  e qui  fu  anche  tenu- 
to il  terzo  Concilio  Generale  della  Chiefa  di  Dio, 
Tuttavia  fi  ammirano  gli  avanzi  di  un’Anfiteatro, 
-di  un  Corfo  , di  un’  Acquidotto  , e di  quantità 
grande  di  fontuofe  fabbriche  rovinate,  le  quali  da 
molti  fi  credono  efière  le  mifere  flragi  del  men- 
tovato Tempio  di  Diana  ; quantunque  fia  chi  cre- 
da, che  a quello,  arfo  dalle  fiamme  dall’  indegno 
Incendiario  , fia  fiato  fofiituito  un’  altro  , che 
poco  , o nulla  cedefiè  al  primo  nella  magnificen- 
za. 

La  Mijia , c la  Frigia  Minore  confinano  a Setten- 
trione col  Mare  di  Marmorat  o fia  con  la  Propon- 
tìde\  all’Oriente  con  la  Bittinia  , e con  la  Frigia 
Maggiore  \ all’  Aulirò,  c all’  Occidente  col  Mare 
Egèo,  o con  {'Arcipelago.  Il  principale  tra’Fiumi  di 
quefia  Provincia  è quello,  che  anticamente  fu  det- 
to Granirò,  fu  le  cui  fponde  fegui  la  battaglia  tra 
Aleffandro  Magno,  e Dario,  dalla  quale  fi  è refo  fa- 
mofo  anche  apprefib  di  noi.  Scende  da’  Monti  di 
quefio  Paefe,  e dopo  il  corfo  breve  di  quafi  ottan- 
ta miglia  Inglefi  dall’Ofiro  verfo  il  Settentrione  fi 
fcarica  nel  Mare  di  Marinora  .Qui  è il  Monte  Ida, 
ove , apprefib  la  Favola , Paride  pronunziò  la  Sen- 
tenza della  controverfia  delle  tre  Dee  , in  favore 
di  Venere.  Le  fue  Città  fono:  \ Cizka,  o fia  Spi- 
ga ,■  c\ic  in  tempo  de’  Romani  era  la  Capitale  del 
Governo  dell’  EUefponto  , eficndo  allora  una  bella 
Città  , che  poi,  rovinata  da  un  Terremoto  , fer- 
vi con  le  fue  pietre  alla  fabbrica  di  Conftantinopoll. 
Rimafta  fcroprc  in  quello  fiato,  non  è maraviglia, 
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ft  a’noftri  giorni  è una  Città  povera  nella  parte 
AuRrale  delia  VropontìJe  , felTanta  miglia  Inglefi 
incirca  al  Ponente  di  N/Vè<»  .a.  lituatanclU 

Vropontide.  3.  Abìdo,  o Avido,  Fortezza  dirimpetto 
a Sefto  alla  imboccatura  deir£//f/po»/(»,  refa  illuftrt; 
da’  Poeti  ugualmente  per  gii  amori  di  Leandro , ed 
Ero,  e dagli  Storici  per  la  oftinata  refiilenza  fatta 
da’  fuoi  Popoli  nel  difenderta',*  c per  il  facrilizio 
di  loro  fteffi  quando  videro  di  non  poterla  più  fo* 
flenere.  Al  prefente  è il  Cartello  Aurtrale  de’P<tr- 
daneltì,  così  chiamati  da  una  piccola  Città  , che 
loro  rta  ail’Aurtro.  4.  Troja  o fia  I/ioalTAurtro  di 
Abìdo,  poco  lontana  dal  Mare,  in  petto  all’  Ifola 
del  Tenedo  , c refa  illurtre  da’  Poeirii  di  0‘-,ero  , c 
di  Virgilio,  die  co’ loro  Veri!  celebrarono  l’artcdio 
portole  da’Greci  , e tollerato  , come  fi  dice  , per 
lo  fpazio  di  anni  dieci.  Dalle  rovine  magnifiche 
vedutefi  qui  d’intorno , credono  molti  , che  abbia- 
no prefo  l’argomento  i Poeti  di  tanto  lodarla  . 5. 
Troade  Altffandrina , fituata  all’Ortro  di  Troja  , era 
anticamente  la  Capitale  di  querta  Provincia  , ed 
ora  è un  luogo  miferabile  , e rovinato.  6 Affo,  di 
cui  fi  fa  menzione  dalla  Sacra  Scrittura  , è dicci 
miglia  Inglefi  lontana  da  Troade  all’Oftro,  e trenta 
filmili  più  verfo  Scirocco  , 7*  Vìtana  venti  miglia 
Inglefi  più  lontana  di  Pergamo  in  una  Pianura  al- 
le rive  del  Fiume  Caìcco.  Querta  pure  entra  a for- 
mare il  numero  delle  fette  Chiefe , ed  in  elfia  nac- 
que Galeno,  Qui  fi  crede  , che  forte  inventato  1’ 
ufo  di  lavorare  i Tappeti  , e la  Pergamena.  Per 
lo  addietro  fu  una  bella  Città  , e ragguardevole  , 
ma  ne’tempi  correnti  c piccola , cd  ordinaria , non 
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avendo  fé  non  una  fola  Mofchèa>ed  una  fulaChiC' 
fa  per  i Crilliani . 

La  Bittìaiat  ora  Bekfangol  è divifa  dalla  Europa 
folamence  per  lo  Stretto  àiCoftantìnopolì , conofciu- 
to  anche  fotta  il  nome  di  Bosforo  dì  Tracia  y ed  è 
tanto  vicina  alla  Capitale  deirimperio  de’Turchi  , 
che  la  Città  di  Scutariy  collocata  nella  Punta  dell’ 
Afiay  è condderaca  come  un  Borgo  di  quella  va- 
lla Città.  Sono  fue  Città;  i.  Calcedonìay  due  foli 
miglia  Inglelì  lontana  dal  luogo  in  cui  fi  trova 
Scutari  prefencemente . Fu  anticamente  riputata  una 
Città  floridi llima , e vi  fi  tenne  il  quarto  Concilio 
EucumenicO)  ed  ora  è un  Villaggio.  i.Nìcomediay 
ora  Stnitb  nel  fine  di  un  Golfo , e diciotto  miglia 
Inglefi  lontana  da  Calcedonia  verfo  Oflro.  Fu  ne’ 
tempi  antichi  la  Capitale  della  Bìttìnia  , ed  è tut- 
tavia popolata  } e mercantile , neimezzo  di  un.Ter- 
ritorìo  fertile,  e deliziofo.  Confifie  principalmente 
il  fuo  commerzio  in  Sete  , Cotoni  e Vali  di  ter- 
ra , e di  vetro.  Qui  fi  fabbrica  la  maggior  parte 
delle  Navi  per  il  bifogno  delle  Armate  del  Gran 
Signore.  Prefe  il  nome  da  Nicomcde  , Re  di 
ntoy  che  la  ingrandì.  Il  Signor  de  la  Motraje  dice, 
che  le  Mura  fue  , benché  diroccate  , danno  a ve- 
dere che  fu  fiata  ne’  tempi  fcaduti  maggiore  di 
Cofiantinopoli  , e di  Londra,  E’ancora  afiài  popolata 
di  Turchi  , di  Crifiiani,  e di  Ebrei.  Vi  hanno  li 
Turchi  venti  Mofchée,  li  Crifiiani  alcune  Chiefe 
di  poca  importanza , e due  Sinagoghe  gli  Ebrei  . 
3.  Nicèa  y o fia  Ifmicb  al  Mare  di  Afuiiy  o Afcanea 
allo  Scirocco  di  Nìcomedia  , fu  ne’  tempi  antichi 
molto  confidcrahilc  . Dallo . Imperadorc  Cefiantino 
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fu  qui  radunato  il  primo  Concilio  Generale  contra 
l’Eresìa  di  Ario;  Gl’  imperadori  Greci  la  fcelfero 
per  luogo  di  lor  Refìdenza , quando  i Latini  s’im- 
padronirono di  Coftantinopoli , £’  ancora  grande, ben 
popolata,  e fa  mifera  pompa  delle  rovine  di  parec- 
chi edifizj  notabili  . 4.  LtbuJJa  tra  C alctdonia  , e 
Nicomedia  refa  famofa  per  la  morte  di  Annibaie  , 
che  fcelfe  d’cllere  il  Carnefice  di  sè  medefimo,per 
non  cadere  nelle  mani  de’fuoì  Nimici  per  il  tradi- 
mento del  Re  infedele  di  Nicomedia.  $,Prufa,ovve- 

10  Biffa , ora  Capitale  della  Provincia , ficcome  era 
dello  Imperio  dc’Turchi  prima  che  prendellcro  Co- 
fiantinopoli . £’  fituata  cento  miglia  Inglefi  in  circa  . 
all’  Aulirò  di  Conflantinopoli  fopra  diverfe  Colline 
piccole  alle  falde  del  Monte  Olimpo  , da  cui  non 
è difeofta  fe  non  due  , o tre  ore  di  vi^gio.  E’ 
lunga  quali  una  mezz’ora  di  cammino, e circonda- 
ta da  un  muro  antico  lino  da’  tempi  de’  Crifiiani, 
in  molti  luoghi  però  diroccato-. < £’  aliai  popolata 
di  Turchi,  Greci,  Armeni,  ed  Ebrei,  con  trenta^ 
è più  Mofehèe  ben  fabbricate  , e coperte  di  piom- 
bo. Il  Bifftin,  o ila  la  Piazza,  in  cui  fi  radunano 

11  Mercatanti  , chiamata  in  alcuni  Paefi  la  Borfay 
nulla  cede  alla  più  bella  di  Collantinopoli . Ad  uno 
de’ lati  della  Città  fi  vede  una  grande  , e bella 
Pianura  piantata  di  Gelfi,  e di  altri  Alberi,  ed 
irrigata  da  tanti  Rufcelli,  che  feendono  dal  Monte 
Olimpo  , e co’  rami  loro  portano  le  Acque  ne’giar- 
dini  talmente  , che  quali  ognuno  ha  qualche  fon- 
tana , o certamente  tanta  acqua  che  fiipplifce  al  bi- 
fogno.  Il  maggiore  di  que’piccoli  Fiumi  ha  la  ori- 
gine da  una  Fontana,  da  cui  efee  l’acqua  in  grofi 
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lezza  del  corpo  d’ un’ Uomo,  e indi  pafìTa  per  urt 
canale  l'atto  a mano  nella  Città  , ove  rimane  la- 
cerato in  tante  parti  , che  ogni  fìto  della  Città 
llelTà  gode  la  fua  porzione  . La  Seta  di  quello  Pae- 
fe  è la  migliore  di  tutto  il  rimanente  della  Tur- 
chia i e gli  Artehci  hanno  tanta  abilità , che  imi- 
tano , e contralTanno  i lavori  di  Francia , e d'Ita- 
lia . La  Città  é ben  lallricata  , e tenuta  monda 
con  modo  particolare  nelle  Piazze  , e ne’  luoghi 
ove  fi  tengono  li  pubblici  Mercati j abbonda  divi- 
no, e d’ogni  altra  forta  di  comeftibili . 

11  Palazzo  del  Gran  Signore  , collocato  fopra 
un’alto  Monte,  è circondato  da  un  Terrapieno,  ma 
mollra  di  edere  in  gran  parte  rovinofo.  Q,ui  fi 
additano  le  Sepolture  de’primi  Imperadori  de’Tur- 
chi,  e delle  loro  Sultane  in  piccole  Cappelle  fatte 
a volta  « 

De’  Bagni  di  Calipfo,  difeodi  poco  più  di  un  miglio 
da  quella  Città,  il  maggiore  ha  quattro  Edilia) fat- 
ti a volta  , e coperti  di  piombo,  da’tetii  de’  quali 
entra  il  lume  per  certi  fori  a ciò  latti.  Tutte  le 
Camere  fono  lallricate,  ed  ornate  al  di  dentro  di 
marmi.  La  prima  è una  danza  grande,  con  una 
Fontana  bellillima  nel  mezzo  di  Acqua  fredda,  ed 
allo  intorno  un  Sofà , o vogliamo  dire  uno  feagno 
largo , alto  due  piedi,  e coperto  di  ftuoje , e ferve 
per  la  comodità  di  quelli,  che  lì  fpogliano.  Al 
lato  diritto  fono  le  Camere  per  lavarli  , e prende- 
re i Bagni  ; anch’elleno  fatte  a volta , e con  li  fo- 
ri , come  le  altre,  nel  tetto,  perchè  v’entri  la  lu- 
ce, e n’efcano  i vapori  . Al  lato  lìnidro  fono  le 
Stanze  per  qu.elli,  che  difegnano  di  padàrvi  lanot- 
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te  . Nella  Camera  del  Bagno  è un  Pozzo  tanto 
profondo  > e così  grande  , che  può  nuotarvifì  den- 
tro comodamente,  con  gradini  allo  intorno  che  fer- 
vono d’ingrelTo;  c nelle  altre  fi  trovano  Fontane 
d' Acqua  con  varj  gradi  di  calore.  In  alcune  è tan- 
to calda,  che  baderebbe  a cuocervi  dentro  un’ovo, 
onde  per  temperarla  , e renderla  tollerabile  , bifo- 
gna  mefcolarla  con  due  terze  parti  di  fredda  . Le 
Perfone  , non  altrimenti  che  in  Perfia,  fono  ben 
fervite  da’  Genti  a ciò  defiinate , che  lavano,  e 
fregano  gli  Uomini  , e le  Donne , de’  quali  però 
fono  differenti  li  Servi , i luoghi , ed  i tempi . Que- 
lli Bagni  fono  refi  famofi  dalle  guarigioni  prodot- 
te , coficchè  il  Popolo  vi  concorre  da  cento  e lùù 
miglia  per  ricuperare  la  fanità. 

11  Monte  Olimpo , eftrcmamente  alto , ha  la  fom- 
miti  affatto  Aerile,  ed  effendo  quafi  fcmpre  coper- 
to di  nevi  , provede  di  èffa  la  Città  di  Cofiantl- 
nopolì  y da  cui  , benché  fia  cento  miglia  Inglefi 
lontano,  fi  dice  che  può  vederli  . Verfo  la  metà 
è folto  di  Alberi  , e nella  parte  fua  piana,  e nelle 
Valli  allo  intorno  crefcono  in  abbondanza  le  uve , 
le  mele,  i poponi,  le  noci,  ed  i gelfi.  Le  Carni, 
gli  ^Uccellami,  ed  il  Pefce  , fono  in  copia,  e più 
che  altrove  in  quello  Paefe  ; e fe  le  Campagne 
fodero  coltivate  produrrebbono  ogni  fotta  di  Gra- 
no ; ma  i Turchi  fono  cosi  negligenti,  così  pigri, 
ed  amadori  dell’ozio,  che  una  gran  parte  àtW'Afia 
Minore  fi  conferva  difetta  , e Aerile  a difpecto 
della  Natura  , che  pare  l’abbia  formata  per  efière 
il  più  fertile  4Ìi  tutti  li  terreni  del  Mondo . Ben  è 
vero,  che,  cAèndo  i Turchi  difcendenti  da  PaAo- 
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rìt  fono  per  loro  Hlinto  portati  folaraente  alla  cu'^ 
ra  delle  lor  greggio  , come  gli  Arabi  , pafcendo* 
le,  e guidandole  da  un  luogo  all’alcro  purché  tro- 
vino buoni  pafcoli . Da  qui  é che  l’Agricoltura  non 
c del  loro  gufto;  e ciò  chiaramente  fì  fcorge  in 
que’ Paoli , ove  le  più  belle  piante  , ed  i fiori  cre- 
Icono  da  loro  ftefli  , e con  tutto  ciò  non  fi  cura- 
no di  metterli  in  aflètto  , di  difiribuirli  , e farne 
giardini  . In  fatti  la  Generazione  de’  Turcomanì  , 
che  abita  nelle  Tende  ad  efempio  de’fuoi  Antena- 
ti , provede  le  Città  àdVAfia  Turchefea  di  Beflia- 
mi;  ma  nè  quelli  Popoli  erranti  , nè  quelli  , che 
abitano  le  Città  , lì  applicano  alla  Agricoltura  ; 
altro  non  facendo  che  lavorare  tanta  Terra  , che 
badi  a produrre  quel  grano  , che  può  fervire  al 
loro  povero  matenimento,  e delle  loro  Famiglie. 

Con  la  Natòlia  ho  ridotto  a fine  la  deferizionc 
dello  Stato  prefente  di  tutta  la  Terra  ferma  dell* 
Afia  . Non  può  negarfì  , che  ne’  primi  Secoli  non 
fia  fiata  il  gran  Teatro  degli  umani  accidenti,  e 
che  non  abbia  da  noi  ad  ellère  conlìderata  fuperio- 
re  ad  ogni  altra  parte  di  Mondo.  E’  verillimo  , 
che  alcune  feienze , ed  arti  con  il  padàre  in  Eu~ 
rapa  fono  arrivate  ad  un  grado  di  perfezione  mag^ 
giore  di  quella  àtWAfia  ; ma  ad  ogni  modo , fe 
glìamo  ricordarci  quanto  fi  è detto  fin  qui  delle 
reliquie  magnifiche  delie  fabbriche  rovinate , e di 
quanto  può  leggerfi  nelle  relazioni  degli  Antichi 
littori , potiamo  reflar  perfuafi , che  i popoli  dell* 
Afta  abbiano  fatta  la  loro  onorata  figura  . Non  poflò 
qui  difpenfarmi  dall’  odèrvare  il  gran  male,  che 
j>roduce  la  educazione , e la  falfità  degrinfegnamen- 
Tomo  VI.  C c ti. 
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ji,  tanto  nelle  Creature  dotate  di  ragione,  quanto 
nelle  inanimate  medefime.  (guanti  non  fono  mai  que’ 
Paefi  ftati  fertili  in  altri  tempi , quante  quelle  Nazioni 
dotte,  efapienti,  ne’quali  il  cambiamento  di  Sovrani 
ha  fatto  fuccedere  la  fterilità , e la  ignoranza  , co- 
me è accaduto  fra’Turchi/  Il  Gentilefimo  è tanto 
migliore  de’MaomettanI,  i Gentili  più  cotteli  , e 
più  civili,  le  loro  Terre  meglio  coltivate,  le  Scien- 
ze, e le  Arti  fomentate  con  più  diligenza , ed  amo- 
re. Serva  di  efempio  la  Chinai  in  cui  li  Maomet- 
tani hanno  fatti  cosi  pochi  progrelE , e i cui  Po- 
poli polTòno  fcrvir  di  modello  a molte  delle  più 
colte  Nazioni  . Anche  quando,  con  empia  propo- 
fizione  di  Mente  allontanata  dalla  vera  Arada  del 
Paradìfo,  non  fi  voleAe  penfare  allo  fiato  della  Vi- 
ta avvenire, che  pure  debb’enere  la  cofa  della  mag- 
gior importanza , dovcrebbono  gli  Uomini  general- 
mente , per  il  folo  fine  della  felicità  temporale  , 
fiate  più  vigilanti  nell’abbracciare , o nel  non  ricu- 
fare  gli  efemp}  , che  confluifeono  a migliorare  la 
condizione  pur  troppo  infelice  dell'Uomo. 

Nel  Tomo  feguentc  deferiverò  le  coaquifie  lat- 
te da’Turchi  ntW' Affrica  y e nell’ Europa , con  tutte 
le  circonfianze,  che  le  accompagnano  . Sarà  poi 
mio  penliero  il  trattare  del  Commerzio  de’Turchì , 
della  loro  Religione , e di  molte  altre  cofe  > delle 
quali  o poco  o nulla  fi  è detto  fin  qui. 
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Defcrizione  delh  flato  preferite  della  Georgia  Occìdenta-’ 
le  , che  comprende  lì  Principati  della  Wngrelìa  , e 
Guriel  , ed  il  Regno  d'Imerette, 

PRima  d’ufcire'  AtWAfia  trovo  rimanere  a mio  pe- 
fo  il  dare  all’erudico  Lettore  la  defcrizione  del- 
lo Stato  di  tre  Provincie  particolari , la  quale  sfug- 
gi alla  diligenza  del  Sign.  Salmon;  cioè,  la  Min- 
greliaj  Guriel  ^ e Imerette  y dalla  cui  combinazione 
il  compone  la  Georgia  Occidentale  . La  prima  di 
quede  comprende  una  gran  parte  di  quei  terreno 
ov’era  la  Colcbide  antica  , famofa  per  Giafone  por- 
tatoli alla  Imprefa  del  Velo  d’  Oro.  E perchè  le 
tre  mentovate  Provincie  fono  tributarie  della  Porta 
Ottomana,  ho  creduto  a propofito  di  aggiugnerle 
alla  defcrizione  AtWdfia, 

La  Mìngrelia  pertanto,  detta  Odifchì  dagli  Orien- 
tali, coniina  all’Oriente  con  Imerette,  airAuftro,e 
a Ponente  col  Mar  Nero,  e con  Alkàs,  ed  a Set- 
tentrione con  le  alte  Montagne  del  Canea fo. 

Qui  non  fi  trovano  Città,  nè  Terre  Murate, fe 
non  due  Villaggi  alla  parte  marittima  , detti  Ifa- 
gour , e Suvàs . Le  Cafe  fono  difperfe  qua  e là  , 
ed  appena  , dopo  il  cammino  d'un  mezzo  miglio  , 
i fe  ne  incontrano  tre  , o quattro  l’una  alle  altre  vi- 
cina. Dircbbefì,  quella  edere  la  ragione,  per  cui  li 
Turchi  non  lì  lieno  mai  curati  d’impadronirfene  a' 
tempi  andati . 

Tutte  le  loro  fortificazioni  li  riducono  a nove  , 

Cc  a o die- 
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o dieci  Caflelli,  nel  maggiore  de' quali,  chiamar* 
Rukj,  abita  il  Principe.  £’  fatto  di  pietra,  rnaaf» 
fai  groflblana mente  , ed  ha  de’Cannoni . In  occafio- 
ne  di  guerra  co’loro  Vicini  fabbricano  de’Caftclli  nel 
mezzo  di  un  piano , che  formano  in  qualche  Bofco 
ben  folto  di  Alberi.  Altro  non  rapprefentano  che 
una  Torre  di  pietre  alta  trenta  in  quaranta  piedi, 
e grande  a poter  fervire  al  ricovero  di  cinquanta  in 
felTanta  perfone.  In  quella  nafcondonoi  tefori  del  Pa- 
drone , e di  quelli  , che  fi  pongono  forco  la  fua 
protezione  . Vicine  a quella  ne  fabbricano  cinque 
o fei  altre  più  bafTe  fatte  di  legno,  ad  ufo  de’Ma- 
gazzini  delle  provigioni  da  bocca,  ed  a fìcurezza 
delle  Donne , e de’Figliuoli . Nel  medefimo  piano 
ergono  in  oltre  varie  Capannuccie  di  legni , di  ra- 
mi d’Alberi, ovvero  di  canne.  Giacciono  tutte  que- 
lle fabbriche  nel  mezzo,  come  fi  è detto , di  un  fol- 
to Bofco,  coficchè  è impollibile  di  penetrarlo  per 
altra  via , che  per  quella , che  loro  è nota , c che 
da  loro  flefii  è (lata  fegnata . (Quando  poi  fi  accor- 
gono, che  il  Nimico  fia  molto  vicino,  turano  quel- 
la Brada  incrocicchiandola  con  Alberi  a tale  dife- 
gno  tagliati  , e tenuti  pronti. 

Abbonda  quello  Pacfe  di  acqua,  la  quale  fcendc 
per  lo  più  dalle  Montagne  del  CAUcafo  . 11  Fiume 
Koiows  lo  divide  da  Abk^às  , ed  il  Rione  da  Ime- 
rette.  Si  trovano  poi  anche  il  Sokom  , il  Langur  , 
ed  il  Koéi  , li  quali  , unendoli  infieme  prima  di 
fgravarfi  nel  Mare , formano  il  Cianifk,ari . A quelli 
fi  poflTono  aggiugnere  il  Taklbur,  lo  Sebenikari  y 1’ 
Abafeìa , e molti  altri  di  poca  importanza , li  quali 
entrano  ncU’uno,  o neiraltro  de’Fiumi  accennati  • 
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Ad  ognuno  è formito  il  fico  per  poterlo  paflTare 
a guado  per  la  poca  profondità  delle  Acque,  ed  e 
ben  conofciuto  per  pratica  da’Nazionali -,  oad’è,  che 
per  tale  ragione  fono  pochiflìrai  li  Ponti,  e pochiflTi. 
me  le  Barche  per  traghittare  . Hanno  la  qualità  d’ 
eflfere  oltre  modo  rapidi  ; e perciò  un  Nazionale 
non  fi  arrifehia  di  guadarli  folo  ; ma  attende  la 
compagnia  di  altri  ; e talvolta  fi  appoggiano  a cer- 
ti baftoni  lunghi , e lavorati  a quello  fine . 

Nella  fua  figura  il  Paefe  è molto  inuguale  ,tro- 
vandovifi  Colline,  e Monti,  Valli  è Pianure,  on- 
de  la  villa  rimane  circoferitta , e impedita  . Alla 
parte  del  Mare  fi  va  innalzando  i nfenfibil mente  , ed 
è quafi  pieno  di  folti  Bofehi , eccettuatine  que’pc- 
chi  liti  ov’c  coltivato.  Gli  Albert  moltiplicano  tan- 
to , che  con  le  radici , fe  non  fi  avelie  tutta  la  cu- 
ra, ed  attenzione  pofiibile  per  ìfvellerle , dilatandoli 
furiofameote  nelle  Campagne,  e nelle  llrade , im- 
pedirebbono  il  palTaggio,ed  in  breve  tempo  le  ren- 
derebbono  impraticabili . 

Il  Clima  può  dirli  temperato  di  caldo  e freddo. 
Infatti  la  Mittgrelia  non  è foggetta  a burrafehe , nè 
vi  fi  conofeono  fulmini , tuoni , e folgori  ',  e rade 
volte  la  gragnuola.  Non  è però  lodabile  per  la 
fua  umidità  , mentre  cade  quali  fempre  acqua  dal 
Cielo.  L’aria  per  quella  ragione  non  è molto  pu- 
ra, e fana-,  anzi  cagiona  bene  fpellò  malattie  gra- 
vi, e la  pelle.  Rrefire  infopportabile  a’Forellieri  , 
che  nel  principio  diventano  magri  , poi  gialli  , ed 
in  fine  fecebi , e debili  ; non  fono  però  a ciò  con- 
dannati li  Nazionali,  de’quali  pochi  fono  ad  ogni 
nodo  quelli  , che  arrivano  a fefiànt’anni  di  vita  . 
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Li  quantità  degli  Idoprici  può  forfè  attribuirfì  a4* 
efletto  del  Clima  . Tale  infermità  farebbe  anche 
molto  maggiore  , e più  univerfale,  fe  non  avcflè- 
ro  l’ufo  di  cavalcare  frequentemente  , di  mangiare 
molto  fale  , e di  fermarfi  lungamente  al  fuoco  . 
Gli  Uomini  , e gli  Animali  fono  moledati  oltre 
ogni  credere  da’pidocchi , e da  altri  fimili  tormen- 
toli  infetti  ; anzi  li  Porci  medefimi  ne  fono  talora 
talmente  pieni , chefpeflb  ne  riportano  forata  la  pel- 
le . Degli  Animali  velenofi  poi  il  Paefe  può  dirli  privo. 

Non  può  darfi  molta  lode  al  Terreno,  che  non 
fa  produrre  fe  non  pochi  Frumenti,  e meno  anco» 
la  Legumi . Le  Frutta  fono  per  la  maggior  parte 
falvatiche,  e fenza  fapore , benché  fe  ne  trovino 
di  molte  forte,  delle  quali  è priva  la  Europa.  For- 
fè ciò  diriva  dalla  incuria  de’Nazionali . Di  gran  mo- 
le  fono  i poponi,  ma  poco  buoni.  Crefeono  le  Vi- 
ti intorno  gli  Alberi,  e giungono  ferpeggiando  lino 
alla  fommità  de’  più  alti  ; trovandofene  di  quelle 
grolTe  a fegno  tale  , che  un’  Uomo  non  faprebbe 
come  abbracciarle.  Non  fi  potano  fe  non  di  quat- 
tro in  quattr’anni , e rendono  un  Vino  così  eccellen- 
te,  gagliardo,  foftanziofo  ,faporito,  e cosi  confacen- 
te allo  fiomaco , chel'/f/a  non  ha  il  migliore;  e fe  i 
Nazionali  fapefTèro  prepararlo  con  più  attenzione  , può 
dirfi  che  il  Mondo  non  fi  farebbe  gloria  di  averne  di  più 
fquifito . Spremono  le  U ve  in  tronconi  di  Alberi  feava- 
ti,  e ripongono  il  Vino  , che  n’cfce  , in  grandi  Vafi  di 
terra  capaci  di  due  a trecento  boccali , che  poi  fotterra- 
no  nella  lor  Cafa , o nelle  di  lei  vicinanze  turandoli  , 
bene  empiuti , con  un  pezzo  di  legno  , e ricoprendo 
ogni  cofa  con  terra . 
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' Nel  tempo  del  fcminare  il  terreno  è tanto  umido,  che 
non  ha  bifogno  d’cfTere  lavorato , come  fuol  farfì  negli 
altri  Paefii  c feminandovi  Frumento,  o Orzo,  altro 
non  fanno  che  gettare  la  fementa  fopra  la  terra.  Ciò 
malgrado  fa  le  radici  un  piede  profonde.  Per  gli  altri 
Grani  adoperano  l’aratro  di  legno , che  rompe  la  terra, 
come  fc  foflfe  di  ferro , perchè  la  trova  umida , e molle . 
11  Popolo  è più  di  quanto  può  dirli  pigro,  efcipito;  e 
quando  vuole  in  tali  occalioni  animarli  al  lavoro  canta  , 
ed  urla,  per  meglio  dire,  con  tali  Arida , che  ne  pati, 
fce  l’organo  degli  orecchi . 

Il  Grano  più  in  ufo  tra’Popoli  della  Mìngrelia,è 
più  piccolo  del  Coriandro,  e molto  li  accoAa  alla 
figura  del  Miglio;  e da’Nazionali  è chiamato Gom. 
Lo  feminano  in  tempo  di  Primavera , come  il  Ri- 
fo,  facendo  tanti  buchi  nella  terra  quanti  fono  i 
granelli.  Il  furto,  che  n’efce  è della  grollèzza  d’un 
pollice,  e rartbmiglia  alle  canne  del  Zucchero, cre- 
fce  lino  all’altezza  di  un’  Uomo , c fa  una  fpiga  , 
che  fuol  contenere  più  di  trecento  granelli . Sirac> 
coglie  in  tempo  di  Autunno, e portolo  fopra  certe 
graticcie  fatte  a ciò  lo  efpongono  al  Sole  , perchè 
divenga  arido  , nè  lo  fgranellano  fe  non  quando 
vogliono  adoperarlo,  nè  lo'cuocono  fé  non  volendo 
mangiarlo . Non  ha  molto  forte  fa pore,  è però  pefante, 
nè  ricerca  gran  tempo  per  arrivare  alla  perfetta  cot- 
tura, ballandogli  meno  di  una  mezz’ora.  Lo  gettano 
dentro  all’Acqua  , e quando  incomincia  a bollire,  lo 
jnefcolano  piano  piano  con  un  cuchiajo  di  legno  , 
fenza  durare  molta  fatica  a vederlo  sfarinato.  Al- 
lora rallentano  il  fuoco,  e lafcìano  che  l’Acqua  sfu- 
mi, e la  parta  diventi  conlirtente  nella  Caldaja  ^ 
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fervendola  dopo  in  tavola  con  piccole  pale  di  legno 
a ciò  desinate  . Dopo  tutte  <]ueile  diligenze  fi 
frange  con  le  dita,  e fi  prefenta  alla  bocca  in  ve- 
ce di  pane;  ma  non  è buona  fredda  , nè  rifcalda- 
ta.  Quelìo  è il  pane,  che  è in  ufo  appreflb  mol- 
ti di  que’Popoli,  che  abitano  al  lungo  del  Mar  Ne- 
ro lino  a Trahifonda  , mancandogli  con  maggiore 
comodità  quello  di  ogni  altra  fotta . Li  Georgia- 
ni, e gli  Armeni  lo  tengono  in  conto  di  cibo  de* 
licatilTimo  , coficchè  quelli , che  fono  affueffatti  a 
mangiarne,  fe  per  cafo  ne  reftano  privi,  non  pof- 
fono  feordarfene  con  molta  facilità. In  quello Paefe 
abbonda  il  Miglio,  poco  è il  Rifo,  ed  è fcarfezza 
di  Segalla,  e di  Orzo.  Il  Pane  fatto  con  la  fari- 
na della  Segalla  è il  più  faporito,ed  il  più  guflo- 
fo  di  ogni  altro;  ed  è rifervaco alla  delizia  del  pa- 
lato delle  Perfona  di  condizione. 

La  Mingreliay  cGuriel  fono  due  Principati , e Imr- 
rettc  è un  Regno,  da  cui  quelli  dipendevano  in 
altri  tempi,  come  vedremo. 

I Principi  della  Wngrtlìa  , prendono  il  titolo  di 
Dadieti , che  vuoi  dire  Capo  della  Ghtfiizfa  , poiché 
Dad  è una  voce  Perfiana , che  lignifica  GìuftizU  , 
ovvero  Tribunale.  Da  quella  li  Re  di  Verfia  fono 
chiamati,  oltre  agli  altri  nomi,  che  portano,  con 
quello  di  Vik»  Dadiait,  cioè.  Tribunale  Supremo,  per 
infegnare  a Noi , che  anche  tra  gli  Antichi  (ì  co- 
intuivano  i Principali,  e i più  degni,  che  ammi* 
nillradèro  la  Giullìzia,  e manteneHèro  ciafeheduno 
nel  pacifico  pollèdimento  deTuoi  averi. 

La  Nobiltà  del  Paefe  ha  tutto  il  diritto  , che 
PUÒ  itnmagioatlì  fopr&  la  vita»  o fopra  le  faccoltà 
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JcTuol  Sudditi;  quindi  è,  che,  difponendo  a Tuo 
talento  di  ogni  cofa , fi  appropia  anche  le  loro  Mo^ 
gli , e i Figliuoli . Ogni  Contadino  confegna  ai 
Padrone  tanto  Grano,  Animali,  Vino,  ed  altra 
forta  di  roba  quanta  più  può;  onde  la  ricchezza  de* 
Nobili  fì  computa  dal  numero  maggiore,  o mino>' 
re  de'Contadini . Oltre  di  ciò  è tenuto  ogni  Con* 
ladino  palleggiare  due,  o tre  volte  per ciaichedun* 
anno  il  Padrone  ; e da  ciò  nafee , che  que’Nobili 
fono  in  tutto  il  tempo  dell’anno  in  giro  andando 
da  un  luogo  ad  un’altra,  confumando  in  tal  rao* 
do  non  folamente  il  buon’eflère  de’lor  Contadini , 
ma,  con  le  fpefe  che  debbono  fare,  quello  ancora 
di  qualchedun’altro , donde  procede  poi  gran  quan> 
tità  di  litigi , e dìfeordie  tra’Nobili  ftefli , che  prò* 
rompono  finalmente,  e d’ordinario  in  guerre > ed 
inimicizie  aperte  tra  loro. 

Tiene  lo  ftelTb  tenore  di  vita  anche  il  Principe  » 
coficchè  per  lo  più  non  fi  fa  in  qual  Paefe  fi  trw- 
vi.  Ha  Tempre  feco  le  Mogli,  i Figliuoli,  i Ser- 
vi, e gli  Ofpiti , come  farebbe  a dire  gli  Amba- 
feiadori,  ed  i Foreftieri  di  conto.  Per  quella  ra* 
gione  marcia  con  un  gran  treno , ellèndogli  porta- 
ta apprefib  ogni  cofa  fopra  le  fpalle  da  gran  nu> 
mero  d’Uomini,  e Donne,  quali  tutti  nudi,  e che 
camminano  a piedi , credendofi  maggiormente  ono- 
rato d’  elTère  feguìto  a piedi  che  a Cavallo,  ben- 
ché il  Paefe  non  abbia  fearfezza  di  buoni  Ca- 
valli. 

Girando  a quello  modo  il  Paefe  ogni  anno  ri- 
ceve ì tributi,  e i regali  anche  in  que’luoghi,  ne’ 
quali  non  ha  verun  diritto  di  digerii,  nè  doman- 
dar- 
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/darli.  Decide  in  oltre  le  liti,  e pronunzia  le  Sen- 
tenze facendo  viaggio;  balla  che  gli  fi  prefenti  il 
memoriale , o vogliamo  dire  la  Supplica , perche 
profcrifca  il  giudizio  diffinitivo.  E fe  talvolta  la- 
Icia  la  contefa  pendente,  avvifa  alle  Parti  conten- 
denti il  luogo,  in  cui  debbe  fcrmarfi  la  notte, 
perchè  ivi  giunto  darà  alla  faccenda  1’  ultima 
roano. 

Li  Memoriali  gli  fi  prefentano  nel  modo  feguen- 
te.  Va  il  Supplicante  nel  mezzo  di  <]uella  flrada  , 
per  cui  il  Principe  debbe  pafiare , e quando  gli  è 
vicino  pone  un  ginocchio  a terra  , e gli  porge  la 
Supplica.  La  prende  il  Principe,  e la  confegna  al 
Ino  Vifir,  che  ad  alta  voce  la  legge.  All’  ora  il 
povero  Supplicante,  accoppiando  le  fuevoci,  i ge- 
miti, ed  i fofpiri  a quelli  de’Congiunti , degli  Ami- 
ci, e de’Paiziali,  fa  tanto  firepito,  alza  le  mani 
al  Cielo,  percuote  conilbafione  la  terra,  per  muo- 
vere il  Principe  ad  avere  pietà,  facendo  tutti  gli 
altri  le  fiefiè  azioni.  Vanno  tant’oltre  le  adulazio- 
ni , che  fpefiè  volte  giugne  a chiamarlo/«o  Impera^ 
dsre  y fuo  Re , fuo  S ignare , fuo  Dio , attribuendogli  varj 
facrì  altri  nomi.  Anche  la  Parte  contrarla  fa  le  cofe 
medefime,  e coTuoi  Aderenti  grida,  ed  urla  quanto 
fa,  e può.  L’uno,  e l’altro  de’due  Partiti  produce 
tcftimon),  e pruove,  ed  il  Principe  finalmente  dà 
la  decifiva  Sentenza,  fcmpre  viaggiando,  comec- 
ché a lento  pafib.  Quando  pafifano  contefe  tra’ 
Contadini  di  differenti  Padroni , allora  fi  proccura 
di  accomodarle  da’Padroni  medefimi.  Ma  fe  acca- 
de, che  i Padroni  fieffi  fieno  in  difcordie,  la  for- 

allora  decide  le  liti,  e quello  che  ha  più  di 
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I forza  rimane  vincente.  AfTalcano  con  mano  arma* 

! ta  gli  Animali,  i Sudditi,  le  Cafe,  ed  i Terreni 

I dell’Avverfario,  ponendo  a ruba,  a ferro,  ed  a fuo- 

co tutte  le  cofe , che  incontrano  ; e quando  più 
rulla  rimanga  a predare,  fe  la  prendono  con  le 
Vigne,  e sbarbicano  dalle  radici  i GelH,  ed  ogni 
altra  forra  di  Alberi.  Se  nel  tempo,  in  cui  arde 
la  inimicizia  le  Parti  s’incontrano  nelle  Ilrade , fuc- 
cedono  frequentemente  fanguinod  combattimenti , 
ne’quali  il  vinto  porta  al  Principe  le  fue  doglian- 
ze , il  quale  fenza  di  ciò  nulla  faprebbe  dello  Ra- 
to della  difcordia.  In  quel  cafo  è citato  il  Reo, 
per  lo  mezzo  di  qualche  perfona  diRinta , fcelta  a 
proporzione  del  grado  de’Contendenti , c riduce  a 
Rne  le  differenze . Ma  queRa  fotta  di  pace  non 
dura  fe  non  quanto  fi  prefenti  il  tempo  comodo 
per  tentar  la  vendetta . 

Rari  fono  i Nobili  della  Mingrelia , che  non  ab* 
biano  liti , e contraRi , e per  tale  cagione  paRa- 
no  la  loro  vita  fempre  tra  le  armi , avendo  tanta 
gente  armata  di  feguito  quanta  poRono  mantenere*, 
o vadano  a piedi , o a cavallo  fono  fempre  arma- 
ti j e fe  dormono  tengono  la  fpada  al  Ranco , o 
fotto  la  pancia , giacche  dormono  fempre  bocconi . 

Le  rendite  del  Principe  della  ìAingrelìa  non  ec- 
cedono li  ducento  mila  Taleri  all’anno.  Le  ritrae 
dalle  Dogane  per  le  merci,  cheefcono,  ed  entrano 
nel  fuo  Paefe,  dalla  Geme,  che  vende  a’ForeRie- 
ri , e da  altri  mezzi  ingiuRiflimi  ; e le  rinferra  tut- 
te nelli  fuoi  fcrigni  fenza  fpendere  un  foldo  in 
tutto  il  corfo  di  un’Anno.  Da’Sudditi  è fcrviro 
fenza  paga  , da’Ioro  Beni  è proveduto  di  tutto  il 
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bUbgno  per  vivere,  onzi  in  tanta  abbondanza,  che' 
bafta  aU’incero  fuo  mantenimento,  e della fua Cor- 
te, c molto  ancora  di  più.  Manda  tal  volta  al  Re 
di  Perjìa  de  Falconi,  ed  altri  Uccelli  rapaci  in  re- 
galo, c riceve  in  ifcambio  de’drappi  d’Oro,  d’Ar- 
gento,  e di  Seta,  de’Tappeti , delVArmi , de’ Vali , 
ed  altre  cofe,  delle  quali  un  Principe  povero  può 
avere  bifogno.  Tali  atti  d’amicizia,  e di  rifpetto 
oflerva  pure  col  Cam  della  Georgia . 

Ne  giorni  fedivi  la  Corte  di  quello  Principe  è 
frequentata  da  ducente  Gentiluomini  in  circa,  e 
ne  feriali  forfè  da  centoventi  fenza  li  Nobili . La 
Corte  poi  della  PrincipeflTa  è Tempre  compofta  di 
cento  perfone  dell’uno,  e dell’altro  felTo;  cne’gior- 
ni  di  feda  è corteggiata  da  felTaota,  .e  più  Dame 
delle  più  belle,  e delle  più  ben  vedite. 

Tutto  il  numero  della  Milizia  della  Mìngrelia 
afeende  a foli  quattro  mila  Uomini  d’arme,  quafi 
tutti  a Cavallo,  non  annoverandoli  in  edà  più  di 
trecento  Fanti.  Non  è divifa,  nè  in  Regimenti, 
ne  in  Compagnie,  ma  ogni  Nobile  guida  le  fue 
Genti  in  battaglia  lenza  Capi fubordi nati,  o voglia- 
mo  dire  Uffiziali  fubalterni , fcnz’ordinc,  c lenza 
veruna  difpofizione  di  guerra,  facendoli  feguitare 
dafuoi,  o fia  negli  attacchi,  o fia  nelle  fughe. 
Sono  lor  armi  la  Lancia,  l’Arco,  e le  Saette,  una 
buona  Spada,  ed  un  pezzo  di  legno,  e uno  Scu- 
o , pochi  edèndo  quelli , che  adoperino  lo  Schiop- 
po. ono  buoni  Soldati,  cavalcano  a maraviglia, 
e fanno  ben  maneggiare  la  Lancia . Cominciano  ad 
avvezzare  i Figliuoli  all’età  di  quatcFanni  al  tiro 
dell  arco,  e riefeoao  talmente  perfetti  Maed  ri , che 
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giungono  ad  ammazzare  gH  uccelli  in  aria  con  ie 
Saette . 

Le  guerre  ad  ogni  modo,  e le  battaglie  dique> 
Ili  Popoli , ficcorae  quelle  pure  de’lor  Confinanti , 
c vicini,  fi  riducono  unicamente  a fcorrerìe , e fac- 
cheggì  ; e quando  giungono  ad  attaccare  il  Nimi< 
co  fono  molto  furiofi , poiché  loro  non  manca , nè 
coraggio,  nè  forza.  Se  il  Nimico  prende  la  fuga, 
lo  feguono,  e fcorrono  tutto  il  fuo  abbandonato 
Paefe,  riibaadolo , faccheggiandolo , e mettendolo 
a ferro , e a fuoco , e poi  ritirandoli  con  la  mede* 
fima  furia,  c difordine  con  cui  fono  entrati.  Proc- 
curano  nel  tempo  iftellb  di  fare  quanti  più  pollò- 
no  prigionieri  tra  loro  Nemici  ; da  qui  è , che  , ap- 
pena fatto  ufcire  alcuno  di  fella,  fcendono  anch* 
eglino  dal  cavallo,  e lo  legano  con  le  funi,  chea 
tal  fine  portano  intorno  il  corpo , confegnandolo  a* 
loro  Servi  iti  cufiodia.  Quello,  cui  riefce  di  fare 
un  prigione,  diventa  padrone  delia  fua  vita;  e 1’ 
ordinario  coftume  è di  venderlo a’Turchi . Eficndo 
poi  elfi  attaccati,  fiudiano  di  prendere  pollo  per  lo 
più  in  liti , ne’quali  fi  trovi  H palTàggio  di  qual- 
che Fiume , collocando  i Mofchettieri  nella  retro- 
guardia , perchè  lo  avanzarti  refii  impedito  al  Ni- 
mico. Se  vedono  d’elTcre  fuperati,  in  quel  cafo  ri- 
corrono per  ficurezza  a’Bofchi , lafciando  in  preda 
allo  Afiàlitorc  tutto  il  Paefe . Per  quella  ragione 
brevi  hanno  ad  efière  le  guerre  di  quella  Nazione , 
refiando  quafi  regolarmente  finite  in  meno  di  quin- 
dici giorni . Dopo  quel  tempo  il'  Nimico  fi  è riti- 
rato, ed  il  Paefe  rimane  guaito  e difirutto  . 

Se  fi  vuole  efaminare  la  Religione  di  quelli  Po* 
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poli,  doverenimo  dirli  Criftiani,  c dipendcvanoan- 
ticamcntc  dal  Patriarca  Greco  di  Cofiantìnopoli , o 
da  quello  di  Ale(fandrìa;  ma  verfo  il  terminare  del 
fecolo  paflàto  il  Re  d’Imerette  inftitui  un’Arcive- 
fcovo,  cui  diede  il  titolo  di  Kattolìkjtsm  Rallbmi* 
glia  in  gran  parte  la  Religione  de’Min^rr/iani  a quel- 
la de’Grrr/'j  ma  ellèndo  ella  piena  d’ignoranza,  e 
di  cattivi  coftumi,  credo  eflTerc  per  lo  migliore  il 
fofpenderne  in  quello  luogo  la  defcrizione , rimet- 
tendo il  curiofo  Lettore,  per  rimanerne  pienamen- 
te informato , alla  relazione  del  Padre  Campo , che 
fi  legge  nc’viaggi  del  Sign.  Chardin  » Le  Chicfe  fo- 
no piccole , povere , ed  in  illato  di  minacciare  ro- 
vina, eccettuatane  quella  dedicata  a Sinc’ Andrea, 
ch’è  grande,  poco  lontana  dal  Mar  Nero,  e nella 
quale  il  Kattolicof  va  una  fola  volta  in  fua  vita  per 
la  benedizione  degli  Olj  Santi . 

A quello  palio  non  fo  diTpenfarmi  dal  riferire, 
che  da’Milfionar}  Appollolici  fono  fiati  polli  in  ufo 
tutti  li  mezzi  pollibili  d’introdurre  nella  Georgia 
il  vero  efercizio  della  Religione  Cattolica , e d’ave- 
re un  Monillerio  per  i lor  Religiofi,  e due  Chie- 
fe  i ma  pìccoli  fono  fiati  i progrelfi  fatti , ne  mol- 
ta la  fperanza  dell’avvenire.  Sono  trattati  male, 
non  elìgono  il  rifpetto  dovuto , c lòlamente  rice- 
vono qualche  trattamento  onefto  quando  fono  chia- 
mati a benedire  gl’infermi. 

, Le  Donne  della  Mingrelìa , e fpezialmente  le  No- 
bili, fono  alTabili,  e gravi  nel  portamento,  belle 
di  volto,  e ben  formate  nel  rimanente  del  corpo, 
e di  afpetto  amabile:  Le  vecchie,  e quelle,  che 
hanno  avuta  la  difgrazia  di  non  nafcere  belle  han- 
no 
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fio  il  codume  d’imbellettaril , con  maniere  fprop<v 
Otace,  mentre  non  folo  fi  tingono  le  guancie,  mz 
anche  le  labbra,  le  ciglia,  la  fronte,  il  mento,  ed 
il  nafo,  alcune  però  non  colorifcono  fe  non  le  ci> 
glia.  Vedono  alla  Perfiana,  e portano  un  velo, 
che , non  ricoprendo  fe  non  la  fronte , e la  nuca , 
lafcia  loro  la  faccia  libera.  Sono ingegnofe , di  fpì- 
rito  fiottile,  ed  acuto,  vìvaci,  e cerimoniofe;  per 
altro  poi  fono  ambitiofe  , infedeli,  ingannatrici  , 
crudeli,  e lafcive.  Mettono  ogni  fotta  di  Audio 
in  ufo  per  acquiAarfi  gli  Amanti,  e lì  confervano 
per  rovinarli. 

Nulla  migliori  d’inclinazÌGni  fono  gli  Uomini  ; 
per  altro  ben  fatti  nella  figura,  ma  difpoAi  ad 
ogni  fotta  di  vizio;  ed  efièndo  allevati  tra  le  ru- 
berie , quefie  fono  le  occupazioni  lor  principali , ed 
in  quefie  collocano  tutto  il  loro  divertimento  , 
ed  il  punto  di  onore  . Gli  omicidj , gli  afiàf- 
fin)  ,le  bugìe,  e gli^  inganni  palTàno  tra  loro  per 
cofe  degne  di  lode;  da  qui  fi  può  argomentare 
quanto  fia  pericolofo  ad  un  Viaggiatore  il  cam- 
minare per  que’  Paefi  . La  incontinenza  , e gli 
adulter)  fono  ivi  cofe  attribuite  a vinù  ; fi  rapi- 
fcono  le  Mogli,  e fi  fpofano  alle  Sorelle,  alle  Ni- 
poti, J£C.  Ciafcheduno  ha  quante  Concubine  più 
vuole ed  è un  punto  ammirabile  della  lor  vita , 
che  nè  gli  Uomini  , nè  le  Donne  conofcono  gli 
Aimoli  della  gelosia . Se  accade,  che  qualcheduno 
trovi  la  Moglie  fua  giacere  con  i’  Amante , ac- 
comoda quella  faccenda,  tanto  dilicata  ira  le  al- 
tre Nazioni,  con  il  regalo  di  un  Porco,  il  quale 
poi  fermangìano  tutti  tre  infieme  ; e qucAa  è tut- 
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ta  It  Tcadetta , con  cui  il  Marito  offefo  rifarcKc^ 
il  pregiudicato  fuo  onore  > ed  il  contaminato  fuo 
letto  . L’  avere  molte  Mogli  è riputato  un  gran 
bene,  perchè  , ajutando  la  propagazione  , hanno 
anche  maggiore  1’  occafione  di  ac<]uiftare  danari, 
terreni  , o in  altro  modo  ricchezze  , e cetta- 
mente  una  maniera  migliore  di  vivere  col  ven- 
dere ì propr)  Figliuoli  . Se  tale  coftume  debbe 
dirli  barbaro,  e Urano  , ben  più  è inumana  , e 
crudele  la  perruaiione  in  cui  vivono,  che  lo  ucci- 
derli appena  venuti  al  Mondo  , partioolarmente 
quando  non  hanno  il  modo  di  mantenerli , o quan- 
do fieno  attaccati  da  qualche  infermità  difficile  a 
guarirli,  dia  contralTegni  evidenti  deiransore , che 
portano  alla  lor  prole. 

Agli  accennati  barbari  modi  fi  può  anche  ag- 
gìugnere  quello,  che  li  conliglia  a vendere  inqua- 
litàdi  Schiavi  i loro  amici,  i loro  compagni , quelli 
delia  loro  medefima  Patria,  e quelli  del  loro  me- 
defimo  Sangue.  Altro  non  cercano,  che  leoccalio- 
ni  di  vendere  Schiavi  li  Sudditi , e con  loro  le  Mo- 
gli, c i Figliuoli.  Per  fare  lo  fteflb  traffico  lira- 
pifcono  a’Vicini;  vendono  i loro , nè  hanno  orrore  di 
vendere  le  Madri , e le  Mogli.  Nè  ciò  fanno  per  qual- 
che vendetta , o per  malizia , ma  per  ifiinto , e per  il 
cattivo  abito  prefo  dalla  educazione.  Tant’oltre  fi  è 
avanzato  lo  fcellerato  coftume , che  talora  la  medefima 
iniquità  fi  vede  praticata  da’Nobili , e da’Sacerdoti . 

Regolarmente  gli  Uomini  portano  poca  barba, 
eccettuatine  quelli  del  Clero.  Radono  la  fommità 
del  capo,  lafciando  crefeere  i capelli  fino  agli  oc- 
chi, li  quali  poi  ritondati  non  permettono  divenire 
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più  lunghi . Tengono  fopra  il  capo  una  piccola 
berretta  di  feltro  fino  fraftagliata  nell’orlo  , ed  in 
tempo  d’inverno  una  di  pelli  ; e mofirano  tanta 
avarizia  , che  , per  non  guadarla  in  occafione  di 
pioggia,  la  mettono  nella  tafca  , e camminano  con 
il  capo  fcoperto.  Hanno  una  piccola  camicia,  che 
arriva  folamente  alle  ginocchia , e fopra  queda  una 
camiciuola  dretta  , e fi  cingono  le  reni  con  una 
corda  lunga  parecchie  pertiche  , di  cui  fi  fervono 
per  legare  le  prede  , che  fanno  d’ Uomini  , o di 
Animali  in  guerra  , o in  altre  occafioni  , come  (ì 
è detto.  Le  Perfone  didinte  hanno  però  una  cinta 
di  cuojo  larga  quattro  dita  , ornata  con'  qualche 
forta  d’argento.  Ad  ognuno  pende  dal  fianco  una 
Spada  , ed  un  coltello  con  la  pietra  da  aguzzare  , 
un  battifuoco,  e tre  borfe  di  pelle,  una  con  Sale, 
altra  con  pepe  , e la  terza  con  refe , aghi  , e una 
lefina . Sono  ignudi  nelle  braccia  , nè  hanno  altro 
vedimento , che  una  groda  pelliccia  per  ricoprirli , 
fatta  in  forma  di  mantello  , e chiufa  nella  parte 
fuperiore  verfo  il  collo  in  modo  che  n’efca  fola- 
mente  il  capo  , la  quale* , non  badando  a coprire 
fe  non  una  parte  del  Corpo,  nè  eccedendo  in  lun- 
ghezza le  ginocchia  , la  girano  verfo  quel  lato 
donde  viene  la  pioggia  , ed  il  vento . Hanno  per 
altro  de’  Mantelli  buoni,  leggieri,  e refidenti  alla 
pioggia  , de’  quali  fi  fervono  però  folamente  i Si- 
gnori di  condizione.  Gli  Uomini  tutti,  e le  Don- 
ne generalmente  , anche  i più  ricchi  , hanno  una 
Camicia , cui  fono  attaccati  i Calzoni  ; e loro  fer- 
ve per  lo  fpazio  d’ un’ anno  intero  , nel  quale  in- 
tervallo la  lavano  tre  fole  volte,  benché  ogni  fec« 
Tomo  VI,  D d ti* 
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tJmana  1»  fcuotano  tre  o quattro  altre  volte  a/ 
fuoco,  per  cacciarne  que’  certi  infetti  , che  li  tor- 
mentano , c de’  quali  abbonda  il  Paefc.  Da  qui  fi 
comprende  quanto  fia  difguftofo  raccoftarfi  a tal 
forta  di  gente  fucida  . Quelli  ^ che  hanno  una 
fola  Camicia  i e quel  pajo  di  calzoni  accennati  , 
benché  di  materia  ordinaria , fi  reputano  ricchi  ab- 
baflanza.  Vanno  per  la  maggior  parte  Icalzi  , nè 
hanno  fiotto  a’  piedi  fe  non  le  fuole  delle  Scarpe 
di  cuoja  di  Buffalo  , che  nella  parte  fuperiore 
del  piede  fono  legate  con  ftrificie  delle  medefime 
pelli  ^ 

Tutte  le  Cafe  fono  fabbricate  di  legno  , cofian- 
do  loro  pochiflimo  , effcndo  tutto  il  Paefe  pieno 
di  Bofchi.  Quelle  de*  poveri  non  hanno  che  un 
piano  fido  terreno  i e quelle  de’  Nobili  fono  un 
piano  più  alte  , con  Cortili  , con  luoghi  per  dare 
le  Audienze  , ridurre  a termine  le  contefe  , e per 
banchettare  gli  Amici  .•  Quefto  Cortile  però  è un 
luogo  fcoperto  cinto  allo  intorno  di  pali  di  legno , 
o di  pareti  fatte  di  rami  d’ Alberi.  Le  fianze  fono 
tutte  attorniate  d^un  banco  per  la  comodità  di  fè- 
dere ,•  giacché  il  terreno  é troppo  umido.  Li  Si- 
gnori fiedono  fopra  i Tappeti,  o fopra  fcanni.  Le  • 
Cafe  fono  incomode^  e fporche  , fenza  fineftre  ri- 
cevendo il  lume  dalle  Porre  , e fenza  cammino  , 
facendofi  il  fuoco  nel  mezzo  della  Cafa  . Non  aven- 
do elleno  il  fondamento  di  pietra ^ é molto  facile, 
che  i Ladri  pollano  entrarci;  e quella  é la  ragio- 
ne, per  cui  tutta  la  Famiglia  di  una  Cafa  abita 
in  una  fola  llanza  infieme  con  gli  Animali  , ed 
ogni  altra  colà,  toltone  il  Vino,  ed  i Grani.  • 

La 
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La  occupazione  maggiore  de’  Nobili  è quelli 
Jella  Caccia  , la  quale  fanno  per  lo  più  con  Uc- 
celli di  rapina  fatti  domeftici  i Piacevole  tra  lo 
altre  è quella  de’  Falconi  contro  le  Grue^  Prendo- 
no i Fagiani  con  gli  Sparvieri  i c quando  polTono 
prendere  gli  Aghironi  i Arappano  loro  le  penne 
del  capo  > è li  lafcianò  in  libertà  » pretendendo  t 
che  da  quelli  fieno  prodotti  degli  altri  fìmili  a lo- 
ro in  bellezza  i Nelle  Pianure  cacciano  gli  Anima- 
li Salvatici  con  il  tamburo  i ammazzandoli  con  lo 
fchioppo  , benché  non  abbiano  fcarfezza  di  Cani 
da  caccia j Di  tutti  quelli  j che  prendono,  appar- 
tiene la  cofcia  diritta  ai  Padrone  j la  fìniAra  alla 
Padrona  ^ e mangiand  il  rimanente  co’  Cacciatori  a 
Vi  hanno  anche  delle  Aquile , é de’  Pellicani . 

11  cibo  più  comune  tra  que’  Popoli  è la  Carne 
di  Bove  , e qug^la  di  Porco  ; eflèndone  di  queA* 
ultima  fpezie  una  grande  abbondanza,  e quello  che 
importa  più,  di  qualità  migliore  di  quella  di  molti 
altri  luoghi.  Hanno  anche  delle  Capre  , ma  che 
non  ingrafTano  i c fenza  molto  Tapore  i L’ Uccella- 
me domeAico  è buono  , ma  raro  i Manca  loro  il 
Pefce  frefco  , ed  in  ifcambio  mangiano  il  fatato  , 
che  viene  dalla  Turchia  , e talvolta  dello  Storio- 
ne , e di  altra  Airta . Del  Salvatico  ogni  cofa  è 
eccellente,  e confiAe  in  Cignali,  Cervi,  Daini j e 
Lepri  a Ottimi  fono  i Fagiani  j che  portano  il  no« 
me  dal  Fiume  Fajis  , da  cui  hanno  tratta  la  ori- 
gine ; ottime  le  Pernici,  le  Quaglie,  ed  i Colom- 
bi falvatici , di  razza  grande , e che  prendono  con 
le  reti. 

Li  Signori  diAioti  mangiano  leduti  fopra  Ta]^ 
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peti  all’  ufo  degli  Orientali , ed  hanno  per  tovaglia 
una  tela  dipinta,  o un  Cuojo,  e fpcnè  volte  nien- 
te. 11  Volgo  fiede  fopra  una  panca  , avendone  di- 
nanzi un’altra  della  medefìma  altezza  , che  ferve 
loro  di  tavola.  Tutti  li  Vali,  ed  infno  i boccali 
per  bere  , fono  di  legno  ; ma  li  Signori  ne  hanno 
qualcheduno  d’argento.  11  coftume  di  quello  Pac- 
fe  vuole  , che  tatti  mangino  in  compagnia  , nello 
Reflb  tempo,  e fenza  dillinzione.  In  fatti  il  Prin- 
cips  mangia  con  tutta  la  fua  Corte  , fino  a’  Servi 
più  vili . Fa  lo  fteflb  la  Principefla  con  le  Dame , 
le  Figliuole  , ed  il  rimanente  della  fua  Corte  baf- 
fa  ; ed  in  fomma  con  tutta  la  Gente  di  fuo  fer- 
vizio.  (Quando  non  piove  mangiano  nel  Cortile  , 
fedendo  o in  circolo  , o in  ordini  di  Scabeili  più 
alti  , e più  balli , accendendo  nel  mezzo  un  gran 
fuoco,  fe  il  tempo  è freddo.  Nelle  Cafe  de’ Gran- 
di, quando  tutti  fono  feduti  a lor  luoghi,  è l’ufo, 
che  quattro  Uomini  portino  fopra  le  fpalle  un  Cal- 
dajo  pieno  di  Gom , del  quale  già  fi  è parlato  di 
fopra  ; ed  allora  fopraggiugne  ordinariamente  un’ 
Omaccio  lacero , e mezzo  nudo  per  fervire  i Com- 
tnenfali , e ne  dà  ad  ognuno  un  pezzo  di  quali  tre 
libbre,  con  una  fpezie  di  cucchiaio  grande  di  le- 
gno. A quelli  fuccedono  altri  due  Servi,  alquanto 
meglio  in  ordine,  li  quali  portano  un’altro  Caldajo 
di  Gom  più  bianco  , di  cui  fono  ferviti  quelli  di 
maggior  grado.  Oltre  a quello  ( che  tiene  luogo 
di  Pane  ) li  dà  a’  Padroni  de’  legumi  , del  Pefee 
fecco , o arrollito  , o della  Carne . Ne’  giorni  di 
fella , ovvero  quando  invitano  qualcheduno  a pran- 
zo, fe  non  hanno  Salvaggìume  , ammazzano  u^ 
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Porco,  un  Bue  , o un  Vitello  , e preparato  per 
efler  cotto , lo  pongono  in  un  gran  Caldajo  al  fuo- 
co , e con  acqua  pura  , e fenaa  Sale  , dopo  una 
piccola  bollitura  , fervono  in  tavola  quelle  Carni 
così  mezze  crude.  Avanti  il  Padrone  di  Cala  lì 
pone  un  gran  pezzo  di  Carne  , la  maggior  parte 
de’  legumi , tutto  il  pane , lo  uccellame , e il  fal- 
vaggiume.  Egli  poi  diftribuifee  d’ ogni  cofa  a’ Con- 
vitati , ed  a quelli  , che  vuol  favorire . Mangiano 
ogni  cofa  con  le  mani,  ed  è cofa  di  tanta  miferia 
il  veder  tutto  sì  fporco,  e fucido,  che  un’Europèo 
de’  più  vili , rullici , zotici , ed  affamati , a tal  ve- 
duta perderebbe  in  un  momento  la  fame. 

Principiato  il  cibo  due  Uomini  vanno  girando 
la  menfa  , e.danno  a bere;  e tra  i Volgari  quella 
è funzione  riferbata  alle  Mogli  , o alle  Figliuole. 
Il  chiedere  , o il  ricufare  di  bere  lì  reputa  una 
grande  inciviltà  \ t però  bifogna  afpettare  che  Ha 
efibito  , ed  accettarlo  folamente  quando  fia  offer- 
to . Prefentano  ogni  volta  un  boccale  capace  di 
mezza  libbra  in  circa  , il  quale  m un  pranfo  va 
in  giro  tre  volte.  Ne’  giorni  ad  ogni  modo  fo- 
Icnni  , e ne’  banchetti  , li  Convitati  , e le  Per- 
fone  di  conto,  bevono  tanto,  che  partono  ebrj.  In 
fatti  tanto  quedi  Popoli  della  Mingrelìa  , quanto  i 
lor  Confinanti  fono  gran  bevitori , e fuperano  ogni 
altra  Nazione  Orientale,  e quelle  i' Europa  , da  noi 
ben  conofeiute  , le  quali  non  faprebbono  dar  loro 
a fronte.  Credono  colpa  il  porre  acqua  nel  vino  , 
e quando  cominciano  a rifcaldarii,  più  non  li  con- 
tentano dei  boccale  della  mezza  libbra  , ma  ne 
adoperano  ben  de’  maggiori . Per  certe  loro  nccef- 
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fità  fi  alzano  dalla  tavola  quante  volte  richiede  IJ 
bifogno  , e vi  tornano  fenza  nè  meno  fciaquarfi  le 
mani.  Obbligano  li  convitati,  e gli  Amici  a bere 
abbondantemente,  e oltre  il  bifognevole  a forza  di 
ftr<ordinarie  cerimonie,  e vivaci  maniere.  > 

Gli  Uomini  pafTsno  il  tempo  in  raccontarli  }* 
un  Tauro  le  loro  guerre,  i combattimenti  , le  ra- 
pine , e gli  afntlTinj  commelTl  , e la  fortuna  pro- 
vata nella  vendita  degli  Schiavi.  1 difeorfi  poi  , 
che  tengono  con  le  Donne  , fono  fcandalofilTimi  , 
perchè  tutti  fono  ripieni  di  fatti  e di  parole  ofee- 
ne , difonelìe,  e laide.  Da’  tali  ragionamenti  non 
efcludono  i Figliuoli  , che  imbevutine  col  latte  , 
per  così  dire,  non  è fiupore  , fe  arrivati  alla  età 
di  dieci  anni  , fanno  tenerne  con  le  Femmine  de’ 
fimili  a quelli  de’  loro  Padri.  In  effetto  la  educar 
alone  de’  Figliuoli  non  può  effere  in  verun’ altro 
luvgo  peggiora  •,  poiché  da’  Padri  fi  allevano  I 
Ivlafchi  paiiicolarmcnte  alle  ladrerie , e dalle  Ma- 
dri le  Femmine  alla  più  dillbluta  difonefià  . 
i Gl’inferiori,  Uomini,  e Donne  , dovendo  falli* 
Ure  un  lor  Superiore  , fogliono  piegare  un  ginoc- 
chio. Se  quello  , che  fa  un’ Ambafciata  è perfona. 
di  condizione  , o fe  è mandato  da  qualcheduno  > 
che  è di  condizione  diftinta  , fiendono  un  tappeto 
dinanzi  a quello  cui  è diretto,  piegando  fopra  quel- 
lo il  ginocchio  , e tenendovifi  a quel  modo  finat- 
tanto  che  dura  |a  el'pofizìone , Si  pratica  la  fieffà 
eofa  quando  fi  reca  qualche  lieta  novella  ad  alcui 
no , o qualche  regalo  ad  un  fuo  Maggiore  , o fe 
gli  fi  prefenu  una  Supplica,  per  tutto  quel  tempo ^ 
fhe  fi  ricerca  al  difeorfo , che  debbe  farfi . 
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Il  Linguaggio  della  MìngrelU  trae  la  fua  origi- 
ne da  quello  della  Iberìa  , e della  Georgia  ; diffe- 
rente però  è quello,  che  fi  adopera  nello  fcrivcre, 
da  quello,  che  fi  pfa  nel  difeorrere  familiarmente . 
Dello  ftilc  di  fcrivere  non  conferyano  altre  memo- 
rie, oltre  il  Teftamento  Nuovo  , ed  alcuni  libri 
ad  ufo  di  Chiefa  fcritti  a caratteri  grandi  ; ond’  è 
che  l’antico  linguaggio  de’  Cokbì  è una  Lingua 
morta  , che  più  non  ferve  ; c perciò  i loro  Eccle- 
fiafiici  non  intendono  1’  Uffizio  , che  recitano  , ed 
il  Sacrifizio,  che  celebrano  in  ciafebedun  giorno  , 
per  effère  dettato  in  quell’antico  linguaggio. 

Li  Matrimonj  della  Mingrelia  , dalla  qual?  non 
fiarao  per  anche  ufeiti  , fi  fanno  con  il  comperare 
le  Mogli  , pagandole  più  e meno  , fecondo  il 
grado  , la  età , e la  bellezza  delle  Spofe  ; ma  le 
Vedove  coftano  meno  delle  Donzelle,  Accordata 
che  fia  la  fomma  del  prezzo,  il  Padre  della  Spofa 
fa  un  lauto  pranzo  alle  Donne  , e agli  Uomini 
Amici,  il  quale  dura  fino  al  giorno  feguente  , in, 
cui  lo  Spofo  paga  al  Padre  ? o a’  Parenti  della 
Spofa  il  convenuto  valore,  e gli  fi  mofira  la  doter 
della  Spofa  confiffente  in  Maffèrizie,  Animali,  Abi- 
ti , Schiavi , ec.  Dopo  il  pranzo  , che  ha  fine  col 
giorno,  li  Congiunti  , ed  i Convitati  accompagna- 
no la  Spofa  infieme  con  la  fua  dote  alla  Cafa 
dello  Spofo,  preceduti  da’  Mufici , e da  Suonatori. 
Intanto  due  perfone  , che  fono  fiati  li  Mezzani 
del  Matrimonio  partono  primi  degli  altri  , e van- 
no recare  la  notizia  alla  Cjifa  dello  Spofo  , che 
la  Spofa  debbo  giugnere  tra  momenti.  A cofioro 
fi  dà  una  boccia  di  Vino  , Pane  , e Carne  , ed 
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eglino,  prendendo  ogni  cofa  fenza  fmontar  da’  Ca- 
valli , cavalcano  per  il  Cortile  della  Cafa  fpargen- 
do  quel  Vino  a terra  , augurando  a’  novelli  Spofi 
mille  benedizioni  , e profperità.  Ciò  fatto  feendo- 
no  da’  Cavalli , mangiano  un  poco , e rimettendoli 
dì  nuovo  in  fella  , ritornano  addietro  per  incon- 
trare  la  Spofa  , ed  unirfì  alla  comitiva  degli  al- 
tri. Arrivata  nella  Cafa  dello  Spofo  è condotta  in 
una  Stanza  , ove  fi  trova  raccolta  tutta  la  Fa- 
miglia entrando  però  prima  i Congiunti  , e le 
Donne  i ed  ella  entrando  fa  il  faluto  folito  del 
Paefe,  eh’ è di  piegare  un  ginocchio.  Indi  fi  pone 
a federe  nel  mezzo  fopra  un  Tappeto  , ed  ivi 
trova  collocato  un  boccale  di 'Vino  , ed  un  Cal- 
daio di  Gotn . Ella  in  primo  luogo  rovefeia  fui 
pavimento  il  boccale  del  Vino  , e con  le  mani 
prendendo  il  Go>n  lo  fparge  per  tutti  li  canti  del- 
la Camera  . Terminata  quella  funzione  li  palTa 
in  un’altra  Stanza  , in  cui  fiegue  lo  Spofalizio  , 
e nella  quale  mangiano  , e bevono  a fazietà  per 
quali  tre  giorni  continui  , fenza  dormire.  Lo  Spo- 
falizio fi  fa  con  gran  fretta  , e quali  aU’improv- 
vifo  ( per  impedire  gli  effetti  delle  male  arti  de- 
gli Stregoni  ) alla  prefenza  di  un  Sacerdote  , e 
di  un  Padrino  , o in  Cafa,  o inChiefa,  o avanti 
]a  Porta  della  medefima  Chiefa . Il  Sacerdote  dà 
princìpio  alla  cerimonia  leggendo  , e tenendo  tra 
mani  una  candela  di  cera  accefa  . Nell’uno  de’ 
canti  è una  tavola  , fopra  la  quale  fi  vedono  due 
ghirlande  di  fiori  frefehi , ovvero  dì  feta , co’  fioc- 
chi , un  pezzo  lungo  di  tela , un’  ago  col  refe  per 
cucire,  un  boccale  di  Vino,  ed  un  pezzo  di  Pane» 
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Mentre  il  Sacerdote  continua  a leggere,  il  Padri- 
no adatta  <]uella  tela  fopra  il  capo  dell!  due  Spoii , 
e con  l’ago,  ed  il  refe  unifce  ailieme  le  loro  ve- 
lli. Indi  prende  le  due  ghirlande  riponendole  pa- 
rimente fopra  i lor  capi,  alternando  ora  Tiina  , ora 
l’altra,  e variandole  per  tre  o quattro  volte  dall’ 
un  capo  all’altro  degli  Spofi,  accordandofi  in  ciò 
fare  col  fenfo  delle  Orazioni  recitate  dal  Sacerdo- 
te. Finita  la  lettura  lo  fteflb  Padrino  rompe  in 
fette  porzioni  quel  pezzo  di  pane , mettendo  la  pri- 
ma nella  bocca  dello  Spofo,  e la  feconda  in  quel- 
la della  Spofa , e così  fa  per  tre  volte  , dopo  le 
quali  prend’egli  la  fettima . La  medefima  cofa  fa 
del  boccale  dando  per  tre  volte  a bere  alli  due 
Spolì,  c votandoli  egli  poi  il  rimanente.  Tutte 
quelle  cofe  adempiute,  tutti  fi  ritirano  alle  loro 
Cafc.  Non  è però  proibito  in  quello  Paefe  il  co- 
ilume  di  ripudiare  le  Mogli,  e d’  averne  più  di 
una.  A tal  fegno  ha  degenerato  il  Ccillianefimo 
nella  Mingrelial 

Le  cerimonie  poi  in  occafione  di  Lutto  fono  le 
feguenti.  Se  la  Moglie  perde  il  Marito,  o qualche 
Congiunto  vicino  di  fangue  per  morte  naturale,  lì 
lacera  le  Vedi  dal  collo  alla  metà  del  corpo,  fi 
fchianta  i capelli , lì  graffia  il  v^to , fi  percuote  il 
petto,  grida,  urla,  e fa  mille  gediculazioni  affan- 
nofe,  come  fe  folle  una  pofleduta  dal  mal  Demo- 
nio. Si  fa  lo  llelTò  dall’Uomo,  cui  manca  la  Mo- 
glie; li  rade  il  capo,  ed  il  volto,  lì  llraccia  gli 
abiti,  e lì  picchia  il  petto. 

Dura  il  Lutto  quaranta  giorni , ne’primi  dieci 
de’qualì  folamente  li  tanno  le  mentovate . pazzie , 

le 
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)e  quali  poi  vanno  a poco  a poco  diminuendo , 
Ple’primi  dicci  fi  radunano  tutti  li  Parenti  piu  Hrec- 
ti,  e molte  altre  pirfone  diftinte , Uomini,  e Don- 
ne, nella  Cafa  del  Defomo , c fedendo  in  giro 
allo  intorno  del  Ci  laverò,  laceri,  come  fi  è det- 
to, piangono,  gridano,  e fi  hattono  il  petto  con 
tutte  due  le  mani,  Tempre  gridando  Fach,  Vacò, 
Lo  fircpito  di  quelle  tante  pcrcofie,  e di  tante 
fpiritate  grida  fanno  un  fracafiò  terribile,  e danno 
fegno  di  qualche  fpaventofa  difperazione  ; quando 
tutti  ad  un  tratto  ìmprovvifamente  fanno  un  tale 
profondo  fìlenzio  , che  direbbefi  già  vacua  la  fian- 
ca. Ma  quefia  paufa  ad  altro  non  ferve,  che  a 
prender  lena  maggiore  con  quel  refpiro,  e fi  rir 
lentono  di  nuovo  ìmprovvifamente  le  prime  interrot- 
te pazzie.  Nel  quarantefimo , ed  ultimo  giorno  il 
Defunto  fi  feppellifce,  e fi  banchettano  tutti/ colo- 
ro, che  fi  fono  trovati  prefenti  alla  celebrazione 
di  quelle  ridicole  cerimonie.  Parenti,  e vicini. 
Uomini,  c Donne,  le  quali  però  fono  feparatar 
mente  trattate.  Il  Vefeovo  dice  una  Meflà  folenne 
per  queU’Anima  , le  fa  l’efcquie,  e prende  per  sé 
tutto  ciò,  che  apparteneva  al  Defunto,  cioè  adi- 
re il  Cavallo,  gii  Abiti,  )e  Armi,  ed  ogni  altra 
cofa  mobile,  che  gli  aveva  fervito  mentre  viveva  , 
Una  tal  fotta  di  lutto  è la  rovina  d’una  Famiglia 
della  Mhtgrelia , ma  il  mal  cofiume  non  può  aboiir- 
fi  ; ed  intanto  fi  piange  il  Morto , perchè  per  qua- 
ranta giorni  li  vìve  alle  fpefe  della  fua  Eredità  . 
Nella  morte  del  Vefeovo,  è il  Principe,  che  gli  fa  fa- 
re leefequìe,  e chiama  la  Gente  a piangere  , e a urla- 
le, ma  prende  per  se  tutti  li  mobili  della  fua  Eredità , 
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Prefentemcnte  tjucfto  Paefe  non  è tfTaì  popola, 
fo,  riJucendod  i fuui  abitanti  non  forfè  a venti 
jnila  pcrfone,  benché  in  altri  tempi  foflTe  popolatif- 
fimo,  Di  tale  fenfibile  diminuzione  hanno  avuta 
una  gran  parte  le  guerre,  ed  un’altra  non  forfè 
minore  i Nobili  col  vendere  pcflfchiavi  i Sudditi 
a’Forefticri , che  li  trafport  no  altrove.  Si  dice, 
iche  in  pochi  anni  fieno  ufcite  dodici  milaperfone, 
divifefì  tra'Perfìani , c Turchi.  Si  calcola,  che  tre? 
mila  per  ciafchedun’anno  lìeno  quelli,  che  vanno  a 
Cofiantimpoli  in  baratto  di  Panni,  di  armi,  e di  al- 
fre  cofe  recate  da’ Turchi  nella  Mìngrclia  ^ ond’è 
cofa  miferabile  il  vedere  que’poveri  Popoli  prepa, 
rati,  ed  efpodi  in  vendita,  come  lì  fa  delle  Mert 
ci,  legati  a due  a due  con  corde,  o con  catene. 
Pare  per  altro , che  quegl’  Infelici  noti  fìeno  fcon? 
tenti  della  lor  forte,  e vadano  voloiuieri  tra  le 
mani  de’Turchi,  da’quali  fono  fubito  cambiati  di 
abito.  Un’Uomo  di  venticinque  fino  a quarant’an^ 
ni  fi  vende  regolarmente  per  quindici  Taleri;  uno 
più  attempato,  otto  o dieci;  le  Donzelle  dalli  tre* 
dici  alli  diciott’anni , venti  Taleri,  e le  altre  di 
maggior’età  meno,  le  Donne  folamente  dodici,  ed 
i Fanciulli,  tre,  o quattro.  Da  Coftantinopolì  ^ c 
Coffa  procedono  forfè  dodici  Navi  per  anno,  cpiù 
di  felfinta  Saiche  dalla lrìjfa,  e Trabìfonda\ 
ognuna  delle  quali  viene  prendere  dalla  Mìngrelia, 
oltre  gli  Schiavi,  Seta,  Lino  filato,  ed  anche  ri* 
dotto  in  tela,  femenza  di  Lino,  Cuoja,  Pelli  di 
Martori,  Legno  di  Palma,  Cera,  e Mele,  eh’ è 
molto  buono,  ed  è di  due  forte,  cioè'  bianco,  e 
follò  ; non  è però  il  bianco  in . grande  abbondane 
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la,  benché  fia  il  migliore.  E’bensì  in  gran  copie, 
il  Mele  Saloatico,  che  ftilla  dagli  Alberi,  ed  è 
trafponato  a Gaffa  per  farne  l’efito  nella  Tartar/a 
Mnort,  ove,  mefcolato  col  Grano,  forma  a <]ue’ 
Popoli  grata  bevanda.  Di  quello  fanno  i Turchi 
gran  traffico,  e tanto  guadagno,  che  vedono  tri- 
plicato il  lor  Capitale.  Tutto  il  Commerzio  della 
Mlngrelia  fi  fa  qua,  e là  nelle  Fiere,  ogni  cofa 
cambiandoli  in  altra  fecondo  la  confuetudine , pro- 
vedcndofi  per  tale  llrada  li  Mìngrtlianl  di  tutto 
ciò , che  loro  bifogna . Il  danaro  non  ha  prezzo 
collante,  ma  è negoziato  a più,  ed  a meno  a fimi- 
litudine  delle  altre  merci . Le  Monete  ; che  hanno 
corfo  tra  le  altre,  fono  le  Piallre,  i Taleri  della 
Olanda,  e gli  Abaffi  , che  li  coniano  nella  Georgia  y 
e nella  Perfia,  Qui  non  fi  fa  che  cofa  fieno  le 
Miniere  d’Oro,  d’Argento,  o di  qual’altro  fi  fia 
Metallo . 

Il  Monte  Caucafo  nutrifee  quantità  di  Fiere  Sal- 
vatiche,  quali  fono  le  Tigri,  i Leoni,  i Lupi, 
ed  i Charchaii.  Con  quello  nome  chiamano  una 
fpezie  di  Volpe  , che  le  ralloroiglia  molto  , né 
da  lei  dillerifce,  fè  non  nell’  efifere  alquanto  mag- 
giore , e di  pelle  più  grofià  , e più  brutta . Que- 
lla e la  Hiena  degli  Antichi , della  quale  abbia- 
mo in  altro  luogo  parlato  abballanza . Dirò  qui 
folamente,  che  detti  Animali  fono  io  tanta  copia 
nella  Mingrelia , che  afiediano,  per  così  dire,  le 
Cafe.  Urlano  orrìbilmente,  e fanno  gravi  dan- 
ni agli  Animali  domellici  delle  Campagne,  ed  a’ 
Cavalli.  Talora  attaccano  i Fanciulli,  e quel- 
li , che  ben  fi  accorgono  non  poter  far  refi- 

ften- 
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{lenza.  Scavano  con  Jc  ugnc  ‘Tcnc*e,  Capanne, 
c Sepolcri  , e fe  non  trovano  di  che  cacciarfi  la 
fame , afportano  le  fcarpe , c le  calze , e gli  abi- 
ti . 

Molti  anche  fono  i Cavalli  nella  Mìngrelìa , per- 
chè nulla  coda  il  loro  mantenimento  . (^uandtf 
uno  dopo  il  viaggio  toglie  al  fuo  Cavallo  la  Sel- 
la, e briglia  non  ha  che  a mandarlo  nell’aperta  Cam- 
pagna , in  cui  trova  tutto  il  pafcolo,  che  gli  oc- 
corre, fenza  che  il  Padrone  lo  tenga  chiufo,  o fi 
prenda  vcrun’altro  fafiidio. 

Ma  è ormai  tempo  dì  far  parole  del  Regno  d’ 
Imcrette , il  (]uale  avendo  molte  cofe  comuni  con 
la  Wngrelia  , baderà  che  fia  deferitto  in  quella 
parte  fola  in  cui  fi  rende  particolare.  E’  fituato 
nella  Terra  Ferma  , e confina  con  i Popoli  delle 
Montagne  del  Caucafo  , cioè  a dire,  con  ìiGorgia^ 
ni.  NeirOdro  ha  i Turchi’,  a Settentrione  gli  Q/P , 
o Karacioli , o fieno  i Karakjckì , o i Cìrcttjft  ; a 
Ponente  Curiti  j c la  HUngrctia\  ed  a Levante  la 
Georgia.  In  lunghezza  fi  fiende  cento  venti  miglia  , 
ed  in  larghezza  fedanta. 

Molte  fono  le  Terre  di  quefio  Regno,  ed  il 
Re  vi  ha  tre  buone  Fortezze.  La  prima  fi  chia- 
ma Scandir  i ed  è fituata  al  lato  di  una  Pianura; 
le  altre  due  nominate  Regìa ^ e Scorgia  fono  nel 
Monte  Caucafo \ l’una,  e l’altra  quali  inaccedibili , 
e refe  forti  dalla  Natura,  e dal  Sito,  e con  il 
Fiume  Fafist  che  loro  feorre  innanzi.  Ne  aveva 
ne’tempi  pafiàti  anche  un’altra , detta  Cotatis , no- 
me prefo  dal  Paefe,  che  le  è vicino.  Gli  era  ben 
più  importante  delle  altre  ma  da  qualche  tempo 
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èfléndo  paflàta  in  potere  de’ Turchi,  è dal  lorc? 
prefidio  confcrvata  con  gelofia . 

Erano  uniti  ne’tempi  addietro  i Popoli  d'l/»eret'J 
ie , quelli  di  Ab'^as , quelli  della  Mìngrelìa,  e gli 
altri  di  Guriel,  de’qiiali  ci  rimane  ancora  a parla- 
re j e ferina  vano,  per  cosi  dire  , un  Popolò  folo , 
che  però  conofeeva  per  fuperiorc  il  Re  d’ 
te i Edèndofi  poi  liberati  dalla  fcrvitù  del  Gran 
Signore,  e poi  da  quella  degl’  Impcradori  di  Jra- 
bifonda  , fi  fono  anche  divifi  tra  loro,  e feparaci 
dalla  ubbidienza  del  Re  d’hfjeretie , ognuno  è di- 
venuto uil  Popolo  libero,  ma  che  vive  continua^ 
mente  iri  difcordle,  e guerre^  (Quelli,  ch’erana 
più  vicini  agli  Stati  de’ Turchi,  implorarono  di 
principio  il  loro  foccorfo,  e in  fatti  lo  ottenne- 
ro; ma  poi  furono  coftretti  a perdere  il  privile- 
gio della  piena  primiera  libertà  con  diventare  lor 
tributar).  Il  tributo,  che  paga  il  Re  d’  Imerette 
confifte  in  ottanta  Fanciulli  tra  Mafchi  e Fem- 
mine^ che  fieno  da’ dieci  fino  a’  vent’anni.  Quel- 
lo di  Gwrìel  in  quarantafei  ; e quello  del  Prin- 
cipe della  MtngrelU  In  fefiànta  mila  pertiche  di 
Lino  fino^  che  nafee  nel  fuo  Paefe Gli  Abkas , a 
dir  vero,  hanno  pagato  il  tributo  per  breve  tempo. 

Li  tributi  del  Re  d'imerette,  e del  Principe  di 
Guriel  fono  inviati  ogni  anno  al  Bafsà  di  AkalzU 
ke\  e quello  del  Principe  della  Mìngrelìa  è rice- 
vuto da  un  Cbìaùs  a quello  effetto  colà  fpedito. 

Il  Re  d'imerette  i e chiamato  il  Meppe\  nome# 
che  in  lingua  Georgiana  fignifica  Re , e nella  fotio- 
fcrizione  delle  lettere,  e di  cofe  fimili , prende  an- 
che il  titolo  di  Re  ie'Rei  ed  altri  contralTegni  di 

Va- 
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Vanità,  e di  fuperbiaj  conferraandofi  con  ciò,  chtì 
in  nclTim  luogo  più  facilmente  fi  appropiano  titoli 
ingiufti,  e fumofi , che  in  quc’Paefi,  ne’quali  non 
regna  la  Religione  più  Santa,  c la  più  verace  Vir- 
tù, ed  in  infcambìo  domina  la  ignoranza  .r 

Le  monete,  che  difficilmente  fi  fpacciano  nella 
Mingrelià  hanno  qui  tutto  il  corfo  j e fervono  ad 
ogni  forra  di  traffico  .1  Non  ha  quefio  Paefe  Mi- 
niere d’  Oro,  nè  d’  Argento,  ma  folamente  di 
ferro  ; e benché  fia  pieno  di  Monti  ,■  e di  Bo- 
fchi,  non  è però  privo  di  belle  Valli,  e deliziofe 
Pianure . Li  Cibi  tutti  d’  Imnette  fono  migliori 
di  quelli  della  Mingrelia  j 

La  Provincia  di  Guriel  è piccola,  e confina  a 
Settentrione  con  lmerette\  a Levante  con  quella 
parte  del  Monte  Caucafo  ^ eh’ è poflèduta  da’  Tur-< 
chi;  a Ponente  con  la  Mingrelìa\.tà  aH’Oftro  con 
il  Mar  Nero.  Si  fiende  dal  Fiume  Fafis  fino  ad 
un’  altro  Fiume,  che  feorre  in  qualche  difianzad* 
Gonìe  ■,  Fortezza  de’ Turchi,  e lontana  dal  Fafit 
quaranta  miglia  Inglefi  in  circa. 

Il  Paefe  raflòmiglia  perfettamente  a quello  del- 
la Mingrelia  y o fia  nella  qualità  del  Terreno,  a 
ne’coflumi  degli  Abitanti . La  Religione  è la  Bef- 
fa, e le  medefirae  le  inclinazioni  alle  incontinen- 
ze, alle  rapine,  ed  agli  omicidj,  onde  noi,  per 
non  ripetere  le  cofe  già  dette,  altro  non  faremo 
che  aggiugnere  alcuni  fatti,  che  rifguardano  parti- 
colarmente i Principi  di  que’Paefi.  Con  quelli  trar- 
remo una  viva  idèa  della  corruttella  de’Popoli  dal' 
la  deferiziene  de’viz)  de’Principi. 

Tra' 
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Tra’Principi  della  Mingrclta dopo  di  eflèrfi  fé- 
parata  dal  Re  d’i»;frf«f,  fi  refe  famofo  per  lefue 
molte  colpe  nel  Secolo  fcorfo  il  Principe  Lcvàn 
Dadiàn  . Cofiui  rimafo  Orfano  in  tenera  età  ebbe 
in  tutore,  fecondo  l’ultima  volontà  del  Padre  de- 
funto, il  fuo  Zio  paterno  chiamato  Giorgio  y Prin- 
cipe aflòluto  di  Libardiàn  , luogo  fituato  nelle 
Montagne  del  Caucafo  . Riempiva  quello  il  fuo 
uffizio  con  tutta  prudenza , e governava  con  fe- 
de, e virtù  non  folamcnte  lo  Stato,  ma  dava  ui\’ 
ottima  educazione  al  Nipote  , in  cui , quantun- 
que minore  , e pupillo,  riconofeeva  il  legittimo 
Erede . 

Levùn  pervenuto  all’età  di  ventiquattr’anni  pre- 
fe  in  Moglie  la  Figliuola  del  Principe  di  Àbkar , 
bella,  e fpiritofa  Donzella,  da  cui  fu  refo  Padre 
di  due  Figliuoli.  Coflei , folìè  vera  o falfa  la  vo- 
ce fparfafi,  fu  accufata  d’  eHèrc  infedele  al  Ma- 
rito i mentr’egli  era  a lei  veramente  infedele,  ef- 
fendo  notoriamente  accefo  d’amore  impudico  per 
Darejam  Moglie  del  Principe  Giorgio  fuo  Zio.  Era 
colici  di  famiglia  nobile,  affai  bella,  ma  piena  di 
vizj,  ed  oltre  a ogni  credere  vaga  di  comandare. 
In  fatti,  dopo  lo  fcandolofo  commerzio  di  ben  due 
anni , la  fuperba  Donna  configliò, l’Amante  Nipote 
a farli  rapire  al  Marito,  a ripudiare  la  vera  Mo- 
glie, e diventare,  in  luogo  di  quella  cacciata,  la 
fua  nuova  Spofa . 

Ingrato  verfo  i benefizj  ricevuti  dal  Zio,  c ncn 
contento  d’avergli  per  tanto  tempo  già  contaminato  il 
letto  matrimoniale,  lafciò  perfuaderC,  rapì  la  bella 
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Hart)am  > e rimandò  al  Principe  Abkat  la  Fìgliuo 
la  ) dopo  d’averle  fatto  cradelmente  troncare  il 
nafo,  le  orecchie,  e le  mani.  Per  dar  colore  alla 
colpa  d’ infedeltà  , che  le  s’ imputava  col  fuo  Vi> 
lire  , fece  porre  quell’  infelice  nella  bocca  d’  un 
cannone  , e gittarlo  al  vento.  Malgrado  però  a 
cali  diffloftrazioni , il  Pubblico  era  perfuafo  , che 
la  Spofa  prima  foflè  innocente , e che  tutta  la  Tua 
c»lpa  nafcedè  dall’ inceftuolb  Amore  della  ìmpudi* 
ca  Zia  Darejam, 

Nè  tatto  ciò  badò  a foddisfare  le  avare  fuper- 
be  fue  brame-,  loconfìgliò  in  oltre  di  avvelenare  1 
due  fuoi  Figliuoli  avuti  con  la  prima  Conforte  , 
per  alficurare  a si  il  Governo,  ed  a’  Tuoi  Figlino- 
li  la  fuccelCone. 

Il  Principe  Ghrgh  , benché  ne  folle  recato  pri- 
vo, confervava  tuttavia  tanto  amore  per  la  Moglie 
Adultera,  che  fu  per  darli  alla  difperazione  , e la 
pianfe  , come  fe  folle  morta,  per  lo  fpaziodi  qua- 
ranta giorni  continui.  Compiute  quelle  cerimonie 
■ lugubri  attaccò  armato  gli  Stati  dell’  indegno  Ni- 
pote ; ma  eflèndo  i fuoi  Soldati  inferiori  di  co- 
raggio a quelli  dell’Inimico,  rimafe  vinto,  fi  riti- 
rò nelle  Montagne,  ed  ivi  poco  dopo  fpirò  di  ver- 
gogna, e dolore. 

Il  Principe  di  Abkat  , che  pretendeva  di  vendi- 
• care  il  tono  fatto  alla  fua  Figliuola,  non  ebbe  mi- 
glior fortuna  ; anzi  fu  collretto  a deporre  le  armi 
già  prefe  in  mano.  Non  fece  però  mai  pace  , nè 
tregua  col  Genero  fuo  crudele. 

Leva»  Dadìan  aveva  un  Fratello  , che  fi  chia- 
jgava  Giufeppe  , che  iHegoato  del  trattamento  ufa(> 
T«m  yi,  £e  co 
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to  al  comune  Zio  Giorgio  , c dell’  ingiuria  infe- 
rita al  Principe  Abkas  , fi  determinò  a voler  pren- 
dere a nome  dell’uno,  e dell’altro  acerba  vendet- 
ta . A quefto  fine  tenuto  propofito  con  un  Soldato 
della  Guardia  del  Corpo  di  Leva» , fi  ftabilì  , che 
un  giorno  mentre  follè  a mcnfa  , c nel  punto  che 
accofterebbe  il  boccale  alle  labbra  per  bere  , lo  do- 
vefiè  uccidere  con  una  tale  ferita  di  lancia , che  le 
togUefle  con  il  Sangue  la  vita.  Ma  la  Fortuna, 
che  mai  non  abbandonava  lo  iniquo  Principe,  fece 
che  fofiè  fcoperta  la  occulta  infidia,  e Giufeppe  do* 
vefie  pagare  con  morte  atroce  la  pena  del  non 
commdlb , ma  mal  diretto  delitto . 

Frutti  dell’ Inceftuofo  letto  furono  tre  Figliuoli, 
due  Mafchi,  ed  una  Femmina,  tutti  tre  zoppi  , 
li  quali  premorirono  al  Padre.  Uno  di  quelli  da 
una  Principefia,  di  Guriel  prefa  in  Moglie  , pri- 
ma di  morire  , ebbe  ad  ogni  modo  un  Figliuolo 
Mafchio. 

Accaduta  nell'anno  morte  dl^  Leva»  \ 

tanto  operò  la  maliziofa  Dureiam  , che  fu  falutato 
Principe  della  Mingre/ia  il  fuo  Figliuolo  Vomeki 
procreato  con  il  fuo  primo  Marito  Giorgio  Zio  di 
Leva» , in  pregiudizio  del  Nipote  Leva»  medefimo 
nato  dal  Figliuol  fuo  , e dalla  Principellà  di  Gtt- 
riel.  Si  diceva  ad  ogni  modo  pubblicamente  , che 
Vomeki  nafceflè  da  Leva»  j benché  partorito  mentre 
non  era  per  anche  fiata  rapita  al  Principe  Giorgio 
fuo  primo  Spofo.  Non  godè  però  lungamente  ^* 
meki  il  pofièflb  dell’  ufurpato  Principato , poiché  , 
cofiretto  dal  Viceré  della  Geòrgia  , rìnunziò  il  Go- 
verno, e gii  Stati  al  Legittime  Erede. 

Non 
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Non  era  però  la  Wngrtlìn  fola  che  fofft  il.  Tea- 
tro .delle  fcelleraggini  ; Imerette , e Guriel  entrarono 
anch’eglino  a rapprefentare-,,il  lor  Perfonaggio  fu 
quella  Scena , e fkr  vedere  , che  non  erano  > nè 
meno  fcandaloll , nè  meno  crudeli . 

Il  Re  d"  Imerette  , che  fi  nominava  Aleffandra  » 
lafciò  di  vivere  nell’anno  1^58.,  dopo  d’aver  avu- 
te due  Mogli.  La  prima,  che  aveva  nome  Tamar 
era  fiata  Figliuola  del  Principe  di  Guriel ^ la  quale 
Io  refe  Padre  d’ un  Figliuolo  Mafchio  i e d’ una 
Femmina  , che  divenne  poi  Moglie  del  Principe 
della  Vlìngreliam  La  feconda  nominata  Darejamivc- 
va  avuto  per  Padre  uno  de’  Re  delia  Georgia  i ‘ nè 
con  quella  procreò  Figliuoli  di  forti  veruna.* 

Nel  Regno  fuccelTe  al  Padre  il  Figliuolo  del 
primo  letto  , il  quale  fi  chiamava  Bakrat  in  età 
di  anni  quindici.  Di  lui  s’invaghì  fubito  Dare]am 
fua  Madrigna , e pofe  in  opera  tutte  le  arti  polli- 
bili  per  divenirgli  Conforte.  Ma  accorgendoli,  che 
né  la  bellezza , nè  i vezzi  ballavano  a vincergli  il 
Cuore,  ftfppe  operar  in  modo  , che  lo  perfuafe  a 
fpofare  una  Figliuola  di  un  fiio  Fratello,  la  quale 
appena  giugneva  alli  dodici  anni  di  età.  Il  dife- 
gno  era  accorto,  e ben  vide,  che  per  tale  firada  , 
fe  non  aveva  potuto  interamente  foddisfare  la  fua 
ambizion  di  regnare  , non  le  poteva  mancare  il 
piacere  di  reggere  a fuo  volere  que’  Principi  gio- 
vanetti, ed  in  confeguenza  renderli  l'arbitra  di  tut- 
to il  Regno.  A difpettp  della  età  ben  fi  avide 
kjat  f ove  tendelTero  i lùperbi  penfieri  della  Ma- 
drigna, è fe.'ne  dolfe.  Ma  ella  tutto  negando,  e 
fingendo  feoUmeati  contrari  al  vero  ingannò  1^ 

E e a feti}- 
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(cmplìcità  del  Re  » che  vinto  dagli  artifizj  delle 
nieotite  parole»  diede  fede  a’  fuoi  detti  , e la(ciò 
come  prima  ciecamente  guidarli . ' 

Ma  perchè  non  doveva  ignorare,  che  il  Tuo  go> 
verno  violento  non  averebbe  durato  fe  non  finat- 
tantochè  il  Re  fodè  giunto  ad  età  più  matura  , li 
propofe  di  torlo  di  vita.  A quello  line,  fenza per- 
dere momenti  di  tempo  , li  finfe  inferma , e fece 
pregare  il  Re  , che  d degnalTe  di  vifitarla.  L’in- 
gannato Principe  » non  fofpettando  di  veruna  inll- 
dia,  li  portò  al  Ietto  dell’iniqua  Donna,  che  dallo 
gemi  da  lei  corrotte  con  l’oro  , ed  a tal  fine  dil- 
pode  , lo  fece  prendete  , e condurre  prigione  a 
Kotatis  , Città  Capitale  di  tutto  lo  Stato . Dopo 
dì  ciò  ordinò,  che  lì  radunadèro a conliglio i Gran- 
di del  Regno,  per  deliberare  intorno  a ciò,  che 
doveva  fard  di  quell’ illudre  innocente  Prigione. 
Alcuni  erano  di  parere,  che  fodè  tolto  di  vita, ed 
altri  configliavano , che  folamente  fodè  privato  de- 
gli occhi,  e fu  r ultimo  condglio  quello,  che  ebbe 
l’ approvazione. 

Darejam  intanto  innamorata  di  yakjengtl.  Perfo- 
ra di  condizione  di  quel  Paefe  , lo  prefe  in  Ifpo- 
fc , e lo  fece  eder  Re  . Novità  cosi  drepitofa  le 
irriiò  contro  il  Popolo,  ed  i Magnati  del  Regno, 
che,  foilenuti  anche  dall’invidia  , prefero  motivo 
di  luiievard  , di  metterd  in  armi  , e chiamare  in 
foccorto  i Principi  vicini  delia  Mizgrtlia  , e di  Gu- 
rkl  oirèrendod  di  eleggere  per  loro  Re  quello, che 
primo  d’ ogni  altro  d fodè  con  loro  unito  . 

Fcmtki,  Principe  della  Mingrelia.,  di  cui  già  fi  è 
parlato»  in  fatti  fu  il  primo  ad  accorrere»  e s’ìm* 
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pidroaì  ben  prefto  di  tutto  il  Regno»  eccettuatana 
Kttatls,  che  n’era  la  Capitale.  La  tenera  ad  ogni 
modo  flretta  di  dure  aflèdio , giacché  per  man* 
canza  d’ Artiglieria  non  potea  fuperarla  ; nè  T are- 
rebbe mai  corretta  ad  arrenderft  , fenza  il  tradi- 
mento dì  Ostia  Cbekaiiè  > eh’  era  uno  de’  Grandi 
del  Regno . 

Finfe  coftui  d’entrare  nella  Fortezza  in  atto  d’ 
un’  Uomo  fpaventato  dalle  furie  » che  li  facevano 
contro. alla  Città  aHèdiau  dai  Principe  della  2Min- 
grelìaf  e fece  credere  a Darejam  , che  vi  veniva 
per  rìpararfì  come  in  un  luogo  di  afilo,  chiedendo 
perdono  fe  prima  d’ allora  non  era  venuto»  e pro- 
tezione contro  a quel  potente  Inimico. 

Fu  ammeUb  nel  Conliglio  di  Stato  » e propofe» 
che  > nelle  circollanze  » in  cui  lì  trovavano  » il  folo 
ed  il  migliore  d’ogni  rimedio  » per  allontanare  il 
Principe  della  ìiinireka  , per  ricuperare  gli  Stati 
perduti  , e per  rimetterfi  in  poHèlTo  della  primiera 
tranquillità  » farebbe  il  chiamare  in  ajuto  il  Gran 
Signore  de’  Turchi.  Per  venire  a capo  del  grande 
affare,  ottimo  partito  doverli  credere  il  mandare  il 
Marito  della  Regina  a Coflantinopoli  » ed  ivi  rice- 
vere la  Corona  dalle  mani  di  quel  Monarca  . A 
quello  edètto  offerirgli  » che  il  Regno  à'imerittt 
gli  diventerebbe  tributario»  e che  » per  confervare 
in  elfo  la  pace  » averebbe  per  Tempre  il  diritto  di 
eleggere  il  Re  ne*  tempi  avvenire.  Piacque  a 
ujarn  quello  configlio  a tal  modo,  che  , in  fegno 
di  gratitudine  » feelit  dal  Trono  li  gittò  a*  piedi 
Tuoi  ringraziandolo  » f confedàndolo  per  Tuo  libe- 
ratore pericoli,  k fovraftavano . Efibi. 

i K c a al- 
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Allora  ia  fua  alTifteoza  al  Marito  per  condurlo  con 
tutta  ficurciza  a Cofiant/nopoli  malgrado  a*  Nemici, 
In  fatti  con  tal  difegno  ufci  di  Città  j ma  in  vece 
di  guidarlo  per  vie  ficure  , tenne  precifamente  la 
firada  degli»  AfTedianti , e lo  pofe  tra  le  lor  mani. 
Ivi  giunto  I^Mktdngel,  e prefentato  a Vomckj  fu  con- 
dannato a perdere  gli  occhi,  ficcome  Darejam  ave- 
va l'atto  fare  al  Figliuolo  del  primo  Marito  , e 
così  cieco  nella  notte  medefima  fu  rimandato  alla 
Moglie.  Fu  così  grande  lo  fpa vento  della  Città  , 
e delia  Regina  , che  perduto  affatto  il  coraggio  fi 
arrefe  agli  AfTèdianti  fenza  frappor  dilazione.  La 
Città  fu  polla  a facco  , c fi  dice  , che  immenfe 
furono  le  ricchezze  afportate;  e la  crudele  Regina, 
ed  il  Re  cieco  furono  condotti  prigioni. 

In  quello  mentre»  il  Viceré  della  Georgia  ^ la  cui- 
Moglie  era  fiata  Sorella  di  Levan  Principe  della 
ÌAlngrelìa  f ebbe  ordine  dal  Re  di  Ferfia  fuo  Sovra- 
no di  metterfi  in'  pofTeffo  d' Imerette  ^ C della  Mìn- 
ffrelìa , Non  tralafciò  quefio  di  ben’ ubbidire  al  ri- 
cevuto comando  , e pofe  in  tali  angufiie  Yomekl  , 
che  in  pregiudizio  del  legittimo  Erede  governava 
la  hVfigrelia  , e con  l’ ajuto  de’  Nazionali  anche 
Jmerette  , che  fu  coftretto  a ritirarfi  tra’  Popoli 
detti  Sovanì  nelle  parti  più  accefiibili  delle  Monta- 
gne del  Caucafo  . Allora  da  quel  Viceré  fu  refti- 
tuua-  la  Mingrella  al  Nipote  ugualmente  fuo  , e di 
Levan,  il  quale  n’era  il  legittimo  Erede,  dando- 
gli una  fua  Nipote  in  Conforte,  e fece  il  Figliuo- 
lo fuo  Primogenito  Re  d'  imerette.  Ma  temendo  , 
che  'que’  due  giovani  Principi,  fofièro  un  giorno 
tuteli  nel  pofiefio  pacifico  de’  loro  Stati  , fe  fo« 
'r  : • - pra- 
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praTTÌveva  ì^mekj  , fece  fcrivere  una  Lettera  da 
«no  de’  principali  Signori  àHmerette  a’  Sova/t/,con 
cui'  prometteva  loro  grata  ricompenfa  , e premio 
grande'"  fperabile  dal  Principe  della  Geòrgia  , fe 
aveflTero  uccifo  Forncki  ; all’incontro,  fe  avelTero  ri- 
cufato'di  ferlo,  afpettaflfero  dal  medefimo  guerra  , 
e morte. 'La  Lettera  fece  il  fuo  effetto  ; ed  i ^9- 
fécero  morire  Fomekl  , cd  ebbero  la  mercede 
promefft . • ‘ ■ 

Avutane’ la  notizia  il  Viceré  della  Georgia  fece 
ritorno  fle’  fuoi  Paefi,  conducendo  feco  ì due  cie- 
chi Bakrat,  e Vakjangel  , che  vivevano  prigionieri 
nella  MIngrelia  , e lafciando  le  loro  Mogli  in'K*- 
tdtU , non  folamente  per  fìcurezza  maggiore  di  Tuo 
Figliuolo,  ma  anche  per  effetto  di-gelofia,  poiché 

10  vedeva' innamorato  della  Moglie  di  Bakrat. 

Non  andò  guari  , che  i Grandi'  à'  Imerettt  fi  la- 
mentarono del  governo  del  nuovo  Re,  e,  per  di- 
sfarfene,  fcriflèro  al  Bafsà  di  Akahikèy  implorando 

11  fuo  ajuto.  Privarono  a tradimento  della  vita  il 
fuo  primo  Minifiro  fiatogli  dato  dal  Viceré  delta 
Georgia  fuo  Padre,  e pofero  con  ciò 'il  Re  in  eftre- 
ma  cofiernazione  , tanto  che  appena  puote  fuggire 
dalle  mani  del  Bafsà  , che  fi  avvicinava  a gran 
'paffr,  e ritirarfi  in'ficuro  appreffo  al  Padre.  Intan- 
to il  Bafsà  "Turco  fi  refe  padrone  di  Kétatìs  , ove 
fi  trovava' 'la  Moglie  di  Bakrat  , e dopo  quella  di 
tutto  il  Regno.  Gli  ordini  del -Gran  Signore  con- 
tenevano'tra  le  altre  cofe  , che  il  Bafsà  dovellè 
privare  que’' Popoli  di  tutte  le  loro  Fortezze,  per- 
chè , 'in  vece  di  fervirfene  per  tutelare  la  lor  li- 
herià , le  adoperavano  unicamente  per  rovinarli  l’un 
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r altro.  Fu  poi  dal  Bafsi  medcGmo  collocato  fui 
Trono  é'Imtrttte  il  Figliuolo  del  Principe  di  Qu» 
riely  il  quale,  elTéndo  flato  fino  a quel  punto  Mo- 
naco dell’  Ordine  di  S.  Bafiti»  , rinunziò  di  buoa 
cuore  all’  abito  facro  , per  prendere  le  redini  del 
Governo  flatogli  offerto , e poi  confermato  dal  giu- 
ramento dì  fedeltà  , e di  ubbidienza  da*  Grandi 
del  Regno  , e dal  Popolo.  Dopo  di  ciò  parti  il 
Bafsà  conducendo  feco  la  Moglie  di  F«i^r«igr/. 

11  Principe  della  WngrtlÌM  fi  fottomife  pure  al 
Gran  Signore  de**  Turchi  , dicendo  » che  il  Pritfe 
cìpc  della  Georgia  altro  non  aveva  fatto  per  lui  • 
che  ottenergli  la  fua  eredità  , e che  pagherebbe 
tributo  al  Sultano.  Per  quella  via  fu  riflabìlito nel 
fuo  Principato. 

Non  aveva  sì  toflo  il  Bafsà  intraprefo  il  fuo 
viaggio  , che  i Grandi  à' Imerette  , fi  trovarono 
malcontenti  del  nuovo  Re  , e pregarono  il  Viceré 
della  Georgia  , di  rendere  loro  il  Re  cieco  Sakrat . 
Egli  però»  poco  di  loro  fidandoli  » rifpofe,  che  fe 
veramente  > poco  foddisfatti  del  Re  prefente , bra- 
mavano dì  riavere  Bakrat  , chiedeva  da  loro  per 
contrafTègoo  della  lince  rità  delle  lor’  intenzioni  , 
che  cacciafièro  gli  occhi  al  Regnante  > io  maodaC- 
Ibro  a lui  cosi  cieco  , ed  egli  conlègnetebbe  loro 
Bakrat.  Stimolati  dalla  incollanza  > e molto  più 
dalla  mala  fede,  deliberarono  di  compiacere  il  Vi- 
ceré della  Georgia  t ed  ebbero  il  primo  lor  Re  Ba- 
krat , che  prima  di  partire  fposò  la  Sorella  del 
Principe  della  Mlr^reliay  Nipote  del  Viceré. 

Gevernavano  allora  que’  due  Principati  li  Mini- 
Uri  di  State , poiché  T uno  de’  Principi  era  trop- 
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po  giovane y e 1* altro  cieco.  Per  fatalità  del  Paef« 
erano  quc’  Minillri  in  continue  difcordie  ; onde  lo» 
ro  non  fa  difficile  il  difunire  gli  animi  de’  due 
Sovrani , e far  che  imprendeffero  tra  loro  la  guerra  • 
Quello  di  Mijiffrelia  ebbe  la  peggio  » e redo  pri* 
gioniero  infieme  con  la  Moglie»  che  non  avevago, 
dura  fe  non  due  Meli . Ora  , ficcome  cofiei  era 
oltre  ogni  credere  bella  » così  a molti  fervi  d’in- 
ciampo » e molti  dalle  fue  bellezze  rimafèro  prefì  « 
Tra  gli  altri  , che  perdutamente  s’innamorarono  % 
fi  trovò  uno  de’  Vefcovi  d’Iwerrrtr,  che  oltre  TeC- 
fere  uno  de’  Perfonaggi  principali  del  Regno,  fer- 
viva  anche  di  Miniftro  al  Re.  Seppe  cofiui  ope> 
rare  con  tanta  finezza  » che  » e con  la  fervitù  , e 
co’  regali , guadagnò  » e comperò  le  buone  grazie 
della  belliffima  prigioniera  a tal  fegno  , che  vive- 
vano famigliarmente  quanto  fuol  fare  con  il  Marita 
la  Moglie.  11  buon  VefcoVo  col  defiderio  di  con. 
fervarfi  in  Corte  la  Principcfià  tanto  diffe , e tanto 
fece  col  mezzo  della  eloquenza  delle  fue  defcrizio. 
ni , che  perfuafe  al  Re  cieco  non  folamente  ad 
amarla , lènza  vederla  perchè  era  bella  » ma  a far- 
la fua  Spofa , giacché  della  prima  Moglie  era  fiato 
privato  dal  Bafsà  di  Akalzikc,  e la  feconda  gli  era 
fiata  data  troppo  tenera  d’anni  dal  Viceré  della 
Georgia.  Per  quefie  ragioni  gii  fece  credere  d’ef- 
fere  vedovo  di  due  Mogli  viventi. 

11  Principe  della  Mingrella  intanto  amava  tene- 
ramente la  Moglie , e ben  fi  fapeva  » che  volontaria- 
mente non  fi  farebbe  ridotto  a privarfene  in  qualun- 
que modo  fi  folle . Si  fiudiò  però  un  modo  » che  riufcl 
» maraviglia.  11  Re  à'imtrtttt  aveva  apprellò  di 
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sè  una  Sorella  Vedova,  cui  fu  rapprefentato  , che 
a lei  (lava  il  diventare  PrincipefTa  della  Mingrelìa, 
e che  per  riufcire  altro  non  aveva' a fare  che 
lafciard  trovare  , quando  che  foflè  , giacente  in 
letto  irtfieme  col  Principe  prigioniero  in  Corte'. 
Ella,  ficcom’era  giovane,  ben  fatta,  matiaiofa,  ed 
ardita,  non  durò  veruna  fatica  a ridurre  quel  Prin- 
cipe , femplice , e fuor  di  fofpetto  , a giacere  con 
lei.  Vi  giacque  per  fua  difgrazia  , e fu  ritrovató 
in  letto  apprelTb  la  Principeflà  Vedova,  Ciò  badò, 
perchè  foflè  obbligato  a fpofarla  nel  punto  ifteflb. 
La  fposò  in  fatti,  ed  ebbe  in  premio  la  libertà  , 
e la  reftituzione  de’  fuoi  Stati , dopo  di  eflcre  però 
flato  coftretto  a giurare  fopra  tutto  ciò,  che  di 
più  facro  ha  la  fua  Religione  di  non  ripudiarla  . 
A quefto  Spofalizio  fucccflè  poi  quello  del  Re  d’ 
Imerette  , con  la  Moglie  dell’ ingannato  Principe 
della  Mingrelia,  • ‘ 

Giunto  appena  dentro  i Confini  de’  fuoi  Stati 
il  Principe  della  Mingrelia,  arfe  d’ira  , e fpirò  fo- 
lamente  vendetta  , altamente  dolendoli , appreflb  il 
Bafsà  di  Akalzikè,  ed  il  Viceré  della  Georgia  , che 
il  Re  d' Imerette  gli  aveva  rapiti  gli  Stati  , e la 
Moglie . 

Profeflàva  quel  Bafsà  da  molto  tempo  d’elTere 
difguflato  contro  a’  Popoli  d’ Imerette  non  folamcn- 
te  per  averli  riconofciuti  per  loro  natura  incollan- 
ti , e di  mala  fede  , ma  anche  per  i mali  tratta- 
menti ufati  vcrfo  il  Re  , che  loro  avea  dato . Si 
accrefcevano  fernpre  più  i fuoi  difgufli  dalle  iflanze, 
che  gli  erano  continuamente  fatte  dal  Principe  di 
Gurìel , Fratello  del  Re  deporto  , e accecato  ; ma 

ben 
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I)en  molto  più  attizzava  quel  fuoco  la  cruJdidìma 
Darfjam  y che  lo  animava  ad  una  più  che  efempla* 
re  vendetta.  A di  lei  richieda  promife  di  porla 
nuovamente  fui  Trono  infieme  con  il  Marito  • fe 
le  dava  l’animo  folamente  di  farlo  ritornare  ap- 
préllb  di  sè  dalla  Georgia,  L’aduta  Donna  trovò 
ben  predo  la  drada , e in  breve  tempo  io  ebbe  li»  ' 

bcro  in  Akaizikè . Allora  il  Bafsà  di  portò  con  lo* 
ro,  e con  lo  Efercito  fuo  ad  adèdiare  Imerettt , da 
dove  frettolofamente  parti  Bakjrat  , rìtirandofì  in 
Raubìa  , Cadello  fortidìmo  delle  Montagne  dei 
Cauta ft . Tanto  badò  perchè  Darejam  , e Vaktangel 
fuo  Marito  fodero  collocati  fui  Trono,  falutati  per 
Re  da’  Grandi  del  Regno  , e da  tutti  ricevedero 
il  giuramento  di  fedeltà , e yadàllaggio  ^ facendoli 
confegnare  in  contradègno  di  reciproca  fede  gli 
vodaggi,  che  fi  dabilirono.  Piccoli  furono  ad  ogni 
modo  i vantaggi  , che  ritradero  da  un  Regno  ri* 
cuperato  con  così  male  arti  ^ poiché  ben  tre  volte 
fu  faccheggìato  nello  fpazio  di  foli  cinque  anni*-  ■ 

Benché  la  fcelleratidìma  Femmina  godedè  a fuo 
credere  tutta  la  felicità  , di  cui  poteva  lufingarfì  , 
pareva  che  il  Cielo  a gran  pad!  la  avvicìnallè  all* 
infelice  fuo  fine.  In  fatti  uno  tra’  Grandi  , che 
unicamente  afpirava  alla  fua  rovina  y le  ordì  un* 
infidia , contro  la  quale  tutta  la  fua  accortezza  non 
feppe  trovar  riparo. 

Quedo  era  uno  de’  Minidri  di  Stato,  nominato 
Kotzla,  il  quale  refofi  temuto  , e potente  per  un’ 
omicidio  d’un’ altro  Minidro  del  medefimo  nome, 
era  nimico  implacabile  di  Darejam  , ed  aveva  fchi- 
vato  di  rafegnard  all’  ubbidienza  del  Bafsà  , di 

cui 
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CUI  fi  è unto  parUto.  CoAui  , eflèndo  partiti  f 
Turchi»  icrìAe  alla  Regina  una  Lettera  » con  cui 
le  diede  ad  intendere  d’eAère  Aato  cosi  maltratta- 
to  da  » e da  quelli  , che  governarano  il 

Regno  in  Aio  nome»  che  fi  profefìTava  perpetuo  ed 
irreconciliabile  fuo  nimico.  Se  però  a lei  dava  l’ani- 
mo di  proccurare  » che  il  Bafsi  gli  perdonaAè  la 
fua  contumacia  » gli  reAituiAè  tutti  gii  averi  fiati- 
gli  confifcati»  e lo  facefie  Maggiordomo  » ovvero 
Marefciallo  della  Cala  Reale  » s’impegnava  di  ri- 
mettere tra  le  fue  mani  le  perfone  di  Bakjmt  ^ e 
della  Regina  fua  Spofa.  Preftò  ella  fede  a’  fuoi 
detti  > gli  promife  tutto  ciò  > che  chiedeva  » e fe 
lo  fece  venire  appreflo.  Giunto  alla  fua  prefenza 
trafie  di  feno  una  mammella,  e io  contraflègno di 
recoBciiiazione , e di  confidenza  gliela  diede  a fuc- 
ciarc  , efièndo  quefio  il  coAume  de’  Paefi  d’ime- 
fitte,  della  Geòrgia,  della  Miagrelia,  Guriel,  ed  al- 
tri tra  quelle  Nazioni  , quando  vuole  ftabilirfi  una 
ferma  amicizia  tra  Uomo,  e Donna,  che  non  fie- 
no Marito,  e Moglie.  11  Traditore  , vedutoli  in 
iflato  di  ridurre  a fine  il  perverfo  meditato  dile- 
guo , fcrifiè  un’  altro  foglio  a Bdkrat , efortandolo 
a venire  con  le  fue  Genti,  che  gli  confegnerebbe» 
o vivi,  o morti,  il  Re,  e la  Regina. 

Nel  giorno,  in  cui  l^ierava  l’arrivo  di  Bakgat., 
l’iniquo  Kotzia  finfe  d’eflcre  infermo  , c fece  pre- 
gare la  Regina  acciò  fi  degnafiè  di  vifitarlo  , ed 
intendere  alcune  cofe , che  non  fi  fidava  di  comu- 
nicare ad  ahri  che  a lei.  Andò  ella  accompagna- 
ta da  poche  delle  fue  Dame  , ed  appena  accolla- 
cafi  al' letto  del  finto  Ammalato  , alTaliu  da  genti, 

gua- 
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guadagnate  con  ii  danaro  , fu  fatta  !n  petti . Le 
Dame  del  fuo  feguito  fì  dileguarono  in  un  mo- 
mento» efclufane  una,  che,  volendo  far  refiftenta, 
e difendere  la  fua  Signora  , perì  miferamente  per 
le  mani  de’  Traditori.  Nello  ftedò  punto  Ketzia 
balzò  di  letto,  e co’fuoi  aderenti  , volò  ad  alficu- 
rarC  del  cieco  f^aktangelt  che  fece  prigione,  econ- 
sferrò  ben  eulledito  , e legato  fino  alla  venuta  del 
Re  Bakrat,  Arrivato  quello  , domandò  fubito  che 
gli  folfe  condotto  il  prigioniero  ; e fentendolo  giu» 
gnere  così  gli'dillè:  7«,  fctllerato^  bai  a m*  tratti 
dalla  froHte  gli  cechi}  ed  h era  ti  firapperi  il  Cuore 
dal  petto»  Indi  fattofelo  avvicinare  gli  diede  parec- 
chie ferite,  e fattogli  fvellere  dal  feno  il  Cuore  , 
lo- tenne  quafi  un’ora  tra  le  mani,  lacerandolo  in* 
canto  in  mille  pezzi  con  molto  furore.  1 

Mi  è qui  piaciuto  d’inferire  quelle  Scene  tragi. 
che  , perché  il  Lettore  polTà  comprendere  lino  a 
qual  'fogno  pollàno  giugnere  quelle  Nazioni  , le 
quali,  benché  nel  nome  profelCno  il  Crillianelimo, 
vivono  nell’ ignoranza  de’  precetti  EXivini  , e fono 
privi  de’  dogmi  falutari  infegnati  da’  Minillri  Evan- 
gelici della  Cattolica  Religione.  In  fecondo  luogo 
per  dare  una  giuda  idèa  del  cattivo  codume  , e 
pellimo  efempio  di  que’  Popoli  , la  quale  non  po- 
trebbe averli  fenza  una  relazione  efatta  come  quel- 
la, che  qui  fi  è data.  E finalmente,  acciò  vifibil- 
mente  comparifeano  i mirabili  effetti  della  Previ- 
denza Divina , che  a mifura  delle  colpe  impartifcC 
le  pene,  nè  lafeia  impuniti  nè  meno  i delitti  de* 
Grandi  , onde  abbia  ogni  uno  a temere  i gadighi 
della  Giudizia  del  Cielo. 

Pà. 
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' Prima  però  d’ ufcire  da  queflo  Paefe  , crederi 
non  eflère  fuor  di  propofito  lo  aggiugnere  ciò  , 
che  intorno  al  Battefimo  de’  Fanciulli  riferifce  il 
Signor  Chardin  , che  n’ha  veduta  la  cerimonia  ^ 
per  comprendere  quanto  fia  poca  la  riverenza  di 
quella  Nazione  in  ordine  alle  materie  di  Religicn 
se . In  una  di  quefle  occalioni  fu  mandato  a chia- 
mare due  ore  avanti  il  mezzo  giorno  U Sacerdote 
in  una  Capanna  , in  cui  fì  confervava  il  Vino  ad 
ufo  di  cantina.  Venuto  fi  poTe  a federe  fbpra  una 
panca  y vefiito  afiài  ordinariamente;  e tratto  di  fac> 
coccia  un  libricciuolo  di  figura  di  ottavo  y e tutto 
lacero  y cominciò  a leggere  y prima  che  gli  folle 
condotto  il  Fanciullo.  Dopo  un  quarto  di  ora  com- 
parve in  età  di  ^cinque  anni  io  circa  accompagnato 
dal  Padre  y e dal  Padrino  . 11  Padrino  portava  feco 
una  candela  di  cera  tanto  piccok  y che  fi  confumò 
prima  che  fofiè  finita  quella  funzione  ; ed  infieme 
tre  grani  d’incenfo.  Accefe  la  candella  y e la  at' 
taccò  alla-  porta  della  Capanna  , e pofe  lo  incenfo 
nel  fuoco y il  quale  in  un  momento  sfumò.  Intan- 
to il  Sacerdote  altro  non  faceva  che  leggere  con 
molta  fretta y e fotto  voce,  ma  fenza  veruna  forca 
di  devozione,  parlando  talora  con  que’ ch’entrava- 
no , c rifpondendo  a que’  , che  lo  interrogavano* 
Il  Padre  , ed  il  Padrino , erano -fempre  in  moto  , 
ufeivano  , e entravano  ; ed  il  Fanciullo  per  tutto 
quel  tempo  fempre  mangiava. 

Quando  il  Sacerdote  ebbe  finito  di  leggere  , fu 
portata  una  tinozza  di  acqua  tepida  , nella  quale  ver- 
sò un  cucchiaio  di  Olio  di  noce  y ordinando  al  Pa- 
drino di  fpogliare  il  Figlioccio  , e metterlo  ritto 
•!  ’t  fu 
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.fu  I piedi  ,m  un’aJcra  più  piccola.  Il  Padrino  lo 
lavò  tutto  i dopo  di  che  il  Sacerdote  trafle  da  ua 
tafcbino  di  pelle , che  gli  pendeva  dal  fianco  tant^ 
Olio  I Sacro  quanto  è un  grano  di  Pepe  » e lo  die- 
de al  Padrino  y che  con  quello  unfe  tutte  le  mem- 
bra del  Fanciullo  dal  capo  a’  piedi  *,  e finattanto- 
chè  fu  tiveflito  y il  Sacerdote  Tempre  fi  occupò  a 
leggere . Qui  terminato  il  Batcefimp  ^ il  Padre  ar- 
recò pane,  vino,  ed  un  pezzo  di  lardo  cotto,  del 
quale  fu  il  primo  a gufiarne  il  Sacerdote  , poi  il 
Padrino,  e in  apprefTo  tutti  quelli  , eh’ erano  fiati 
prefenti . Divorate  quelle  poche  vivande  , fi  pofero 
tutti  a tavola  , nè  fi  levarono  £è  non  dopo  d’ ef^ 
fere  ebrj . i . 

Non  è maggiore  di  quello  il  rifpetto,  che  hanr 
no  per  il  Sacrifizio  della  Santa  Mefià  • Acgidde 
mentovato  Signor  Chardin  di  paflàre.una  voka 
avanti  la  porta  d’ una  Chiefa  , in  cui  fi  -celebrava 
la  Mefià,  ed  avendo  veduti  alcuni,  eh' erano, poco 
fuori  , della  porta  gl’ interrogò  della  firada  , che 
aveva  a fare  per.  profeguire  il  fuo  viaggio.  Fu 
fentico  dai  Sacerdote  , ch’era  all’Altare  , che,  ri- 
voltoli  ,a  quella  voce  , rirpofe  : Appettate  un  poco  , 
Sitare  y che  y finita  che  aorò  la  Mejjdy.ve  la  wfirt- 
r« In,  effetto  ufcì  poco  dopo  dicendo  folto  voce 
forfè  qualche  orazione,  gli  dimandò  donde  veniva, 
per  dove  andava,  e gli  infegnò  il  cammino-  . 

Confermano  quelle  medefime,  ed  altre  firoiii  ir^. 
riverenze  anche  i Padri  -Teatini  , Mifiionarj  in 
que’  Paefi  , li  qu^li  dicono  , che  la  Religione  di 
que’  Popoli  è una  nvera  fuperfiizione  ; che  poco 
riefeono  nelle  Cooverfioni  , mentre  non  pofiòno 

per- 
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perroaierli  a credere  , che  gli  Europèi  fieno  Cri- 
ftiani  f perchè  non  digiunano  , com’  eglino  con 
tanto  rigore  « e non  fanno  a loro  imitazìoae  tante 
altre  cofe. 

Tutta  r attenzione  di  que*  Sacerdoti , in  cui  ve- 
ramente  fono  forfè  molto  lodabili  , è quella  del 
battezzare  tatti  quelli  i che  trovano  nelle  Cafe  > in 
cui  vanno  I li  quali  non  credono  battezzati . Se  loro 
viene  condotto  un  Fanciullo  infermo  ( giacché  da* 
Sacerdoti  fi  cferciu  anche  la  Medicina  ) per  cflèr 
guarito,  fi  fanno  fubito  recare  dell’acqua,  fotto  il 
pretello  di  volerlo  lavare  ; e con  tale  occafione  il 
battezzano , facendo  credere  al  Genitore  , che  ciò 
fanno  per  conofeere  per  tal  mezzo  la  infermiti . E 
quand’anche  i Fanciulli  fieno  perfettamente  fani  , 
quando  li  trovino  comodamente  ne’  luoghi  , ove 
giungono  anche  nei  cafo  di  fèmplice  vifita  , proc- 
curano  d’ avere  un  poco  d’ acqua  in  loro  difpofizit^ 
ne , e li  afpergono  quafi  a modo  di  fcherzo , aven- 
do in  tanto  però  f intenzionfl  di  battezzarli , e la 
forma  che  fi  richiede  a ciò  mandare  ad  c/Tetto. 

Quello  badi  per  aver  data  un’idèa  de’  coflumi, 
c delie  regole  ofiérvate  da  quelli  Popoli,  o lia  in 
cofe  fpettanti  alla  Religione,  alla  Politica  , o alla 
Economia,  avendo  ciò  fatto  col  penfiere  che  la  ma- 
teria il  chiedeflfc  ; come  pure  per  riempcre  il  va- 
no, che  in  quello  propofito  aveva  lafciato  il  Signor 
Salmon,  £'  vero  , che  mi  fono  alquanto  allontana- 
to d4llo  idicuto  folito , trattando  di  colè  orribili  a 
udirli , le  quali  ad  ogni  modo  fpero  , che  non  fa- 
ranno per  difpiacere  al  dotto  , e difereto  Lettore. 


CA- 
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CAPITOLO  XXIL 

^efcrizioue  dello  Stato  preferite  delle  fmìncìe  poffedu- 
te  dal  Gran  Signore  de’ Turchi  nelP  Affrica  ^ e firn 
della  Provìncia f o Regno  dì  Egitto, 

IL  nome  di  Egitto  , fecondo  l’opinione  de’  Periti 
nelle  Lingue  Orientali,  diriva  da  Egitto j Fra- 
tello di  Danao  , il  quale  fu  anticamente  Principe 
di  quella  Regione.  Gli  Ebrei,  e gli  Arabi  la  chia- 
mano Mifraintf  nome,  che  li  crede  tratto  dal  .Fi* 
gliuolo  di  Carny  Nipote  di  Noè  . Fu  anche  cono- 
feiuto  fotto  il  nome  di  C«/re,  nome  della  Città 
Capitale  deH’Egitto  Superiore  , i cui  Popoli  fono 
chiamati  Coftì  , liccome  anche  a’  nollri  giorni  fono 
chiamati  Cofti  li  Cridiani  d’Egitto.  Quelli  , ben* 
chè  non  lieno  in  gran  numero,  Ibno  ad  ogni  modo 
confiderati  'come  li  veri  Succedbri  degli  antichi 
Egiziani.  Da’Turchi  quello  Paefe  è detto  Elkobitf 
cioè,  la  Provincia  inondata  . Molti  altri  nomi  fono 
dati  all’Egitto , che  qui  tralafcio , ballaodomi  aver 
accennati  li  più  conofeiutl. 

E'  lituato  {'Egitto  in  quella  parte  dtlVAffiricapì^ 
efpolla  al  vento  Greco  , ed  è bagnato  dal  Mare 
Mediterraneo.  All’  Oriente  ha  il  Mar  Rojfo,  e lo 
Stretto  di  f «va , da’quali  è divifo  dall’il/ftf.  All’Aullre 
con£na  col  Nilo,  in  quel  luogo  appunto, ove  feen- 
de  da’Monti,  con  VAbiffinia , con  la  Nutria , o fecon- 
do il  Sign.  Paolo  Luca  co’  Regni  di  Angola,  Pui^i, 
o Sennara , e all’Occidente  col  Difetto  di  Barka  . 
Si  llende  dal  grado  ventèlimo  primo  di  Laticudi- 
. Tomo  FI.  F f ne 
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re  Settentrionale  , fecondo  il  Signor  Flsle  ^ fino 
all!  trentuno,  ed  alcuni  minuti.  Per  quefia  ragio- 
ne doverebbe  avere  di  lunghezza  dall’  Auftro  al 
Settentrione  fecento  miglia  Inglefi  in  circa , ben- 
ché pare  , che  in  larghezza  in  molti  luoghi  non  ne 
abbia  nè  meno  ducento . Secondo  il  Signor  Luca  , 
la  larghezza  maggiore,  che  abbia  YEgìtto  alla  par- 
te del  Mare  Mediterraneo  arriva  folamente  a cin- 
quant’ore  di  viaggio;  va  poi  riftrignendofi , e fo- 
pra  il  Cairo  verfo  la  Etiopia  è rinferrato  fra  due 
lìnee  di  Montagne,  che  non  lafciano  fra  elle  , ed 
il  Nilo  pianura  maggiore  di  una  fola  giornata  di 
cammino.  Li  Monti  poi, che  fono. al  Iato  fuoOc- 
cidentale  , fi  dilatano  finalmente  verfo  Ponente,  ed 
accompagnano  il  Nilo  fino  al  Mare;  ma  quelli, che 
fono  al  lato  Orientale  , terminano  con  il  Cairo  . 
Sembra  però  j che  il  Signor  Luca  intenda  parlare 
dalla  parte  fertile  At\\' Egitto , mentre  deferivo  poi 
gli  altri  fuoi  confini  nel  modo  quali  medefimo  al 
noftro . ‘ • 

In  quefto  tratto  di  Paefe , quando  vogliafi  pre» 
ftar  fede  alle  relazioni  degli  antichi  Scrittori,  fi  nu- 
merarono ben  ventimila  Città , gli  abitanti  eccede- 
vano il  numero  di  molti  milioni,  ed  i Re  aveva- 
no Eferciti  comporti  di  trecentomila  perfone  . Sia 
quale  fi  voglia  la  verità  di  tali  racconti , malgra- 
do alle  tante  Città,  e Cartelli  prefentemente  fepol- 
ti  fotto  le  rovine  , e fotte  le  arene,  certa  cofa  è, 
che  rimangono  tuteavia  maravigliofe  reliquie'  di 
Città  così  grandi,  che  di  fimiii  non  faprebbono 
trovarli  in  altro  luogo  del  Mondo  . I Tempj  , i 
Palazzi , le  Piramidi  , le  Colonne  , i Labirinti  , 
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gli  Acquidotti,  i Viali,!  Ponti  di  pietrà , le  Groti 
te  fca vate. ne’ Monti , e cento,  altre  cofe  tutte  ftu- 
pende,  obiaramente  diraotìrano,  benché  ite  in.  ro-, 
vina  , che  l'Editto  non  può.  trovare  non  chi  lo  fui 
peri  , ma  chi  lo  uguagli  nel  numero  delle  Città  , 
e degli  Abitanti , e nell’,  onore  delle  Arti  , delle 
Scienze  , e delle  forze  , incominciandone  .1’' efame 
dalTorigine  del  fuo  Nilo  fin  dove  fi  fcaiica  in  Ma. 
re.  Prefentemente  nulladimeno,  per  forza  di  quel- 
la fitalità,  cui  tutte  le  cofc  umanr  fono  .foggette; 
pochi  fono  in  Egitto  que’ luoghi  ^ che  meritino  , il 
some  di  .Città,  ben  confiderata  U loro  odierna  bel- 
lezza , grandezza  , fortificazioni , e popoUzione;  ef- 
fendo  alTai  rara  quella,  che  fia  interamente  circon- 
data da  Muraglie,  e da  Baluardi..  ..  . 

La  fituazione  del  Paefe , eh'  è bada  , lo  rende, 
non  molto  falubre  ; ed  il  limo , che  rimane  ibpra 
la  maggior  parte  del  fuo  terreno  nel  ritirarli  del 
Nilo  dopo  le  folite  fue  benefiche  inondazioni  cagio- 
na efalazioni  , e vapori  molto  dannofì.  Si  accre- 
feooo  all'Egitto  gl’incomodi  d’uno  {Iraordinario  ca- 
lore da’Diferti  arenofi  , che  lo  circondano  da  tre 
lati;  non  avendo  tutto  il  Paefe  più  di  due  Fiu- 
mi, che  vagliano  a rinfrefeare  dalfardore  eccelli vo 
quc’Popoli  mezzo  arrolliti.  Per  quella  ragione  fo- 
no collrctti  a fabbricare  le  Città  alle  rive  delZNù/o, 
o nelle -vicinanze  di  un’altro  Fiume  fopra  qualche 
terreno  innalzato  da  terra, 9 dalla  Natura,  o dall' 
Arte . Da  qui  è , che  nel  tempo  delle  eferefeenze 
del.Ni/b  quelle  Città  radòmigliano  a tante  Ifole  , 
che  non  comunicano  tra  loro  fe  non  per  Io  mez- 
zo di  Barahette  lavorate  a tal  fine.  Rare  fi  vedo- 
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»o  nella  State  le  pioggle,  ed  abbondanti  Ili  me  neiP 
Inverno,  per  quanto  riferifeono  lì  Viaggiatori  mo^ 
derni.  Spezialmente  ciò  accade  nell’Egitto  Inferio- 
re, in  cui  ne’tempi  fcorli  era  opinione  , che  mai 
non  piovelTè . Averanno  commeflb  forfè  tal’  errore 
gli  antichi  Viaggiatori,  cred’io,  perchè  non  ellèn- 
dofi  fermati  colà  nella  fiagione  dell’anno  più  cal- 
da, ed  in . confsguenza  più  afeiutta,  e non  avendo 
veduto  piovere,  averanno  creduto,  che  l’altra  avef- 
fe  ad  eflere  limile  alla  precedente  da  loro  fperi- 
tnentata  calda , ed  afeiutta . 

Si  divìde  comunemente  1’  Egitto  in  Superiore  , 
Inferiore , e Interiore  . L’Inferiore  è lìtuato  per  la 
maggior  parte  fopra  quell’lfola  triangolare  formata 
dal  Mare  Mediterraneo  , e dalle  due  braccia  , o 
vogliamo  dire  , due  rami  del  Nilo,  la  quale  dalla 
iigura  della  lettera  ^ del  Greco  Alfabeto  li  chia- 
ma Delta,  Di  que’due  rami  , dopo  che  il  Nilo  li 
è feparato  in  due  fotte  il  Cairo  antico  quattro  o 
cinque  miglia  lontano,  l’uno  feorre  verfo  Maeftro, 
e stecca  nel  Mare  a Roffetto  , e l’ altro  in  quello 
di  Damìata,  eh’  è lo  antico  Pelufio  . Rimane  per 
altro  tuttavia  un’  altro  gran  tratto  di  terra  alla 
parte  Orientale  , ed  Occidentale  di  quello  Trian- 
golo , il  quale  appartiene  pure  all’  Egitto  Infe- 
riore . 

Tra  le  Città  principali  di  quella  parte  ài  Egitto 
fi  annovera  Alejfandria  , ch’è  il  folo  Porto  conlide- 
rabile  , che  fpetti  aH’JEgir/o.  Da’Turchi  è chiama- 
ta Scandria  , o Scanderik,  fabbricata  , e ingrandita 
dal  Grande  Alejfandro  trecent’anni  avanti  laNafcita 
di  Noftro  Signore.  E’  collocata  ne’ gradi  trenta  , 
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ed  alcuni  minuti  di  Latitudine  Settentrionale  , s 
cento  miglia  Ingiefì  in  circa  a Settentrione  dal 
Cairo,  e quaranta  a Ponente  del  ramo  Occidentale! 
del  Nilo,  fopra  una  fpezie  di  Promontorio  , che 
fpunta  nel  Mare  Mediterraneo , e forma  due  Por* 
ti,  l’uno  de’ quali  prefenteraente  è quali  interrato. 
Il  Terreno,  fopra  il  quale  ella  giace  , le  è così 
alto  allo  intorno  , che  vi  rimane,  per  così  dire  , 
fepolta,  onde  i Marina}  appena  la  vedono,  fe  non 
quando  le  fono  giunti  affatto  vicini . Quella  fors’ 
è la  ragione , per  cui  fu  ne’SecoIi  andati  eretto  il 
famofo  Paro,  nominato  dalle  Storie  in  tante  occa- 
iioni . Nelle  vicinanze  della  Città  il  Terreno  è un 
Diletto  Iterile,  che  produce  pochiflimi  commellibi- 
li  « L’Acqua  foleva  condurli  dal  Nilo  per  un  Cana- 
le magnifico  in  lunghezza  di  circa  quaranta  miglia 
Ingleli,  quali  rovinato  prefentemenie  , ond’  è che 
ora  conviene  per  la  maggior  parte  dell’ anno  farla 
trafportare  fopra  i Cammelli  < 

L’antica  Città  di  Aleffandria  dal  Levante  al  Po* 
sente  aveva  fette  miglia  Ingleli  di  giro  ; ma  in 
oggi  è tutta  rovinata  , abbattuta  , ed  abitata  da 
pochilTima  gente  in  miferabili  cafe  i altro  non  ve 
dendofi  che  fàbbriche  dillrutte,  nè  rimanendo  altro 
in  eHère  fe  non  una  parte  delle  Muraglie.  In  ef- 
fetto non  può  negarli  ad  ellà  la  gloria  d’eHère  fia- 
ta una  delle  più  cofpicue  Città  del  Mondo,  fe  vo- 
gliono folamente  conliderarli  gli  avanzi  fuoi.  Nel 
circuito  di  quelle  Muraglie  li  fcorgono  varie  Tor- 
ri grandi  i e quadrate  diftanti  le  une  dalle  ai- 
re ducente  palli  in  Circa  , tenendo  nel  mezzo 
di  cadauna  un’altra  Torre  più  piccola.  In  ogni 
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mia  delle  maggiori  è una  Camera  grande  fatta"  a 
volta,  la  quale  ripolà  fopra  grandi  Colonne  di  Mar< 
ino  Ttbano  . Sopra  quella  Camera  fono  parecchie 
-altre  più  piccole  Camerette,  e nella  fommità  an 
piano  quadrato  di  venti  padl  in  circa.  In  ciafche- 
duna  di  quelle  Torri  polTbno  alloggiare  quali  du* 
cento  perlbne,  avendo  ognuna  la  fua  Cillcrna  d’ 
Acqua,  che  le  derivava  dal  Nilo.  Tutta  la  Città 
era  fabbricata  fopra  volte  , follenuce  da  Colonne 
di  Marmo,  ed  ogni  cafa  avevaia  fua  Cillerna  per 
confcrvatojo  dell’  Acqua  , che  le  veniva  pure  dal 
Nilo  , o per  la  v’ra  del  mentovato  Canale  , o per 
quella  degli  Acquidocci.  In  altre  Cillerne  poi  fi 
raccoglieva  , e ferbavano  le  acque  , che  con  le 
pioggie  fccndevano  in  que’certi  tempi  dal  Ciclo  . 
Sotto  le  rovine  li  trovano  tuttavia  bellillime  Co- 
lonne di  Porfido,  e di  Granito  con  intagli  d’ifcri- 
zioni  e figure.  Ma  la  più  bella  di  tutte  le  maravi- 
glie dell’Antichità,  e che  tuttavia  refifie  alle  in- 
giurie del  Tempo  divoratore  , è la  Colonna  fo- 
prannominata  di  Pompeo  , lontana  ducento  palli  in 
circa  dalla  Città.  Si  dice  elTere  fiata  eretta  da 
Giulio  Cefare  in  memoria  di  quel  gran  Capitano  > 
che  fuggi  dalla  fua  prefenza  dopo  d’avere  perduta 
la  battaglia  nella  Farfuglia,  e che  reftò  uccifo  là 
nelle  Cofticrc  d'Egitto;  febbene  alcuni  probabilmen- 
te credano  efièr  ella  più  antica,  e portar  forfè  quel 
nome,  perchè  nella  fua  fommità  fi  vede  la  Statua 
del  Gran  Pompeo. lì  corpo  di  quefia  Colonna  è un 
folo  pezzo  di  Marmo  Granito  , o fia  una  compo- 
fizionc,  lavorata  dall’arte,  la  quale  può  contendere 
per  la  nobiltà,  e per  la  durezza  eoa  qual’  altro  fi 
-•  '1  fia 
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ùi  Marmo  fino . Ha  fettanca  piedi  di  altezza;  e fe- 
condo altri  di  più  ed  altri  di  meno  , e ne  ha 
venti  < più  di  giro  , oltre  un  elegancifilmo  Capi- 
tello, e Piedeftallo  , fopra  cui  fi  leggono  molti 
caratteri.  Si  maravigliano  i Viaggiatori  penfando 
al  modo  con  cui  pofià  cfière  fiata  condotta  quella 
gran  pietra  in  quel  luogo,  e con  quali  firomenti 
, lia  poi  fiata  innalzata  da  terra . Alcuni  fono  di  pa- 
rere, che  fia  fiata  trovata,  e lavorata  nel  medefi- 
mo  luogo  ove  ora  fi  vede;  altri  poi,  che  quefia  , 
le  altre  molte  , e le  Piramidi  fieno  fiate  lavorate 
ìn,Saidat  cioè  nell’Egitto  Superiore,  e poi  condot- 
te a feconda  del  Nilo  fino  al  Mare. Ma  qui  nafce 
un’altro  d^bbio,  circa  il  Vafcello  che  le  abbia  con* 
dotte,  o fopra  qual’altra  forra  di  vettura  fieno  fia- 
te trafportate  macchine  così  pefanti  , o fia  per  ac- 
qua, o per  terra^NelTuno  certamente  vorrebbe  ca- 
ricarfi  dell’  impegno  di  fabbricare,  e nè  meno  di 
fare  la  deferizione  di  un  tal  Navilio,  o d’una  ta- 
le  vettura.  Da  ciò  hanno  prefo  argomento  di  cre- 
dere alcuni,. che  gli  Antichi,  e gli  Egiziani  par- 
ticolarmente, avefiero  il  fegreto  di  comporre  una 
fotta  di  Marmo,  che  imitafife,  e forfè  anche  fupe- 
rafiè  il  più  bel  Marmo  di  quanti  fappia  produr 
la  Natura.  Io  trovo  però, che  di  tale  virtù  pofiè- 
dura  da  quella  Nazione  , dubitano  molti  per  giu- 
fie  ragioni  ; ma  dicono  che  gli  Egìzj  avevano 
con  gran  fiento  cavato  un  profondo  Canale  nella 
parte  più  falTofa  di  un  Monte,  nel  quale  intaglia- 
vano, e Lbbricavano  le  Colonne,  Obelifchi,  e Sta- 
tue; dove  poi  falendo  in  tempo  d’inondazione  il  Ni/ff 
con  le  fue  acque  , potevano. col  mezzo  di  alcune 
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Zatte  proporzionate  al  pefo  di  quelle  Machine  « 
condurle  nel  Egitto  inferiore. 

Tra  le  tariti  particolari,  che  fi  moftrano  a’Viag- 
giatori , una  è la  Pietra  fopra  cui  fu  recifo  ri  Ca- 
po a Santa  Caterina . Non  è quello  fé  non  nn  pez- 
zo di  Colonna  ritonda , alto  in  circa  due  piedi , il 
quale  anche  a’di  nofiri  fi  fcorge  afperfo  di  faogue» 
ftcondo  le  relazioni  di  quelli,  che  l’hanoo  veduto. 
Nella  Chiefa  dedicata  a San  iiarco  fi  fa  vedere  il 
Pulpito,  fopra  il  quale  era  Iblico  di  predicare  il 
Santo  Evangelifia  , che  fu  il  primo  de’Patriarchi, 
da’quali  fu  governata  la  Chiefa  di  Aleffandrla  , H 
quale  , dopo  d’efiere  fiato  coronato  della  palma 
gloriofa  del  martirio  nell’  anno  LXIV.  di  Nofiro 
Signore , in  efià  riposò  finattantochè  da’Mctcatanù 
di  voti  fu  trafportato  a Venezia . Si  rende  ofierva- 
bile  nella  medefima  una  Pittura  , che  rapprefenu 
l’Arcangelo  S.  Wcbtle  , la  quale  fi  crede  opera 
dell’altro  Evangelifia  San  Luca  . 

L’ifola  Faroj  , fopra  cui  era  collocato  il  famo- 
fo  Faro  , confiderato  come  una  delle  fette  Mara- 
viglie del  Mondo,  era  ne’prhni  Secoli  divilà  dalla 
Città  di  Aleffandria  da  un  traghitto  di  Mare  della 
larghezza  di  un  Miglio  Inglelc  [io  circa.  Ora  è 
unita  alla  Terraferma, ed  in  vece  del  Fato  Rifab- 
bricato un  Cafiello  , chiamato  FarìUon.,  che  ferve 
a’  Naviganti  in  luogo  di  Faro,  Quefto  Faro  era 
piantato  nel  mezzo  d’una  Rocca  di  queft’lft^a,  in 
punta  dell’entrata  del  Porto  à'  Aleffandrta  ^ aprefiò 
l’imboccatura  del  Nilo,  La  magnificenza  di  quello 
Edifizio  confifteva  in  una  Torre  di  firaordìnaria 
altezza  , li  di  cui-  Appactamcnti  fatti  di  Marmo 
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bianco,  t foAeoutì  l’uno  fopra  l’altro  con  l’adorna* 
oiento  di  quantità  di  preziofe  colonne  , che  rapT 
prefencavano  una  delle  più  vaghe  Galleria , anda* 
vano  a terminare  nella  fommità  con  una  fpezie  d* 
Lanterna  di  molti  lumi  accefì  , li  quali  fervivano 
tutta  la  notte  di  guida  ai  Vafcelli  , che  entravano 
in  quello  Porto  . Da  quefto  Faro  f che  coAò  (fe- 
condo Plinio  ) 800.  Talenti,  fi  nominano  ancor  al 
giorno  d’oggi  li  grandi  Fano  che  (ì  vedono  intan* 
te  parti  dei  Mondo.  La  cofa  più  bella  ch’avedè» 
era  la  fontuofa  Scala  , che  conduceva  per  certe 
Terrazze  fìno  alla  cima  per  illuminarlo.  L’Archi* 
tetto  di  queA’Opera  fu  Soflrate  di  Gnidia,  il  quale 
per  eternare  il  fuo  nome,  e per  liberarli  dalla  ge* 
lofìa,  e dall’invìdia  dedicò  queAa  Fabbrica  al  Re» 
con  una  Ifcrizione,  che  rapprefentava  le  glorie  del 
fuo  Monarca;  ma  non  elTendo  queAa  che  fcolpita 
in  una  fpezie  dì  geflb  , diArutta  poco  dopo  dal 
tempo , fe  ne  fcoprì  un  altra  di  fotto  intagliau  in 
Marmo  con  queAe  parole;  Soflrate  di  Gnidia,  Fi- 
gliuolo di  Dejflfantba  cottJegratoquefl'Operaalli  Bei 
firi  Confervatori , ed  alla  falute  de'  Naviganti , 

Tra  la  Vecchia,  e la  Nuova  Città  dì  Aleffdndri* 
palTa  una  incomparabile  dìUfereoza  in  ogni  fua  par- 
te. La  Nuova  è Atuata  lungo  le  Spiaggie  del  Ma- 
re , e non  ha  Muraglie  ; crefce  però  ogni  giorno 
per  cagione  del  iraiAco,  aAèrendo  il  Gemelli  eAè- 
re  abitata  da  quindici  mila  perfone. 

Prima  che  foAè  fcoperta  la  Arada  delle  Indie 
Orientali  per  il  Capo  di  Buona  Speranza,  il  Porto 
dì  queAa  Città  , poco  diAante  dalla  imboccatura 
del  Nilot  era  il  folo  in  cui  approdavano  tutte  1« 
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tante  preziofè  Merci  procedenti  da  que’doviziofi  Pae- 
£i  dell’Oriente . Con  quella  occafione  la  Città  di 
Aleffandria  era  la  più  Mercantile  di  quante  fodero 
al  Mondo , poiché  , dopo  d’averle  ricevute  per  la 
via  del  Mar  Nero  t le  fpargeva  poi  in  tutti  gli  altri 
PaeG  d'Europa,  Quella  feoperta  fi  refe  fatale  noo 
folamente  ad  Alexandria  , ma  anche  a tutte  le  al- 
tre Città  dell’Ex /«o  Iff/eriore,  e fece  la  fortuna  di  quel-i 
le  Nazioni,  che,  o non  erano  allora  in  edere,  • 
vivevano  feonofeiute,  ed  incolte. 

La  Città  più  vicina  ad  Aleffandrìa  è ReXetto  cin- 
quanta Miglia  Inglefi  verfo  Levante.  Era  antica- 
mente la  Città  difiinta  dalla  Regina  Cleopatra  per 
l’onore  della  fua  Refidenza  , come  quella  ch’è  collo- 
cata al  miglior  ramo  del  Nilo  , che  cinque  miglia 
fotto  la  Città  medefima  porge  in  tributo  1’  acque 
fue  al  Mare.  NeH’imboccatura  del  Fiume  fi  trova 
un  vortice  , che  impedifee  lo  ingredo  alle  Navi 
grandi  , e non  c meno  pericolofo  alle  piccole  in 
tempo  di  burrafea.  La  Città  di  figura  quali  riton- 
da , ha  fei  miglia  di  giro,  e comprende  ottanta 
mila  Abitanti.  Può  dirli,  che  lia  una  delle  più 
belle  Città  dtWEgìtto  , poiché  in  ellà  è un  Portico 
nobilillimo,  un  deliziofo  Viale,  e varie  magnificlic 
Caravanfere.  Belle  anche  fono  le  Cafe  de’Privaci, 
benché  fabbricate  da’Turchi,  e talmente  circonda- 
te da’frequenti  giardini,  che  la  fanno  parere  anzi 
un  Villaggio  nobile  che  una  Città, e fpezialmente 
perchè  non  ha  nè  Baluardi , nè  Terrapieni . Gran- 
de è il  fuo  tralfico  in  Mercatanzie  d’ogni  forra  ; 
il  maggiore  fuo  incomodo  fi  riduce  ad  avere 
mancanza  di  acqua  frefea , e dolce  in  -varj  tempi 
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dell*  anno  ; cd  è appunto  quello , in  cui  l’  acqua 
del  Fiume  diventa  amara , mefcolandofi  con  quella 
del  Mare . 

Cento  miglia  Inglefi  in  circa  al  Levante  di  Rof> 
fette  , cd  altrettanti  al  Greco  del  Gran  Cairo  già» 
cc  Vamiata  , 0 lìa  l’antico  Velufio  fopra  un  braccio 
Orientale  del  Nilo , quattro  miglia  In  circa  lontana 
dal  Mare  chiamato  Damiar  da’  Turchi.  Ebbe  ne’ 
tempi  fcorfi  un  Porto  famofo;  cd  il  fuo  Territo- 
rio produce  in  abbondanza  ogni  forra  di  frutto  ne-* 
cellàrio  a foftcntarc  la  vita.  E’  però  più  frequen- 
tato da’Naviganti  quell’altro  ramo  di  Nilo  , fopra 
cui  è fituata  la  Città  di  Roff<tto,  £’  mal  fabbrica- 
ta, e malgrado  a ciò  alTai  popolata  , cofìcchèpaò 
annoverarli  tra  le  principali  Città  dell’  Egitto,  Al- 
tro non  ha  dì  olTervabile  che  parecchie  Molchèe  « 
con  bellillìme  Torri  ; vedcndofi  fuori  della  Città 
le  relìquie  di  altre  due  Torri  rovinofe,  l’una  del* 
le  quali  ferviva  di  Paro,  Il  fuo  commerzio  mag- 
giore confine  in  Rifo  , Caffè,  e Lino;  vi  fi  la* 
votano  anche  di  belli  Drappi  di  Seta. 

Dìciafette  miglia  Inglefi  da  Damiata  , fopra  il 
medefimo  ramo  del  Nilo  verlb  il  Gran  Cairo,  giace 
la  Città  di  Manfoura  . La  Coffa  poi  dell’  uno  , e 
dell*  altro  ramo  del  Nilo  è piena  cosi  di  Villaggi, 
che  alcuni  affermano  , che  tra  il  Gran  Cairo  , e 
Rojfetto  fe  ne  poflàno  annoverare  trecento  , c che 
ben’altrettanti  n’abbia  quel  ramo,  fopra  il  quale  è 
collocata  Damiata,  Quella  parte  dell’ fritta,  eh’  è 
era  li  due  rami  accennati  del  Niloi  è la  più  ferti- 
le di  tutte  le  altre  , e riferifeono  i Viaggiatori  , 
che  lìa  piana  com’è  la  Olanda,  e come  quella  in- 
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terfccata  da  Canali  ; privilegio  > che  le  agevola  il 
commerzio  con  gli  Efteii. 

Non  fo  paflàre  Tocco  filenzio  la  Ciccà  di  Mnbalus 
Capicale  della  Gorbia  , ch’c  una  Provincia  del  Del- 
ta ) la  quale  fi  dice  efière  delle  meglio  fabbricaci 
dopo  il  Gran  Cairo  > ed  abbia  de’  belli  Bazzariy  e 
delle  belUfiime  Piazze  . Si  fa  quivi  gran  traffico 
di  Cotone  , e di  Tele;  e vi  fi  lavora  il  Sale 
Armoniaco  in  grande  abbondanza.  Per  farlo  han-< 
no  alcune  Fornaci  con  aperture  nella  parte  lor 
fuperiore  » fopra  le  quali  pongono  de’Vafi  di  ve-* 
tro  ricondi  > larghi  un  piede  in  circa  , con  il  col« 

10  quali  mezzo  piede  lungo.  In  quelli  mettono  fu^ 
figgine.  Tale  marino,  ed  orina  di  Afino, di  Caval>< 
k),  o di  Cammello,  ma  che  fia  evaporata  . Pon-- 
gono  dopo  di  ciò  ad  ogni  Vafe  una  tavoletta  fat- 
ta in  modo,  che  per  un  foro  palli  il  collo  del  ve- 
tro, ed  allora  fi  accende  il  fuoco  nelle  Fornaci  , 

11  quale  , operando  lentamente,  e nello  Tp-lzio  di 
tre  intiere  giornate , fa  che  la  materia  fi  vada  fu- 
blimando,  e Te  ne  formi  un  Sale,  che  rimanendo  at- 
taccato al  collo  del  Vafe,  diventa  una  fpezie  di 
crolla  bianca,  la  quale  non  fi  può  ellrarre  fenza 
la  rottura  del  Vafe. 

Oltre  quanto  fi  è detto  delle  rovine  , c delle 
reliquie,  che  ancora  fi  vedono  di  fabbriche  magni- 
fiche dell’Antichità  da  noi  piu  rimota , debbo  con 
ifpezialità  far  parola  del  famofo  Tempio  della  Dea 
Ijjide  , collocatone!  mezzo  del  poco  lontano  dal 
ramo  Orientale  ét\Nilo.  £’  certa  ! nenie  una  fomma 
difgrazia,  che  di  un’Opera  tanto  maravigliofa  al- 
tro non  rimanga  a’di  nofiii«  che  uQ’inunenfo  mon- 
te 
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te  di  pietre  j e nurmi,  che  però  in  gran  parte  ba- 
llano a fare  una  gran  fede  per  credere  ciò  , dio 
iìa  flato.  I marmi,  che  componevano  quel  ricco 
Edifizie  fono  tutti  di  Granito  Orientale  di  dodici» 
quindici  piedi  in  lunghezza , e larghi  tre , e quafi 
quattro.  In  uno  de’lati  interiori  li  vedono  tutuvia 
fcoipite  figure  ballarde  ( liccomc  le  chiama  l’Auto» 
re  di  quello  libro  nella  fua  lingua)  e molti  gero» 
glifici , e fimboli . Ma , per  comprendere  ogni  ■ co. 
fa  in  poche  parole,  balli  il  dire  , che  il  Valb-«H 
quel  gran  Tempio  li  calcoli  , per  quanto  appari- 
ibe,  elTère  flato  della  grandezza  di  cinque  mila  paf> 
/ fi,  Tralafcio  il  ^racconto  del  numero  prodigiolo 
delle  altre  reliquie  , che  fi  ritrovano  in  que’Paefi, 
le  quali  fi  poilòno  leggere  in  altri  Autori , e per- 
fuadono  , o , per  meglio  dire  , convincono  li  me- 
no creduli  , della  verità  delle  forze , del  fapere  ^ 
del  genio,  e delle  ricchezze  degli  antichi  Re  dell* 
Egitto . ■ 

L’Egitto  Interiore  f o vogliamo  dire  quella  parte, 
che  fi  confiderava  eflère  nel  mezzo,  è all’  Aulirò 
deH’E^irr#  Inferiore,  Il  Gran  Cairo  è la  Città  fua 
Capitale,  in  cui  fa  refidenza  il  Viceré  , o ila  il 
Beglierbey  di  tutto  il  Regno.  £’  fituata  ne’  gradi 
ventinove,  ed  alcuni  minuti  di  Latitudine  Setten- 
trionale, mezzo  miglio  in  circa  difcolla  dal  Lito 
Orientale  del  Nilo , fabbricata  in  figura  triangolare 
fopra  una  Pianura  a’pié  di  un  Monte,  con  dieci 
miglia  di  giro.  Le  Cafe  dc’Volgari  fono  di  matto- 
ni ordinar)  , o di  argilla , con  le  lirade  afiài  an- 
gulle.  Bifogna  credere  che  fia  eflrexnamente  peria- 
ta, giacché  ia  molte  piccole  Cafe  abitano  per,  lo 
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glia  InglcG  dì  giro;-  eimolto  più  ancora  poiché 
in  eGè.noa  entrano»  nè  Criftiani,  nè- Ebrei  , nò 
Donne. ».  chè  tutti  unici  formano  un  numero  colli* 
derabìle,  ! ■ / 

: Il  Camello  è collocato  nella  parte  Auftrale  del-' 
]«.-CittiTopra  un. Monte»  da  dove  fi  gode  unave< 
data,  bellifiima^  ha  quali  tre  miglia -di  circuito  , 
coficchè  può  prenderfi  per  una  Città.  Vi  fi  trova- 
lo i contxallègni  dell’  antica  fua  nobiltà  in  varj 
Edifizj  roviooG  » e Colonne  fpezzate  di  marmo  » 
prodigiofamente  grandi,  Groflì»  ed  alti  fono  ifuoi 
Baluardi  con  Varie  Torri  fatte  all’  ufo  antico  del- 
le Città  e Fortezze  i Per  quanto  fi  dice  , fi  tro- 
vano anche  parecchie  volte,  e palTamemi  fotterra- 
nei  » che  corrifpondono  » e guidano  in  luoghi  mol- 
to lontani.  Da’ Viaggiatori  li  fa-  menzione  dì  un 
Pozzo  » che  chiamano  di  Giufeppt  » il  quale, aven^ 
do  il  principio  nella  parte  più  alta  del  Caftello  » 
difeende  fino  ad  efière  ducento'  ottantadue  piedi 
profondo.  QueRo,  ed  un’altro  fono  li  foli  Pozzi» 
che  fi  trovano^  in  tutto  il  Regno  di  Egitto  . A’ 
Foreftieri  fi  moRrano. anche  le  rovine  di  unfontuo- 
fo.;Edilizio,  in  cui  fi  dice, efière  fiata  la  Sala, che 
fervìva:  a Qiufeppe  ioe).  rendere  giufiizia  a’ Popoli  » 
fofieauta  da  trenta  beile  Colonne  -di  Marmo  Te- 
baaot  con  una  parte  del  tetto  dorato,  e dipinto  di 
colore  ceruleo.  In  quefio.Cafiello  abita  il  Viceré, 
c molti  Artefici.,  occupati  a lanrorare  per  H Gover- 
no » c per  il  prefidìo. 

. Abbiamo  -già  detto , che  le  firade  fono  àngnfie; 
bifogna  però  eccettuarne,  il  Grande  £azz«rvo,ofla 
la  Piazza»  in  cui  fi  tiene  il  Mercato» ed  il  Kalhy 
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Cioè  uaa  lunghilCma  firada  eoa  una  Fofià  , e(i6 
potrebbe  forfe  chiamarli  Canale  , che  pafia  per 
lo  mezzo  della  Città  dall’un  capo  all’altro. In que- 
fia  feorre  l’acqua  del  Mj/b>  che  lafciano  entrare  quan- 
do è nella  fua  maggiore  gonfiezza.  Vi  fi  ferma 
fei  meli  ' in  circa  , ed  intanto  innaffia  i Giardini 
della  Città,  ed  il  Paefe  circonvicino,  e nel  rima- 
nente dell’anno  è afeiuta. 

Il  Niloy  detto  Abauchì , voce,  che  in  lingua 
àoW'AbiJftHìM  lignifica  Vadre  de' Fiumi  y ha,  fecondo 
la  più  comune  opinione,  la  fua  origine  aeW' 
ttiay  ne’  gradi  undici,  o dodici  di  Latitudine  Set- 
tentrionale. Si  dubita  da  molti,  ed  a me  pare  di 
poter  elTere  tra  quelli,  fe  li  Padri  Portoghefi  della 
Compagnia  di  Gesù,  o pur  altri,  abbiano  feoperta 
la  vera  origine  di  quello  Fiume,  per  olière  afeofa 
tra  bofcaglie  quali  imponìbili  a penetrarli . Sìa  come 
fi  voglia  la  fua  feoperta,  egli  fi  vede  feorrere  per  lo 
tratto  di  quali  mille  cinquecento  miglia  Inglefidall* 
Aulirò  verfo  Settentrione , e dividendoli  poi  in  duo 
rami , poco  fotto  alla  Città  del  Graii  Cairo , l’ uno 
de’quali  fa  firada  verfo  l’Oriente , e l’altro  s’incam- 
mina verlb  Occidente  , fcarica  le  fue  Acque  nel 
Mare  Mediterraneo,  con  due  bocche,  una  difeofta 
dall’altra  quali  ducento  delle  tante  volte  mentova- 
te miglia.  Per  quello  fpetta  agli  altri  fuoì  ra- 
mi tacciono  li  nollri  Viaggiatori  moderni , forfè 
perché  quelli,  de’quali  parlarono  gli  Antichi  Scritto- 
ri , non  erano  fe  non  Fofiè,  o Canali  fcavati  a ma- 
no da  qualcheduno  degli  accennati  due  rami.  Per 
rendere  giufiizia  al  vero  , pare,  che  la  Foffii,  da 
cui  fi  conduceva  l’ Acqua  in  Ateffandria  , ffilTe 
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confìderata  nelle  Carte  antiche  Geografiche  come 
un  ramo  del  Nilo . Comunque  però  ciò  fia , egli  è 
certo,  che  di  tutti  li  rami  di  quello  Fiume  altri 
non  fono  navigabili,  fe  non  quelli  di  Damlata  ^ e 
Rojfetto.  Quando  è rinferrato  dentro  a’fuoi  argini, 
io  trovo,  che  verfo  il  Gran  Cairo  non  è più  largo 
di  quello  fia  il  Tamigi  a Londra,  t che  nelle  lla- 
gioni , che  lo  rendono  fecco  può  in  parecchi  fiti 
guadarli.  Nella  parte  Aia  Aiperiore  precipita  da  una 
grande  altezza  per  fette  bocche,  facendo  un’incre- 
dibile Arepito;  indi  palla  per  l’Egitto  Inferiore  pla- 
cidamenta,  riferendoci  i Viaggiatori , ed  i Navi- 
ganti d’*  ellère  fiati  rarifiime  volte  fpaventati  da 
qualche  tempefia.  Le  Acque  Aie  fono  per  lo  più 
^nfe,  e fangofe,  ed  in  modo  particolare  nel  tem- 
po, in  cui  lì  trova  gonfiato  dalle  pioggie , che  con- 
tinuano per  tutta  la  fiate,  c cagionano  le  annue 
fulite  inondazioni.  Gli  Antichi,  cui  mancavano  le 
cognizioni  di  certi  fenomeni  della  Natura , erano 
imbrogliati  nel  rendere  la  cagione  produttrice  di 
quelle  inondazioni.  11  tempo,  e lo  avvedimento  più 
fottiin  degli  Uomini , ha  poi  fatto  vedere  , que- 
glino  efiere  effetti  puramente  naturali , che  acca- 
dono a tutti  que’Fiumi,  che  hanno  l’origine,  e il 
corfo  tra  li  due  Tropici,  li  quali,  ufcendo  da’lo- 
ro  Alvei  regolarmente  ogni  anno,  allagano  per 
lungo  tratto  di  viaggio  tutto  il  Paefe,  per  dove 
paflàno,  prima  di  confondere  le  loro  con  le  Acque 
del  Mare.  Ciò  fuccede  fpezialmente  in  Ten^in,  a 
Siam,  a Bengala,  ed  altrove.  Dopo  feguita  la  inon- 
dazione fogliono  que’Fiumi  nel  ritirarli  lafciare  una 
fpezie  di  limo  così  fertile,  che  aggiugne  forzaalle 
Tomo  VL  G g Cam- 
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Campagne  per  produrre  abbondantemente  ciò,'rhtf 
fa  bilogno  al  foftentamento  de’NazJonali . Lo  fief- 
fo  ellctto  fa  neir£gi/r*  anche  il  Ni/o,  E benché 
le  Acque  di  tutti  cotefii  Fiumi  fieno  denfe , egrof- 
fe>  nuilidimeno,  fc  fi  lafciano  ripofaie  un  poco, 
fi  tio'  i.no  lanifiime,  e fapurite,  colìcchc  molti  le 
ftimaro  aliai  migliori  di  quelle  de’Pozzi , ancheper 
quello,  che  Tenendo  da  Paefi  lontani,  nel  lungo 
viaggio  non  folamente  migliorano  a forza  di  bat- 
tete neMafli  che  incontrano  per  cammino,  ma  fo- 
no anche  pcrcofTc  dal  Sole,  che  loro  comunica  fen- 
za  dubbio  qualche  virtù. 

Avendo  veduto  gli  Antichi  Abitatori  dell’Egitto 
quanto  il  loro  Paefe  fofl'e  foggetto  a quelle  bene- 
fiche inondazioni  del  IV'i/o,  fecero  tutti  gli  sforzi 
pofiibili,  ed  impiegarono  fpefe  immenfe  per  fare, 
che  ne  rdìaHé  irrigato  tutto  il  Paefe*  A quello 
fine  feavarono  molte  FoiTè,  o vogliamo  dire  mol- 
ti grandi  Canali  , e Ciflcrne  . Que’  Villaggi  , 
che  fono  fituati  al  lungo  del  Nilo  fopra  terreni  ele- 
vati hanno  le  loro,  le  quali  aprono  quando  il  Fiu- 
me è arrivato  alla  fua  maggiore  gonfiezza , giac- 
ché non  è permefib  di  farlo  prima . E ciò  fi  pra- 
tica confeciui  va  mente  dal  fito  già  mentovato  delle 
fette  Cidure  delle  Acque  ( chiamate  con  altro  no- 
me Caurattt  del  Nilo  ) fino  al  Mare:  In  quella 
man'c.a  provedono  di  acqua  tutto  quel  vallo  trat- 
to di  Terra,  che  ogni  angolo  dell'Egitto,  per  co- 
sì dire,  n’ha  il  fuo  bifogno;  confuroandofene  in 
vigore  di  tale  indullria  tanta  quantità,  che  molti 
foftengono,  che  nè  pure  la  decima  parte  di  quelle 
tante  acque  arrivi  a fcaricsifì  a dirittura  nel  Mare. 

Gran- 
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Grandi  allegrezze  fi  finno  ogni  anno  in  Egitto, 
quando  il  AZi/o  è crefeiuto  a una  certa  altezza  , 
mentre  da  ciò  dipende  la  fertilità  di  tutto  il  Pae- 
fe . La  maggiore  folennità  poi  fi  rinnova  in  quel 
giorno,  in  cui  aprono  gli  argini  del  Fiume  , per 
dar  luogo  alle  acque  d’  entrar  ne’Canali,  e fpar- 
gerfi  in  tutte  le  immenfe  Campagne.  Ordinaria- 
mente comincia  a crefeere  nel  Mefe  di  Maggio; 
ed  a’ventotto  di  Giugno  fi  pubblica  una  notizia 
nella  Città  del  Gran  Cairo  , e fuccefiivamente  in 
tutte  le  altre,  con  cui  a tutti  fi  fa  fapere  fino  a 
che  altezza  fia  giunto.  Il  Viceré  ha  il  fuo  Palaz- 
zo in  un’Ifola  a rincontro  del  Cairo  antico,  ed  in 
effo  una  Colonna  fegnata,  o voglianjo  dire  fparti- 
ta  in  varj  Tìcchi , ciafeheduno  de’ quali  è più  dt 
due  piedi  alto.  Per  deferivere  quella  Colonna  , e 
il  fuo  ufo,  mi  fia  pcrmeflTo  adoperare  le  parole  del 
Sigo.  Taolo  Luca,  il  folo  de’Viaggiatori , che  parli, 
ed  abbia  veduto  il  Mdtjas , o fia  la  Pefeina  in  cui 
è eretta  la  mentovata  Colonna  . Quella  Pefeina 
( che,  accomodandoci  all’ufo  de’noflri  Paefi,  po- 
tremmo chiamare  Ptfchiera  ) è di  figura  quadrata 
con  una  bella  balaullrata  aH’intorno  follenuta  da 
otto  Colonne,  e tra  gl’intercolunnj de’pergolati  per 
appoggiarli . 

Per  quella  Pefeina  palla  il  Nilo,  condottovi  da 
un  Canale  fatto  a mano,  e nel  mezzo  Ila  una  Co- 
lonna, ottangolare,  di  marmo  bianco.  Fella  divi- 
fa  m ventidue  parti  , la  prima  delle  quali  è dclj’ 
altezza  di  ventiquattro  pollici,  e le  altre  ventuno 
parti  non  hanno  fegno  veruno,  perchè  tutte  fono 
fra  loro  fioiili.  Certi  Minillri,  o Ileo  $ervi  hanno 
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rincoinbenza  di  oflTervare  ogni  giorno  quella  Colon- 
na , c fapere  quanto  l’Acqua  fi  fia  innalzata  da  un 
giorno  all’altro.  Da  qucfii  fi  danno  gli  ordini  m,* 
pubblici  Banditori,  che  dirulghinoloavvifo  intutto 
il  Paefc.  Quando  l’Acqua  è falita  alla  mifura  adat- 
tata al  bifogno,  fi  aprono  li  turamenti  de’ Folli , 
per  far  entrare  l’Acqua  nel  Kal/s , o fia  nella  gran 
FofTà  del^Cairo,  Dice  il  Sigi).  Tevenot  d’avere  ve- 
dute due  volte  le  cerimonie  folite  farli  ogni  anno 
in  tale  apertura  dc’Fofli.  La  prima  fu  nell’anno 
i6j7.,  a cui,  per  i’airenza  del  Viceré,  fuppliva 
il  Vice  Bafsà.  Venne  egli  a Cavallo,  acsompagna- 
lo  dal  Corpo  delle  fue  Guardie , e giunto  al  fine 
del  Kalis,  c fmontato  fece  di  propia  mano  la  pri- 
ma cavata  di  terra  negli  argini  del  FolTò.  Indi  ri- 
montato a Cavallo  profegui  la  marcia  all’ intorno 
di  tutto  il  Kalìs  y mentre  intanto  da  manovali  fi 
continuava  il  lavoro.  Il  Vice  Bafsà  era  feguito  da 
quantità  grande  di  Popolo,  che,  cantando,  c gri- 
dando all’ufo  della  vii  Plebe  , dava  aperti  contraf- 
fegni  di  fua  allegrezza . Arrivato  di  rincontro  al 
Palazzo  del  Confole  di  Francia,  fece  alto  per  rice- 
vere un  regalo  folito  farglifi  in  tale  occafiene . In- 
tanto crefceva  l’acqua  neTolTi,  ed  il  Popolo  pare- 
va che  la  accoglieife  eoa  fempre  maggiori  grida , 
In  cfiTa  nuotavano  ragazzi,  ed  Uomini',  ed  altri 
correvano  fu,  e giù  per  que’ Folli  con  barchette, 
con  fuonì , e mufica.  Avendo  poi  nel  Mefe  di  Ot- 
tobre celiato  il  Kblo  di  crefeere , 1’  Acqua , che  fi 
fermò  nel  Kalìs,  cominciò  a prendere  cattivo  odo- 
re, a cagione  delle  molte  immondezze  fiategli  git- 
tate dentro , ed  anche , perchè , mancandole  il  mo-' 
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to,  fi  era  convertita  in  ftagnantc.  Crebbe  il  puzzo 
finalmente  a tal  fcgno,  che  cambiò  il  cdore  t’ìa- 
vori  d’oro,  e d’argento,  e fino  alle  monete  conia- 
te medefime . 

In  un’altro  anno  a’quindid  del  Mefc  di  Agofio  , 
lo  ftelTo  Sigli.  TcvtKot  fi  trovò  a Boulakj  Città  fu 
le  ripe  del  Ni/oy  due  miglia  lontana  dal  Grtf»C«ir«  , 
e vide  i grandi  preparamenti,  che  fi  facevano  per 
lo  accennato  taglio  di  Argini , per  riempiere  d’acqua 
i Folli.  Racconta  d’avere  veduto  nel  Fiume  pa- 
recchie Galere,  dette  da' Nazionali  Akaba  y nelle 
quali  fi  vedevano  degli  Appartamenti  con  flanze 
di  dodici , e quattordici  palli  in  quadrato , nobil- 
mente fornite  quanto  può  immaginarli  quelle  delle 
Cafe , co’loro  ingraticolati  allo  intorno  dorati , e 
dipinti,  con  balaufirate  fimili,  e con  tappeti  pre- 
ziolì , che  ricoprivano  il  pavimento,  emorbidilTimi 
cufeini  per  la  comodità  di  federe.  Nella  (labilità 
giornata  > cinque  ore  prima  del  Mezzo  Giorno, 
venne  il  Viceré  con  gran  pompa  , e con  numcro- 
fo  accompagnamento,  e corteggio.  Nell’entrare  nel- 
la Galera  furono  ammazzate  tre,  o quattro  pecore 
nella  fpiaggia  llefià  del  Fiume , ed  altre  in  molti 
altri  luoghi  dopo  d’ellère  trapalato.  Tutti  li  Bry  , 
e li  Signori  dillinti  dtl  Gran  Cairo,  entrarono  nel- 
la Galera  del  Viceré,  che  giùnto  al  Cairo  antico 
fu  falutato  da’Cannoni  delle  altre  Galere,  che  lo 
feguivano.  Quella  del  Viceré  aveva  le  vele  di  va- 
r)  colori,  e ricamate  a rofe  grandi  di  roflbcolorc; 
ed  eflà  con  tutte  le  altre,  che  feorrevano  per  il 
Fiume  ornate  di  banderuole  facevano  una  bella 
comparfa  agli  occhi  de’riguardanti . Per  tutta  la 
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flravii  altro  non  fi  udiva  che  trombe,  ed  altri  mu- 
lìcali  ftromenti,  cannonate,  e grida  del  Popolo, 
concranegni  tutti  di  ftraordinaria  allegrezza.  Con 
lai’ordine  pian  piano  s’incamminarono  al  luogo , in 
cui  doveva  feguire  il  taglio  degli  argini.  Iv4  fi  era 
adunata  quantità  grande  di  Popolo,  che  attendeva 
il  principio  della  funzione,  ed  intanto  aveva  pre- 
parate due  Toni  di  legni,  e carta  ripiene  di  fuo- 
chi di  artifizio,  a’quali  fu  pollo  il  fuoco  nel  mo- 
mento del  paflàggio  del  Viceré.  Dopo  tutte  que- 
lle dimollrazioni  di  giubilo  furono  aperti  dal  Popo- 
lo gli  sboccato)  degli  argini,  e l’acqua  cominciò  a 
prcn  Icre  la  vii  del  Ralij . Fu  cofa  di  moltodivcr- 
timento  il  vedere  g ttarfi  nel  Fiume  de’canditi , ed 
altre  palle  di  Zucchero,  ed  il  Popolo  falcarci  den- 
tro per  prenderle.  Il  Viceré  fi  ritirò  finalmente 
nel  fuo  Palazzo  dirimpetto  all’antico  Cairo,  ove 
per  tre  notti  continue  fi  fecero  illuminazioni  fo- 
lenni , e fuoclii  ar;i(iiiati . Tra  le  altre  cofe  furo- 
no collocate  due  Statue  gìgantefche  rapprefentanti 
Uomo,  e Donna  illuminate  per -lo  meno  da  due 
mila  ardenti  lanterne.  Tutte  le  Galere,  e gli  al- 
tri Vafcelli  erano  pure  illuminate  da  quantità  gran- 
de di  lampane,  e da  fuochi  artifiziali  , che  fi  con- 
fondevano con  l’armonia  degli  ftromenti  di  mufi- 
ca , e con  lo  ftrepito  delle  fiequentiflìme  Canno- 
nate. 

Ant-chiftìmo  è l’ufo  del  far  entrare  le  Acque 
del  Nilo  ne’Folfi  , e fempre  con  lo  sfogo  della  pub- 
blica univerfale  allegrezza;  anzi  era  colliime  degli 
Antichi  di  facrificare  in  tale  occafione  un  Fan- 
ciullo, o una  Fanciulla  fopra  le  rive  del  xnedefi. 
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mo  Fiume.  Di  quefto  crede  il  Sign.  Tevenot  dirl- 
vato  l’annivcrfirio  coftumc  olierno,  anche  appref- 
fo  gli  Egiziani  moderni,  di  rapprcfentare  l’antico 
rito,  andato  in  difulb,  del  barbaro  facrifizio  uma- 
no, convertito  in  quello  dclli^  due  Statue  di  fuo- 
chi artifiziali. 

Quando  il  Kalìs  è pieno  di  acqua  fì  vedono  der 
gli  Domini  andar’a  nuoto,  caricati  di  pefanti  ca- 
tene di  ferro,  per  far  pompa  della  loro  bravura  in 
tale  efercizio.  Sono  feguiti  da  Barche  piene  di 
perfone  con  trombe , tamburi,  ed  altri  muficali  ftro- 
menti,  che  li  accompagnano  dal  luogo,  ove  pren- 
dono le  moiré  fino  alla  meta  del  loro  viaggio. 
Aggiugne  il  mentovato  Sign.  Tevenot  di  averne  ve- 
duto uno,  che  aveva  le  mani  legate  dietro  la  fchie- 
na,  e ftrafeinava  una  grolTa  catena  lunga  dodici 
palmi  attaccata  a’piedi;  nuotava  in  modo,  che  pa- 
reva non  muoverli,  e fpeflé  volte  lì  rizzò,  e flet- 
te per  qualche  tempo  affatto  ritto  nell’acqua.  Co- 
ftui  era  partito  dal  Cairo  antico,  ove  appunto  in- 
comincia il  Follò  , ed  era  paffato  innanzi  tutto 
il  Gran  Cairo  fino  al  terminare  del  Follo,  avendo 
fatto  un  cammino , che  gli  era  coflato  più  d’ un 
ora  di  tempo.  In  fatti  il  Viceré  fe  nc compiacque 
tanto,  che  lo  regalò  di  un  bell’abito,  e di  mille 
Medini  in  contanti,  cioè  a dire,  più  di  quaianta 
Filippi . Altra  non  piccola  fomma  raccolfe  poi  dal- 
la generofità  degli  Spettatori.  Se  ne  trovò  un’al- 
tro, che  fece  lo  ftcflb  viaggio,  carico  pur  di  ca- 
tene, tenendo  una  pippa  di  tabacco  nella  bocca, 
ed  una  chicchera  di  Caffè  in  una  mano  fenza  ver- 
farla . 
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- Dal  Mefe  di  Maggio  fino  al  Settembre  il  Fiu- 
me, s’innalza  con  ordine  veramente  ammirabile  , 
mentre  per  la  metà  di  detto  tempo  crefee  ogni 
giorno  due,  e cjuafi  tre  dita,  e per  l’altra  metà 
fette,  e <juafi  otto,  / con  la  medefima  regola  poi 
a poco  a poco  va  fminuindo.  Dal  rìtirarfi  delle 
Acque,  ficcome  abbiamo  già  detto,  procede  la  fer- 
tilità àeìì’Egitto'y  poiché  lafciando  fopra  il  terreno, 
che  di  Tua  natura  è fferilìllìmo,  fecco,  earenofo, 
un  certo  limo  benefico,  lo  rende  talmente  grado, 
che  i Contadini  fono  codretti , per  frenare  la  trop- 
pa luduria  delle  Campagne,  ritardare  il  germoglio 
troppo  frettolofo  de’femioati,  con  lo  fpargervi  fb- 
pra  qualche  porzione  di  Sabbia. 

Dopo  tre,  o quattr’ore  di  viaggio  al  Ponente 
del  Gran  Ca)r»,  e nell’altro  lato  del  NiU,  fi  feor- 
gono  quelle  tre  Piramidi , che  formano  lo  diipore 
de’Viaggìatori . La  più  bella  di  quede,  e quella, 
che  ha  meno  delle  altre  rifentite  le  ingiurie  del 
Tempo,  e delle  Stagioni,  ha  per  bafe  un  Monte, 
facile  a falirfi , alto  di  foli  cento  piedi  in  circa  , 
e collocato  neirarenofo  Difetto  della  Lièia,  didan- 
te quafi  un  miglio  dalle  Pianure  d’Egitto;  da  qui 
è,  che  l’afcefa  non  può  edere  meno  incomoda  , nè 
il  fondamento  più  dabile . Ogni  fuo  lato  è largo 
nel  fondo  feicento  novantatrè  piedi , a mifura  In- 
glefe,  e tutta  l’altezza,  prefa  perpendicolarmente, 
è di  quattrocento  novantanove , che , fe  volcdè 
prenderfi  la  mifura  dal  pendio,  che  ha  dal  fondo 
fino  alla  cima,  verrebbe  ad  edere  tanto  alta  quan- 
to fono  larghi  i lati  del  fondo,  cioè  feicento  no- 
vantatrè piedi . Tutti  con  giudizi»  fi  fanno  le  ma- 
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caviglie  deH’altezza  di  quella  Piramide)  e pure  il 
Sign.  Greavfs  dice,  che  la  fotnmità  della  Cupola, 
della  Chiefa  di  S.  Paolo  di  Londra  era  più  alta  avan- 
ti che  foggiacene  a un’incendio;  anzi  aggiugne  il 
Sig.  Cambdtno,  che,  mifurata  perpendicolarmente, 
aveva  cinquecento  trentaquattro  piedi  di  altezza. 
Sia  quale  li  voglia  la  verità  di  tali  racconti , il 
cetrcno  occupato  da  quella  Piramide  fupera  la  cre- 
denza , poiché  li  vuole  che  Ila  di  quattrocento  ot- 
tanta mila  ducente  quarantanove  piedi  in  quadrato* 
Vi  fi  afeende  per  alquante  fcale  elleriori,  ch« 
girane  attorno  aila  Piramide.  La  prima  ha  i gra- 
dini alti  quattro  piedi,  e larghi  tre;  la  feconda 
gli  ha  quali  uguali,  ma  va  più  dentro  quali  tre 
piedi  ; le  altre  vanno  feguendo  con  il  medcfimo 
ordine , e proporzione , l’uaa  fopra  l’altra  hno  alla 
eftremità , che  però  non  termina  aguzza  all’  ufo 
delle  altre  Piramidi,  una  finifee  in  un  picct^o  pie- 
ito  quadrato,  guafto  folamente  da  due  lati,  cui 
snancano  due  pezzi  di  marmo.  Già  fi  è detto,  che 
tutti  li  gradini  non  fono  d’un’altezza  medelima;in 
eHètto  quanto  più  fi  afeende,  infenfìhilmente dimi- 
iiuifcono;  quindi  è,  che  una  linea  retta  efleriore, 
tirata  dal  fondo  alla  fommità  li  toccava  tutti  dall’ 
alto  al  bellb,  come  pure  feguiva  di  ogni  punta 
efleriore  di  ciafeheduno  gradino,  prima  che  follèru 
in  gran  parte  pregiudicati  dal  tempo,  dalle  piog- 
gie , e dall’aria . A’noUri  giorni  però  fono  cosi  lo- 
gori, e confumati,  che  polTono  afeenderC  como- 
damente; eccettuatane  la  parte  Auftrale,  o fia  il 
canto  Orientale  del  lato  Settentrionale.  11  numero 
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totale  de’gradini  è ducento  fette,  ognuno  de’^uali 
è una  fola  pietra. 

Divertì  Viaggiatori  vorrebbono  perfiiaderci , che 
fe  uno,  ftando  nella  cima  della  Piramide,  fcoccailc 
tutti  la  violenza  pollibile  una  faetta  daU'arco , giu- 
gnerebbe  a terra  dopo  d’avere  perduto  nel  lungo 
viaggio  tutta  la  attività,  la  forza,  e l’impeto,  lo, 
quanto  a me,  fono  di  parere,  che  un  bracciofor* 
te,  ed  un  arco  ben  tcfo  manderà  un  Arale  atìàì 
più  lontano,  c farà  il  luo  colpo.  Pongo  inlìeme 
con  quefta  l’altra  relazione,  con  la  qua  le  ci  voglio- 
no dare  ad  intendere,  che  la  cima  di  quefta  Pira- 
mide non  faccia  ombra,  nè  meno  da  quella  parte, 
ch’è  cfpofta  al  mezzo  giorno',  mentre,  oltre  quan- 
to prudentemente  ofl'ervò  il  fuddetto  Sign.  Grcrtapf/ , 
la  ragione  dice  il  contrario,  e l’arte  di  mifurare 
le  altezze  dall’ombra  lo  infegna.  Nel  tempo  dell’ 
Eft.te,  e quali  nelle  tre  quarte  parti  dell’anno, 
è vero  che  le  fommità  non  danno  veruna  ombra  ; 
ma  non  è poi  così  ndi’Inverno , nella  quale  Sta- 
gione fe  ne  vede  ogni  mattina , a mezzo  giorno , 
e la  fera  a proporzione  della  grandezza  della  cima 
in  quiftione.  Ed  è notabile,  che  Talste  Wlcfiodw 
mila  anni  prima  de’tcmpi  noftri  era  folito  prende- 
re le  altezze  dall’  ombra  , che  rendevano  le  fom- 
mità, per  quanto  hanno  Jafeiatp  fcritto  P//»io,  e 
Laerzio . 

Sopra  un*  eminenza  fatta  a mano,  ne’  trentotto 
piedi  d’altezza  delia  Piramide;  fi  trova  un’ingrcflb 
angufto,  che  in  ciTa  conduce,  alto  tre  piedi,  c 
mezzo,  e largo  tre  ed  un  quarto  in  circa,  da  cui 
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fi  difcendc  al  baflb  per  gradini,  che  occupano  Io 
fpazio  di  novantadue  piedi,  c mezzo.  Quella  pa- 
re un’opera  fatta  da  mano  induftriofa , fe  fi  con- 
fiderà la  ugualità,  la  politezza,  ed  aggiufiatezza 
de’marmi  deliramente  connelli.  Qui  là  mefiieri  d* 
entrare  con  lumi  accefi,  poiché  quanto  più  fi  entra 
tanto  più  il  luogo  diventa  angullo , e ballò,  ch’e 
forza  penetrarlo  col  ventre  a terra . Finiti  que’pafil 
angufii  fi  entra  finalmente  in  un  luogo  più  largo. 
Del  deferitto  breve,  ed  incomodo  viaggio  non  fi 
raccoglie  ad  ogni  modo  da  nefiiino  de’ Viaggiatori 
notizia  veruna , che  ce  lo  poflà  render  curiofo , 
mentre  altro  non  fanno  dirci,  fe  pon  che  quel 
luogo  più  largo  è ofcurillimo,  lungo  ottantanove 
piedi,  inugualmente  largo;  che  fi  crede  fcavato 
per  avarizia  di  cercarvi  qualche  teforo  nafeofio,  e 
che  ora  ferve  di  abitazione  a fpaventofi  pipifirelli 
della  grandezza  di  un  piede.  In  vicinanza  dell’an- 
guilo  mentovato  ìngrefso , per  la  via  di  una  pier 
tra  aita  otto,  o nove  piedi  fi  afeende  al  piano  del 
•primo  Andito,  il  cui  pavimento  iunalzandofi  a po- 
co a poco  è di  marmo  bianco  alto  cinque  piedi  in 
circa,  ed  altrettanto  largo.  Quello  primo  Andito 
è lungo  cento  e dieci  piedi  ; c là , dove  quello 
finifee,  principia  il  fecondo,  che  veramente  può 
dirli  una  magnifica  fabbrica , che  può  Ilare  a con- 
fronto delle  più  fontuofe,  o fia  per  i Materiali, 
che  la  compongono,  0 per  la  fua  Architettura  in 
lunghezza  di  cento  ventiquattro  piedi.  A quello 
paflò  il  Sign.  Greavej , confiderata  1’  anguilla  dell’ 
ingrellb  per  cui  li  difeende  nella  Piramide,  la  lun- 
ghezza del  primo,  c fecondo  Aivlito,  per  cui  fi 
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ifceode  Hno  alla  metà  > ha  potuto  capire  con  fon-» 
dameato  la  ragione  dell’Eco  maravigliofo  di  quat" 
tro,  c cinque  ripetizioni,  che  vi  fi  ode,  c di  cui 
parla  Tlutarco.  Dice,  che  lo  ftrepito  di  unafchiop- 
pettata  fatto  alio  ingrefiò  angufiodefcritto,  entran> 
do  in  quegli  Anditi,  come  fé  fofièro  tante  Canne, 
e non  trovando  la  ufcita  per  verun’altro  foro  , c 
rifpiato  indietro  contro  a sè  fieflò,  e girando  per 
l'aria , fa  que’replicati  fuoni , finattantochè  a poco 
a poco  va  perdendo  il  vigore,  diminuifce,  e final- 
mente affatto  cefifa  , e fvanifce  . 

Ma  per  tornare  in  cammino,  il  fecondo  Andito 
è lafiricato  di  marmo  bianco  ripulito,  e fatto  a 
quadrelli , la  volta  è de’marmi  medefimi , cosi  bene 
connefii , che  appena  meflrano  le  giunture.  E’alto 
ventifei  piedi,  e largo  fei;  con  Tedili  allo  intorno 
de’due  lati  di  marmi  affai  ben  ripuliti.  Da  quello 
per  una  piccola  e quadrata  camera,  e per  alcune 
piccole  ftanze  laflricate  di  marmo  Tebano , fi  paf- 
fa  in  una  bella  Sala,  o camera  grande,  che  è tan- 
to ben  collocata  nel  mezzo  della  Piramide,  che  da 
ogni  lato  è ugualmente  diflaote  dalie  muraglie  efie- 
riori  di  effa,  e tanto  lontana  dalla  Tua  cima , quan- 
to lo  è dal  piano . Il  pavimento , le  pareti , ed  il 
tetto  fono  pure  di  marmo  Tebano,  tutta  rattez- 
za delle  pareti  è formata  di  foli  Tei  ordini  di  mar- 
mi della  medefima  forta,  ed  il  tetto  è coperto  de* 
medefimi  marmi,  di  firaordinaria  lunghezza,  che 
pajono  travi  , nove  de’  qualij  formano  tutto  il 
palco.  La  lunghezza  della  Sala  arriva  a più  di 
trenta  quattro  piedi , la  larghezza  a diciafette , e 1’ 
altezza  a diclanove,  c mcuo.  Qui  fi  feorge  un* 
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XJrna  fcpolcrale  attribuita  a Cheofpe  Re  d’Egitto 
Fondatore  deila  Piramide.  E’fàtta  di  un  folo pezzo 
di  marmo  feavato,  e fenza  coperchio,  il  quale  e& 
fendo  percolTb  rende  un  Tuono,  come  potrebbe  ren- 
derlo una  campana.  Pare,  che  non  rimanga  con- 
trafTegno  veruno  di  cadavero  in  ella  flato  depolio , 
onde  può  aver  luogo  il  racconto  che  Tene  fa.  Di- 
cono, che  il  Popolo,  fdegnato  delle  tante  fatiche , 
ed  intollerabili , che  per  moltilTimi  anni  erano  Ila-; 
te  fatte  da  molti  migliaia  d’Uomini  nella  fabbrica 
di  quella  Piramide  1 * ) c dell’ altra  di  Ciefrem, 
Fratello  di  Cheofpe  ^ e delle  crudeltà  ufate  da  loro 
in  tale  occafione  fi  proteflafle,  che  ben  lungi  dal 
permettere,  che  que’Cadaveri  foffcro  nelle  Urne 
desinate  a tal  fine  fepolti,  gli  averebbe  fatti  in 
minutifllmi  pezzi , o gli  averebbono  tratti  da’Sepol" 
cri  medefimi  dopo  fepolti,  per  lacerarli. 

Li  due  Re,  acciò  loro  non  accadeHè  la  minac- 
ciata ingiuria,  ordinarono  a’ioro  Amici  di  dar  fe- 
pcltura  a’ioro  Cadaveri  fegretamente  in  qualche 
luogo  non  noto  al  Popolo , onde  aveffe  a rimane- 
re ingannato.  Anche  l’Urna  è di  marmo  fìmilc  n 
quello  che  cnopre  la  camera,  con  vene rofle , bian- 
che, e nere,  il  quale  dal  Sign.  Greaves  è giudi- 
cato edèrc  Porfido.  La  figura  dell’Urna  mentova- 
ta radbmiglia  alla  Mcnfa  di  un’Altare,  ovvero  ad* 
un’Altare,  che  liamo  l'oliti  chiamare  alla  R»/n<ma, 
lifeia,  fenza  veruna  forca  di  figure,  od’inrag'i,  e 
' • , vota 

( * ) Scrive  Erodoto , che  nel  tempo  di  quella 
fabbrica  furono  fpefi  miile,  e ftdànta  Talenti  in 
aglio,  pecrolclllno,  c cipolle  per  follcntanicntq de- 
gli Opera). 
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vota  dentro,  come  fi  è detto.  Efteriormente  è 
lunga  fette  piedi,  c tre  pollici,  c mezzo,  e tre 
piedi , tre  pollici , e tre  quarti  larga . InteriormenJ 
te  poi  è lunga  poco  più  di  fei  piedi,  e due  larga. 
Da  tale  mifura , e da  quella  de’Cadaveri  imbalfa- 
inati , veduti  dal  citato  Sign.  Greaves  in  Egitto  , li 
quali  non  fogliono  raccorciarli  per  virtù  del  Balfa- 
mo , conclude , che  gli  Uomini , che  vivono  pre- 
fentemente  in  quel  Paefe  non  fono  di  Ratura  più 
breve  di  quelli , che  vivevano  tre  mil’anni  prima 
di  noi.  Non  fa  capirG  come  qucft’Urna  poU'a  ef- 
fere  entrata  nella  Camera , ove  al  prefente  &'  at- 
trova  , ed  abbia  potuto  palfare  per  que’  luoghi 
angufti  riferiti  di  lopra.  Molti  credono  , che  vi 
fol'se  ripolla  prima  del  terminarfi  la  fabbrica,  o 
prima  che  la  Camera  fi  chiiuleilè.  Io  però  direi, 
che  probabilmente  farà  fiata  lafciata  qualche  aper* 
tura  per  introdurli  nella  Camera,  la  quale  poi, 
chiufa  con  molta  indufiria , non  abbia  lafciato  in* 
dizio  veruno  d’efiere  fiata  aperta , e in  apprello 
turata*,  poiché  non  è credibile,  che  un  Principe 
volelTe  contentarli  , benché  dopo  morte,  d’  efiers 
anzi  ftrafeinato  che  condotto  per  cosi  firctte  vie , 
per  efière  depofitato  nell’  Urna  già  preparatali . 
L’  Urna  tante  volte  mentovata  fi  fiende  dall’ 
Olirò  al  Settentrione;  ma  tanto  fi  allontana  dalla 
parte  Orientale  della  Camera,  quanto  dalla  Occi* 
dentale. 

Partendo  dalla  prima  Piramide  per  accofiarfi  al* 
la  feconda,  s’incontrano  le  rovine  di  un’Edifiziodi 
pietre  quadrate  , e ripulite,  il  quale  fi  crede  ave* 
re  fervito  di  abitazione  de’ Sacerdoti.  £’ opinione, 
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che  la  feconda  Piramid®  fia  fiata  fatta  fabbricare 
da  Che jr enti  Fratello,  come  lì  è detto,  d'iCheofpc, 
Li  marmi,  che  la  compongono,  fono  bianchi,  e 
molto  più  piccoli  delli  primi,  nè  vi  lì  vedono fcale 
cfleriori,  che  fervano  d’ingreflb.  Eccetuatane  la 
parte  Aiiflrale,  è intera,  nè  guafla  in  conto  ve- 
tuno.  Nella  grandezza,  ed  altezza  non  cede  alla 
già  deferitta , ma  non  lì  è per  anche  trovata  la 
via  per  cui  fi  entri  ; onde  non  può  fàperfi  con  ve» 
rità  le  abbia  camere,  o ne  fia  priva  ; efiéndoperò 
molto  probabile,  che  le  abbia,  giacché  era  anch’ 
efTa  ddlinata  per  fepoltura  di  un  Re.  Della  flra- 
ge  minacciata  dai  Popolo  al  Cadavero  di  quello 
Re,  badi  quello,  che  abbiamo  detto  parlando  di 
Cheofpc  un  poco  più  fopra. 

Quella  Piramide  ha  due  belli  Edifizj  da’  lati  , 
l’uno  al  Settentrione;  e l’altro  verlb  Ponente,  ta- 
gliaci nel  Monte , lunghi  mille  quattrocento  pie- 
di, e profondi  trenta.  Si  giudicano  fatti  per  abi- 
tazioni de’  Sacerdoti.  Non  hanno  altro  ingredò, 
fe  non  certe  aperture  quadrate  fatte  nel  Monte, 
grandi  come  fono  quelle  già  nella  precedente  nar- 
rate,. i 

La  terza  delle  Piramidi,  che  ho  difegnato  de- 
fcrivere,  è lontana  uno  lladio  dalla  feconda;  ed 
elTendo  collocata  fopra  la  eminenza  di  un  Monte , 
apparifee  in  dillanza  a quella  fimile  nella  grandez- 
za. Dice  il  Signor  GreavtSy  che  quantunque  Dio- 
doro  SicuUy  StraboMy  Plinio  y ed  altri  Moderni  Au- 
tori, afiicurino,  ella  edere  per  la  maggior  parte 
di  marmi  neri,  o di  Etiopia,  a dir  vero  è fah; 
bricati  di  mHrmi  bianchi  affai  lucidi,  c più  belli 

di 
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di  quelli  delle  due  già  mentovate.^  Ogni  lato  del’ 
fondamento  di  quella  Piramide  è di  trecento  pie- 
di, ed  è alta  altrettanti . 

Molte  altre  Piramidi  fparfe  qua  e là’  ne’Diferti 
della  Libia  fi  prefentano  agli  occhi  dc'Viaggiaturi , 
tutte  più  piccole  delle  precedenti , le  quali  il  Sign. 
Grcaves  fa  afcendere  fino  a venti*  Nulladimeno  a 
Libeccio,  e in  diflanza  dalle  tre  riferite  fé  ne  ve- 
de una,  che  nella  grandezza  non  cede  alla  pri- 
ma, ed  ha  come  quella  le  Scale  efteriori,  con  lo 
ingredò  al  lato  Settentrionale,  ma  chiufo  in  mo- 
do, che  non  fa  dirfi  come  da  fatta  nel  fuo  inte- 
riore. E'però  molto  più  guada  delle  altre  dalle  in- 
giurie del  Tempo. 

Da  molti  fi  crede,  che  le  Piramidi  dell’  Egìtt» 
fieno  fiate  fabbricate  dagl’Ifraeliti  .j  Quefia  è Topi- 
nione  di  Ginfeppe  Ifiorico  Ebreo,  il  quale afièrifce , 
che,  col  paflàre  di  quel  Regno  da  una  ad  un’  al- 
tra fiirpe,  efièndofi  perduta  la  memoria  de’  fingo* 
lari  benefizj  refi  agii  Egizj  da  Giufeppe,  che  per 
Io  innanzi  era  fiato  Viceré  , il  Popolo  Ebreo 
fu  così  maltrattato  , che  , oltre  le  altre  fati- 
che di  fcavare  de’ Folli  per  ifvolgero  il  Ni/o,  ac- 
ciò allagafse  tutto  il  Paefe,  fu  anche  obbligato  a 
fabbricare  quella  Piramidi,  e ad  apprendere  molti 
meftieri . II  mentovato  Signor  Grtavet  però  crede 
badargli  a convincere  lo  Storico  di  falfità  il  di- 
re , che  , le  Piramidi  efièodo  fabbricate  di  mar- 
mo , non  è credibile  , che  intorno  ad'  efiè  s’  im- 
picgallèto  gl’  Ifraeliti,  li  quali  fi  fa  elTére  fiati  co- 
firctti  a fabbricare  mattoni , o vogliamo  dir  pietre 
cotte.  Io,  con  buona  licenza  fua,  fono  di  parere, 

, che 
S- 


Digitized  by  Googic 


DELL’EGITTO.  4*, 

che  daircflère  flati  gli  Ifraeliti,  prima  d’ufcire  d’ 
Egitto,  aggravati  del  fkticofo  lavoro  di  fabbricare 
le  pietre  cotte,  non  poflà  dedmC,che  non  fieno  fla- 
ti adoperati  anche  in  altre  faccende  fervili.  Anzi, 
ad  eflcrne  perfuafi , baflerebbe  lo  immaginarli,  che 
in  neflun’altro  tempo  meglio  potevano  gli  Egiziani 
far  coftruire  quelle  loro  Piramidi  , fe  non  quando 
trattenevano  come  fchiavi  nel  loro  Paefe  tanti  cen- 
tinaia di  migliaia  di  Perfone.  Queflo  poi  diventa- 
va un  punto  fegreto  della  loro  Politica;  poiché  , 
tenendo  grifraeliti  opprelfi  così  barbaramente  , fi 
liberavano  da  ogni  fol^tto,  che  folTero  per  medi- 
tar ribellioni.  Aggiungo  a tutto  ciò,  che  l’opinio- 
ne dello  Scrittore  Ebreo  era  molto  più  antica  del 
tempo  in  cui  egli  fcrille  la  fua  Storia;  giacché  , 
fe  fofiè  flata  di  tempo  a lui  più  vicino,  averebbe 
anche  potuto  faper  dire  quali  fofiero  veramente  li 
fabbricatori  delle  Piramidi.  Merita  poi  anche  mol- 
to minor  fede  il  parere  di  quelli,  che  foflengono, 
efifere  elleno  fiate  fabbricate  fotto  il  Governo  di 
Giufeppt  Viceré  d’  Egitto  , acciò  fcrviffèro  di  Ma- 
gazzini , o Grana)  per  riporvi  il  Frumento  nel  tem- 
po dell'abbondanza,  che  doveva  efiere  feguitato  dal- 
la careflia  ; mentre  , come  bene  ofservò  il  Sig,  Ore- 
mvej  y quelle  non  folamente  fono  fàbbriche  incomo- 
de per  tale  affare,  ma  anche  fono  luoghi  troppo 
riflretti  per  tale  facenda.  Mollò  da  tutte  quelle  ra- 
gioni é di  parere  il  fuddetto  Autore  di  afièntire  ad 
Erodoto  , ed  a Diodoro  , li  quali  hanno  veduto  P 
Egitto  tanti  Secoli  innanzi , ed  hanno  - parlato  co* 
Sacerdoti  di  quel  Paefe , alla  cuflodia  'de’quali  era- 
no confegnate  quelle  Priraroidi  . Scrive  Erodoto  , 
r omo  VI.  H h fhc 
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che  il  Re  Cheofpe  impiegane  nella  fabbrica  della 
maggiore  i Sudditi  Tuoi  ; ch’era  fabbricata  di  mar- 
mi fcavati  nelle  Montagne  deir , e che  furono 
condotti  per  la  via  del  Nilo  fino  al  Monte  Libico, 
Che  centomila  perfone  vi  (1  adoperarono)  dando 
il  cambio  ogni  mefe  a trenta  mila,  e che  fi  con- 
fumarono  anni  dieci  nella  fola  condotta  de’ Marmi 
AzW' Arabia  al  luogo  in  cui  dovevano  porli  in  opera. 
Diodoro  cambia  il  nome  al  Fondatore  della  ÓelTà 
Piramide  , ed  in  vede  di  Cbeofpe  lo  chiama  Lbern- 
mij,  e fi  accorda  con  Erodoto  intorno  il  tempo  ,Jed 
aggiugne , che  i Lavoratori  afeefero  al  numero  di 
trecento  fdlànta  mila  , ed  entra  nel  parere  di 
Tlinio  , che  dice  elTerfi  fpeli  venti  anni,  di  tem- 
po. 

Per  quello  fpetta  alla  feconda>  e Diodoro 

li  accordano,  e fanno  autore  Cbefrem,  Fratello  di 
Cbeofpe,  come  lì  è detto  di  fopra. 

La  terza , alcuni  dicono  ellère  Hata  fabbricata 
dal  Re  Micerino,  fecondo  Figliuolo  di  CbemmU\tà. 
altri  da  Rodope,  Femmina  .amata  dal  Ke _Amafi,Se 
però  li  confrontano  le  opinioni  degli  Scrittori, non 
non  fi  fa  a quale  attenerfi e pertanto  io  fono  per 
dire,  che  non  li  debba  credere  licuramente  , nè  a* 
Nazionali,  nè  agli  Arabi  in  tale  materia.  In  fatti 
l’Autore  del.  Libro  intitolato  Morat  Alzeman  fcrive, 
crederfi  da  molti , che  Giufeppe  Viceré  liane  Rato 
il  fondatore;  altri,  che  fu  llato  Nemrod,  altri  la 
Regina  Dalaka  ; ed  altri  .che  fieno  più  antiche  del 
Diluvio  ed  inventate  dagli  Egiziani  a line  di 
nafeondere  in  elTe  i loro  tefori , c pref^rvarli  dalla 
innondazione  generale  > che  doveva  fuccedere  , e 
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della 'quale  avevano  cognizione.  Ibit  Ahi  ÀlbtkjM  , 
altro  Scrittore  Arabo  lafciò  fcrìtto,  che  non  aven< 
do  potuto  ricavare  notizie  fìcure  dalli  più  dotti  d’ 
Egitto  > n perfuade  j che  abbiano  avuto  principio 
certamente  avanti  il  Diluvio  \ poiché  , fé  fodèio 
pofteriori,  farebbe  rimafla  qualche  memoria  della 
loro  erezione  tra  gli  Uomini,  per  mezzo  di  Tra- 
dizioni . 

£’  tanto  incerto  il  tempo  della  fondazione  dt 
quelle  Piramidi , quanto  è il  nome  de’  Fondatori  , 
poiché  nelTuna  delle  cofe  antiche  è più  dubbia  dt 
quello  fa  la  Cronologia  degli  Egiz),  nella  quale 
fi  trova  una  ferie  di  Re , che  continua  per  il  cor- 
fo  di  cinquanta  mil’  anni;  annoverandone  eglino 
trecento  trenta,  che  viUèro  avanti  Merìde  loro  Re. 
Il  Signor  Grtavti t dopo  d’avere  fatti  moltilTimi 
nudj  per  indagare  il  tempo  feuro  di  tali  erezioni, 
conchiude  finalmente , che  fieno  fatte  tra  il  tempo 
della  fuga  degl’Ifraeliti , e quello  del  principio  del- 
la fabbrica  del  famofo  Tempio  di  Salomone  . Io 
però  aderifco'a  quelli,  che  le  dicono  fatte  dagl’ 
Ifraeliti , li  quali  , come  già  fi  è detto , furono 
impiegati  in  tali  opere  più  per  ragione  di  Stato  , 
che  per  far  pompa  di  grandezza,  c potenza , ficco- 
me  credono  molti  Scrittori  . Per  neffun’ altra  ca- 
gione fono  fiati  trattati  con  tanta  crudeltà , fé  non 
per  tenere  lontano  dalle  rivolte  un  Popolo  fedizio- 
fo,  che,  lafciato  in  ozio  , averebbe  dato  molto 
che  fare  a tutto  il  Paefe , che  ben  conofeeva  il  pe- 
ricolo. A chiare  note  leggiamo  ne’Sacri,e  ne’Pro» 
fani  Scrittori  fino  a qual  fegno  fieno  gli  Ebrei  fia- 
ti aggravati  con  fatiche  intollerabili  dagli  Egiziani. 

Hh  a E 
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E fìccome  in  numero  di  fecento  mila  ufdrono 
dilV Egitto  t tutti  adattati  al  lavoro,  non  comprefe 
le  Femmine,  ed  i Fanciulli,  così  è facile  imma- 
ginarfi,  che  più  acconcio  tempo  di  quello  della  lo« 
ro  dimora  , non  poteflè  fceglierfi  per  la  fabbrica  di 
quelle  macchine.  NefTuna  cofa  impedifce  il  crede- 
re  , che  , oltre  il  lavorare  nelle  pietre  cotte  , il 
che  non  può  nè  meno  negarli  che  non  abbiano 
fatto,  foflcro  anche  impiegati  nel  fervirea’Redell’ 
Egitto  anche  nella  fabbrica  delle  Piramidi.  In  fat- 
ti io  adoperare  tutto  quel  gran  numero  di  Popo- 
lo molto  conferiva  ad  avanzare  ocularmente  fab- 
briche di  quella  forta,  le  quali  certamente  con 
quantità  minore  di  Gente  lì  farebbero  difficilmente 
ridotte  a fine.  La  grandezza  dì  quegli  £difiz),che 
fuperano  qualunque  altro  fia  mai  Rato  al  Mondo, 
domandava  anche  un  tal  prodigiofo  numero  di 
Opera),  che  forfè  da  nelTun’altro  Monarca  li  è mai 
avuto,  nè  motivo  più  ragionevole  per  adoperarlo. 
Mi  muove  in  oltre  a così  credere  il  fapere  , che 
tanto  fono  antiche  le  Piramidi  quanto  è|ìl  foggior- 
no  fattoli  dagli  Ebrei  ncìVEgitto,  e il  non  trovarli 
Scrittore  alcuno  profano , che  fappia , o polTà  allè- 
rire  il  vero  tempo  della  loro  erezione.  Dopo  di 
ciò  io  lafcio,  che  ciafcheduno  creda  a fuo  genio  , 
altro  non  potendo  aver  fatto, che  accennare  lamia 
opinione . 

L’altro  punto,  fu  cui  li  controverte,  è il  fapere 
a qual  fine  fieno  fiate  fabbricate  quelle  Piramidi . 
Comunemente  fi  crede  che  dovelTero  fervir  di  Se. 
polcri , In  confermazione  di  ciò  racconta  il  citato 
Jò»  4bd  Àìckin , che  Almamon  di  Babilonia, 

aven- 
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avendo  già  quafì  nove  Secoli  fatto  aprire  la  mag* 
gìore  delle  riferite  Piramidi , trovò  nella  parte  piii 
alta  una  Camera , in  cui  era  un’Urna  , e dentro 
una  figura  in  piedi , la  quale  rafsomigliava  ad  un’ 
Uomo,  ed  in  quella  un’Uomo  ornato  di  un  pet- 
torale d’Oro  tempellato  di  ricche  gioje  . Sopra  il 
pettorale  giaceva  una  fpada  d’  ineflimabile  prèzzo, 
ed  aveva  nella  fommità  del  capo  un  Carbonchio 
della  grandezza  d’un’ovo,  e rifplendente  come  una 
fiaccola  accefà  . Vi  fi  vedevano  poi  de’  caratteri 
ferirti  a penna  li  quali  da  nefiuno  fapevano  inten- 
derli . Plinio  è del  parere  di  fopra  accennato  , ed 
afferma,  che  per  due  ragioni  principaliflìme  que’ 
, Re  facellèro  fpefe  sì  enormi  nell’ ergere  que’Mau- 
folei  i l’una  era  per  comparire  magnifici , e l’ altra 
per  tenere  con  quella  fotta  dì  Politica  occupati  i 
Popoli , ed  in  confeguenza  lontani  dalle  rivolte  , 
alle  quali  erano  per  natura  inclinati . Si  può  ben 
anche  aggiugnerne  un’altra  dipendente  dalla  Reli- 
gione degli  Egiz);  li  quali  credevano,  che  1’  Ani- 
ma per  tanto  tempo  efifiefiè  quanto  era  quello  del- 
la durazione  del  Corpo,  ed  in  ciò  fi  accordavano 
con  loro  anche  gli  Scorici.  Per  quella  ragione me- 
defima  gli  Egizj  ìmbalfamavano  i Corpi  de’  loro 
Defunti , acciò  l’Anima  abitafifè  con  loro  per  lun- 
go tempo  , nè  palTaflè  cosi  collo  ad  animare  qua- 
che altro  Corpo  « Da  qui  è , che  avevano  tanti 
vanità  nel  fabbricare  i Sepolcri  tanto  durabili  , 
mentre  credevano  di  perpetuare  , per  quanto  po- 
tevano, con  il  Corpo  anche  i’  Anima  . Dice  un’ 
Autore , che , perchè  credevano  la  Rifurrezione  de* 
Morti  , feccavano  i Corpi , e li  rendevano  dure- 
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voli  quanto  il  rame . Certa  cofa  è , che  moltiffi* 
Irti  di  que’Cadaveri  fi  fono  confervati  interi  per  lo 
fpazio  dì  tre  mila,  e più  anni  a forza  di  balfamo, 
parlando  dei  modo  di  imhalfamare  con  maniera 
particolare  Diodoro  , ed  Erodoto  . (fucili  dice  Ero- 
doto , che  profelTano  T arte  d’  imbalfaraare  , nell’ 
efière  loro  portati  i Cadaveri  , mofirano  fubito 
parecchi  ritratti  fatti  fopra  le  tavole  di  perfone 
già  morte  , per  la  facitura  de’  quali  differente  è il 
prezzo  . Decifo  che  abbia  il  Congiunto  del  mor- 
to con  quale  voglia  edere  fervito  , lo  Imbalfama- 
tote  tragge  fubito  dal  capo  del  Defunto  il  cervel- 
lo per  la  via  del  nafo  col  mezzo  di  un  ferro  tor- 
to, e adunco  , e riempie  dì  balfamì  il  tefchio  vo- 
to . Fatto  quefto  , prendono  in  vece  di  coltello 
una  Selce  tagliente  , e gli  aprono  il  ventre  , e , 
dopo  d’avergli  cftratc  le  interiora  , lo  lavano  be- 
ne con  Vino  di  Palma , e lo  nettano  con  Erbe 
odorifere.  Lo  riempiono  poi  di  Mirra  ben  mace- 
rata , dì  Calììa  , di  altre  Droghe  , ed  Erbe  odo- 
rofe  , e ben  cucito  lo  chiudono.  Indi  afpcrgono 
tutto  il  Cadavere  di  Sai  Nitro  , c così  lo  confer- 
vano  per  il  corfo  di  fettanta  giorni  ; tale  cfi'endo 
il  generale  coftume  . Spirato  quel  tempo  lo  lava- 
no , lo  ungono  di  ]|omma  , lo  involgono  di  tela  , 
c lo  veftono  con  un’Abito  indifferente  di  tela  , o 
di  Seta . Terminate  tali  cerimonie  , da’  Congiun- 
ti è pofto  in  una  Gaffa,  fopra  la  quale  è dipinta 
la  figura  d’un’  Uomo  , la  quale  ripongono  poi  in 
un  <anto  fcparato  della  Cafa  , appoggiandola  rit- 
ta al  muro  , ed  intanto  preparano  le  funzioni  per 
il  funerale  , che  non  fuolc  farfi  con  poca  fpefa  r 
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Dìodoro  ci  fa  fapere  , che  tale  forta  d’  imbalfama- 
zione  conferva  tutte  le  membra  de’  Corpi  intatte; 
coliccbè  non  perdono  , nè  le  ciglia  , nè  le  pal- 
pebre , nè  qual’  altra  fi  fia  configurazione  , onde 
può  agevolmente  dalla  fifonomia  ravvifarfi,  cui  raf- 
fomigli  lo  imbalfamato  Cadavere . Diverfi  Egizj 
confcrvano  quelli  de’loro  Antenati  dentro  a’magni- 
fici  Edifizj  per  molti  Secoli.  Anche  Cicerone  ha 
voluto  lafciarci  intorno  a ciò  qualche  notizia,  di- 
cendo , che  gli  Egiziani,  dopo  d’avere  imbalfama- 
ti  i Cadaveri  de’loro  Defunti  , li  confervavano  fi> 
pra  terra  non  feppelliti  ; e Luciano  aggiugne  , che 
li  conducevano  , cerne  invitati , a’  loro  Banchetti 
folenni  ; e che  molte  volte  , trovandoli  in  bifo- . 
gno  di  danaro  mettevano  in  pegno  quelli  de’  Fra- 
telli , e de’  Genitori  . Quella  particolarità  è an- 
che confermata  dal  citato  Diodoro  Siculo,  che  , ol- 
tre aver  detto  , che  li  davano  in  pegno  per  ave- 
re danaro,  ci  alTicura  efière  fiata  vergogna  il  non 
ricattarli  , e che  quelli  , » quali  avefièro  ommef- 
fo  di  farlo  , rimanevano  privi  dell’  onor  del  fc- 
polcro . Racconta  il  Signor  Greaves  d’  aver  fatto, 
aprire  il  capo  d’  un  Cadavere  di  una  Perfona  , 
che  poteva  crederfi  efière  fiata  in  vita  ricchifiima, 
jiel  quale  trovò  in  vece  delle  cervella  due  libbre 
di  balfamo  , denfo  , e odorofo  , che  rafibmiglia- 
va  ad  un  bitume  foggetto  a liquefarli  efpofto  al 
Sole . 

Dal  medelimo  Sxg.Greaves  vediamo  riconfermar- 
li , che  gli  Egizj  abbiano  trovata  l’arte  di  confer- 
vare  co’  balfami  li  Corpi  morti  per  lungo  tempo, 
acciò  l’Anima  non  fi  partific  così  torto , anzi  ne  fof- 
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fe  impedito  il  padàre  in  un’altro  .Corpo,  come  quella 
che  fono  perfuafì  della  Trafmigrazìone  delle  AnV* 
me;  dottrina , che  da  loro,  per  quanto  fì  crede,  pre* 
fe  Piugora.  Per  la  AelTà  ragione  inventarono  Tufo 
delle  Urne,  acciò  per  lo  meno  duralTcro  quanto 
i marmi,  e fi  guarantilTero  dalla  diAruzione  foli- 
ta  farA  dal  Tempo,  e dagli  Uòmini  . Se  credia- 
mo a Diedero  , gli  Egiz)  non  fanno  verun  conto 
della  Vita  temporale  , confiderandola  limitata  ; ed 
hanno  folamente  in  grande  Aima  quei  Tempo, che 
fuccede  alla  morte  del  Corpo,  e fpezìalmente  fe 
è accompagnato  dalla  memoria  d’una  vita  celebre, 
e virtuofa.  Alle  Cafe  de’viventi  danno  il  nomedi 
OAerie  , e di  Locande  , perchè  fervono  per  brie- 
ve  tempo  di  abitazione  ; laddove  chiamano  abita- 
zioni perpetue  i Sepolcri , perchè  in  efTì  perpetua- 
mente  vivono  le  Anime  in  compagnia  degli  Dei . 
Per  queAa  ragione  medefìma  non  A prendono  ve- 
runo penfìero  di  fabbricare  Cafe  magniAche  per 
loro  ufo  , perfuaA  , che  per  quelle  ogni  cofa  ba* 
Ai  , e che  Aa  fempre  piccola  qual  A Aa  grande 
fpefa  , che  uno  faccia  per  prepararA  un  Ibntuo- 
fo  Sepolcro  . In  fomma  queAi  Popoli  credono  , 
che  l’Anima  rimanga  nel  Corpo  Anattantochè  non 
Aa  confumato  , e che  , quantunque  egli  ceAì 
dall’eAère  tenuto  da  lei  in  vita  , le  Aia  però  uni- 
to in  qualità  di  MiniAro  , e CuAode  ; giacché  1’ 
Anima  non  fa  eAèrgli  ingrata  di  abbandonarlo 
dopo  d’eAèrfene  per  molti  anni  ferviti  di  abita- 
zione . 

In  fentenzi  dunque  del  Sig.  Greaves  gli  Egiziani 
fabbricarono  i loro  Sepolcri  in  forma  di  Pirami- 
de ^ 
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Je>  perchè  {limarono  > che  una  fabbrica  dì  quell* 
forca  folTe  per  durare  molto  più  di  ogni  altra  , 
non  folamence  per  non  edere  compredà  dal  proi. 
prio  pefo  } ma  ancora  per  non  edere  così  facile  a 
penetrarli  dalle  acque  , e dalle  pìoggie  medefime. 
Potrebbe  anche  dirli,  che  lo  facedero,  per  rappre- 
fentare  con  quella  figura  le  loro  Divinità;  giacché 
li  fa  che  i Gentili  avevano  in  ufo  ne’  tempi  anti- 
chi di  porle  fotto  i lor’ occhi  fotto  la  figura  d’una 
Colonna,  di  un  Pane  di  Zucchero  , o di  una  Pi- 
ramide  quadrilatera*,  ficcome  anche  a’  di  nolìri  fe 
ne  vedono  molte  intere,  ed  in  buono  dato. 

Scrive  il  mentovato  Biodoro  , che  dagli  antichi 
Egiziani  li  adorava  il  Sole  fotto  nome  di  Ofiride  , 
c la  Luna  fotto  quello  di  Sfide.  Quindi  è , che 
liccomc  sfide  Cornìgera  ( cioè  , Cornuta , com’  ei  la 
vide  nella  Città  di  Alejfandria  ) rapprefenta  le  due 
Corna  della  Luna,  cosi  è probabile,  che  anche  le 
Piramidi  quadrilatere  pocedèro  rapprefentare  il  loro 
Dio  ofiride , cioè  i raggi  del  Sole . Pare  ciò  con- 
fermarli, oltre  a Diedero  , anche  da  Vlutarco  , li 
quali  appellano  Ofiride  , Molti-occhio  , o fia  Mo/r/- 
raggio , dalla  fua  luce , e da’  raggi , che  fecondo  la 
Scuola  degli  Ottici  edendo  vibrati  in  figura  di 
Pane  di  Zucchero,  fono  poi  malamente  rapprefen- 
tati  fotto  le  accennate  forme  di  Colonne  « di  Pani 
di  Zucchero  , e di  Piramidi.  Da  qui  prefero  1* 
efemplo  i Fenìz),  confinanti,  e feguacl  degli  Egi-' 
ziani  nella  Idolatria  , di  adorare  fotto  la  figura  di' 
un  Pane  dì  Zucchero  il  Sole , cui  diedero  il  nome 
di  Elagabalo,  A Paufanla  è piaciuto  conghìettura- 
re,  che  lo  {ledo  modo  di  rapprefentare  le  Deità 

lia 
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fu  anche  flato  il  primo  , ed  il  più  antico  > che 
nella  lor  Religione  abbraccia/Tcro  i <jteci  ; e Cfc- 
mente  Aleffandrino  è di  parere  , che  da  queAo  s’ in* 
troduceAè  per  la  prima  volta  nel  Mondo  la  Idola* 
tria,  giacché  queAa  ha  tutta  la  convenienza  con 
il  coftume  degli  Egiziani. 

Non  Tempre  ad  ogni  modo  le  Sepolture  degli 
Egiziani  ebbero  la  figura  di  Piramidi  , come  ap- 
parifee  da  quelli  , che  fi  chiamarono  Tumuli  Mer- 
ctirìalesj  de’  quali  parla  Strabane,  Erano  quefti  ro- 
tondi , c r accennato  Autore  li  nominò  con  voce 
greca  Hypog^a  , ed  erano  fcavati  ne’  Monti  della 
Libia.  Ne  vide  al  fuo  tempo  il  Signor  Paolo  Luca 
nell’  Egitto  Superiore  -,  e defcrivendoli  dice  , eh’ 
erano  rotondi  ^ e rapprefentavano  in  qualche  ma- 
niera un  Pane  di  Zucchero  / ma  non  erano  tanto 
puntuti.  Scrive  pure  il  già  citato  Strabane  , che  » 
viaggiando  nelle  vicinanze  di  Sìenne  polla  nella 
parte  fuperiore  dell’ E^irro  , trovò  in  una  Pianura 
lunga  cento  Stadj  in  circa  > dall’uno  e dall’  altro 
lato  , quantità  grande  di  que’  Sepolcri  Mercuriali 
tapprelèntati  da  un  marmo  lifeio  quali  rotondo  , 
nero  , e durillìmo  , Amile  a quello  cui  fi  fanno  i 
Morta).  Era  quel  marmo  porto  fopra  un’ altro  mag- 
giore, c ne  foftentava  un’altro  , con  altri  parec- 
chi, da’  quali  era  circondato.  Di  quelli  Sepolcri  li 
più  eminenti  arrivavano  all’altezza  di  dodici  piedi, 
e gli  altri  alla  metà  folamcnte. 

Per  non  lafciare  addietro  veruna  di  quelle  par- 
ticolarità, che  rifguardano  i Cadaveri  de’  Defunti 
Egiziani , pare  a me , che  rimanga  a trattare  delle 
Mummie  , c de’  luoghi  in  cui  fi  ritrovano  . Nc’ 

Di- 
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Difcrii  dell»  Libia  , tre  o quattro  miglia  IngleQ 
lontane  dalle  tre  defcritte  Piramidi  , ed  alquanto 
verfo  Ponente  del  luogo,  ove  era  l’antica  Città  di 
Menfit  fi  trovano  certe  Caverne  , che  da’  Viaggia- 
tori fono  chiamate  anche  Pozzi . Quelle  Caverne  , 
Puzzi , o vogliamo  dir  Grotte  fono  di  figura  qua- 
drata ; ed  alcuni  hanno  detto  efière  fabbricate  di 
buoni  marmi  , ed  altri  • le  credono  fcavate  nella  ^ 
Montagna  •>  Coloro , chele  hanno  in  cufiodia  , dopo 
d’avere  levata  la  Sabbia  , che  le  ricopre  , alzano 
una'  gran  pietra  , che  loro  (la  fopra  , - e poi  col 
mezzo  di  alcune  funi  calano  gìufb  i Curiofi.  -Le 
meno  profonde  fono  di  trentadue  piedi»  Nel  loro 
fondo  fi  trovano  alciini  anditi  lunghi  dieci  fino  4 
quindici  piedi , li  quali  conducono  in  molte  danze 
quadrate  fatte  a volta  , nelle  quali  fono  le  Mum- 
mie , o fieno  li  Cadaveri  imbalfamati . Alcuni  (bno 
chiufi  in  Caffè  di  legno,  ed- altri  in  Urne  di  mar- 
mo, che  rapprefentano- la  figura  d’ un’ Uomo;  e li 
Cadaveri , che  fono  dentro  tengono  le  braccia  non 
già  incrocicchiate  fopra  lo  domaco  , ma  diritte , e 
pendenti  da’  lati  del  Corpo,  Il  Signor  Tevenot  dice 
d’avere  veduto  il  Cadavere  d’ un’ Uomo  adii  gran- 
de , che  non  era  guado  in  veruna  parte  , il  cui 
volto  era  fcolpito  di  badò  rilievo  nel  coperchio 
della  Cada  di  legno  , che  lo  racchiudeva  , come 
fuole  talvolta  fard  , e fi  vede  non  di  rado  efegui- 
to  ne’  tempi  feorfi  anche  appredò  di  noi  nelle  pie- 
tre de’  Sepolcri  tra  li  Cridiani.  Si  pretende  , che 
tali  Cade  fieno  fatte  del  legno  dell’  Albero  Sico- 
moro y che  in  Egitto  è chiamato  col  nome  di  Ficaia 
di  Faraone  , le  cui  tavole  fono  meno  delle  altre 

fog- 
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{bggette  alla  corruzione.  Alcune  però  fono  cfompo* 
ftc  puramente  di  parecchie  tele  unite  infieme  con 
colla,  9 gomma  , le  quali  poi  riefcono  dure  > a 
confidenti  quanto  le  tavole  « AfTerma  il  Signor 
Tevtnot  d’ avere  condotto  foco  tutta  intera  una  di 
quede  Mummie  a Parigi y il  capo,  ed  il  volto  della 
quale  era  coperto  di  nadrì  , e pezzi  di  tela  cera'* 
ta , ma  con  unta  indudria  , che  lafciava  minuta- 
mente didinguerd  la  figura  degli  occhi,  della  boc- 
ca, e del  nafo,  ed  in  fomma  di  tutti  i lineamenti 
del  Volte.  Il  rimanente  del  Corpo  era  involto  di 
tante  piccole  fafeie  di  tela  , che  forfo  afeendevano 
alla  lunghezza  di  molti  migliaia  di  braccia.  Da 
queda  relazione  apparifee,  che  certamente,  quando 
d invitavano  a’  Banchetti  i Cadaveri  de*  Defunti  , 
Cccome  abbiamo  dagli  Storici  riferiti,  altro  non  fi 
vedeva  fe  non  la  figura  , o la  immagine  del  De- 
funto invitato  dipinta  , c fcolpita  fopra  la  Cada  , 
(he  lo  racchiudeva,  ^ 

In  vicinanza  di  quede  Mummie  fi  trovano  Tem- 
pre alcune  piccole  immagini  di  rame,  di  legno, di 
pietra,  o di  altra  compofizione  di  terra  , le  quali 
rapprefentano  figure  di  Uccelli  , o di  altri  Ani- 
mali,  Quede,  da’  Turchi,  i quali  non  le  apprez- 
zano fe  non  il  valore  della  materia  , che  le  com- 
pone, fono  vendute  a’  Franchi  a vilidimo  patto  . 

Da  diverfi  Viaggiatori  damo  idruitt  del  grave 
pericolo,  cui  foggìaciono  quelli  , che  modi  dalla 
curiofità  rifolvono  d’entrare  nelle  Caverne  , ove 
fono  le  Mummie  ; il  quale  procede  particolarmente 
dall’ avarizia  degli  Arabi  , che  inclinati  a’  furti 
non  traUfoiano  veruno  incontro  , che  loro  fi  rap-, 

pre- 
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prefenti  di  a/Tafllnarc  quelli  , che  vedono  entrare 
in  que’  Paefi.  NeflTuno  però  ce  Io  ha  più  vivace* 
mente  deferitto  di  quello  abbia  fatto  il  Signor 
Eill.  Io  non  podb  dire  > che  tutte  le  cofe  da  lui 
narrate  fìeno  vere  fino  all’ ultimo  Jota;  anzi  remo, 
che  abbia  forfè  mefcolate  molte  invenzioni  poetiche 
nel  fuo  racconto  > ficcome  ha  facto  in  altre  ceca* 
fioni.  Tuttavolta  , per  quanto  può  meritar  fede  , 
rilblvo  di  regiftrare  il  cafo  feguente  , nel  quale 
non  folamente  ha'  fervilo  di  teftimonio  di  veduta , ma 
ha  anche  avuu  la  parte  fua  principale. 

XJfci  egli  una  fera  dal  Gran  Cairo  con  tre  fuoi 
Compagni  per  trafportarfi  a vedere  le  Caverne  del- 
le Mummie  , avendo  prefo  un  Condotcrere  , che  li 
guidafiè  nel  viaggio.  Dopo  d’avere  cavalcato  tutta 
la  notte  per  uno  di  que’  Difetti  aronofi  arrivarono 
la  mattina  in  un  luogo  , in  cui  trovarono  certe 
pietre  grandi»  che  chiudevano  lo  ingreffo  di  quelle 
Grotte.  Ivi  fmontati  da  Cavallo  con  grande  fatica 
levarono  uno  de’  maggiori  pecroni  , e trovarono  » 
con  eftraordinario  loro  (lupore  , acuccata  allo  in* 
grefib  una  Scala  di  corda  , che  pareva  preparata 
perchè  fcendcflTcro.  Immaginandofi  poi  , che  fofio 
colà  rimafa  » perchè  forfè  da’  Viaggiatori  , poco 
prima  entraci  , era  fiata  per  poca  attenzione  la* 
feiata  in  abbandono  , prefero  il  partito  di  feendere 
con  pifiole  cariche , e con  torcie  accefe  tra  mani  • 
Non  erano  troppo  avanzati  , quando  videro  fieli  a 
terra,  e morti  due  Uomini  vefiiti  alla  maniera  d’ 
Europa  , tra  le  gambe  d'uno  de’  quali  fi  vedevano 
fcricte  nel  Libricciuolo  delle  Memorie,  le  feguent^ 
parole  io  lingua  Italiana: 
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Lererno  , e Ferdinando  Buonavoglia , amorofi  , ed 
infelici  Fratelli  i nati  in  Fifa  Città  d’ Italia  qui  mo- 
rirono buoni  Crìjìiani  fanno  1701.  a'  18.  del  Mefe 
di  Giugno  i per  effere  flati  barbaramente  chtufi  in  que- 
J!a  Caverna,  e lafciatì  perire  di  anguflia,  e di  fame , 
Quelli , che  leggeranno  la  Storia  del  nojìro  mifero  cafo 
preghino  per  la  falute  delle  noflre  Anime, 

Geiù  y e Maria  Madre  dì  Dio  j efauditeci  j ed  ab- 
biate pietà  di  Noi, 

Spaventato  il  Signor  Fili  , ed  i fuoi  Compagni 
da  (pettacolo  così  funeflo  j-  allora  folamente  fì  ac- 
cnrfero  della  grandezza  del  loro  pericolo  ; e la 
guida,  che  incominciò  a tremar  di  paura  altro  non 
f^ce  che  accrefcere  i toro  timori.  Credettero  otti- 
mo, e folo  rimedio  il  ritornare  al  luogo  per  cui 
erano  entrati,  e trovarono  levata  la  Scala,  echio* 
fo  lo  ingreflb.  Se  giugneHè  il  loro  fpavento  allo 
cccelTo  è cofa  facile  da  immaginarli  ; ad  ogni  mo- 
do fattoli  coraggio  penfavano  di  cercare  fe  quel 
luogo  di  ipiferia  non  avelTè  forfè  qualche  pertu- 
gio, che  potellc  loro  fervire  di  fcampo  , quando  , 
avanzatifi  poco  più  oltre  con  le  ricerche  , videro 
fei  Arabi  venir  loro  incontro  armati  per  aHalirli . 
Anche  da  quello  accidente  fi  rinnovò  il  timore  , 
che  però  non  li  fece  perdere  affatto  di  animo  , 
coficchè  incominciarono  a far  fuoco  , e adoperare 
le  loro  pillole.  Gli  Allàflini  , vedendo  tanta  rifo- 
luzione,  prefero  incontanente  la  fuga  per  una  Ura- 
da  fegreta,  che  fi  erano  fatta  per  il  loro  folo  ulo, 
e folamente  a lor  nota.  Nulladimeno  furono  infe- 
guiti  con  tanta  fretta , che  i fuggitivi  non  ebbero 
il  tempo  di  chiudere  la  porta , per  dove  ufeirono  ; 

onde 
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,onJe  venne  fatto  a’  nodri  di  vcdece  con  fomnio! 
piacere  quel  chiarore  del  giorno,  che»^  temevano  di 
non  dovere  mai  più  fperare. 

Ufeiti  delia  ofcurilEma  Grotta  , mentre  lì  iu> 
(ìngavano  di  poter  infeguire  i loro  Nìmici  , trova* 
Tono,  che  que’  Ladroni,  prelì  i Cavalli  de’  nollri, 
e montati  in  Sella  fuggendo  cavalcavano  a gran 
galoppo . Anche  quello  fu  un  colpo  , che  non  la- 
feiò  di  accrefeere  i loro  fpa venti,  ma  intanto,  per 
eccellò  di  buona  fortuna  , prefentatali  per  acciden- 
te una  fchiera  di  T orchi , li  quali  facevano  in 
quel  contorno  la  ronda  , alTàlironO  gli  Arabi  , e 
gli  sforzarono  abbandonare  i rapiti  Cavalli  , che 
dalia  cortefia  de’  Turchi  furono  loro  reftituiti.  SI 
feppe  dappoi  i che  que’  due  infelici  Italiani  , tro- 
vati morti  nella  Caverna  , erano  fiati  traditi  dal 
Condottiere,  che  fe  l’era  intefa  con  gli  Arabi  ; e 
che  pagò  poco  apprellò  col  prezzo  della  vi»  la 
iniquità  commellà  contro  quegl’ Innocenti  elTendo 
fiato  impalato. 

Merita  pure  , che  (i  faccia  qualche  menzione  di 
un  ceno  Capo  , cui  alcuni  danno  il  nome  di  Co- 
loffi  , ed  altri  con  più  ragione  lo  chiamano  la 
Sfinge.  Quella  figura  , di  cui  ora  non  li  vede  fe 
non  il  Capo,  li  dice  , che  nella  parte  Tua  fuperio- 
re  rapprefentalTe  una  Donna  , e nella  inferiore  , o 
dal  mezzo  in  .giù  , avelTe  la  immagine  di  Leone . 
Intorno -al  Geroglifico  di  quella  Sfinge  variano  gli 
Autori  nelle  loro  opinioni,  e fono  molto  differenti 
I loro  lignificati.  Alcuni  dì  quelli  follengono,  che 
gl’  Antichi  Egizi  pretendelTero  con  quello  limbolo 
di,  mollrare  quanto  fblTe  pericolofo  agli  Uomini  il 
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converfarc  con  le  Meretrici,  le  quali  nel  principio 
fi  trovano  belle  Femmine  , e pajono  onefte  , ma 
finalmente,  dopo  d’avere  iftupiditi,  co’  loro  amori 
impudichi,  gli  Amanti,  fi  cambiano  , a loro  dan> 
no,  e fcorno,  in  Leoneflè  crudeli  , e rapaci.  Al- 
tri però  , fra’  quali  è il  Signor  VauU  Luca  , che 
dice  trovarli  in  parecchi  luoghi  varie  immagini 
della  Sfinge  , vogliono  con  eflò  , che  cotefie 
sfingi , le  quali  apprclTo  i Greci  fi  confideravano 
Moliti  , ed  erano  la  rovina  di  quelli  , che  non 
arrivavano  col  loro  ingegno  a fpiegare  gli  enigmi, 
che  da  quelle  fi  proponevano  , fignificaHèro  ap- 
prelTo  gli  Egiz)  il  principio  delle  inondazioni  del 
NJlo.  Avevano  (fegue  egli  a dire  ) gli  Egizj  una 
predizione  allronomict  circa  il  tempo  , in  cui  do- 
vevano feguire  le  inondazioni  di  quel  Fiume  , le 
quali  cominciavano  dentro  il  Mefe  di  Luglio  , e 
continuavano  nel  Mefe  di  Agollo  , cioè  nel  temr 
po  in  cui  il  Sole  fcorre  il  Zodiaco  ne’  Segni  della 
Vergine  , e del  Leone.  La  figura  , che  anche 
a*  di  noftri  fi  vede  non  eccede  1’  altezza  dalle 
fpalle  al  capo  , e con  tutto  ciò  è alta  trenta  pre- 
di , e pare  fcolpita  nel  Monte . Non  fa  ben  dirli  , 
fe  ne’  tempi  addietro  fofiè  maggiore  di  quello  , 
eh’ è in  oggi  ; benché  Plinio  , ed  alcuni  tra  gir 
Antichi  le  afiègnino  il  Ventre  , ed  una  grandezza 
maggiore,  facendola  crefeere  fino  a cento  due  pie- 
di in  circa  . Alcuni  Viaggiatori  moderni  hanno 
detto,  che  dalla  prima  deferitta  Piramide  fino  al 
Capo  di  quella  Sfinge  palli  una  firada  fotterranea  ; ^ 

che  quel  Capo  è voto  , e che  da  quello  i Sacer- 
doti Gentili  pronunziavano  i loro  Oracoli.  Io  però 

noti 
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non  ho  per  anche  potuto  afficurarmi  di  quella  ftra- 
da,  che  importa  un’ora  di  cammino',  nè  che  u Tei  fi 
fero  da  quel  voto  Capo  gli  Oracoli. 

Un’altra  particolar  cofa,  e rara,  di  cui  fanno 
menzione  gli  Antichi,  e che  fi  vede  in  Egitto,  è il 
habennto  , fatto  fabbricare  dal  Re  Tfammìtìco  I. 
verfo  la  fpiaggia  del  Nilo  nell’Egir/#  fuperiore.  La 
maggior  parte  della  gran  fabbrica  è futterra,  enei 
fuo  feno  racchiude  dodici  Palazzi  , e mille  Cafe , 
le  cui  Muraglie,  le  Colonne,  e ì Sola)  fono  di 
marmo.  Uno  folo  è lo  ingrefib;  ma  tanti  poi  fo- 
no i giri,  e i rigiri,  che  riefee  molto  difficile , per 
non  dir  imponibile  il  ritrovare  1’  ufeita  fenza  una 
guida.  Si  racconta,  che  li  Marmi  fieno  conncfli 
con  tanta  maefiria,  che  o non  fi  è adoperato  le- 
gname, o calcina  di  fortaveruna,  ovvero  non  com* 
parifee,  e ad  ognimodo  fieno  così  ben’ uniti  tra  lo- 
ro, che  fembrino  d’un  pezzo  folo,  fenza  moftrare 
le  coramelTuie.  Quanta  fia  veramente  la  grandez- 
za, e ciò  , che  di  maravigliofo  fi  veda  in  quello 
Laberinto,  può  il  Curiofo  leggere  pienamente  de- 
fcritto  ne’viaggi  del  Signor  P«a/o  Luca  , più  volte 
da  me  n<miìnato. 

1 Giunchi j o le  Cannelle,  che  crefeono  intorno 
alle  fpiaggie  del  Nilo,  e che  dagli  Egiziani  fi  chia- 
mano Berd,  meritano  ben’anche  di  trovar  luogo 
tra  quelle  nollre  Memorie.  Si  alzano  da  terra  no- 
ve, e dicci  piedi , ed  il  loro  tronco  è compollo  di 
quantità  grande  di  fili  diritti,  e lunghi,  da  quali 
fi  producono  fioretti  piccoli , c foglie  acute , che  fi 
rallbmigliano  alle  lame  di  Spada  . Quelle  foglie  fer- 
vono mirabilmente  a tenere  aperte  le  ferite , lad- 
Totno  FI.  li  dove 
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£ove  la  cenere  de’Ioro  trom  hi  abbruciati  le  guari" 
fce  quando  fono  recenti.  Delia  midolla  de’incdefi. 
mi  tronchi  fi  fervivano  gli  Antichi  per  furniare 
una  materia,  che  diventava  poi  cartai  e di  quefia 
fi  dice,  che  folTero  fatti  quc’libri  da  Teìomrr:eo  Fi- 
ladeìfo  raccolti  , e ripoUi  nella  famofa  Libreria  di 
Aleff-indrìa  , giudicata  un  teforo  d’inefiimabile  prez- 
zo. Prima  che  in  quefio  Paefe  folle  introdotta  Y 
Agricoltura  , c varie  arti  neceflarie  alla  vita  Civi- 
le, adoperavano  quella  Pianta  pcrcibarfi,  e per  ve- 
fiirfi;  di  efia  facevano  ftovigli  per  ufo  di  Cafa, 
Barche  per  viaggiare  nelle  Acque  del  Nilo,  e va- 
rie altre  cofe , che  a’Nazionali  occorrevano. 

Dopo  d’avere  interrotto  il  filo  della  deferizionc 
delle  rimanenti  Città  dcir£>/rffl,  per  far  aver  luo- 
go a quella  delle  Piramidi,  c delle  altre  cofe  no- 
tabili dello  fiedò  Paefe,  panni  ormai  tempo  di 
rientrare  in  cammino.  La  prima,  che  mi  li  pre- 
fenta  è fiuìak^y  fituata  nella  parte  Orientale  del 
Nilo,  fei , o fette  miglia  Inglefi  in  circa  fopra  quel 
luogo,  ove  il  Fiume  fi  divide,  e forma  il  Delta, 
c due  miglia  fimili  lontana  dal  GranCairo,  al  qua- 
le ferve  di  Porto;  e da  molti  è creduta efière  uno 
de’fuoi  Borghi.  L'abitata  quali  da  quattromila  Fa- 
miglie; è Città  di  grande  commerzio,  poiché  vi 
fi  fermano  tutti  que’Vafcelli , che  navigano  il  Nilo, 
e vi  pagano  il  Dazio. 

Con  il  viaggio  d’  una  mezz’  ora  fi  giugne  dal 
Gran  Cairo  a quella,  ch’c  nominata  Io  Antico  Cairo, 
alle  rive  del  medefirao  Fiume,  due,  o tre  miglia 
fopra  Bulak , cd  a rincontro  di  que'  luogo,  in  cui 
era  anticamente  fituata  la  famofa  Città  di  Menp  . 

A’no- 
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A’noftri  giorni  è Città  di  poca  importanza , cflfen- 
do  quafi  andata  in  rovina,  benché,  fecondo  l’opi- 
nione  di  molti  Viaggiatori,  fu  più  comoda,  ed  in 
aria  migliore,  più  hefca,  o più  fredda  del  Gran 
Cairo,  perchè  fìtuata  come  fi  è detto  alle  rive  del 
Kilt,  Per  non  paffare  affatto  fotto  rigorofo filenzio 
la  Città  di  Menfi,  dirò,  che  dopo  d’effere  Hata  la 
Capitale  di  tutto  l’Egitto , è prefentementc  così 
fabbricata,  che  appena  dalle  rovine  fi  fcorge  dov’ 
ella  foffe  . E’opinione  però , che  fi  ftendeffe  molro 
verfo  la  Parte  Occidentale  del  Nilo.  Tale  opinio- 
ne ha  per  fondamento  le  .già  defcritte  Grotte  del- 
le Mummie , le  quali  fi  dilatano  per  varj  miglia 
verfo  terra , e fi  credono  avere  fervito  di  Sepolcri 
agli  antichi  Abitatori  di  Menfi. 

Matarèa  è difcofia  cinque  miglia  Inglefi  al  Gre- 
co dal  Gran  Cairo-,  ed  in  effa  fi  dice,  che  ìi  Sea- 
tijfima  Vergine  Maria  fi  fia  ricoverata  in  compagnia 
di  San  Giufeppe,  e del  Bambino  Gesù  fuggendo  la 
perfeciizionc  di  Erode.  Ivi  pure  fi  dice,  cheinfoc- 
corfo  di  quefta  Sacra  Famiglia  attaccata  da  fete 
ardentiffima , forgelTè improvvifamcnte  da  terra  una 
fonte  miracolofa  , dalle  cui  acque  riniafc  refrigera- 
ta . Certa  cofa  è che  in  quel  luogo  fi  vede  un 
Pozzo  d’Acqua  perfetta,  che  fi  crede  l’unico  di 
quel  Paefe. 

Suez  Città  fituata  al  Mar  Rofio  è ottanta  miglia 
lontana  dàl  Gran  Cairo  verfo  Levante.  E'Porto  di 
Mare,  in  cui  approdano  le  Galere  del  Gran  Si- 
gnore, quando  fanno  il  viaggio  del  Mar  Roffo,  e 
portano  il  Caffè,  le  Drogherìe,  e le  altre  Merci 
dall’Arabia,  e dalle  Indie.  Per  quella  ragione  in' 
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certi  tempi  dclTanno  c piena  di  Popolo,  ed  in  al> 
tri  n’è  quafi  priva:  Partivo  delle  Galere  lo  chia- 
ma , ed  il  grande  calore  , c la  privazione  dell’ Ac- 
qua frefca  lo  caccia.  Non  trovo,  che  in  oggi  ab- 
bia più  di  dugento  Cafe,  laddove  per  lo  paflato 
era  confiderata  Città  potente,  anzi  molti  la  credo- 
no l’antica  Arfinoe. 

UEgìtto  Superiore,  che  anticamente  fu  conofciu» 
to  fotto  il  nome  di  Tebaide  , è chiamato  prcfente- 
niente  Salda,  in  cui  fi  trovano  varie  Città. 

Daremo  il  primo  luogo  a Saìda,  che  dagli  An- 
tichi fu  detta  Tebe,  ed  era  la  Capitale  di  tutto  il 
Paefe.  Da  Strabane  è nominata  Dìofpdi,  o fia  la 
Città  dì  Giove',  e da  altri  Ecatompoli , cioè  Città  di 
cento  Porte,  a motivo  di  fua  grandezza, 

Viene  poi  Afna,  o Sienne , collocata  ncll’fg;V/a 
Auftrale,  al  lato  Occidentale  del  Nilo,  che  qui  cefi 
fa  d’cfTcre  navigabile,  giacche  poco  più  avanti  fi 
trovano  quelle  famofe  Cadute,  che  Catarattc  coma- 
nemrnte  fi  appellano.  Sino  a qui  giungono  le  Mer- 
catanzie,  le  quali,  fe  debbono  palla  re  più  innanzi, 
fa  bifogno  sbarcarle,  c farle  profeguire  il  viaggio 
per  terra  . 

Cirge,  o fia  Gergr , è al  lato  Occidentale  del 
Nilo,  ne’  venticinque  gradi,  ed  alquanti  minuti  di 
Latitudine  Settentrionale. 

Kofto  , fituata  in  vicinanza  del  Nilo  , ne’  ventifei 
gradi , ed  alcuni  minuti  di  Latitudine  Settentriona- 
le , fu  anticamente  Città  grande , ed  annoverata 
fra  le  principali  d'Egitto,  da  cui  prefero  il  nome 
quelli  , che  anche  a’ di  noftri  fi  chiamano  Kofti. 
É’anch’ella  prefentemente  foggetta  alla  fatalità  del- 
le al- 
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\t  altre  Città  dell’Egitto  Superiore,  le  quali  fono 
ifovinate , ridotte  alla  condizione  di  piccoli  Villag- 
gi abitati  da  foli  Arabi  , c da  quc’Criftiani  tutta- 
via detti  Koftiy  c fcnza  traffico.  Tra  le  altre  fono 
in  tali  mifcrabile  flato  fpezialmente  quelle  dal  Alar 
RojJ<>,‘9ve  le  trovo  tutte  decadute  in  paragone  del 
Commerzio  dc’Secoli  fcorfi . E benché  paja , che 
Sutz,  di  cui  già  abbiamo  parlato,  fi  foflenga  in 
qualche  credito,  molti  la  giudicano  ad  ogni  modo 
vicina  alia  Tua  decadenza  totale. 

Tra  le  principali  può  annoverarli  Rana  per  cui 
paflTano  tutte  le  prov vigioai , che  fi  fpcdifcono  ogni 
anno  alla  Mecca  fopra  Cammelli  fino  a Kw;(/7fr  , Por- 
to del  Uar  Roffo . Li  Religiofi  Latini  del  Grao  Cai- 
ro , che  hanno  paflate,  le  Acque  del  Nilo  trafpor- 
tandofi  neH’E®i«»  Superiore,  ci  hanno  lafciate  le 
relazioni  delle  rovine  vedute  di  Colonne  di  fmifu- 
rata  grandezza,  di  marmi  comuni,  e di  porfido, 
mezze  fottcrra  , con  fovrappofte  figure  proporzionate 
alla  foro  grandezza , e fimboli  incifi . Ben  è vero , 
che  fono  piene  di  tanta  confufione  qnellc  lor  rela- 
zioni , che  non  fa  ricavarfi , fe  npn  che  quelle  fab- 
briche antiche  fieno  fiate  molto  magnifiche,  ficco- 
xne  riferifeono  molti  altri  Scrittori  degni  di  fede . 
Il  Sign.  Luca  ne’fuoi  libri  de’Viaggi  confiderà  le 
rovine  di  queflu  Paefe  come  fe  foliéro  le  maggio- 
ri tra  tutte  le  maraviglie  ufeite  dalle  mani  degli 
Uomini,  ed  innalza  quelle  deirEV/Zr#  Ju/ifrJorf mol- 
to al  di  fopra  di  quelle  deìVlnfcriore . Elleno  fi  at- 
tribuifeono  agli  Antichi  Egiziani,  a’ Greci,  e a’ 
Romani  ; o almeno  a quefli  quando  le  riflabiliro- 
;io.  Le  prime,  a dir  vero,  fono  le  più  belle,  e 
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le  più  affaticate,  e cagionano  Tammira/ione  niag. 
giore , mentre  ci  danno  a conofcerc , che  i Greci 
medellmi  hanno  dagli  Egiziani  imparata  1’ Architet- 
tura , e il  modo  di  renderla  in  ogni  parte  perfet- 
ta. Neir£>;/to  Superiore  fi  trovano  Crifìiani  Ko/ti 
in  gran  numero,  li  tfuali  hanno  i lor  Velcovi , che 
riconofeono  il  Patriarca  di  Alefiàndria  per  lor  Ca- 
po . Eglino  però  fono  tanto  ignoranti  delle  cofe 
più  efTènziili  della  Religione,  e della  Fede,  che 
appena  meritano  d’eflère  chiamati  Crifiiani . Si  di- 
ce pure,  che  olTervino,  nel  punto  della  Circonci- 
fione , il  rito  Ebraico,  ficcomc  da’Padri  Milllonarj 
furono  convinti  molti  di  quelli  d'  AJeJJantiria , e del 
Cairo . 

Gli  Abitatori  dtW'Egitto  fono  prcfcntementc  di 
'quattro  forte;  c da  me  fi  dividono  mTuTchì^  Mori, 
Àrabi,  e Crifiiani  giacché  di  C?rfci,  d'Ebrfi, 

e d’  altri  Mercatanti  Foréfiieri  piccolo  è il  nume- 
ro , e non  merita  di  porfi  in  conto . Gli  Arabi  vi 
reftano  in  qualità  di  ladri  di  ftrada , e di  Afifàf- 
fini , ed  abitano  per  io  più  in  fiti  inaccefiibili  ; ma 
non  per  quefto  lafciano  di  arrivare  con  le  loro  firor- 
rerie  in  ogni  luogo.  Numerofi  poi  fono  iKoftì,  e 
vivono  immetfi  ugualmente  in  una  crafia  ignoran- 
za, ed  efirema  povertà;  e quelli,  che  hanno  qual- 
che forra  di  abilità,  fervono  a’Principi  Arabi  dell’ 
Egitto  In  figura  di  Segretari . 

Generalmente  il  Popolo  di  quefto  Paefe  è di  co- 
lore gialliccio,  e quanto  più  fi  va  innanzi  ferapre 
ert-fee  quel  brutto  colore,  e giugne  ad  elTere  nero, 
fimile  a’Popoli  della  Kubia  lor  Confinanti,  Sono  per 
natura  pigri,  e,  ciò  ch’è  peggio,  non  può  molto 
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fidarfi  di  loro.  Si  occupano  quafi  tutto  il  giorno 
in  bere  Caffè,  in  fumare  tabacco,  in  dormire,  in 
fermarfi  nelle  ftrade  a difcorrere,  ed  a rimanére 
fedendo  vilmente  oziofi.  Sono  ignoranti,  fupeibi, 
ambiziofi,  e pieni  di  ridicole  vanità;  nè  di  quelli 
difetti  fono  affatto  liberi  i Kofti . Hanno  intera- 
mente perduta  la  cognizione  della  Storia  del  lo- 
ro Paefe  , il  loro  antico  linguaggio  , 1’  antica 

bravura  , ed  ogni  altra  forta  di  fcienza , ed  ar- 
te ; e malgrado  a ciò  fono  tanto  fuperbi  , che 
credono,  appena  poterfi  dare  qualche  altra  Na- 
zione, che  fu  della  loro  più  dotta  . Tra  il  mi- 
nuto Popolo  raoltiifimi  fono  gli  fcellcrati , i pi- 
tocchi , i mentitori , ed  in  fomma  i vizioll  più 
ratlinatì . 

Le  Donne,  per  quanto  fieno  brutte,  e fucide 
hanno  l’arte  di  comparire  graziofe,  e avvenenti;  e 
Ipezialmente  gli  ornamenti  del  Capo  ifpirano  una 
cert’  aria  ne’  loro  volti  , che  non  difpiacc.  Fan- 
no gran  conto  della  nettezza  del  Corpo,  e per 
tale  ragione  frequentano  i Bagni,  fi  lavano,  e fi 
profumano  ; con  tutto  ciò , e a difpetto  di  tan- 
te diligenze , quando  efcono  da’  Bagni  fono  tanto 
Fporche  quanto  erano  prima  d’ entrarci.  Inclinano 
molto  agli  amori  , ed  alle  lafcivie;  al  che  può 
contribuire  non  poco  il  Clima  calido  in  cui  vi- 
Tono,  ma  molto  più  la  educazione  cattiva,  eflen- 
do  per  lo  più  fchiave.  Se  a quella  fi  aggiugne  la 
vita  oziofa  , i difcorfi,  che  tra  loro  pafiàno,  di 
cofe  indegne  del  felTo,  fatti  fenza  rolTore  , e riguar- 
do, e lo  difprezzo,  in  cui  fono  tenute  quelle,  che 
fchivano  le  frequenti  converfazioni  degli  Uomini , 
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è facile  il  conghietturare  fe  poffano  eHere  non  ifl" 
clìnate  a quella  lubricità,  clic  tanto  è naturale  al 
bel  fefllb.  Non  godono  la  medefima  libertà  le  Don- 
zelle, perchè,  obbligate  a vivere  con  fomma  cau- 
tela, e lontane  da  pratiche,  e converfazioni , rin- 
ferrate  ne’Serragli,  e cuftoditc  dalla  gcloiia  , e dal- 
la invidia,  ogni  menomo  errore,  del  quale  fieno 
convinte,  debbe  coftar  loro  ficurameme  la  vita,  o 
col  veleno,  o col  laccio.  Non  fa  bifogno  defcri- 
vere  li  Serragli  di  quello  Paefe,  non  avendo  ve- 
runa particolarità,  che  li  difìingua  dagli  altri  del- 
la Turchia.  Per  altro  poi  nelle  vifite,  che  le 
Donne  fanno,  e rendono,  il  maggior’onore,  che 
polla  farfi  è quello  di  efifere  in  mafehera,  o di 
trasformarfi  . Ne’  giorni  folenni  poi  , e in  oc- 
eafioni  di  pubbliche  Fcfle  polTono  andare,  ove  più 
loro  aggrada,  e per  lo  più  logliono  portarfi  a’Ba- 
gni  ; fono  però  in  ogni  luogo  flrctiaracnte  dagli 
Eunuchi  ofièrvatc. 

Per  quello  fpetta  alla  Storia  antica  dell’Egitto, 
non  doverei  attediare  il  Lettore  con  il  racconto  j 
giacché  l’impegno  di  quelle  Memorie,  ch’io  feri- 
vo, non  mi  obbliga  fe  «on  alle  cofe  moderne,  e 
^ correnti,  nulladinieno  mi  fi  perdoni  fe  mi  prendo 
la  libertà  di  trafgredire  in  qualche  parte  le  regole, 
che  mi  fono  fin  qui  propofìo. 

Non  può  negarfi , che  gli  Egiziani  fieno  Popoli 
Antichi  ; ma  falfiflima  è certamente  la  opinio- 
ne di  quelli  , che,  fecondando  la  favolofa  cre- 
dulità de’  Nazionali , fi  fondano  fopra  la  loro  Cro- 
nologia , in  virtù  della  quale  regiftrano  una  ferie 
di  Principi,  che  vivevano  molti  migliaja  di  anni 
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8vaml  la  Creazione  del  Mondo.  Ben  fi  vede  don-» 
de  proceda  l’errore , fc  fi  confiderà , ch’eglino  nu- 
mciavano  gli  anni  dal  corfo  della  Luna  > e non 
da  quello  del  Sole.  Altri  però  fono  fiati  di  pare-* 
re  > che  lo  inganno  dirivi  dalla  moltitudine  de’Rcr 
che  regnarono  in  Egitto  in  un  medelimo  tempo  ^ 
li  quali , icgifirati  con  ordine  Cronologico  di  luc- 
cellione  , hanno  ingrandita  la  ferie  , e data  occa* 
fiooe  alla  favola.  Ciò  fi  conferma  dal  non  vederli 
accennati  i tempi  , ne’  quali  fono  accadute  le  tali 
cofe , que’tali  fatti;  il  che  pure  fi  è feoperto  da 
molto  tempo  efièrli  praticato  da’Cbìneli^e  da  quel- 
le altre  Nazioni,  che  pretendono  trarre  cosi  lonta- 
na la  loro  origine . Dicono  però  giunte  apprello 
di  loro  tutte  le  Scienze,  e le  Arti  , ed  anche  la 
Agricoltura  in  que'medefimi  tempi  , che  dalle  no- 
fire  Storie  loro  li  afiegnano  . Che  , fe  il  Mondo 
folle  tanto  antico  quanto  eglino  fe  lo  figurano,  fa- 
rebbe cofa  di  molto  fiupore  , che  le  Arti  , e le 
Scienze  non  follerò  fiate  da  loro  conofeiute  prima  , 
e così  dagli  altri,  giacché  fenza  di  quelle  pare  , 
che  il  Genere  Umano  averebbe  potuto  diflicilmen- 
te  fufiiftere . 

Io  non  fono  già  per  foficnere  , che  V Egitto  fra 
flato  popolato  da  Mtfraimj  Nipote  di  Noè,  poiché 
a me  non  dà  1’  animo  di  allégnare  i primi  Au- 
tori alle  Nazioni  del  Mondo.  Ballerà  bene  il  po-. 
ter  allèrire  , che  quelli  , e molti  altri  Popo- 
li a loro  vicini  , fieno  in  quelle  Regioni  venu- 
ti dopo  la  difperfione  , e confulione  delle  Lìn- 
gue accaduta  nella  Torre  di  Babilonia.  Riefce  of- 
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fervabile,  che  tutù  gli  Scrittori  Antichi,  e Mo- 
derni,  tanto  li  Difenlo»'i  delle  Repubbliche,  quan- 
to li  Partigiani  delle  Monarchie , fi  accordino  in 
dire  , che  le  prime  Popolazioni  fieno  fiate  forma- 
te da  un  Capo  , il  quale  , in  vigore  della  fua  na.- 
Icita  , aveva  Tautorità  fuprema  fopra  quelli , che 
lo  (eguivano,  e che  lo  Stato,  o forma  di  Comu. 
KÌtà  non  era  conofeiuto  ne’  primi  Secoli  del  Mon- 
do creato. 

Ora  , per  riprendere  il  filo  del  Difeorfo,  da 
Camy  Figliuolo  di  Noè  , tenuto  univerfalmeme  per 
Giove  Amonne  , e da  Mifraim  fuo  Nipote,  creduto 
Cjiride y Gran  Dio  deir^»;/»!»,  fi  crede  provenuta 
la  linea  di  que’Monarchi , li  quali  portarono  il  no- 
me  di  Faraone,  lo  non  faprei  ad  ogni  modo  tro- 
vare veruna  ragione,  o immaginarmi  in  grazia  di 
chi  quella  parola.  Faraone,  pofià  efifere  diventatali 
nome  de’Re  dell'Egitto. 

Raccontano  in  oltre  , che  fefiànta  altri  Re  Sne- 
cefibri  di  Faraone  regnarono  l’un  dopo  l’altro  fino 
•ll’anno  J4jy.  dalla  Creazione  del  Mondo  , e fi- 
aiattantochè  Faraone  Pfammitlco,  fecondo  di  que- 
llo nome,  fu  vinto  da  Cambife  li.  Re  della  Perfia, 
in  cui  refiò  unito  alla  Perfia  l’Egitto.  Continuò  1’ 
Egitto  in  quello  fiato  fino  al  Regno  di  Bario  per 
lo  fpazio  di  più  di  un  Secolo;  ed  allora  follevato- 
C contro  a’Perfiani  ,fcce  che  l'Egitto  di  nuovo  pren- 
defife  faccia  di  Regno  indipendente  , e afibluto  . 
Amirtèo,  che  fu  il  primo  Re  dopo  quefia  folleva- 
zione , confervò  la  indipendenza  acquifiata  per  il 
corfo  quali  di  cinquant’anni , quando  la  perde  nuo- 
vamente fotto  il  Re  Orco  Perfiano;  e rimafe  fotto 
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a que’Re  fino  alla  batragiia  , in  cui  Dario  fu  faat. 
tuto,  c disfatto  dal  Grande  Alejfandro,  che  uni  la 
Perfia,  e l’Egitto  alla  nuova  fua  Monarchia. 

Tolommeo  > Figliuolo  di  Lago  , o come  altri  vo- 
gliono di  Filippo  Macedone  , ed  in  confeguenza 
Fratello  di  Atefsandro  , dopo  la  morte  di  qucfio 
trovò  la  via  di  faiire  fui  Trono  d’£o;/;o,e  di  ren- 
dere indipendente  di  bel  nuovo  quel  Regno.  Li 
Re  à'Egitto  fuoi  Difccndenti  dal  fuo  nome  fi  chia- 
marono Tolotmneiy  e per  quafi  tre  fccoli  fi  propa- 
gò nella  loro  Famiglia  quel  Regno  > eh’  ebbe  poi 
fine  in  Cleopatra , Moglie  , e Sorella  di  Tolommeo 
Dionifio  ultimo  di  quella  ftirpe  ; famofa  per  gli 
aniori  sfortunati  di  Giulie  Cefare  , e di  Marc'  An- 
tonio . 

Tolommeo  Filadelfo  , Figliuolo  di  Tolommeo  I.  fu 
quello  » che  raccolfe  nella  Città  di  Aleftandria  queìV 
incredibile  numero  di  Libri,  che  fi  fanno  afeende- 
re  a fettecento  mila  , de’  quali  formò  poi  quel- 
la Biblioteca  più  {limabile  d’ogni  più  ricco  teforo. 
A lui  fi  pretende  da  alcuni  attribuire  la  interpre- 
tazione de’Sacri  Volumi  della  Bibbia,  o fu  Tefia- 
mcnto  Vecchio  dalla  Ebrea  in  lingua  Greca’,  ben- 
ché tale  opinione  fia  convinta  di  falfità;  e riman- 
ga certo  ciò  efiere  feguito  per  opera  delli  , cosi- 
chiamati,  fettanta  Interpreti  . Eftefero  talora  que* 
Tolommei  le  loro  conquifte  fopra  gran  parte  della 
Siria,  furono  fpefie  fiate  in  guerra  co’ fuoi  Re,  e 
combatterono  ora  con  profpera,  ed  ora  con  avverfa 
fortuna  . 

Dopo  la  morte  tragica  di  Cleopatra  pafsò  YEgit- 
io  in  potere  de’Roinani,che  confidcrando  colà  trop- 
po 
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po  di  pcficoli  piena  rcireic  porto  fouo  il  Governa 
di  un  Ctnfole  , penfarono  per  lo  migliore  il  fidar-* 

10  a quello  di  un  Cavaliere  Romane.  Divenuto  un* 
;.cquirto  de’  Romani , e riputato  appartenente  allo 
Impcradore  l'u  ridotto  in  Provincia  folto  il  coman- 
do del  fupremo  Governatore  della  parte  Orienta!; 
delia  Monarchia  di  Roma.  In  que’ tempi  tutto  il 
Paefe  abbracciò  la  Religione  infegnata  da  Gesù 
Crirto,  e rimafe  tale  fino  allo  Imperio  di  Etaclia 
Impcradore  di  Coftantinopoli  , che  n’era  divenuta 
Signore.  Ma  ertèndo  inforte  dappoi  difeordie  irte-’ 
conciliabili,  c difunioni  tra’ Governatori  Imperiali, 

11  Popolo  maltrattato,  ed  opprcllo,  ricotto  ad  0/»<tr 
terzo  àc' Califfi  de’Saracini , lo  chiamò  in  fuo  Col- 
licvo , lo  introdurte,  e fi  foggettò  a Maometto  nell’ 
anno  640.  dopo  la  Redenzione  del  Genere  Uma- 
no. Convica  dire,  che  l’oppteflionc  provata  fotto 
grimperadori  d’  Oriente  folle  ben  dura  , fe  gian- 
fe  ad  obbligare  un  Popolo  così  numerofo  di  Cti-- 
rtiani  a preferire  il  Governo  d’un  Saracino  a quel* 
lo  d’  un  Criftiano,  e fceglierlo  per  fuo  Principe 
naturale  4 

Sino  all’anno  870*  durò  il  Governo  de’  Califfi 
di  Babilonia  ; tempo  in  cui  gli  Egiziani  feelfero 
un  Califfo  tra’fuoi  col  nome  di  Califfo  del  Cairo  , 
cui  fi  fottommifero  i.Saracini  dell’Artrica,  e della 
Spagna.  Tale  novità  fpiacque  non  poco  a que’Go- 
yecnatori , che  ubbidivano  afCaliffi  di  Babilonia  , e 
del  Cairo,  onde , fi  volgendo  il  penfiero  al  rimedio, 
riufei  loro  ben  prerto  di  levare  dalle  mani  de’ Ca- 
liffi , o vogliamo  dirli  Supremi  Sacerdoti  , ri  Go« 
verno,  le  forze,  e l’autorkà  nelle  cofe  Civili, per* 

niec- 
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mettendo  loro  folanoente  un’ombra  di  autorità  Pon- 
tifìcia . 

AfsmediHt  ovvero  Sarakon  Generale  di  Noradìn 
Sultano  Saracino  di  Damafco  nell’anno  1160.  fi  re- 
fe con  la  forza  Signore  AiW' Egitto  ; c Saladino  fuo 
l'igliuolo,  che  gli  fucceflè,  uni  al  Regno  paterno 
la  Mefopotamia  , e la  Paleftina  y prendendo  a’  Cri- 
flìani  anche  la  Città  di  Gtrufalcmme  nell’  anno 
1190.  Da  coftui  s’ introduffero  per  la  prima  volta 
neW'Egitto  que’Soldati  fimili  a quelli  che  ora  chia- 
miamo Giannizzeri , compofti  di  Crifliani  fatti  pri- 
gioni, o rapiti  in  Guerra,  o comperati  da’ Tarta- 
ri , e li  nominò  Uammaluccbi  . Quefto  nome,  co- 
me fi  dice  , fignifìca  Schiavo  ',  ma  ad  ogni  modo 
negli  Efcrciti  de’Principi  Maomettani  è un  nome 
di  onore  , e dinota  titolo  di  Perfona  dedicata  con 
modo  particolare  al  fervizio  del  Principe;  quindi 
è che  godono  privilegi,  e prerogative  maggiori 
degli  altri  Sudditi. 

Sino  all’anno  1241.  li  Difcendenti  di  Afsaredtn 
furono  pacifici  pofTcditori  di  que’ Paefi , quando  i 
Ma>nmalucchi  follevatifi,  deporto  Melch  Affalacb  , e 
dopo  di  lui  Elmutan  , ultimi  loro  Re,  innalzarono 
al  Trono  uno  de’Capi  della  loro  Milizia.  Il  pri- 
mo de’loro  Re  fi  nominò  Turebemeno  , il  quale  , 
non  meno  che  i fuoi  Succeflòri , guerreggiò  fem- 
pre  co’Criftiani  della  Siria  yt  della  PaUftinay  finat- 
tantochè  Arafo  , Serto  Sultano  de’  Mammalucchi  fi 
refe  artbluto  Signore  di  tutta  la  Terra  Santa  fopra 
i Criftiani.  Meìechnaffor  poi.  Nono  Sultano,  acqui- 
rtò  anche  l’Ifola  di  Cipro y e la  fec^  tributaria  all’ 
Egitlo , 
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Verfo  r anno  lyoi.  Kampfon  G.turo  , Decimo 
quinto  Sultano  de  M^vntnuluccùi  fece  lega  con  Ifma- 
tlc  Soft  della  Verfia  contro  a Selim  III.  Impcradore 
Ottomano , e Decimo  di  quella  generazione . Gli 
Alleati  folTerfero  varie  perdite  conlìdcrabili  in  var; 
tempi  , c Tonombejo  li.  fucceduto  a Ka>»pfon  Gnu- 
ro  fu  da  Stlim  deporto  , ed  uccifoi  anzi,  fecondo 
alcune  relazioni,  attaccato  alle  forche  dinanzi  le 
Porte  del  Gran  Cairo.  Gazzelle  , uno  de’  Grandi 
tra’  VLammaheebi  fortenne  per  qualche  tempo  la 
guerra  contro  a Selim , ma  finalmente  fu  rotto  , 
e l'Egitto  cadde  tra  le  mani  degl’  Imperadori  Ot- 
tomani. 

Mentre  l'Egitto  era  tuttavia  portèdiito  da’  Mam- 
maluccbi,  la  maggior  parte  de’Sultani  fi  eleggevano 
tra  loro,  ed  erano  gelofi  del  loro  Regno,  e del- 
la lor  libertà  a tal  fegno  , che  non  fcicglievano 
mai  il  Figliuolo  del  morto  Re  , per  non  render- 
lo Ereditario.  E fe  mai  accadeva,  che  l’elezione 
fi  faccrte  di  uno  di  quelli,  avevano  tanto  riguardo, 
che  non  fe  ne  formaflè  un’efcmpio,  che  non  vive- 
vano cheti  fe  non  dopo  d’averlo  deporto. 

PafiTato  l'Egitto  in  potere  de’  Turchi  fu  fempre 
governato  da  un  Viceré  col  nome  di  Bafsà  del 
Gran  Cairo  . Ha  egli  fotto  di  sé  varj  Governatori, 
che  afeendono  ai  numero  di  ventiquattro,  frà qua- 
li fi  annoverano  quelli  particolarmente  di  Saida  , 
Benefuef  , Manfelout  j Minio,  e Gize  nell’  Egitto  fu- 
pcriore  , e interiore  ; quelli  nello  Inferiore  ; di 
Alejfandria  , Menonfia,  Guerba , e Majfoure  ; e quelli 
di  Koffir , Suez.,  e Kerkpff.  nella  Coftiera  del  Mar 
Rojfo,  e molti  altri.  Quelli  Governatori,  e fpe- 
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ziaimcntc  quelli  dell’  Superiore,  fono  tutti 

Arabi,  li  quali,  mediante  un  tributo,  che  pagano 
al  Gran  Signore,  ed  un  regalo,, che  fanno  al  Baf- 
sà  del  Gran  Cairo  , vivono  come  piccoli  Tiranni  , 
cllèndo  in  continua  guerra  tra  loro  . Girano  ogni 
anno  le  loro  Provincie,  per  togliere  le  Entrate  dal- 
le mani  de’Sudditi  \ e ciò  fanno  con  tanta  pompa, 
c magnitìcenza , che , loro  non  verrebbe  fatto  di 
follcncrla  per  fempre,  o per  lungo  tempo,  fc  non 
fi  ajutalTero  con  il  danno  di  quelli  che  vifitano,o 
di  quelli  da’quali  fono  vifitati , o con  loaBàflìnare, 
c fcoriere  fopra  i loro  Vicini.  Oltre  a quelli  Go- 
vernatori li  trovano  anche  divcrfi  Cbcikì  in  molti 
luoghi  particolari , li  quali , comandando  a’  Villag- 
gi, contribuifcono  alli  Bafsà  a proporzione  delle 
Rendite,  che  ricavano . EUcndo  però  rij"/r/o  divi- 
fo  in  varie  Provincie  piccole,  io  trovo,  che  i lo- 
ro Governatori  non  fono  Ipediti  da  Coftantìnopolì  ,o 
eletti  dal  V''icerè,  ma  fono  Nazionali  del  Basfe 
meJefimoi  e febbcne  pare,  che  il  Signor  Paolo  Lu-  ' 
ca  nel  libro  IV. de’fuoi  Viaggi  fi  contraddica,  però 
nel  libro  VI.  mollra  di  ellcre  del  mcdelimo  firati- 
mento.  Sono  anche  padroni  alTuluti  nc'loro  Stati, 
e comandano  a’Coloni,  ed  allciTruppe delle  rifpet- 
tive  loro  Provincie;  e non  pochi  difcendono  dalla 
antica  llirpe  ìAammaluccbì . Dal  Viceré,  li  man- 
tiene perpetuamente  intorno  al  Gran  Cairo  un  buon 
numero  di  Spabì , e di  Giannizzeri,  per  tenere que’ 
Governatori  nel  loro  dovere;  anzi  fi  dice,  checia- 
fcheduno  di  loro  è obbligato  fcrvirgli  di  guardia 
con  una  Schiera  delle  fue  Truppe  in  certi  tempi 
determinati. 
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Tra  il  Viceré  del  Grmn  Cairo,  e quelli  Gover- 
natori, o vogliamo  dirli  piccoli  Re  dcir£^i/r<»,paf- 
fa  poco  buona  amicizia;  coficchè fpelTè  volte  il  Vi- 
ceré giugne  a dcponerne  o l’uno,  o l’altro,  o di 
far  loro  troncare  il  capo.  Si  raccontano  però  degli 
cfemp) , che  abbiano  eglino  degradati  lì  Viceré  , 
ed  abbiano  corretta  la  Porta  a cambiarli  in  altri , 
che  più  foHéro  di  loro  genio.  Il  Gran  Signore  giu- 
dicò a propodto  il  contentarli , e fare  a lor  modo, 
anzi  che  erporfì  al  pencolo  di  qualche  follevazio. 
ne  in  un  Paefe  lontano,  e ricco,  e che  ferve  a 
CoJìantlHopolì  di  Grana jo  per  li  Frumenti  , lìccome 
anticamente  fervi  a’ Romani  , conofcendolo  tanto 
fertile  per  le  beneficenze  annuali  del  N;/0,chepro- 
vede  abbondantemente  a tutto  il  bifogno  de’Turchi 
fenza  impoverirli . La  ragione  , oltre  quella  del 
Nilo,  che  rende  coltivato,  c fecondo  quello  Paefe, 
proviene  dagli  flud),  che  intorno  a’  Terreni  fono 
adoperati  da’Principi  Nazionali,  che  fono  Propic- 
tarj , ed  Eredi  di  quegli  Stati,  a’quali  comandano, 
con  privilegio  a pochillimi  tra’ Turchi  perinellt)  . 
Per  lo  ftelTo  timore  di  qualche  follevazione,  il  Gran 
Signore  de’  Turchi  non  cerca  di  aggravare  d’im- 
polizioni  edraordìnarie  il  Paefe  , coficchè  tutta  la 
Entrata  , che  ritrae  dall’  Egitto  la  Porta  , afcende 
appena  a un  milione  di  moneta  Inglefe,  del  quale 
due  terze  parti  fono  fpefe  , che  fi  fanno  in  cofe 
occorrenti  al  Governo  di  ConftanttHopoli , c 1’  altra 
terza  parte  fola  è quella  , che  può  dirli  entrare 
«egli  Scrigni  del  Gran  Signore.  Ben  é vero, chea 
quella  fomma  debbono  aggiugnerfi  le  eflorfìoni 
fo'ite  firfi  dal  Viceré  , e dj’  fuoi  Favoriti  ; le 
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^ali  però  non  arrivano  ad  effere  rifapute  dal  Mi- 
oillcrio. 

La  condizione  di  que’  piccoli  Re  , e de’  loro 
Sudditi  può  leggerfi  nella  relazione  , che  ci  ha  la* 
fciata  il  Signor  Tevenot  , con  la  quale  ha  defcritto 
r arrivo  di  uno  di  loro  venuto  al  Gran  Cairo  , nel 
tempo  in  cui  egli  colà  fi  trovava.  C^uel  Principe 
fi  chiamava  Ueemct  Bej/,  Signore  di  Gerge  , ed  era 
flato  Minifiro  di  Stato  di  Halj  Bey  fuo  Prcdecef- 
fore  y il  più  ricco  , ed  il  più  potente  di  tutti  i 
Principi  dell’Egitto.  Cotefto  Halj  Bey  era  fiato  vi- 
vendo cosi  gcnerofo , e benefico , che  aveva  innal- 
zati all>, dignità  di  Principi  in  var]  Stati  tre  de* 
fuoi  Minifiri  > ed  il  quarto  aveva  nominato  fuo 
Succell'ure.  Gli  Abitanti  del  Gran  Cairo  narrarono 
al  Signor  Tevenot.,  che  lo  fielTo  Principe  lafciò  mo* 
rendo  una  ricchilllma  facoltà  , confifiente  fra  le  al? 
tre  cofe  in  ottanta  mila  Cammelli  , in  aicrettant* 
Afini,  ed  in  una  grande  raccolta  di  Gioje  preziofe  * 
tra  le  quali  fi  annoverava  una  tefia  d’Uomod’un^ 
fola,  Turchina  valutata  cento  mila  Piafire  . Era  fiat'* 
a tal  fegno  fplendido,  che  in  tempo  che  fi  trova" 
va  adente,  fi  confumavano  per  le  fpefe  ordinari® 
ogni  giorno  mille  Piafire , e molto  più  quando  no*' 
era  lontano . Il  quarto  de’  fuoi  Minifiri  , bene” 
ficato  con  la  fuccefilone  al  Principato  , è Meeme* 
Biy  , di  cui  qui  vogliamo  deferivere  la  forma  de^ 
fuo  pubblico  ìngredb  nella  Città  del  Gran  Cairo,  * 
veduta  dal  mentovato  Signor  Tevenot.  Il  Vicer® 
del  Gretn  Cairo  lo  aveva  fatto  citare  due  volte  * 
dover  comparire  in  perfona  , c render  conto  d‘ 
guanto  era  debUore  al  Governo;  ma  era  Aia  inteq* 
Hotnt  VL  Kk  z/o. 
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zione  di  privarlo  del  Principato  , ed  eleggere  un* 
altro  in  fuo  luogo  fe  gli  riufeiva  di  averlo  prigio- 
ne. L’accorto  Mtemct  Bey  avendo  avuto  baftanti 
lumi  per  entrate  in  fofpeito  i non  li  parti  fenza 
prima  aver  raccolte  Milizie  in  tal  numero  , che 
valellèro  a difenderlo  da  tutte  le  violenze  j che 
gli  potelTero  elTer  ulate  a Intanto  ^ avendo  fentito 
narrarfjj  che  non  era  lontano  fe  noti  tre  giornate 
di  viaggio  j accompagnato  da  tanti  Soldati  il  Vi- 
ceré gli  fece  ordinare  di  adenerfì  dallo  avvicinarli 
alla  Città  con  (}uei  grande  Ruolo  d’ Armati.  Ma 
ficcome  tutti  gli  altri  Bcj  , lì  Kadììtfchkrì  erano 
del  fuo  partito  , cd  erano  rifoluti  di  deporre  il 
Viceré,  fe  mai  gli  folle  palTato  per  mente  di  ten- 
tare la  menoma  oRilicà  contro  al  loro  Amico,  nul- 
la badando  all’  ordine  ricevuto  , e confidando  nella 
bravura  delle  fue  Genti,  e nell’amore  degli  Ami- 
ci, che  fapeva  di  avere  nella  Città  , Meemet  Btf 
difprezzò  il  comando  i e profeguì  il  fuo  viaggio 
arditamente  a gran  palli.  Arrivato  nelle  vicinanze 
della  Città,  ufeirono  ad  incontrarlo  tutti  i Bey  , c 
tutte  le  Perfone  di  diftinzione  della  Città  , per 
rallegrarli  del  felice  fuo  arrivo. 

Dopo  varj  difcorli  tenutili  fu  flabilito  il  giorno 
dell’ingreflò,  ed  uno  degli  articoli  fu  , che  il  Vi- 
ceré dovelTé  trovarli  iit  un  Palazzo  de!  i/iaìdan  , o 
fu  della  Piazza  grande  quadrata  , per  ivi  ricever- 
lo , effendoli  giudicato  dal  Bey  non’  effère  di  fiia 
licurezza  il  farfi  tal  cerimonia  tra  le  mura  del  Ca- 
flello . Marciavano  prime  delle  altre  le  Truppe 
de’  Soldati  Arabi  armati  di  lancia  , c fpada  , li 
^ualt  li  febierarono  nell’  accennata  gran  Piazza , ia 
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Cui  il  Viceré  aveva  ordinato  che  prende/Tcro  pofló 
i Giannizzeri,  e gli  altri  domertici  fuoi  * Gli  Ara- 
bi, tutti  gente  fcelta , e ben  velliti  erano  tre  mila 
in  circa,  ed  avevano  alla  tella  fedici  Kafcheffi , c\oè 
Governatori  di  fedici  piccoli  Paeli  j della  giurifdi- 
zione  del  Bey.  Erano  quelli  feguiti  dalla  CoJt  dì 
Cavallo , o fia  dallo  Stendardo  del  Bej  , accompa- 
gnato da  mille  Mofchettieri  a cavallo  ; dietro  a* 
quali  venivano  cinquecento  Eanti  preli  dal  Bey , 
Erano  poi  condotti  fei  Cavalli  a mano  appartenen- 
ti al  Viceré,  e parecchi  Giannìzzeri ^ e C hiaujfi  con 
le  loro  berrette  di  pompa.  Dopo  di  quelli  fi  ve- 
devano due  Paggi  del  Bey , e lei  del  Viceré  j con 
le  berrette  d’argento  dorato,  e lor  pennacchiere. 
Chiudeva  la  marcia  il  Bey  feguitato  da’  fuoi  Do- 
menici in  numero  di  trecento.  Di  quelli  li  dieci 
primi  erano  velliti  di  Veluto  verde  , armati  d’ar- 
co, faette,  e Tpada*  Altri  dieci  avevano  gli  abiti 
di  Rafo  giallo,  armati  di  lancia  , feudo,  e fpada; 
. e tutti  li  rimanenti  portavano  folamente  1’  archibu- 
Ib,  e la  fpada . Dopo  di  tutta  la  gran  compagnia 
iì  udivano  i Mufici  all’ ufo  del  Paefe.  Arrivato  il 
Bey  al  Palazzo  fmohtò  dal  Cavalle  , e fi  prefentò 
al  Viceré*  che  lo  attendeva  * e lo  ricevè  regalan- 
dolo di  Caflé,  di  Sorbetto  , e Profumi  foliti  ; ed 
aggiunfe  in  oltre  il  dono  di  cento  Caftanì , cioè  a 
dire,  cento  Velli  preziofe  , le  quali  dovevano  fer- 
virc  per  cento  de’  principali  Soggetti  * che  fegui- 
vano  il  Bey,  Terminata  quella  funzione  di  cerimo- 
nia prefe  congedo  , e fu  accompagnato  alla  Cafa 
del  Kìakjt , o fia  Maggiordomo  del  Viceré  ; ono- 
re, che  non  era  flato  refo  ad  altri  giammai*  In 
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quel  breve  paficggio  della  Città  fi  dimofirò  pieno 
di  dolcezza  , e di  afliibilicà  falutando  cortefemente 
il  Popolo,  che  rifpondeva  , contrafiègnando  il  fuo 
amore  con  grida  allegre  , e con  augurj  di  perpe- 
tue felicitaci;  poiché  fi  fa,  che  il  Volgo  ama  più 
i che  i loro  Bafjìi  ; anzi  li  Bcj  medefimi  , 

quando  fono  ne’  loro  Stati , o Provincie  , non  te- 
mono gran  fatto  il  potere  de’  Turchi.  Ma  in  tut- 
to il  tempo  che  Alrmcr  fi  trattenne  in  quella  Cit- 
tà , volle  Tempre  avere  due  mila  de’  fuoi  intorno 
il  Palazzo,  li  quali  cufiodificro  la  fua  vita,  e fece 
che  il  rimanente  delle  fue  Genti  fi  teneffero  ac- 
campate poco  fuori  della  Città  ; nè  compariva  in 
pubblico  fenza  la  feorta  di  tre  mila  Soldati  a Ca- 
vallo. Prima  delia  fua  partenza  regalò  il  Viceré 
dì  ottanta  Borfe,  le  quali,  ficcome  a tutti  è noto, 
formano  la  fomma  di  quaranta  mila  Taleri. 

Tutti  gli. atti  , e le  dimofirazioni  di  amicizia 
reciproca  non  impedirono  ad  ogni  modo  , che  il 
Viceré  nell’anno  feguente  non  movefie  afpra  guer- 
ra al  Bf/,  Non  folamente  lo  attaccò  apertamente  , 
ma  gli  riufei  di  corrompere  alcune  delle  milizie 
degli  Arabi  , nelle  quali  aveva  riporta  il  Ber  tutta 
la  fua  confidenza . L’ infelice  'Principe  tradito  da 
quelli,  che  doveva  meno  temere,  fu  la  vittima  d’ 
un’Inimico,  che  unicamente  l’odiava,  perchè  lo 
vedeva  troppo  amato  da  un  Popolo  , che  lo  ren- 
deva nel  medefimo  tempo  troppo  temuto  , c po- 
tate. 

Varie  particolarità  fi  raccontano  da  quelli  , che 
l’.nnno  viaggiato  in  quelli  Paefi . Una  delle  mira- 
bili è quella  del  modo  del  covare  le  uova  ne’  For- 
ni. 


DELL’EGITTO.  ji7 

ni . Dice  il  Signor  Tevcnot  , che  le  mettono  ne* 
Forni  rifcaltlati  Così  temperatamente  , che  imitano 
il  calore  fiellb  dell’ Animale,  che  dovercbhe  covar- 
le. Quelli  Forni  fono  cjuafi  rotondi  nel  baflb,  eoa 
il  pavimento  coperto  di  cotone  , e di  canape  per 
poliirvi  fopra  le  uova.  Ordinariamente  fono  dodi- 
ci, cioè  fei  l’uno  fopra  l’altro,  ma  divifi  gli  uni 
dagli  altri  in  modo,  che  tre  fono  dall’uno  de’  la- 
ti , e tre  dall’altro  con  la  loro  feparazione  nel 
mezzo.  Incominciano  a rifcaldarli  verfo  la  metà 
del  Mefe  di  Febbraio  , e continuano  così  per  lo 
fpatio  di  quattro  Mefi.  La  materia,  di  cui  fi  fer- 
vono per  rifcaldarli  , è compofta  di  ceneri  calidif* 
lime  di  litame  di  Bovi , di  Cammelli  , e di  Afi- 
ni , la  quale  rende  il  calore  temperato  fenza  che 
fe  ne  veda  il  fuoco  ; e la  pongono  alla  imbocca- 
tura de’  Forni  , cambiandola  ogni  giorno.  Dopo 
tale  operazione  fatta  per  dieci  giorni  mettono  den- 
tro le  uova  , che  talora  faranno  otto  mila  in  un 
Forno  folo  • Paffati  otto  giorni  fcelgono  le  buone 
dalle  cattive , e le  conofeono  dal  riguardarle  efpo- 
He  dinanzi  a una  lampada  accefa.  Ciò  fatto  le- 
vano il  fuoco  , e polla  la  metà  delle’  uova  nei 
Forno  fuperiore , chiudono  , e turane  ben  bene  1’ 
uno  , e l’altro  delli  due  Forni  \ lafciandole  dieci 
altri  giorni  , in  fine  de’  quali  fpuntano  fuori  i 
Pulcini.  Quella  è la  relazione  , che  ci  ha  dato  il 
Signor  Tevetiot  intorno  a quelli  Forni  ; ma  perchè 
quella,  che  ci  è fiata  lafciata  nella  fua  defcrizionc 
dal  Signor  Paulo  Lucay  è alTài  difièrente  dalla  pri- 
ma , ho  creduto  mio  debito  il  dovere  qui  riferir- 
la. Sono,  die’ egli  , fatti  di  pietre  cotte  in  due 
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ordini,  fuperiore,  c inHjriorc,  divifi  da  una  fpezifli 
di  letto  di  ripofo.  Nel  Forno  inferiore  meccono 
fette  ed  anche  ottocento  uova  , e poi  rifcaldano  il 
fuperiore  con  litanie  di  Cammello  , e di  Bove  , 
mefcolato  con  paglia . Quattro  volte  ogni  giorno 
fanno  qucfla  funzione  di  rifcaldare;  cioè  , di  gran 
mattino  , due  ore  prima  del  mezzo  giorno  , tre 
ore  dopo  il  mezzo  giorno  , e l’ultima  nel  comin- 
ciar della  notte.  Queir  ultimo  calore  debb’elTerc 
maggiore  la  quarta  parte  più  degli  altri  , perchè 
debbe  durare  fino  alla  mattina  feguente . Conti- 
nuano a quello  modo  per  otto  giorni,  dopo  i qua- 
li fmorzano  il  fuoco,  e turano  la  bocca  del  Forno 
con  paglia,  lafciandolo  per  altri  otto  giorni  fenza 
?uoco.  Spirati  anche  quelli  , ef^raggono  le  uova 
dal  Forno  inferiore  , e le  mettono  nel  fuperiore  , 
chiudendolo  bene , cd  accendono  di  nuovo  il  fuoco 
nell’ mferiore  per  altri  due  giorni  . Quello  balla 
per  far’  ufeire  i Pulcini  , li  quali  in  que’  principi 
nudrifeono  di  farina  d’ Orzo  , e li  tengono  cufto- 
diti  gelofamente.  Comunque  però  fi  lìa  di  quelle 
due  deferiziohi  , lafciando  luogo  alla  verità  di  ca- 
dauna, sò  bene  efièr  fiato  olTervato,  che  pochi  fo- 
no quelli,  che  nafeano  fenza  qualche  diffetto;  anzi 
molte  Perfone  di  gufio  fino,  e dilicato  , che  han- 
tio  latto  lo  efperimento,  atteftano,  che  , nel  man-, 
giare  in  quel  Paefe  i Polli  , può  chi  fi  fra  facil- 
mente accorgerli,  fe  quell’ Animale  fia  fiato  covato, 
nel  Forno  o dalla  madre  nella  maniera  ordinaria. 
Si  litiga  con  la  opinione  , per  decidere  , fe  ciò 
polla  farfi  in  altri  Paefi  fuori  d'Egitto  , ove  forfè 
U calore  del  Clima  può  molto  contribuire  . Pare 

che 


byCoo^ 


DELL’EGITTO.  51  j 

<he  il  Signor  Tevenot  abbia  data  la  rifoluzione  a^ 
dubbio  , dicendo  > che  il  Gran  Duca  di  Tofcana 
abbia  in  que’  tempi  facci  viaggiare  a Firenze  , per 
fare  la  pri|ova  , diverfi  Kofti  , che  non  dovevano 
cfercicarQ  in  altra  funzione  , e che  dalle  uova  co- 
vate ne’  Forni  ufcirono  bravamente  i Pulcini. 

Si  fa  di  quello  Paefe  un’altro  racconto,  intorno 
cui  fappia  il  Lettore,  che  tutte  le  cofe,  che  fi  di- 
ranno, doveranno  riputarli  favole,  e fuperllìzioni  di 
Popoli,  che,  lontani  dal  diritto  cammino  «guanto  è 
la  Terra  dai  Cielo  , hanno  la  difgrazia  di  credere 
a loro  modo  , perchè  fono  fprczzatori  de’  lumi  , 
che  unicamente  procedono  dalia  Religione  Catto, 
lica.  Chi  trafcriye  quelle  Memorie  fi  procella  Cat- 
tolico , e riferifce  fenza  pallione  , o interclTe  ciò  , 
che  fi  narra  tra  le  Nazioni  Infedeli . Dicono  per 
tanto  li  Maomettani , e con  loro  fi  accordano  que* 
Nazionali  Crilliani  Abitatori  d' Egitto  , che  in  un 
certo  luogo  di  Sepolcri  nelle  vicinanze  del  Cairo 
antico  nel  giorno  del  Venerdì  Santo,  e ne’  due 
precedenti  ogni  anno , numerandoli  fecondo  l’ anti- 
co mie  de’  Qrecl,  e de’  Kofti  , fegua  una  pretefa 
rifurrezione  di  QlTa  di  Perfone  già  morte.  Scrive  il 
Signor  Tevenot  d’eircrfi  trasferito  in  occafione  d’ un 
• Venerdì  Santo  in  quel  luogo  per  vedere  la  verità 
di  quel  fatto,  che  gli  fi  voleva  far  credere  vero. 
Trovò  un  numero  grande  di  Popolo  radunato  nel 
medefimo  luogo  , ed  i Turchi  , li  quali  facevano 
una  beliiffima  Proeelfione  con  bandiere  fpiegate  , 
per  onorare  la  memoria  di  un  Sbei'^e  , cioè  di  un 
Santo  , le  cui  offa  rifufeitano  ogni  anno  inlleme 
fon  quelle  di  altri,  per  prendere  un  poco  di  aria* 
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V Colà  pure  i Turchi  facevano  le  loro  preghiere  eoa 
univerfalc  edificazione  de’  rifguardanti.  Ivi,  fiegue 
egli  a dire  , fi  vedeva  quamità  di  Scheletri  , li 
quali,  fecondo  l’opinione  di  tutti,  erano  già  ufei- 
ti  di  terra . Tale  fuperftizione  è così  radicata  ne- 
gli animi  di  que’  Popoli  , che  tutti  credono  rerif- 
fima  quella  forca  di  rìfurrezione  , che  , avendone 
interrogati  moltinTimi"  Uomini  dotti,  ed  intelligenti 
di  tali  materie,  fu  afTicurato,  che  la  faccenda  non 
era  da  metterfi  in  controverfia,  e che  talvolta  , ap 
pena  fi  girava  l’occhio  in  un  luogo,  le  olia  fpun- 
tavano  da  loro  fiefie  in  un’altro  - 11  Signor  Tevtntt 
fi  fece  beffe  di  quella  rifpofia  , e diflè  di  voler  cre- 
dere, che  probabilmente  follerò  difotterrate , e poi 
fparfe  qua  , e là  da  altri . Propofizioni  di  quefia 
forca  , difièro  quelli , non  potevano  dirli  da  chi  non 

■ fofiTe  Ateifta;  ond’ è che,  tenuto  per  tale  da  tutti, 
fi  trovò  in  pericolo  d’eflere  maltrattato  dal  Volgo. 

■ Egli  però,  per  fua  ficurezza  , giudicò  per  lo  mi- 
gliore il  tacerli , nè  prenderli  più  oltre  il  penfiero 
di  levare  d’errore  un  Popolo  intero  dì  Greci,  di 
Kofti,  e di  Maomettani  , il  quale  tenaccmen_te  fo- 
ftiene  di  creder  bene.  Il  Dottore  Reyìin  , Uomo 
per  altro  giudìziofo , e prudente  , pare  che  entrafi- 
le  in  certo  modo  nella  loro  opinione.  Non  è però 
da  farfenc  le  maraviglie  , perchè  forfè  molti  di 
quelli,  che  vivono  in  tempi  cos'ì  illuminati  , quali 
fono  li  noftri , fe  avefièro  vivuto  in  quelli,  in  cui 

.l’elfere  dotti  , ed  eflère  creduli  era  quali  la  mede- 
lima  cofa , farebbono  fiati  dello  ftellb  parere,  e li 
làrebbono  lafcìaci  rapire  dalla  corrente  , come  può 
farci  fede  il  Signor  Klarcndtn  troppo  inclinato  aUc 
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ftrti  magiche.  Rifarifce  il  citato  Sign.  HtjliM , et! 
alCcura  con  la  fcorta  di  un’Autore»  che  il  Signor 
StrfMno  DupltìSj  Uomo  anch’egli  dotto,  e di  buon 
coftume»  aveva  veduto  con  gli  occhi  propr)  unta* 
le,  che  chiama,  Miracolo,  ed  avere  toccato diverfi 
di  que’Membri  rifurti;  giacché  le  prime  relazioni 
avutefi  di  quello  fatto  recavano  la  notìzia , che  ri- 
forgevano  Membri  interi  coperti,  e rivclliti  di  car- 
ne, e fangue,  li  quali  poi  tornavano  ne’loro  fepol* 
cri.  Ma  volendo  poi  toccare  il  capo  di  un  Fan. 
ciullo , fentì  rgridarfì  da  un  Nazionale  : Ferméttvi 
fermatevi.  Vei  non  fapete  cid,  che  vi  fate,  Quello 
fu,  profeguifce  il  Signor  Hejlin,  un  gran  preludio 
della  rifurrezione  di  tutto  il  Corpo,  fe  il  fatto  d 
vero , o fe  può  ellère  creduto  ; poiché  aggiugne  di 
non  avere  tenuta  per  vera  ogni  cofa  di  ciò  , che 
conteneva  la  relazione,  benché  fatta  da  una  Perfo- 
• na , che  aveva  veduto  ciò , che  fcriveva  i ma  ne’ 
tempi  della  quafi  univerfale  credulità. 

E’anche  famofo  l’Egitto  per  gli  Animali,  che 
in  sé  nudrifce . Parliamo  in  primo  luogo  del  Coc- 
codrillo y Animale  creduto  particolare  di  quello Pae- 
fe.  Io  però  trovo,  che  nulla  dilTerifca  dallo  Allo- 
gatore y che  li  trova  alla  imboccatura  del  Gange  y ed 
in  altri  Fiumi  delle  Indie . Ambidue  li  annoverano 
tra  gli  Anfibi  y che  fanno  vivere  in  terra  ugual- 
mente, e nelle  Acque.  Se  ne  trovano  talvolta  di 
quelli,  che  eccedoao  la  lunghezza  di  venti  piedi, 
hanno  la  figura  della  Lucertola,  con  quattro  cor- 
te Zampe;  taluni  però  crefeono  a tanta  grandez- 
za , che  poflbco  inghiottire  un’Uomo.  Hanno  il 
capo  fchiacciato,  gli  occhi  allài  grandi,  e il  dorfo 

fquatn-  . 
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fijuamttiofo,  appunto  come  ce  li  rapprefeotano  le 
piccare.  'Quando  fono  nell’acqua  fi  muovono,  c 
nuotano  con  grandifiima  agilità;  e benché  fieno 
veloci  nel  correre  anche  fopra  la  terya,  trovano 
molta  difficoltà  nel  girare  ftrada,  per  la  lunghez- 
za del  Corpo,  che  non  é molto  flelfioile;  perque- 
fta  ragione  fogge  loro  facilmente  la  preda.  Si  af- 
condono  cr.i'giuiichi , tra  le  canne,  ed  in  altri  luo- 
ghi iicuri  dediti  dc’Fiumi,  c rafTomigliano  così  be- 
ne ad  un  tronco  di  un’Albero,  che,  per  quanto  fi 
dice,  da’Viandanci  fono  fiat)  con  loro  gran  danno 
riputati  per  cali,  coficchè , dalla  falfa  apparenza  in- 
gannaci, fono  fiati  non  di  rado  afialiti , prefi , e 
poi  divorati.  Per  quello  fpetta  alle  lagrime,  alle 
grida,  ed  allo  firepito  della  voce,  loro  attribuite 
dagli  A ncichi,  ognuno  già  fa  efiere  tutte  invenzio- 
ni della  Poefia,  La  maniera  ordinaria  di  prenderli 
è di  feavare  de’pozzi  profondi  al  lato  del  Fiume  , 
c poi  coprirli  nel  tempo  delle  fue  maggiori  eferc- 
feenze,  il  quale  appunto  gl’invita  ad  ufeire.  En- 
trati in  uno  di  quefii  pozzi  fi  lafciano  fenza  cibo 
per  molti  giorni,  e poi  così  efienuati  fi  legano  con 
forti  funi , e fono  tratti  fuori . Sono  poi  compera- 
ti da’Franchi,  da’quali  fono  fpediti  in  Europa , per 
efierne  riempiuta  la  pelle  di  paglia.  Benché  cref- 
cano  a così  enorme  grandezza , fi  pretende  che  na- 
feano  da  un  uovo  nulla  maggiore  di  quello  d'una 
Colomba,  e che  viene  covato  nell’  arida  adufia  a- 
rena . Il  Sig.  Puo/o  Luca  ci  ha  lafciato  un'altro  mò- 
do per  prenderli  ( il  quale  , fc  pur  è vero,  farà 
feguito  forfè  una  volta  fola  )'  di  cui  mi  piace  far 
parte  anche  al  Lettore  di  quefie  memorie.  Ut) 
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Padre,  bramofo  di  liberare  il  Paefe  da' molti  dan<* 
fii , che  recava  uno  di  quegli  Animali  lungo  ven- 
ticinque piedi,  prefe  il  proprio  Figliuolo,  e lo  lc‘* 
gò  nudo  ad  un  palo,  iq  quel  luogo  appunto,  per 
cui  il  Coccodrillo  fole  va  pafTare  ^ Ciò  fatto,  fi  col- 
locò dietro  airefpofio  Fanciullo,  afpettando  lacru- 
del  Fiera,  e tenendo  in  mano  un  grofiò  legno, 
alla  efiremità  del  quale  aveva  adattato  un  globo 
di  tela  inzuppata  nella  pece  liquida , Il  Coccodrillo 
venne,  vide  la  preda  , e correndo  per  divorarfela 
aprì  la  gran  bocca.  Allora  il  Padre,  cacciatogli  i| 
legno  con  tutto  quell’inviluppo  nell’ampia  gola, 
foifocò  1’  ingordo  Animale , che  non  potendo  vo^ 
mirare  il  boccone,  entratogli  ben  dentro  per  for- 
7,3. , fpirò , lardando  gloriofo  apprefib  i Tuoi  quel 
generofo  Padre,  e confolò  tute’  una  intera  Na« 
zionc. 

Lo  Ippopotamo , o fia  Cavallo  Marino , è pure  tra 
il  numero  degli  Anfib),  vive  nelle  acque,  ed  ia 
terra,  e fi  ritrova  nel  Nilo.  Il  Sig.  Tevenot  dice 
di  averne  veduto  uno  l’anno  il  quale  fubi- 

to  prefo  fu  condotto  al  Gran  Cairo.  Era  grande 
quali  come  un  Cammello,  di  colore  gialliccio  j nel- 
la parte  dcrettana  ralTbmigliava  ad  un  Bove  ; ave- 
va la  tefia  fimile  al  Cavallo,  gli  occhi,  e gli  orec- 
chi piccoli , le  narici  grofìlè , e larghe  , quattro  gam- 
ba grandi,  e rotonde,  e la  coda  dell’- Elefante* 
Nella  mafcella  inferiore  era  armato  di  quattro  den- 
ti grandi,  e lunghi  un  mezzo  piede,  due  de’quali 
erano  torti,  c grolli  quanto  è un  corno  di  Bove, 
c gli  due  ritti,  e più  lunghi.  Mentre  il  moftruo- 
fo  Animale  andava  pafitendofi  in  una  Campagna^ 
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fu  veduto  da  alcuni  Giannizzeri,  li  quali  inconta* 
sente  fcaricarono  i loro  fchioppi , fenza  che  le  palle 
appena  gli  trapalTalTèro  il  duro  cuojo.  Una  però 
penetratagli  a cafo  dentro  una  mafcella  ballò  a fe- 
rirlo, e lafciarlo  efangue  fopra  il  terreno.  Quello 
Animale  è affai  raro  anche  in  Africa,  non  effen- 
dofene  da  molti  anni  veduto  alcuno. 

Del  piccolo  Animaletto  detto  Trtcbìló , il  quale 
fi  nudrifee  di  ciò , che  trova , e traggo  da’denti 
del  Coccodrillo , lì  raccontano  molte  colè , le  quali 
fe  non  fono  tutte  vere,  nulladimeno  non  tutte 
faranno  falfe.  11  tante  volte  nominato  Sig.  Luca^ 
che  viaggiò  in  quelle  parti  non*  ha  molti  anni  , 
afficura  tanto  effere  grave  errore  il  negare  ogni 
cofa  , quanto  il  crederla  con  troppa  prontezza  . 
Dic’cgli,  che,  navigando  le  acque  del  A?</o,  vide 
fopra  la  Spiaggia  àt' Coccodrilli  y che  giacevano  che- 
ti cheti , come  fe  foffero  fiati  tanti  tronchi  di  Al- 
bero, intorno  i quali  fvolazzavano  certi  Uccelli, 
che  molto  rallomìgliavano  alli,  cosi  nominati,  Ki- 
vitiy  nella  figura,  e nella  grandezza  ( alTài  cono 
feiuti  in  Olanda , ed  in  qualche  luogo  della  Ger- 
mania ) . Dopo  varj  giri  a volo  per  l’aria  s’intro- 
ducono nella  bocca  òc'Coaodrilliy  che  ricevutili  la 
chiudono,  ve  li  tengono  per  qualche  tempo,  indi 
la  aprono  per  permettere^  loro  di  ufeire.  Hanno 
cofioro  nelle  ali  una  penna  acuta,  con  cui  pungo- 
no acerbamente. 

Si  racconta  pur*  del  Sorcio  nominato  Ichntumo- 
ttCy  che  entri  nella  bocca  dt'Coccodrilli , e che,  pe- 
netrando ben  dentro , a forza  di  rodere  il  ventre  fi 
ibrmi  la  firada  per  ufeire  per  altra  parte.  Io,  ciré 
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fono  perfuifo,  che  a pochiflìmifiariufclto  di  veder- 
ne lo  efperimento  > folpendo  il  preftar  fede  al  rie* 
conto,  finatcantochè  migliori,  e pii!  ficure  nucì^ìe 
non  mi  convincano.  Cerca  cofa  è,  che  da'jVluderiii 
fin  qui  non  abbiamo  veruna  relazione,  cii’egii  ami 

tanto  il  fegato  del  Ctccodrìllo  , e fu  Tuo  nimico  a , 

tal  légno,  che  lo  vada  cercare  fino  dentro  ai  Tuo 

ventre,  perufcirne  come  fi  è detto.  Si  fa  bene,  che 

fi  pafee  di  Lucertole , di  Camaleonti , di  Serpi , c 

Lumache.  E’per  altro  della  grandezza  di  un  Gat-  , 

to , ha  la  pelle  ruvida  con  macchie  bianche,  giaU  . 

le,  c cinerizie.  Nel  capo  rafièmbra  un  Porco,  ha  * 

gli  orecchi  corti , le  zampe  nere , e la  coda  come 

una  Volpe. 

Tra  gli  Animali  più  ammirabili  dell’  Egitto  fi 
confiderà  il  Camaleonte , benché  fia  comune  anche 
a qualche  altro  Paefe.  E’di  figura  limile  alla  Lu- 
certola, ed  ha  verde  il  colore,  ma  chiaro  e bello. 

£ perchè  é canto  luminofo,  e rifplendente , fi  di-  > 

ce  che  prende  il  colore  di  ciò , che  gli  fi  pone  ì 

innanzi.  Fu  creduto  dagli  Antichi  nudrirfi di  aria, 

ma  refperienza  ha  facto  vedere,  che  vive  di  mo- 

fche , le  quali  prende  con  la  lingua,  eh'  eflèndo 

allài  lunga  fiende  fuor  della  bocca.  (Quelli  però, 

che  r hanno  confervaco  in  qualche  fcatcoli  dicono , 

che  abbia  durato  iu  vita  parecchi  meli  col  folo 

refpiro. 

Lo  Struzzo  è un  Uccello  molto  ordinario  ne’De. 
ferti  àcWEgittOy  e AtW Arabia.  E’ uno  de*  maggior  i 

Uccelli,  che  fi  trovino,  ed  ha  i piedi,  c iafehie. 
na,  che  in  grandezza  lo  fanno  limile  quali  a'CavaU 
li.  Ajucato  dalie  ali,  che  non  gli  ballano  per  vo<  , ‘ 

lare,  j 
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lare,  corre  velocifTimamcntc , e gli  Arabi  talvolu 
lo  adoperano  per  cavalcare.  Nafconde  le  fu*  uova  * 
grandi  come  una  gran  palla  > nella  fibbia  finactan* 
tocbè  fono  covate,  mentre  non  ha  egli  1’  ufo  di 
covarle , come  gli  altri  fedendovi  fopra , e rifcal- 
dandole  col  fuo  calore.  Si  è però  ofièrvato,  che 
in  Inghilterra  j in  Olanda»  ed  in  altri  luoghi,  ha 
ben  voluto  covarle.  Stimo  fuperfluo  il  dirne  di  più, 
giacché  notiinme  fono  le  altre  fue  tjualitài 

Farmi  non  doverfi  paflare  folto  filenzio  l’Uccel'* 

10  Ibide  tenuto  dagli  Antichi  Egiziani  in  conto  d’ 
una  delle  loro  Divinità.  E’una  cofa  tanto  partico* 
lare  in  Egitto,  che,  per  quanto  fi  dice,  tnuore  di 
fame,  f*  c coftretto  ufeir  di  Paefe.  Nel  becco,  e 
nelle  gambe  rafibmiglia  alla  Cicogna , e com’  el- 
la fi  pafee  di  Locufie , di  Lumache  , e di  cer- 
ti Serpi  alati , trafportati  dalla  Libia  in  Egitto  dal 
Vento  Auftrale;  anzi  fi  dice,  che,  fapendo eglino 

11  tempo  del  loro  arrivo,  fi  conducano  verfo  i con- 
fini per  ivi  afpettarli . Se  ne  trovano  de’neri , e de’ 
bianchi;  li  neri  abbondano  nell’Egitto  Inferiore, 
ed  i bianchi  in  ogni  altro  luogo  della  ftefià  Re- 
gione i 

Anche  il  Ba/Ìlìfeo,  al  quale  (i  attribuifee  dagli 
Antichi  il  dar  morte  folamente  con  gli  occhi , fi 
crede  ellére  un’Animale  d'Egitto*  Ho  fentito  rife- 
rirfi  da  parecchi  Scrittori  moderni , trovarli  co- 
llantemente in  alcune  Parti  del  Mondo  certi  Ser- 
penti , li  quali  rimirando  nell’  aria  i piccoli  Uc- 
celli, fanno  in  modo,  che  cadono  a terra.  Il  ne- 
gar ciò  farebbe  temerità,  giacché  una  perfona  ri- 
guardevole, e degna  di  tutta  la  fede  fi  protèfla  d’ 

aver- 
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Averne  veduto  Teifecto.  Può  e/Tere  «d  ogni  modo  ^ 
che  ciò  non  dirivi  ficuramente  da  un  veleno,  che, 
ufcendogli  dagli  Occhi  j e dal  Corpo  Tuo  venefico* 
fi  efalti  al  fegno  di  far  cadere  dall’alto  glitJcceU 
li,  ma  piuctofio  dalia  chiarezza  , e fplendore di que* 
fuoì  occhi  i li  quali  allettano*  e conducono  gli 
incauti  Uccelletti  a cadere.  Così  vediatno  fatfi 
dagli  Uccellatori  con  l’artifizio  di  cctti  vetri  * per 
forza  de’quali  fe  li  rendono  vicibifiimi  a poterli 
fare  lor  preda*  Io,  quanto  a me^  fe  avefiì  certez- 
za delii  verità  del  fatto , direi , non  efifere  l’odore 
velenofd  * che  gli  attragga , quantunque  fi  diano 
aliti  così  penetranti , che  fi  rendono  a forza  pa- 
droni dell’  odorato;  ma  perche  da  un’  altro  can- 
to non  mi  dà  1’  animo  dì  negare  le  cofe  , che 
vengono  afierite  da  Uomini  accreditati  * nè  fa- 
prei  riferire  la  menoma  cofa,  che  avelTc  afpetto 
di  falfità,  così  mi  rifolvò  a dire,  che  tante  fono 
le  cofe  occulte  nella  Natura,  delle  quali  fiamo 
all’  ofcuro  * che  quefla  può  fenza  dubbio  riputarli 
una  di  quelle.  Manca  certamente  fin’  ora  la  ve- 
ra notizia  della  ragione  , per  cui  1’  Uflignuolo 
entri,  quali  può  dirfi  fpontanea mente , nella  bocca 
del  Rofpo , e pure  il  fatto  fi  tiene  per  vero  ; per 
la  medefima  un’altro  Uccello  può  lafciarfi  condur- 
re tra  le  fauci  di  qualche  Serpente.  Efaminato  il 
punto  de’Serpcnti  veleno!!  accennati  difopra,  erbe 
mi  hanno  data  occafione  di  tante  parole,  non  mi 
pare  improbabile  il  credere,  rhe  cuefla  fia  forfè 
fiata  una  invenzione  degli  /rticH  Poeti  , per 
ifiruirci,  che  gli  occhi  delle  bellezze  terrene  ftra- 
fcinano  agevolmente  la  giovanezza,  rapprefentata 

per 
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per  la  fui  leggera  incoHanza  fotto  la  firailltudine 
degli  Uccelli  deU’Aru  » alla  perdizione  non  fobu 
niente  temporale,  ma  eterna. 

Neirf^ir/a  dicono  trorarfi  anche  il  Serpentello, 
che  porta  il  nome  di  àfpide . Grand’  efcmpio  de- 
gli effetti  di  quedo  velenofo  animale  ci  lìferifco- 
no  le  Storie  nella  l erfona  della  Regina  Cleop/ttrm. 
Il  peggiore  lì  è quello  della  molta  fua  attività , 
poiché  opera  con  indicibile  velocità,  e induce  un 
iunno  mortale  in  quelli,  che  fono  dal  fuo  mali- 
gno dente  feriti.  Alcuni  de’  morficati  però  lì  di- 
ce, che  muojano  ridendo,  ed  altri  piagnendo  ; tan- 
to fono  varj  tra  loro  gli  effetti  del  fuo  veleno. 

Multi  poi  fono  gli  Animali  nello  Rellb  Paefe 
utililfimi  al  Genere  Umano,  e alla  Società  Givi- 
le.  Tra  quelli  R annoverano  i Cammelli,  i Dro- 
medari, e i Cavalli,  belli  al  pari  di  quelli  dell* 
Arabia  ; li  Bovi , i Buffali , le  Capre , e i Montoni 
in  grande  abbondanza , e fpezialmente  quelli , che 
fono  grandi , e del  pefo  di  molte  libbre  . Prodì- 
giofo  è il  numero  degli  Uccelli  domcllici , quali 
fono  le  Oche , le  Anitre , ec.  e de’Salvatici , Spar- 
vieri, Aquile,  Pellicani,  Galline  d’Ailìria,  A vol- 
to), Aironi»  cd  altri  molti  più  piccoli.  Grandif' 
fiina  è r abbondanza  del  Pefce  di  perfetta  qua- 
lità e fapore,  tra  il  quale  fi  diflingue  il  Varivoh^ 
che  talora  fi  trova  pefarc  trecento  lire.  Ottimo 
è anche  il  Rachouk^y  benché  non  arrivi  mai  a tan- 
ta grandezza.  Oitre  i luoghi  marittimi,  grande  è 
la  copia  anche  nella  imboccatura  del  Nilo.  Le  Ac- 
que di  quello  Fiume,  nel  ritirarli  ne’loro  alvei  do- 
po le  folite  inondazioni,  lafciano  fopra  lo  abban- 
dona- 
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donato  terreno  qjincità  cosi  fterminata  di  Rane  , 
e .li  altri  Aniimli  limili  , che  , fe  gli  Abitatori 
no  i foilèro  .fucati  dagli  Ibidi  già  defcritti , che  le 
dìvroi'aao,  lareiibono  ogni  anno  tormentati,  e dan- 
utggiati  altamente,  fecondo  le  relazioni  di  un’Au* 
lore  moderno. 

Non  folaraente  in  Egitt»  , ma  in  tutti  li  PaeG 
de’  Turchi  fono  obbligaci  li  Crifliani  a far  viag> 
gio  fojira  gli  Alìoi  (eccettuatone  V Egitto  Superiore , 
liccome  dice  il  Signor  Luca  ; ) ma  per  buona  forte 
gli  Alini  fono  colà  tanto  bravi  , che  corrono  il 
trotto  di  un  Cane,  c fpecialmence  alloia  qiian'io  fi 
noleggia  un  ragazzo,  che  fcgua  l’ Afino,  come  fo- 
gliono  fare  generalmente  li  Franchi.  Il  ragjzzo' 
corre,  percuote  l’ Afino,  e 1’ Afino  corte.  Credono 
i Turchi,  ellere  privilegio  loro  particolare  il  viag- 
giare fopra  i Cavalli  ; ma  ne’  viaggi  lunghi  con  le 
Carovane,  con  le  quali  è neceflario  palfare  per  fo- 
litudini,^  e Difetti  , per  lo  più  fi  adoprano  Dro* 
jnedar),  e Cammelli. 

Per  quello  fpetia  all’Agricoltura  , fento  raccon- 
tarfi  , che  gli  Egiziani  altro  non  hanno  a fare  , 
che  fpianare  la  terra  delle  Campagne  con  l’ Erpi- 
ce in  quel  limo  lafciato  dalle  inondazioni  del  N^lo, 
che  fi  è ritirato,  c che,  ciò  fatto  , nel  Mefe  di 
Marzo  feguentc  è immancabile  un’abbondante  rac- 
colta. Hanno  però  l’ufo  di  tenere  in  certi  on- 
fcrvator)  , radunate  molte  acque  per  innallìare  eoa 
elle  le  Campagne  del  Rifu,  che  crefee  qui,  ed  al- 
trove, come  ognun  fa,  nell'acqua  fino  al  tempo  , 
in  cui  debba  raccoglierli.  Hanno  tutto  il  loro  bi- 
fogno  di  Pifelli,  Fave,  e d’ogni  altra  forta  di  Le- 
Tomo  FL  LI  gu- 
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gumi  , apprefTb  le  relazioni  degli  Scrittori  ; ed  i 
terreni,  che  rimangono  fenza  fementa  , producono 
e(ba  per  gli  Animali  . Non  trovo  ad  ogni  modo  > 
che  di  <ìueir  Erba  facciano  fieno , come  tifano  fare 
gli  altri  Popoli  dell’Oriente  ; onde  m’immagino  , 
che  nndrifcano  il  loro  beftiame  con  l’ Orzo , o con 
la  farina  dell’ Orzo  ridotta  in  palla  , conforme  al 
coftume  di  tante  Orientali  Nazioni.  Dice  il  Si- 
gnor Sattdys  , che  il  Paefe  vicino  a Rojfetto  , chia- 
mato r amico  Canopo  , fia  il  più  abbondante  di 
tutti  gli  altri  del  Mondo  in  Grano  , Carni , Pc- 
fee.  Zucchero,  Erbe,  Radici  d’ogni  lòtta  , ed  al- 
tro. Aggliigne  lo  llefiò  Autore  , che  dentro  , e 
fuori  del  Gran  Cairo  , fi  trovino  de’  bellìllimi  Or- 
ti , e Giardini  , annaffiati  dall’  acqua  di  piccoli 
Canali  a ciò  defiinatr  , appunto  come  fono  quelli 
delle  Campagne.  In  quelli  crefeono  ifquilitillime 
frutta,  come  farebbe  a dire  i Melangoli,  le  Mele, 
i Limoni , i Fichi  , i Datteri  , le  Mandole  , le 
Ciriegie,  e le  Galle,  che  nafeono  fu’  Tamarifchi, 
e ben’ altre  molte  di  varia  fpezie.  HannQ  certi  , 
che  pajono  Cocomeri  fenza  Temenze  , e perciò  di 
poco  grato  fapore.  Di  quello  frutto  fono  provve- 
dute anche  le  Indie,  ed  altri  luoghi,  ed  in  ognuno 
fi  dice,  eflère  quello,  che  fece  prevaricare  i nofìri 
primi  -Parenti  , li  quali  delle  Aie  foglie  , lunghe 
quafi  tre  piedi,  fi  lervirono  per  ricoprire  la  lor nu- 
dità . Per  quella  ragione  lo  chiamano  anche  il 
Fico  di  Adamo,  Alcuni  Alberi  , che  fono  all’intor- 
no del  Catro  fono  carichi  di  frutta  per  tutto  il  cor- 
fo  dell’anno  , e quafi  tutti  gli  altri  non  perdono 
mai  le  foglie*  Nelle  feminate  Campagne  fi  vedo- 
no 


Digitized  by  Google 


DELL’EGITTO.  551 

M anche  degli  Alberi  di  Palma , da  cui  nafcono  i 
Datteri  , fenza  che  le  Biade  ricevano  il  menomo 
pregiudizio.  Non  mancano  Vigne  , che  producono 
Uve  nere,  non  però  atte  a ridurfi  in  Vino,  al  di- 
fetto del  quale  fupplifce  il  liquore  , che  (i  tragge 
dall’Albero  della  Palma.  Ne’  Giardini  allevano  de’ 
Poponi,  e de’  Cocomeri;  anzi  li  Nazionali  mangia- 
no quelli  ultimi  affatto  acerbi.  Abbondano  pure  d- 
Erbe  per  ufo  delle  Menfc  , e di  Agli  , e Porri  , 
che  gli  Antichi  venerarono  come  tante  Divinità. 

Gli  incomodi , e le  malattie  principali , cui  fono 
foggetti  gli  Abitanti  di  quello  Paefe , gialla  il  di* 
re  del  Signor  Ttvtmty  fono  originate  in  primo  luo* 
go  dall’eccelljvo  calore,  che  fuol  renderli  così  in« 
fopportabile  , che  non  è podibile  di  applicare  a 
qualfifìa  cofa  ; e nelle  notti  di  Ellate , le  Zanzare , 
che  volano  a truppe , ed  entrano  nelle  Cafe  , eoa 
le  loro  punture  impedifeono  affatto  il  fbnno.  Nè 
tal  volta  balla  il  provvederli  di  Zenzariere  di  tela 
ben  tefa  , che  parrebbe  il  folo  efficace  rimedio  , 
mentre  fpeUè  fiate  le  penetrano  per  tormentare  co- 
loro, che  vorrebbero  prender  fonno.  Al  calore  del 
Clima  , e della  Stagione  fi  aggiugne  lo  incomodo 
della  fabbia  portata  per  l’aria  in  ogni  luogo  dal 
Vento,  la  quale  riempie  talora  i letti,  e li  rifcalda 
in  modo  , che  pajono  rifcaldati  con  lo  fcaldaletto 
del  fuoco.  Li  Forellieri  fono  foggetti  a male  di 
ftomaco,  procedente  dal  tenere  feoperro  lo  lloma- 
co  , dal  che  nafte  il  raffreddamento  negl’ intellini , 
e ciò  accade  fpezialmente  nel  tempo  dell’  Autun- 
no, quando  il  Paefe  è fott’ acqua  ; dal  che  diriva- 
tio  poi  febbri  pericolofe  , e difenterie . Conaune  é 
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in  oltre  il  gonfiamento  dello  Scrotto  ; ed  il  male 
degli  Occhi  , detto  da’  Medici  Grami»  , il  quale 
c cagionato  dal  troppo  calore  dell’atfa  , c falma< 
lira  Sabbia  , molto  nociva  alla  villa . Racconta  il 
Signor  Tevenoty  che  un  Mercatante  fuo  amico  era 
divenuto  cieco,  e non  era  il  folo.  Altri  poi  fono 
tormentati  la  notte,  ed  il  giorno  a tal  fegno,  che 
fono  coftretti  a confinarli  nel  letto  per  più  fettima- 
ne , lamentandoli  , e gridando  fenza  trovare  nè  ri- 
pofo , nè  fonno . Nel  tempo  dell’  Ellate  rari  fono 
gli  efenti  da  quello  incomodo,  e quali  tutti  porta- 
no fopra  gli  occhi  qualche  pezzo  di  drappo  di  feta 
di  colore  turchino.  Il  Signor  Tevetiet  aflicura  d’ef» 
ferno  liberato  per  la  grande  attenzione  continua 
avuta  di  lavarli  gli  occhi  con  acqua  frefea . Una 
grande  quantità  del  Popolo  del  Gran  Cairo  è anche 
foggetta  al  gonfiamento  delle  Gambe,  che  cagiona 
dolori  acerbi  ; e quando  l’acqua  del  Ni/o  comincia 
a crefeere,  pochi  fono  quelli  , che  non  fieno  tor- 
mentati da  un  grande  ardore  nello  llomaco  ; e 
quando  beono  provano  dolori  pungenti , che  li  Ipar- 
gono  per  tutto  il  Corpo  , come  fe  avellerò  in- 
ghiottite fpille,  o fpine  acutillime. 

Si  è olTervato  , che  ogni  fettennio  regolar- 
mente li  faccia  fentire  la  Pelle  , la  quale  fuole 
fare  il  giro  di  tutto  lo  Imperio  Ottomano  , ma 
non  di  rado  li  ferma  nel  Gran  Cairo  due  anni.  Re- 
gnano ordinariamente  in  Egitto  le  Malattie  nel 
tempo,  in  cui  fpirano  gli  Hamchiai  y cioè,  i Venti 
caldi  , eh’ è la  Ragione  più  pericolofa  delle  altre. 
Incominciano  quelli  a foffiare  per  lo  più  nel  Mefe 
di  Aprile,  e continuano  cinquanta  giorni  , portan- 
do 
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do  a Volo  nella  Città  molta  fabbia  , che  penetra 
non  foUmente  nelle  Camere  , ma  nelle  CaRc,  ne- 
gli Armar)  , c ne’  luoghi  più  chiufi  -,  onde  anche 
molti  Viaggiatori  con  le  Carovane  fi  trovano  in- 
comodati fino  a morire.  A tali  Venti  danno  an- 
che il  nome  dì  Samici  , che  fono  infiammati  , co- 
me fe  fodero  il  fuoco,  e levano  in  alto,  e porta- 
no feco  un  tale  ardore,  che  rifcalda  i corpi  intol- 
lerabilmente, nè  lafciano  fe  non  la  faccia  in  iftato 
di  qualche  riparo,  come  rìferifeono  il  Signor  Luca, 
de  Brujny  e Profpero  Alpino  , nella  deferizione  de’ 
loro  Viaggi . Alcuni  pretendono  , che  le  Malattie 
cedìno,  e che  la  Pede  diventi  meno  pericolofa  col 
terminare  de’  Venti  accennati , e quando  incomin- 
cia a cadere  la  rugiada.  Altri  però  fono  di  pare- 
re , che  tali  migiioramenti  fuccedano  quando  il 
Nilo  principia  a crefeere  , coficchè  con  le  fue  in<‘ 
nondazioni  rechi  fempre  la  falute , e l’ abbondanza . 
Se  così  è , a gran  ragione  fi  fanno  da  que’  Popoli 
quelle  allegrezze,  che  già  fi  fono  narrate  y quando 
il  Fiume  è crefeiuto  a una  certa  altezza. 

Non  fanno  grand’ufo  di  Medici  , o di  Medica- 
menti, edèndo  li  Turchi  dì  quel  Paefe  molto  at-‘ 
taccati  alla  falfa  Dottrina  del  Dedino.  Alcuni  pe- 
rò Iòno  d’opinione  , che  li  Turchi  ciò  facciano  , 
perchè  non  ne  hanno  ; poiché  in  fatti  dice  il  Si- 
gnor Luca  d’edere  più  volte  dato  chiamato,  per 
dire  il  fuo  parere  intorno  alle  lor  Malattie.  Co- 
munque fi  fia  di  queda  loro  trafeuratezza , da  mol- 
ti fi  racconta  con  adeveranza  , che  eflì  non  fi 
adengono  dal  vifitare  i loro  Vicini , e frequentare 
le  Cafe  de’  loro  Amici , benché  fieno  pefiiferate  j 
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nè  hanno  riguardo  veruno  di  veftirfi  con  gli  abiti 
di  chi  fu  morto  di  Pefte  . 

Nelle  ftrade  dei  Gran  Cairo  , e in  <]ueile  delle 
altre  Città  popolate  d’  Egitto  fono  frequenti  li 
Cerretani , cne  recitano  canzonette  , e gli  Aflrolo* 
ghì , che  predicano  la  buona  > o la  rea  fortuna . 
Grande  è il  numero  di  quella  forra  di  gente  , che 
per  accrefcere  il  divettimcnto  del  Popolo,  condu- 
ce feco  de’  Cammelli  iflruiti  alla  danza.  Ammae- 
ftr-i'o  quelli  Animali  a quell’  efercizio  , mentre 
fono  ancor  piccoli  facendoli  rellare  fopra  un  pavi- 
mento rifcaldato  ecceflfi  va  mente  dal  fuoco,  dal  qua- 
le fcntendofi  tormentare  ne’  piedi  gli  alzano  , cre- 
dendo di  trovar  qualche  refrigerio  , e fembra  che 
danzino.  Per  tutto  quel  tempo  il  fadrone  , o vo- 
gliamo dire  il  Maellro  del  Cammello  batte  il  tam- 
buro •,  onde  continuando  quella  trefca  per  ben  fci 
Meli  acctriluma  l’orecchio  a quel  Tuono  in  tal  mo- 
do, che  qualora  lo  lente  alza  le  gambe,  e fa  fem- 
biapti  di  danzare  come  faceva  trovandoli  co’  piedi 
fopra  lo  inharomato  arficcio  terreno.  Gli  Aftrolo- 
ghi  poi  allevano  de’  piccoli  Uccelli  a volare  in- 
contro a coloro,  che  vengono  per  farfi  dar  la  ven- 
tura , recando  loro  nel  roftro  un  biglietto  , prepa- 
rato già  innanzi  da  quegli  Icaltri  Indovini  , in 
cui  leggono  rcgillrara  la  loro  forte  , o la  loro 
difgrazia  , Tanto  conto  fanno  quegl’ Infenfati  di 
tali  predizioni  , che  le  tengono  in  conto  di  Ora- 
coli. Da  ciò  prendo  argomento  di  cercare  la  prima 
origine  di  quv'lta  razza  di  Gente  , cui  danno  il 
riome  di  Gtpiia. 

CoRoro , che  , facendo  la  profelHone  d’indovi- 
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nl>  rendono  li  Paelì  dell’ Alia , e dell'Europa  non 
folamence  mal  lìcuri  , ma  anche  pericololì  per  le 
loro  ruberie , ed  infolenze , dirivano  per  lo  più  dall’ 
Egitto  i o almeno  li  loro  Autori  fono  flati  di  quel 
Paefe.  Da’  Turchi  fono  chiamati  Xinganìei  dal  no> 
me  di  Zdìnganto  loro  primo  Capo  fupremo,.il  qua- 
le nell’ anno  1507.,  in  cui  Sultano  Selìm  foggiogò 
V Egitto  f ù fotcrafle  dalla  fua  ubbidienza  in  com- 
pagnia di  molti  Mammalucchi , e di  tutti  quegli  E- 
giziani  i che  ricufarono  di  rimanere  focto  il  Do- 
minio de’  Turchi.  Con  cali  Compagni  fi  ritirò  ne’ 
Deferti,  ne’  quali  viveva  di  rapina  , e di  aflàllìnj, 
ufeendo  talora  nelle  Pianure  d'Egitto,  ove  efercitò 
tirannie  crudeli  , entrando  fpeflè  volte  nelle  Città 
delle  Spiaggie  del  Nilo  Turchefcho.  Non  di  rado 
fe  gli  unirono  Genti  oziofe  , e date  al  mal  fare  , 
allettate  dalla  fperanza  di  partecipare  alle  prede. 
A poco  * poco  diventarono  cosi  numerofi , e forti 
gli  Zàngani  , che  diedero  timore  a’  Turchi  , li 
quali  giudicarono  edere  del  loro  interefife  il  venire 
con  loro  a trattati.  Si  fiipulò  pertanto  , che  do- 
vefTèro  deporre  le  Armi  , che  efercicaflèro  la  lor 
profeflìone  d'indovini,  ed  altre  Arti  , e godelTèro 
così  de’  Privilegi  degli  altri  Sudditi,  11  mal  co- 
fiume  della  fcellerata  vita  pallàta  , il  mifcuglio  di 
tanti  inìqui  collegatifi  con  loro  , e il  dìfprezzo  d’ 
ogni  forca  di  Religione,  furono  jmpulfi  fortiflimi  , 
perchè  non  fteflèro  ne’  patti  , e continuafièro  più 
che  mai  nei  loro  antico  modo  di  vìvere Inimici 
d’ogni  Scienza,  ed  Arte  profeguirono  a rubare  , e 
ad  afTafllnare  , come  fe  non  fodero  afiretti  da 
alcuna  Legge,  nè  avedero  timore  di  chi  loro  l’ave- 
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va  data . Finfero  per  <]ualche  tempo  , e didimsfa- 
rono  i Turchi  le  loro  infolenie  per  oon  dar  mare» 
ria  a qualche  follevazione  i ma  finalmente  vedendoli 
fcmpre  peggiori  , ed  incorrigibiii  , furono  sforzati 
ad  eftli  rli,  permettendo  a chiunque  fi  fofTe  lo  uc- 
ciderli impunemente,  o il  farg  i Schiavi  , fe  dopo 
un  certo  tempo  determinalo  aveflero  l’ardire  di 
lafciarfi  trovare  in  Eptta,  Fu  così  bene  efeguito 
quello  comando,  che  pochi  anni  dappoi  tutto  l’E^rf- 
io  rimafe  libero  da  quella  rizza  di  Gente.  Ufci- 
rono  di  Paefe,  e fi  fparfero  qua,  e là  per  tutte  le 
parti  del  Mondo  , per  efercitare  l'antica  lor  pro- 
felfione  di  predire  le  cofe  dell’avvenire,  credendola 
quella  , che  più  d’ogni  altra  lì  rendcHè  ficuri  di 
procacciarli  il  mudo  dì  vìvere  agiatamente . Infatti, 
in  un  Secolo  pieno  di  credulità,  e d’ ignoranza  , in 
cui  li  credeva  , che  ì' Egitto  poirèdelTc  in  fummo 
grado  le  Scienze  Magiche  , e con  loro  da’  Nazio- 
nali fapeflero  predirli  le  cofe  future  , opinione  già 
radicata  nelle  memi  del  Popolo  d’ogni  Setta  , c 
Nazione , eglino  nati , e allevati  in  quel  Paclè  po- 
tevano lulingarfi  con  qualche  ragione  di  vivere  va- 
gabondi , ed  oziofi  per  tutto  il  rimanente  de’  loro 
giorni.  E ficcome  avevano  perduto  affatto  con  il 
punto  di  onore  anche  ogni  llimolo  della  Cofeien- 
za  , così  non  diffidavano  di  poter  foccoirerc  a 
ciò,  che  loro  folTe  per  mancare  dal  canto  dei  loro 
luediere  con  le  licenze , con  le  rapine  , e con  gli 
alTaffin)  , ne’  quali  non  avevano  brfogno  di  mae- 
ftro  . Ballava  per  farli  credere  Egiziani  il  lor» 
colore  del  volto  , già  propagatoli  anche  ne’  Fi- 
gliuoli, e Nipoti,  per  quanto  aadaBèto  vagando  di 
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parie  in  Paefe , e di  Clima  in  Clima.  Io  trovo 
conterm.  rii  la  difperfìone  de'Ziar^oni  da  un  Decre- 
to del  Parlamento  d’Inghilterra  contro  di  loro  ufci- 
to  ncH'anno  vigelimo  fecondo  del  Regno  di  Enrict 
Vili,  cioè,  quattordici  anni  dappoi  che  lo  Impe- 
radore  SeHm  era  divenuto  Signore  d’£^irro.  Mi  pia- 
ce di  qui  regidrare  le  parole  medeiime  del  De- 
creto. ,,  Trovandoli  in  quello  Regno  un  certo 
,,  Popolo  ( che  non  efercita  veruna  Torta  di  traf- 
t,  tico , nè  di  arce  per  mantenerli  ; e che  per  lo 
„ contrario,  vagando  qua  e là  in  varie,  e nume- 
„ refe  febicre  divifo,  adopera  1’  ingegno,  e l’in- 
„ gaiino  per  burlarG  de’  Sudditi  del  noflro  Re  , 
„ tacendoli  gloria  di  predire  le  cofe  future,  e da- 
,,  re  le  buone  Sorti,  efaminando  le  mani  degl’Uo- 
„ mini  , e delle  Donne,  tragge  con  le  ciancie,  e 
„ e con  il  Tuo  vanr  oquio  il  danaro  loro  di  mano, 
,,  e coni  mette  oltre  di  ciò  mille  forfanterie,  e la- 
„ dronecci , G è Gabilito  , che  tutti  detti  Forfan- 
^ ti,  nominati  comunemente  Egiziani y li  quali  ri- 
„ marranno  , e lafcieranno  trovarG  in  tutto  il  Re- 
,,  gno  dopo  fpirato  il  tempo  di  un  Mefe , abbiano 
„ ad  eGère  trattati , come  G ufa  con  li  Vagabon- 
n di , e con  gli  Scellerati.  E quelli,  che  per  Io 
,,  avvenire  ofalTero  d’introdurne, Geno  tenuti  a pa- 
„ gare  per  ogni  trafgieGìone  la  pena  di  quaranta 
„ lire  Sterline. 

Ho  poi  avuta  occaGone  di  olTèrvare  , che  nell’ 
anno  quinto  del  Regno  della  Regina  Elifabetta  , 
multi  IngleG  non  ebbero  vergogna  di  unirG  a quel- 
la pellima  Gente  , per  proGttare  della  vita  libera, 
c ozlofa  , colounduG  i volti  , e ttasformandoG  , 
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per  cflère  creduti  difcendenci  veri  degli  Egiziani  , 
parlando I e cantando  un  linguaggio  inintelligibile» 
ed  ofcuro  al  pari  del  loro . Vedutofi  anche  in  quel 
tempo  il  danno,  e lo  fcandalo  , reftò  prefo  con 
altro  Decreto  nel  Gap.  XX..,  Che  tutti  coloro, li 
„ quali  fi  troveranno  in  quello  Regno  ( d’Inghil* 
„ terra  ) nella  Compagnia  di  <]ue’ Vagabondi  , che 
„ volgarmente  li  chiamano  Egiziani,  o coloro  » li 
,,  quali  vorranno  palTare  per  tali,  trasformando  il 
„ volto  , il  linguaggio  , o altro  che  fu  , e vor« 
„ ranno  rimanerli  tra  quelli , o ciò  faranno  una  o 
„ più  volte  in  un  Mefe  , faranno  confiderati  Va- 
»,  gabondi , e Forfanti,  nè  potranno  godere  delle 
,,  prerogative,  e privilegi  degli  altri  Sudditi  , nè 
„ degli  Alili  del  Clero.  Quella  ordinazione  però 
„ non  rilguarda,  nè  fì  llende  a’Fanciulli  minori  di 
„ anni  quattordici.  „ 

Pare  a me , che  quello  Decreto  alTolva  t Fan- 
ciulli minori  di  quattordici  anni  per  una  ragione 
politica . Viaggiano  coHoro  ordinariamente  portan- 
do féco  i loro  Fanciulli  , ficcome  fogliono  per  io 
più  fare  li  Vagabondi , benché  non  fieno  di  quel- 
li d’Egitto,  perchè  fperano  avere  da  quella  afluzia 
maggiore  compatimento  . Non  fono  poi  nè  meno 
fcarlì  di  prole  , giacché  gli  Egiziani  , che  anche 
in  quella  parte  vivono  brutalmente,  hanno  tra  lo- 
ro la  comunità  delle  Femmine  , onde  non  è da 
llupirlì  , fe  più  delle  altre  Donne  fieno  le  loro 
feconde,  e fe  li  malviventi  li  fieno  facilmente  ac- 
comodati ad  una  vita  si  licenziofa.  La  intenzione 
occulta  della  Legge  , che  non  condanna  i Fan- 
ciulli farà  , cred’io,  Hata  il  ritirare  in  primo  luo- 
go 
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go  da  quell*  indegno  commerzio  quegli  Scellerati 
de’ Nazionali  Ingleiì  unitifi  agii  Egiziani  , caccia* 
re  i Foreflieri  dal  Paefe  > e non  rimanere  con  1’ 
aggravio  de’ Figliuoli . Nulladimeno,  benché  psja 
feguito  l’effetto  propoftoli  dalia  Legge , e die  gli 
Egiziani  Forefticri  li  pofTano  dii  e ufciti  dal  Regno, 
fono  rimalH  moltillìmi  de’loro  Scolari , e feguaci  . 
Molto  maggior  è il  numero  di  cofloro  ne’Paelì  me* 
deiimi  della  Turchia,  ove  le  Leggi  non  fonomol* 
to  in  vigore, e non  pochi  vivono  con  la  folitapro* 
felHone  in 

Può  edere,  che  Cono  tollerati  prefentemente  da’ 
Turchi , perchè  da  molti  anni  a quella  parte  C 
fono  applicati  ad  apprendere  qualche  arte  , e fono 
divenuti  eccellenti  nel  fabbricare  tra  le  altre  cufe 
le  armi  da  taglio.  Non  hanno  però  luogo  fidò  , 
ma  vagando  qua  e là  conducono  fopra  la  fchiena 
degli  Afini  i loro  pochi  utenlili  , e le  Tende  , 
per  piantarle  in  altro  Terreno,  il  quale  fcelgono 
per  lo  più  nelle  vicinanze  di  qualche  Città  gran* 
de;  ed  ivi,  con  il  lavoro  delle  lor  mani,  co’ fur- 
ti, e con  il  dire  le  Sorti,  provedono  abbondante- 
mente a’ giornalieri  bifognt,  curandofi  poco  di  ve- 
ilimenta,  e di  fuppellettili . Quando  il  Popolo  di 
qualche  Città  C trova  ridotto  in  idaco  di  non  po- 
tere più  foderìre  le  loro  fcelleratezze  , li  caccia 
di  luogo  , ed  eglino  vanno  prontamente  ad  occu- 
parne un’altro.  Si  dice , che  abbiano  una  Profezia, 
da  coi  fìa  loro  promedb  il  podèdimento  intero  del 
Regno  d’£;irro  , e la  didruzione  totale  dell’  Impe- 
rio dc’Turchi  dopo  nn  certo  tempo  , che  fidano 
it  treceot’  anni . Dugento  • ne  fono  già  feorfi  dopo 
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la  loro  origine  , onde  parrebbe,  che  al  compì merr-^ 
to  della  Profezia,  ed  alla  rovina  della  Monarchia 
Turchcfca  ne  manchadero  foli  cento.  Io  per  me 
credo  impodibile , che  quella  razza  di  vile  Cana- 
glia polTa  renderla  in  verun  tempo  verificata  , e 
molto  difficile  il  fine  d’ una  Monarchia  foftentata , 
e ingrandita  dalle  divifioni  de’  fentimenti,  che  re- 
gnarono Tempre,  e tuttavia  regnano  tra’  Principi 
Criftiani . 

La  Religione  de’Popoli  Maomettani  po- 

co differifce  da  quella  de’ Turchi.  Corre  ad  ogni 
modo  opinione,  che  i Morì,  o fieno  gli  Arabi  , 
de’quali  è compoflo  il  maggior  numero  della  Gen- 
te di  quel  Paele,  fieno  più  fuperfitziofi , o voglia-* 
mo  dire  più  Zelanti  de’Turchi  rie’punti  della  loro 
credenza  . Hanno  i loro  Santoni  , che  potremmo 
anche  nominare  Puritani,  li  quali  tengono  in  gran- 
de venerazione.  Da’Turchi  però  fono  riputati  Ipo- 
criti, nè  gli  hanno  in  alcuna  dima. 

Scrive  il  jig.  Tevenot , che  molti  di  quelli  San^ 
toni  vadano  per  le  llrade  nudi  affatto,  in  ogni  par» 
te  del  Corpo  fcoperti,  e co’  capelli  rabbuffiti  , e 
lafciati  crefcere  quanto  più  pofTòno  . In  tale  figu- 
ra entrano  nelle  Cafe  delle  più  dillinte  Perfone  y 
« fenz’efTere  invitati  fi  pongono  alle  loro  Menfe  ; 
c finito  il  pranzo  patrono  con  la  meJefima  incivil- 
tà. Per  altro  quelli,  che  ricevono  tali  forte  di  vi- 
fite  , fono  perfuafi,  che  con  coloro  entri  nella  Ca» 
fa  qualche  inedimabile  benedizione.  Anzi  aggiu» 
gne  lo  llefib  Autore  , come  cofa  certiffima  , che 
molte  Donne,  per  aver  prole  , non  fi  vergogna- 
ne di  accodare  le  labbra  a certe  loro  parti  del  Cor- 
po» 
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po , le  quali  dalla  onefià  non  G permettono  di  no- 
minare . Se  ne  vedono  di  altra  forca , per  i quali 
il  Volgo  ha  pure  una  grandiGima  ftima.  Ben  dif- 
ferenti, e di  genio  aG'ai  meno  religiofo,  pare  che 
lieno  ftati  alcuni  de’  Viceré  .dell’  Egitto  , li  quali 
hanno  condannati  alle  Galere  tutti  S antoni  àtW 

una,  e dell’alcra  fpezie,  li  quali  hanno  potuti  aver 
nelle  mani. 

Non  imprendo  io  qui  a defcrivere  diffufamente 
la  Religione  degli  Antichi  Egizjj  ma  dico  fola- 
mente,  che  avevano  nel  novero  de’loro  Dei  , non 
foiamence  i Pianeti  , ma  anche  varie  forte  di  Uc- 
celli, ed  altri  Animali;  ed  in  oltre  l’Aglio  , ed  il 
Porro.  Quello  però  , che  adorarono  con  maggior 
culto  fu  un  Bue  nero  fotto  il  nome  di  Api . Cer- 
cando i motivi , da’quali  Geno  ftati  indotti  ad  ave- 
re in  tanta  venerazione  piuctofto  quefto  che  un’al- 
tro Animale,  fono  difpofto  a credere  , che  , Gc- 
come  tra  loro  ebbe  princìpio  la  falfa  opinione  del- 
la trafmìgrazione  delle  Anime  , G Geno  penfaci  , 
che  in  quello  fe  ne  trovafte  paftaca  una  delle  altre 
più  nobile.  Potrebbe  anche  dirfi , che  in  eftb  am- 
mara fiero  una  forza  più  che  naturale,  e beneGca  ; 
e quindi  gli  actribuiffero,  come 'ad  una  Divinità, 
i religioG  loro  rifpetti,ed  oftèqu).  Sia  quale  G vo- 
glia la  più  vera  cagione  , egli  è certo,  che  gli 
Hgiziani,  Uomini  dotti  , e prudenti  non  lo  ave- 
ranno  così  proferito  agii  altri  fenza  qualche  giufto 
motivo . 

Li  Kofti  de’noftri  giorni  fono  conGderati  li  veri 
Difcendenti  degli  Antichi  Egiziani . A quelli  G 
crede  che  lo  Evangelifta  San  Marco,  Patriarca  di 
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AlcfTandrla  , Capitale  in  que’  tempi  di  tutto  ìt» 
Egitto  y abbi  predicata , ed  infegnata  la  Religione 
di  Gesù'Crifto.  E'  opinione  del  Sig.  HejliHy  cheli 
SuccefTori  di  S.  Marco  fino  ad  Eraclio  , c Dionìfio 
fieno  fiati  eletti  da’più  antichi  del  Clero  della  Chìe* 
fa  Cattedrale,  e dappoi  da  tutto  il  Clero.  La  giu* 
rifdizione  Ecclefiafiica  fopra  tutte  le  Chicle  dell’ 
Egitto  y comprefe  anche  quelle  della  Libia  y t Pca- 
tapoli  y fu  fiabilita  nel  Concilio  Nieeno . A qucfto 
fi  unirono  poi  quelle  della  Etiopia  , o fia  Abìjftnia, 
e le  confervò  Tempre . Efièndofi  ribellato  E Egitto 
dagl’lmperadori  de’Greci  , afibggettandofi  a’Saraci* 
ni  , incominciò  il  Crifiianefimo  a declinare  a poco 
a poco  in  quel  Regno;  e la  fua  decadenza  diven- 
ne Tempri  maggiore  lotto  il  Dominio  de’Turchi  , 
e continuò  per  il  corTo  di  dugent’  anni  fino  a di 
nofiri  y ne’quali  appena  li  Crifiiani  di  tutto  il  Pae- 
fe  fi  calcolano  aTcendere  a cinquanta  mila  « Per  li 
naolti  errori  invaili  nella  loro  credenza  fono  anno- 
verati  dalla  Chiefa  di  Roma  tra  gli  Eretici. Ten- 
gono fermamente  , che  la  Perfona  di  Nofiro  Si- 
gnore Gesù-Crifio  abbia  avuta  una  fola  Natura  ; 
benché  abbiano  in  ufo  il  •Battefimo  , confervano 
però  tuttavia  la  cerimonia  delia  Circoncifione  , e 
credono  non  efière  quello  di  alcun  valore  fe  non 
è conferito  da  un  Sacerdote,  c pubblicamente  in 
Chiefa . Permettono  la  Comunione  fotto  le  due 
Spezie,  e negano  , che  debbano  comunicarli  gl’ 
Infermi,,  benché  raccordino  a’Fanciulli  fubito  dopo 
d’efiere  battezzati.  Non  ammettono  il  Sacramento 
della  Efirema  Unzione  , e la  efifienza  del  Purga- 
torio, nè  vogliono,  che  fi  preghi  per  i Defunti  . 

Non 
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Non  efdudono  da’  Matrimon)  il  fcfcondo  grado  di 
Parentela,  fenza  l’obbligo  di  chiederne  la  licenza 
alla  Chiefa  . Riconofcuno  l’autorità  del  Patriarca 
d’ Ateffandrìa  , ma  non  confeUàno  la  Infallibilità 
del  Sommo  Romano  Pontefice;  e nella  loro  Litur- 
gia non  fi  fanno  fcrupolodi  leggere  anche  lo  Evan- 
gelio di  Nicodemo.  Dopo  tutto  ciò  fi  fpera  poterli 
verificare  , e crcfcere  fempre  più  il  frutta  prodot- 
to, e da  produrfi  da’MHIìonar)  AppofiolÌcl,da’qua- 
li  fi  ha , che  da  qualche  tempo  moltifiimi  tra  que* 
Popoli  abbiano  mutata  opinione  , e credano  da 
Cattolici. 

Dicono  la  Mellà  in  loro  lingua  , ed  in  quella 
degli  Arabi  , e quando,  ne’giorni  piò  divoti  della 
Q_uarefima,  recitano  la  PalTione  di  Nofiro  Signo- 
re , arrivati  a quel  punto  in  cui  fi  riferifce  , che 
il  Redentore  fu  tradito  da  Giuda  y tutti,  gridano  ad 
nna  voce,  Arfatl  cioè  a dire.  Animale  Cernuto'.  E 
quando  leggono,  che  S.  Pietro  tagliò  Torecchio  al 
Servidore  del  Sommo  Sacerdote  , tutti  rifpondono. 
Afta  Boutros  ; parole  , che  5’interpretano  : Hai  fat~ 
to  bene,  Pietro,  In  fatti  raccontano  que’Milfionarj , 
che  l’ignoranza  del  Clero,  e del  Popolo  fia  intol- 
lerabile , e maravigliofa  ; ed  il  Signor  Tevenot  ci 
ha  fatto  fapere  trovarli  tra  le  mani  di  quelle  Gen- 
ti una  Storia  molto  ridicola  della  Vita  del  Salva- 
tore , la  quale  narra  le  circofianze  della  fua  Infan- 
zia. Si  legge  in  elTà , che  un’Angiolo  feendeva 
ogni  giorno  dal  Cielo,  e gli  recava  il  cibo  necef- 
fario  per  quella  giornata; che  il  piccolo  Gesùfpen- 
deva  il  fuo  tempo  nel  formare  Uccelletti  di  ar- 
gilla, nutrendoli  poi  ed  allevandoli  finattantochè 

po-- 
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potevano  metter  penne  baflanti  a prendere  il  vo> 
lo»  e andarfene.  Quelle  favole  nf^iurdano  la  Pue- 
rizia di  Noftro  Signore  ; ma  da  quella  pafTinJo 
poi  aH’ultima  Cena,  fi  trova,  che  Gesù-Criflo  co- 
mandò ad  un  Polladro  arrollito  , che  era  in 
tavola  di  muoverli  , e volar  dietro  a Q'mda  che 
partiva  per  andarlo  tradire . 11  Pollallro  ubbidì,  an- 
dò, vide  il  contratto  di  vendita  fatto  dal  Tradi- 
tore, e ritornò  apportatore  del  fatto  veduto;  ed  in 
premio  di  quello  merito  ebbe  il  Paradifo . Q^ui  è 
da  notarli , che  la  medelima  relazione  Ila  regiilra- 
ta  nell’Alcorano  di  Maometto  , dal  quale  è proba- 
bile che  l’abbiano  prefa  li  Kofiìy  benché  non  Ha 
interamente  la  ftelTa , anzi  contenga  qualche  fotta 
di  mutazione. 

Mi  fu  qui  permeHò  d’inferire  alcune  oHervazio- 
ni  intorno  V Egitto  Superiore  fatte  dal  Padre  Ero- 
tbaìs  , tali  quali  li  leggano  ne*  Trattati  Filolblici 
llampati  io  Inghilterra. 

„ Ho  confumato,  dic’egli,  tre  Meli  dell’  anno 
„ 1664.  in  un  viaggio  verfo  ì'Egitto  Superiore  in 
„ compagnia  del  P.  Carlo,  e del  P.  Francefco  del- 
„ la  mia  Religione,  con  li  quali  mi  fono  avanza- 
„ to  per  il  Nilo  oltre  al  Gran  Cairo  trecento  miglia 
„ lino  a due  giornate  lungi  dalle  Cateratte  del  me- 
,,  delimo  Fiume  . Pellai  molto  forprefo  in  vedc- 
„ re  la  quantità  de’  Temp)  Idolatri  tuttavia  inte- 
„ ri  , li  quali  mi  li  prefentarono  agli  occhi  , ed 
„ i Palazzi  antichiHimi  , adornati  d’immagini  , e 
„ Statue  de  gl’  Idoli  degli  Antichi  . In  un  luo- 
„ go  folo  annoverai  fette  Obelifchi,  fimili  a quel- 
w li  di  Roma  , ed  io  una  Camera  più  di  cento 

„ e ven- 
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„ e remi  colonne  della  grollèzza  di  cinque  gomi. 
„ ti  , fimboleggiate  , rapprefenunti  vane  falfc 
„ Divinità  . Trovai  molte  ligure  , altre  di  mar- 
,,  Ilio  bianco,  ed  altre  di  nero, di  Uomini  altitr* 
„ volte  più  del  naturale,  con  la  Spada  al  fianco; 
„ e tra  quefte  altre  due  d’Uomo,  e Donna  , le 
„ quali  ficuramente  erano  alte  otto  pertiche,  ben- 
,,  che  non  follèro  ritte  , ma  fedenti.  Due  altre 
,,  di  Donna  erano  in  piedi  ; ognuna  aveva  fopra  il 
,,  capo  un  globo,  ed  erano  dì  marmo  nero.  M’ab- 
„ battei  in  due  luoghi,  ne’quali  ogni  cofa  era  piena 
„ di  Antichità  ; l’uno  fi  nominava  Lazo» , e l’altro 
„ Ktindhn  , Caftelli  afiai  vecchi  , e,  fecondo  la 
„ Tradizione  del  Paefe  , che  avevano  fervilo  di 
„ refidenza  ad  un  Re.  Nè  debbe  ciò  cagionar ma> 
„ raviglia  , fe  vuol  farli  attenzione  allo  ingrefio  di 
„ quc’due  Cafielli , ed  al  gran  numero  delle  Sfiit- 
„ gi  , che  fi  oficrvano  collocate  in  retta  linea  , 
,,  ciafeheduna  delle  quali  volge  il  capo  verfo  il 
„ luogo  per  cui  fi  paffa . Quello  Animale  , che 
„ ha  il  capo  di  Femmina,  ed  il  Corpo  di  Leone > 
„ fu  adorato  , come  loro  Divinità  , dagli  Anti- 
„ chi  Egiziani.  Sono  difianti  l’una  dall’  altra  due 
„ palli  in  circa,  e fono  lunghe  venti  piedi . PalTai 
„ per  quattro  Portici,  che  corrifpondevano  a quac* 
„ tro  porte  d’uno  delli  Cafielli;  fi  dice  però  che 
„ ne  fieno  molti  più  , li  quali  non  ho  veduti,  ef- 
,,  fendo  pafiato  felamente  per  il  circolo  di  mezzo 
„ d’  efib  Cafiello  , eh’  è molto  grande  . Nume- 
„ rat  fefiànta  figure  in  ognuno  de’  due  lati  del 
„ Portico  , ed  in  un’altro  cinquantuna  , poiché  i 
},  Portici  fono  afiài  larghi.  Le  porte  del  Cafiello 
y#»#  VL  M ra  fo- 
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fono  prodigiofamente  alte,  e compofte  di  pietrd 
„ di  fmifuraca  grandezza,  avendone  mifuraca  una, 
„ che  riufcì  alta  ventifei  piedi  ,'e  grofTa  a propor- 
f,  zione.  11  numero  delle  figure  era  così  grande  , 
fi  che  non  mi  f.irebbe  dare  in  Iperboli,  fe  diceflì 
„ che  afcendevano  ad  un  milione;  erano  fcolpite 
„ nelle  Muraglie  j e nelle  Colonne  ; fi  vedevano 
,,  folamente  in  profilo  , coficché  nefifuna  compari- 
„ va  di  faccia . Ciò , che  più  d’ogni  altra  cofa  mi 
„ dilettava,  era  il  bello  azzurro  colore,  e fatto  di 
,,  fmalto  nel  fondo,  così  bello,  e recente  , che  fi 
„ farebbe  creduto  antico  folamente  di  un  Mefe  . 
„ Tanto  fono  valli  li  Tempj  Antichi  di  quello 
„ Paefe , che  comodamente  fotto  i loro  tetti  po- 
,,  trebbero  alloggiare  tre  mila  perfone.  Ha  il  Ca- 
„ Hello  una  Ciflerna  di  Acqua  amara  , arricchita 
„ di  bellilTime  pietre.  Numerofi  fono  li  Ko/ri,  che 
„ abitano  in  quello  Paefe  in  poveri  Moniller),  e 
„ Chiefc  vecohie.  Ho  anche  fatto  viaggio  in  varj 
„ luoghi,  ne' quali  non  erano  ne  Chiefe,  nè  Sa- 
„ cerdoti , e quel  Popolo  miferabile  mi  moveva  a 
„ compalTione  , confiderandolo  in  qualità  di  Pe-* 
„ core  fenza  Pallore . ,, 


Relazione  fatta  dai  Sig.  Roberto  ftuntìngton  intorno' 
le  Colonne  di  Porfido  deWEgitto. 

„ E’  cofa  certa  j che  tutto  VEgUto  Inferiore  nort 
»»  ha  Montagne  , dalle  quali  fi  tragga  il  Porfido, 
>,  mentre  tutto  il  Pacle  innondato  d»ÌNiIoè  tcrrc- 
„ no  piano.  Oltre  di  ciò  tutto  il  Terreno  allag- 

,,  to 
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è circondato  allo  intorno  da  Colline  di  Sab-* 
i,  bia  Aerili  affatto  verfo  la  Parte  dell’  Africa  i 
>,  Per  quanto  ho  io  potuto  vedere  la  innondazio» 
iy  ne  fì  ftendé  per  dieci  miglia  Inglefi  lungi  dal 
„ Fiume  , ed  è appena  la  metà  della  Tua  eAenfio* 

i,  ne.  In  alcuni  luoghi  però  fì  dilata  folamente 
„ per  Ib  fpazio  di  uno«  e quali  due  migliai  cc* 
„ cettuatane  la  Parte  Settentrionale  verfo  il  Ma- 
„ re  i ed  uri  poco  più  nella  Occidentale  lopra  Da- 
y,  miata  i Ancora  più  fopra  verfo  Aulirò  fì  vedono 
,,  de’  Monti  vicini  al  Fiume  , clié  da  quelli  è ri* 
,,  dotto  in  certi  luoghi  in  anguAie  j e fotto  la 
yy  Sabbia  di  quel  Terreno  fì  tragge  bensì  ima  for* 
yi  ta  di  pietra  , che  non  è più  dura  della  calce  y 
y,  non  però  tanto  bianca  y mi  aAai  comoda  per 

j,  efìère  poAa  iti  operai  come  li  vede  nelle  Caver- 
j,  ne  delle  Mummie  i o fieno  i luoghi  , ove  fì  por- 
„ tavano  anticamente  i Defunti  > La  AeAà  cofa 
yy  può  dirli  di  quelle  Caverne i fcavate  in  terrena 
yy  montuofo  all’AuAro  della  Città  di  Aleffattdria  , 
„ Benché  poi  nelle  vicinanze  del  Mare  fì  cavi 
„ una  fpezìe  di  pietra  più  dura  , la  quale  adope* 
„ rano  nelle  fabbriche^  adattandola  con  fola  fuper< 

„ fide  di  «falce  y il  che  può  vederli  fatto  dagli 
yy  avanzi  delle  Muraglie  delIeCafe,è  facile  ilcon- 
i,  ghietturarei  che  non  può  relìAere  alle  ingiurie 
„ delle  Aagioni , e del  Tempo  divoratore  .'"Serve 
„ di  chiara  pruova  il  vedere  il  ferro  medefimo  - 
„ delle  grolle  porte , i legnami,  ed  i caratteri  pro- 
„ fondamente  fcolpiti  y rofi  nelle  pareti  ^ e ntfl- 
yy  le  Colonne , cui  fì  attribuifee  il  nome  di  Porli* 
M doé  Incorno  aUa  Città  di  Meitfi,  ove  fì  trova* 
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,,  no  le  Piramidi  , il  Clima  è più  dolce,  onde  Io 
„ figure  , ed  i geroglifici  fopra  quelle  intagliati 
„ durano  più  lungo  tempo  ; ma  trafportate  in  Cli» 
„ ma  più  afpro  fi  fgraaellano.  Ne  feci  io  mede- 
„ fimo  Io  cfpcrimcnto , allora  quando , fcclte  quat» 
„ tro  fra  le  più*  belle  pietre  antiche  figurate  , le 
,,  mandai  in  AlejJ'andria  ■,  acciò  mi  foffero  fpeditc 
,,  in  Inghilterra , e reftate  in  Dogana  fotto  la  cu- 
5,  fiodia  deir^^grf , le  trovai  al  mio  ritorno  nel  fe> 
„ condo  viaggio  molto  patite  , e quali  rovinate  , 
„ Nel  Paefe  più  intcriore  fi  trovano  de’  Monti  , 
„ che  hanno  le  pietre  molto  più  dure  ; e nel 
,,  Xìtrtiun  , che  ora  è il  Diferto  di  Santo  Mac4i^ 
„ rh  in  poca  difianza  dal  Mare  , ove  il  vero  Ni- 
,,  tro  galleggia  fopra  le  Acque  , fono  que’  Monti, 
„ le  cui  pietre  nel  colore  efieriore  fi  rafibmIgliaT 
„ no  quali  al  Porfido.  Quella  poi,cke  interamen- 
,,  te  gli  è fimile  nel  colore  , ma  non  già  nella 
„ durezza,  è una  vena  detta  da’  Latini  Aetìtei , o 
„ fia  pietra  Aquilina  , delle  quali  abbonda  juna 
,,  Valle  Sabbionefa  , detta  Bahr  Bntaì»4i.  „ 

„ Non  pollo  dire  afi'olutamente,  che  in  que’con- 
„ torni  non  fi  trovino  pietre  di  Porfido , efiendo* 
,,  ne  tuttavia  due  nel  Monifterio  Maggiore  de’ 
„ quattro  rimafii  in  eficre  tra  li  trecento  felTàn- 
„ tafei  fiati  già  dedicati  alla  Beatiffima  Vergine  : 
„ Servono  quelle  due  pietre  per  chiudere  lo  ingret 
„ fo,  che,  fe  non  è fatto  delia  ficllà  matcria,3pe- 
,,  rò  inoico  gli  raffomiglia,  nel  che  ho  avuto  oc- 
„ cafione  di  ammirate  la  induftria.Con  quella  for- 
,,  ta  di  pietre  chiudono  così  bene  que’poveri  Mor 
naci  la  lor  porta  , che  riefee  imponìbile  agli 

,,  Ara-t 
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Arabi  rapaci , tra’quali  vivono , di  aprirle  al  di 
fuori  , alficurandola  al  di  dentro  con  ipranghe 
„ di  legno  , fopra  le  quali  non  pofTbno  mettere 
^ efieriormente  le  mani . Dello  lienfo  marmo  è la 
» sfingi  famofa  , che  tuttavia  efille  apprelTo  la 
„ Piramide  Settentrionale  , di  cui  non  li  vedono 
fe  non  la  teda  , e le  fpalle . Mi  fu  nominato 
,>  un  luogo  nel  Monte  Sinai , donde  viene  quella 
,f  fotta  di  Porfido  ; e mi  fu  detto  vederfi  il  fito 
„ nella  Montagna,  da  cui  fi  trallèro  già  le  bellini- 
,>  me  Colonne,  che  fi  ammirano  difpolle  in  [buon* 
,)  ordine  nella  Chiefa  di  Bettelemme . La  relazione 
,,  mi  piacque  , ma  dopo  non  rellai  perfuafo  dagli 
*,  occhi  , li  quali  videro  , eh’  erano  d’  una  pie- 
,,  tra  dal  Porfido  ben  differente.  Da  .altri  mi  fu 
„ parlato  d’  una  Colonna  di  Porfido  , fenza  met- 
,,  termela  in  dubbio  . Se  cosi  è , quella  fotta  di 
,,  marmo  efille  in  que’  luoghi  ; ma , ficcome  non 
„ mi  è accaduto  mai  di  allicurarmene  chiaramen- 
„ te  i così  mi  difpongo  a non  credere  con  tut- 
ti ta  franchezza  tutto  ciò  , che  li  dice . Debbo  di- 
„ re  bensì  , che  certe  pietre  , che  da  colà  fi  re- 
,,  cano  lavorate  in  figura  di  un  Cuore,  benché  fie- 
„ DO  rofife , fono  però  più  belle , e più  ugualmen- 
„ te  macchiate  del  Porfido  llellb.  11  Padre  Carlo 
,,  Francefeo  d'Orleans  prefentemente  Guardiano  de’ 
„ Padri  Cappuccini  della  Città  del  Gran  Cairo  , il 
„ quale  ha  fatto  il  viaggio  di  trecento  miglia  al- 
,,  lo  in  fu  del  Nilo.,  mi  ha  bensì  raccontato  di 
„ avere  veduti  varj  Tempj  , molte  Statue  , e 
quantità  di  Colonne,  ma  parmi,  che  non  abbia 
,,  parlato  di  Porfidi  * Da  ciò  vado  penfando , che, 
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p (ìccome  le  cofe  da  lui  vedute  fi  trovano  nel^ 
f,  Ttbaide  , così  tutti  que’Martni  debbano  crederli 
,1  anzi  Tebani  che  no^-  giacché  anch’  eglino  han- 
,>  no  il  merito  delle  macchie  nere  , bianche  > e 

rolTe,  e li  fono  conciliata  grande  clìimazione  , 

,,  e fama  nel  Mondo  Di  quelli  è probabilmente  in- 
t,  crollata  qna  piccola  Piramide  , con  il  pavimeq- 
„ to  pur  limile,  che,  refo  terfo , e pulito,  rima- 
„ ne  lucido  ed  al  pari  del  Porfido  diletta  gli  oct 
„ chi  de'riguardanti , 

„ Una  di  quelle  Piramidi  ho  avuta  io  occafio> 

„ ne  di  vedere  a Matarèa  , Città  lontana  circa 
„ quattro  miglia  Inglefi  dal  Gran  Cairo  verfo  Le- 
,,  vante  , e due  da  Alcffandria  , collocata  dentrq 
„ alle  muraglie  nella  Parte  Settentrionale  della  Cit- 
„ tà.  Io  parlo  di  quella,  che  è ritta;  giacché  un* 

,,  altra  fé  ne  vede  Uefa  a terra,  ed  in  pezzi  ,ben- 
„ ché  alle  apparenze  dimollri  d’eflère  Hata  grande 
» in  lunghezza  , e groflèzza  quanto  é la  intera  . 
„ Nè  parlo  già  della  Colonna  detta  di  Vompèo  , 
„ lltuata  un  mezzo  miglio  fuori  della  Città  verfo 
„ Aulirò,  ch’è  di  materia  affai  differente.  Quella 
„ dunque,  di  cui  ragiono,  da’  Franchi  è chiama- 
„ ta  la  Aguglia  , e dagli  Inglefi  la  Piraniide  di 
„ Cleopatra;  ma  li  Nazionali  fi  contentano  di  no- 
„ minarla  puramente  Colonna  , Non  ha  piede- 
„ fiallp  , o , fe  in  qualche  tempo  lo  ha  avuto  , 
„ ora  è credibile  , che  fia  profondamente  fotter*  v 
„ ra  . Il  marmo,  di  cui  è comporta  , è di  colo- 
„ re  molto  più  vivace  di  quello  del  Battirterio  di 
„ S.  Giovanni  di  Efefo  , il  quale  per  altro  fupera 
},  in  vivacità  le  quattro  Colonne  quadrate  , ch^ 
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,,  fono  a Tadmor  , o fìa  a Vaimira  , ciafcheduna 
„ delle  quali  è,  per  quanto  io  credo,  d’  un  pez*  ■ 

„ zo  folo;  e le  altre  molte  fono  ritondc  , ed  af- 
„ fatto  di  tutt’  altra  forta  di  pietra  , La  pallidez-  « 

„ za  del  colore  può  dirivare  lenza  dubbio  ingrao  | 

,,  parte  dall’aria,  che  ha  la  forza  di  far  tali  effec*  ^ 

,,  ti  , particolarmente  ad  Oriente , e Settentrione.  ) 

„ 1 Simboli , o Geroglifici , ed  i caratteri  in  ella  i | 

„ fcolpiti,  fi  credono  con  molta  probabilità  elTere 
„ l’antica  Scrittura  degli  Egiziani  , andata  in  di-  [ 

„ fufo  ( ficcome  tra  gli  Ebrei  è quella  de’  Sama*  \ 

„ ritani  ) perche  rafibmiglia  in  gran  parte  a’  ca- 
„ ratteri  de’Chinefi  de’nollri  giorni  , ogni  figura  ' ' 

„ de’  quali  è una  parola  , q piuttofio  una  frafe  . 1 

„ Ciò  pare  comprenderli  dalla  maniera  dello  ferì* 

„ vere  dall’alto  al  baffo  regifirato  in  una  tavola  , I 

„ che  fu  di  una  Porta  del  Villaggio  di  Sukkara 
„ fituito  in  vicinanza  del  luogo  delle  Mummie  , ^ 

„ la  quale  ho  portato  con  me , ed  è a’nofiri  tem- 
„ pi  il  frammento  più  bello,  che  fia  in  Europa 
„ dell’antica  Scrittura  Egiziana ^ Ben  è veto,  che  ; 

,,  le  muraglie  delle  Camere  de’ Sacerdoti  vicine  al* 

„ la  feconda  Piramide  fono  tutte  piene  d’ifcrizioni; 

,,  ma  fono  tutte  [copie  tratte  dalle  antiche  fatte 
,,  con  molta  attenzione , onde  io , lodando,  la  mia, 

„ non  folamente  mi  reco  a gloria  di  avere  un’ori* 

„ ginale,  ma  mi  Infingo  di  provare,  che  il  vero 
,,  auti.'o  linguaggio  fi  fia  perduto.  No  fopoi,  fe 
„ in  virtù  di  quelle  accennate  copie  fatte  con  tan* 

,,  ta  diligenza  polTa  fperarfi  , che  una  lingua  ' 

,,  morta  polla  finalmente  dopo  tanto  tempo  rilbr* 

» gere. 
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„ Se,  a dir  vero,  è cofa  molto  difficile  il  tr«- 
h fportare  da  un  luogo  ad  un’altro  pezzi  così  gran- 
di , e pefaoti  di  Antichità,  non  è ad  ogni  mo> 
„ do  imponìbile  . Que’  Monti  , da’  quali  fi  cre- 
„ dono  fvifeerati  que’Porfidi  , fono  vicini  al  Mar 
„ Rojf)  , c da  Suez  , nè  dal  Gran  Cairo  fono  di* 
j,  feofti  fe  non  al  più  tre  giornate  di  viaggio  , 
•,  ed  anche  meno  dal  Nilo  . Che  pertanto  pofi'ano 
„ condurfi  per  Mare  , l’Arte  ce  lo  ha  infegnato, 
,,  e r efpericnza  ce  lo  dimoftra  negli  Obelifchi  di 
„ Roma , li  quali  fervirono  già  di  maraviglia  all’ 
■»,  Egitto  . Che  ciò  poffa  anche  farfi  per  terra  , 
„ non  è imprefa  di  ogniuno  , ad  ogni  modo  non 
„ fa  negarfi  . In  compagnia  del  Sign.  Antonio  Ba- 
-j,  lam^  e del  Sig.  Giufeppe  Varney-,  mi  portai  una 
. „ volta  a Balbek^  , Città  da  Damafeo  lontana  quat* 
„ tordici  ore  ( altri  dicono  fette  ) e vidi  tre  pie- 
tre  di  Porfido  lunghe  fefiànta  piedi  collocate  nel- 
„ la  parte  settentrionale  del  Muro  del  Cafiello  . 
,,  A perpetua  memoria  del  luogo,  da  cui  fonofla- 
„ te  levate  ("certamente  in  Egitti  fra  terra  ) tut- 
„ tavia  rimane  un’altra  pietra  di  Porfido  fimile  , 
„ benché  non  raflbmigli  afifatto  alle  altre  nella 
„ grandezza. 

Ciòj  che  dice  il  Sig.  Hamilton  intorno  all’  anti* 
co  modo  di  fcrivere  degli  Egizj  fimile  a quello 
de’  Moderni  Chinefi , è molto  probabile  ; anzi  po- 
teva aggiugnere  , che  tutti  gli  Antichi  Popoli  fi 
fono  ferviti  della  fieflà  maniera . Ed  efièndo  cofa, 
certa  , che  il  parlare  fia  fiato  anteriore  di  tempo 
allo  fcrivere , è anche  fuori  di  controverfia  , che 
ogni  Nazione  abbia  pofii  in  ufo  de’fcgni  particolari, 
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td’quali  erprimere  i fuoì  remimenti , e le  Aie  paro» 
le,  e con  quelle  anche  i fatti,  che  giudicavano  de- 
gni di  regiftrarfi  ad  eterna  memoria;  ed  ognuna 
gli  abbia  intefi  quanto  intendevano  il  Tuono  delle 
parole  prima  della  invenzione  di  quelle  figure. 
Q^uel  Tegno,  con  cui  fi  efprime  una  parola,  e tal 
volta  una  frafe  intera , è la  fiefià  cofa  , che  lo 
Tcrivere  in  abbreviatura.  A quefii  fegni  fi  diede 
poi  il  nome  di  Simboli.  Quando  poi  fu  introdotto 
l’ufo  di  Tcrivere  le  parole  per  mezzo  delle  Lette- 
re , non  è da  fiupirfi , Te  quello  de’Simboli  comin- 
ciò a perderli.  Anzi  io  Tono  di  parere,  che  rìu- 
Tcirebbe  a Noi  imponìbile  il  reprillinarlo , e metter- 
lo di  nuovo  in  voga , come  hanno  fatto  gli  Anti- 
chi o che  , per  poterci  riuTcire , bìTognerebbe , che 
qualcheduno  di  quegli  Antichi,  Eruditi  in  materia 
di  Simboli,  tornafiè  dall’altro  Mondo,  e c’ioTegnaf- 
fe  il  Tegreto  . La  Scrittura  delli  Caratteri  ebbe  prin- 
cipio dalle  ConTonanti  di  ugni  parola,  lafciandoal 
Lettore  lo  aggìugnere  le  vocali , c con  efiè  riem- 
piere mentalmente  il  Tuono  delle  parole.  Di  quella 
forra  pare , che  fieno  fiati  i Sacri  Libri  del  Tefta- 
menfo  Vecchio.  Ma  perchè  il  Volgo  ignorante, 
non  Tapendo  Tuperare  le  dilficoltà , che  incontrava , 
leggeva  , o dava  a quelle  Scritture  interpretazioni 
differenti  da  ciò  , che  veramente  lignificavano , fu 
penliero  degli  Uomini  Dotti  lo  aggiugnere  certi 
accenti,  li  quali  fupplifièro  alle  Vocali,  ficcome 
vediamo  anche  a’ di  noftri  praticarli  dagli  Ebrei. 
Dalle  altre  Nazioni  poi  Tono  fiate  introdottele  Vo- 
cali effettive  per  rendere  la  maniera  di  Tcrivere  più 
comoda,  c più  facile  quella  di  leggere  • intende- 
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re*,  onde  pare  che  la  Scrittura  de’noHri  tempi  noQ 
po(T*  nè  mutarfi,  nè  ti^igliorarfi , 

Dalle  relazioni  dclPaccennato  Sig.  Huntingten , e 
di  altri  Viaggiatori  lafciateci  intorno  a|  Marmo,  cd 
al  Porfido,  chiaramente  apparifce,  che  agli  Anti- 
chi fia  fiata  incognita  la  fcicnza,  o l’arte  d’imita- 
re le  pietre  naturali , benché  paja  , che  alcuni  Scrit- 
tori fieno  di  contraria  opinione.  In  fatti  fi  vede, 
che  il  vero  Porfido  è molto  raro , trovandoli  una 
fpezie  di  marmo  macchiato,  che  gli  è tanto  fimi- 
Ic,  il  quale,  anche  ofierv-ito  con  fomma  attenzio- 
ne, inganna  li  più  intendenti.  Se  crediamo  allo 
fiefio  Autore,  tutte  le  rovine  di  Tarmar,  o fu  Pai- 
mira,  benché  pallino  forco  il  nome  di  Porfido,  e 
per  tali  fieno  fiate  riputate  da  molti,  altro  non  fo- 
no che  Marmi,  che  a quello  fi  rafTomiglinn . Rc- 
fia  in  dubbio,  fe  il  Porfido , che  in  quantità  fi  ve- 
de porto  in  opera  nella  Citta  di  Aleff indrìa , ed  in 
altri  prezioli  monumenti  d’  Egitto  fia  tratto  dalle 
Montagne  dtiì' Arabia  al  Levante  del  Mar  Roffo  , o 
da  quelle  della  Tebaidt , cioè  di\l'E^itto  Superiore  , 
giacché  fu  fempre  univerfalmente  creduto  , che  U 
Marmi  più  belli,  che  averte  il  Mondo.,  fi  fvifeeraf- 
fero  da  quella  Provincia,  e da  quella  prendertero  il 
nome  i Marmi  più  fcelti , che  fodero  porti  in  lavoro 
da  chi  pretenderti:  d’innalzare  fabbriche  alla  eternità  • 
Non  fi  è curato  il  Sig.  HunUngttn  d’ informarli, 
fe  quelle  Colonne,  e quegli  0>eiifchi  fieno  fiati 
efiratti  dalle  Montagne  della  Tebaide,  o da  quelle 
dell’Arabia , e ci  ha  lafciati  in  quella  incertezza, 
ma  dopo  d’avere  ftabilito,  che  non  fi  dà  marmo 
f^lllficaco,  dice,  che  cofiaatemente  gli  Antichi  a ve« 
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irano  li  maniera  di  condurre,  e trafportare  con  19 
loro  vetture  da  un  luogo  ad  un’altro  <]ue’grandir* 
fimi  peli,  quali  fono  quelle  Colonne,  e li  mento* 
rad  Obelirclii,  li  quali  certan^ente  hanno  dovuto 
fare  un  gran  viaggio  di  terra,  fieno  pure  fiate  qua- 
li lì  vogliano  le  Montagne , che  hanno  prodotte 
quelle  fiermìnate  pietre,  delle  quali  fono  formati. 
Pollo  adunque  per  vero,  che  l’Arte  di  falfificare  t 
Marmi  Ila  più  recente,  bifognerà  credere,  che  gl| 
Antichi  avefiero  tali  vetture,  e le  adoperafiero  in 
quelle  occafioni . Sarebbe  ad  ugni  modo  defiderabi* 
le,  che  da  qualcheduno  fofie  fiata  a noi  tranaan- 
data  la  notìzia , e le  regole  della  cofiruzione  di 
quelle  Macchine,  e di  qual  forta  di  Animali  fi 
fervi  vano  per  guidarle,  giacché  Tappiamo  efièrfi  tra(l 
portata  la  famofa , e in  riguardo  alla  Tua  gran  mole  ter* 
jribile  Colonna  detta  di  Pomprv  ; quando  non  fi  verifichi 
quello  abbìaniodettopiùavanti , cioè,  che  ciò  facefiero 
ibpra  le  acque  del  Nilo  in  tempo  di  Tua  inondazione. 

Prima  di  terminare  la  defcrìzione  dello  Stato  preTen- 
te  òtW  Egitto , mi  farò  lecito  dì  riferire  ciò,  che  ha 
fcritto  il  Sig.Tfz>e«(>r  d’avere  veduto  intorno  all’annuo 
regalo,  cheli  Gran  Signore  de’Turchì  fuole  mandare 
ogni  anno  dal  Qran  Cairo  alla  ÌAtcca  inlieme  con  i Pelle- 
grini; regalo,  cheafiòrbe  la  terza  parte  della  rendita 
annua  dell’  Egitto ^ Li  Erancbì  con  nome  generico 
danno  il  nome  di  Abito  dì  Maoautto  a tutte  Iq 
anolte  cofe,  che  compongono  quel  ricco  regalo. 

Tutti  li  preparamenti  fi  fanno  dentro  il  Cafiel* 
lo  del  Gran  Cairo,  ed  ogni  cofa  debb’efiere  pronta 
per  quel  tempo,  in  cui  è folita  partire  la  Carova- 
na per  andare  alla  Mecca,  Allora,  efirattolo  dal 
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Caftello,  fì  conduce  per  la  Città  fino  al  Palazzt^ 
deirEmir  Adge , o Ila  del  Capitano  della  Carovana 
de’Pellegrini , Principiava  quella  funzione  da’Servi- 
dnri  At'Bejy  o grandi  Signori  del  Cairo  ^ feguitida* 
Cbiaujft,  Àgapi  y e Giannizzeri , dopo  i quali  veni- 
vano li  Btj  medefimi , nel  mezzo  de’  quali  aveva 
luogo  )ÌEmir  Aigt  y ed  alcuni  altri  Miniftri  dello 
Stato  veftiti  con  Caftani  preziofi , che  in  tale  oc- 
calìone  fi  regalano  loro  dal  Bafsà,  o Viceré.  Sì 
vedevano  dappoi  li  Giannizzeri  del  Divano,  e do- 
po di  loro  certi  Uomini,  che  portavano  varj  lun- 
ghi pezzi  di  Veluto  di  color  cremefino  ricamato , 
e figurato  a Caratteri  d'oro  in  Lingua  Araba.  Un 
Cammello  riccamente  bardato  fofieneva  un  gran 
Padiglione  di  Rafo  pure  di  color  cremifìno  t rica-^ 
mato  d’Oro , fatto  in  forma  di  Campana , con  un 
globo  dorato  attaccato  alla  piramidale  fua  punta. 
Un’Uomo  era  carico  d’  un’altro  più  piccolo  Padi- 
glione quadrato,  e di  alcune  Maflèrizie  defiinate 
aU’oroamento  del  Kabbà , o fu , del  piccolo  Tem- 
pio della  Mecca . Dopo  di  quelli  fi  recavano  con 
pompa  folenne  molti  Stendardi , accompagnati  dal- 
li Santonìy  che  percuotevano  de’Tamburi,  e Tuona- 
vano varj  muficali  ftromenti . Il  Popolo  accorfo  in 
gran  numero  tentava  di  rompere  la  calca,  e met- 
terli in  iftato  di  toccare,  per  contrafifegno  di  rif- 
pettofa  venerazione»  qualcheduno  di  quegli  arredi ^ 
e quelli , cui  non  era  permeflo  di  avvicinarfi , gitta- 
vano,  fiando  lontani,  qualche  firifeia  lunga  di  te- 
la, tenendo  tra  le  mani  il  capo  della  medelìma, 
per  poternela  ritirare,  e loro  badava  di  averli  toc- 
cati con  quella*  Non  può  fpiegarfi  quanta  fia  U 
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devozione  , con  cui  baciano  qualunque  fi  fia  di  queL 
le  cofe,  che  credono  fiacre,  perchè  hanno  toccaco 
anche  una  ficmplicc  corda,  con  cui  fono  legati  gli 
ornamenti  deftinati  ad  onorare  quel  luogo  da  loro 
tenuto  per  il  più  finto  che  fia  nel  Mondo. 

Dopo  d’avere  lo  Emir  AdgCy  'confiervata  per  duo 
giorni  ogni  cofa  nel  fuo  Palazzo,  ufcì  di  Città 
con  pompa  quali  uguale  alla  precedente,  per  meN 
terfi  in  viaggio,  nel  quale  è cofiume  di  condur 
ficco  lei  Cannoni  da  Campagna.  Lo  accompagna-f 
vano  molti  Tigliuoli  de’Miniftri,  c lo  feguivano 
molti  fuoi  Servi  a cavallo,  o montati  l’opra  Cam-» 
mclli  da  quali  fi  conducevano  molti  altri  Cam.-  ' 
melli  carichi  delle  necellàrie  provìgìoni  da  bocca. 
Si  vedeva  poi  gran  numero  di  Santtniy  velliti  con 
abiti  affatto  bizzarri,  fcmpre  fialtellando,  danzan- 
do , e facendo  mille  gefticulazioni  firavaganti , e 
ridicolofe  . Compariva  finalmente  il  Cammello  , 
fopra  cui  flava  il  ricco  mentovato  Padiglione , il 
quale  in  poca  diflanza  aveva  un’altro  fuo  limile, 
riccamente  anch’  egli  bardato  , c preparato  ad  al- 
leggicrire  al  Compagno  il  pefo,  quando  li  follerò 
accorti , eh’  era  oramai  divenute  fianco,  ed  affati- 
cato. 

E’cofa  da  muovere  lo  flupore  il  vedere  laquanr 
tità  prodigiofa  del  Popolo,  che  concorre  da  tutta 
le  Parti,  per  unirfi  in  tale  occafione  a quella  Re- 
ligiofa  Ambafciata,  e per  lare  quel  divoto  pelle- 
grinaggio . Balli  il  fapere , che  nel  luogo , e nel 
tempo  determinato  a quella  partenza  li  raccolgo- 
no quattro  Carovane.  Una  è quella  del  Gran  Caì- 
ro>  compofia  di  Egiziani,  c di  tutte  le  Centi, 
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ttie  vengono  da  Cefiantinopolì  t c da’Pacfi  vicini  i 
quella  Metropoli  * Altra  è quella  di  Damafco,  la 
quale  abbraccia  tutti  coloro  della  Siria  t La  terza  è 
quella  àe'Magrebini , cioè  di  quelli , che  partono  dal 
Ponente,  tra’quali  G ahnoVerano  i Naiionali  della 
£arbaria,  di  Fili  e Marrocco,  li  quali  G radunano 
al  Cairti  La  ultima  è quella  di  Fcrfia  i e delle  l«- 
ditè  Quelli  di  Fezi  e ì/larrocco  fono  li  foggetti  a' 
maggiori  incomodi,  méntre  facendo  il  loro  viag- 
gio  per  terra  , fono  coftretti  a paGlàre  Diferti  or- 
ribili , c confumare  per  neceflità  un’  ahnd  intero , 
ilei  qual  tempo  la  metà  di  loro  fopraffatta  da  inG- 
niti  difagi  muore  in  cammino.  Il  citato  Sig.  Te- 
i;enot  afferma  i che  la  Carovana  del  Gran  Cairo i 
allora  da  lui  veduta  era  aflii  Uumerofa,  poiché 
in  eGa  G computavano  j oltre  a quattro  fi?/,  o 
Ga  Principi  j e dIverG  altri  Signori  di  qualità  < 
altre  cento  mila  perfoné  » che  s’  incamminavano 
♦erfo  ìiMeccdi  Malgrado  però  ad  un  numero  così 
prodigiofo  ebbe  relazione  da  que’  del  Paefe  , che 
non  afcendeva  forfè  allà  quinta  parte  di'  quello, 
eh’  era  folito  annoverarG  negli  anni  addietro ^ L’ 
Emir  Adge  f o Ga  Emir  Agà  , che  come  , G è 
detto  , è il  Condottiere  delle  Carovane  , fuoic 
condurre  coti  lui  mille  cinquecento  Cammelli , una 
parte  de’ quali  ferve  per  il  trafporto  delle  fue  ro- 
be, e l’altra  per  venderne  a qilelli  j cui  accade  la 
difgrazia  di  vcdcrfeli  morire  nel  viaggio.  Altri  cin- 
quecento poi  fono  efprellàmente  impiegati  nel  por- 
tar acquai 

EGendoG  fermato  in  quel  luogo  per  qualche 
^empò  G moGè  dal  fue  accampamento,  e andò  a 
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Èìrkt  i Città  fituata  vicina  aH’Acqua  » e dodici  mi* 
glia  lontana  dal  Ora»  Cairi  a Levante  > ove  fi  fa  la 
pofitiva  radunanza  delle  Caròvane*  Agli  8.di  Agollo 
fece  partenza  « poiché  It  Carovane  del  Gran  Cairi 
hanno  in  ufo  di  metterli  in  cammino  cinquantafet- 
te  giorni  dopo  il  Ramadan  i per  giugnere  alla  Mcc- 
sa  nel  tempo  prefidb.  Alti  9 «par ti  quella  de’M4^r#* 
bini  i la  quale  viene  dàlie  Parti  Occidentali  dcH’Afri- 
ca,  nè  dipende i Come  le  altre*  dall’  ^mìr  Àgà^ 
ma  dal  fuo  Capitano*  Viaggiano  per  lo  più  in 
tempo  di  notte*  per  fottrarfi  al  calore  del  Sole, 
ch’è  Infopportabile  ; e fé  la  Luna  noti  è in  illato 
di  rifchiaràre  le  tenebre  col  fuo  lume,  hanno  de- 
gli Uomini  a ciò  dellinati*  che  fanno  la  funzione 
di  quel  Pialieta  a furia  di  accefe  facelle*  Da  quC* 
tanti  lumi  rifchiarato  il  Difetto , la  marcia  delle 
Carovane  diventa  più  còmoda*  c riefce  più  bella 
a vederli  la  notte  che  il  giorno* 

Alla  devozione*  che  invita  alla  Mtccd  nn  cosi 
gran  numero  di  Perfone,  lì  può  anche  aggiugnere 
il  motivo  del  molto  negozio,  che  con  tal'oceallone 
fi  fa  di  mcrcatanzie  di  ogni  forca  recate  da  ogni 
parte  del  Mondo  da  quelli  , che  molli  da  fola 
avarizia  fi  unifcono  a’  Pellegrini  * Altri  poi  im- 
prendono quel  viaggio  pericololb  per  fottrarfi  a’ 
gafiighi  * che  mcriterebbono  per  le  colpe  da  lo- 
ro comraelTe  ; mentre  può  qualGlià  reo  di  delitto 
pubblico  * e grave , liberarfi  da  ogni  forca  di  pe- 
na, e dall’  elfere  nè  pure  chiamato  alla  prefenza 
del  Giudice  , fe  folamente  prometta  di  vificartf 
<]uel  luogo  creduto  fantó  , e ballante  a mondar- 
lo da  ogni  fua  iniquità  • Nè  folamente  ottiene  li 
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perdono,  ms  àcquida  il  foprannome  di  fanto  dopo 
il  ritorno  in  grazia  delie  fatiche  fofTerte.  Ma  Ga 
quale  fi  voglia  la  più  vera  cagione  di  quello  viag- 
gio , certa  cofa  è che  lo  fanno  con  molta  appa- 
renza di  devozione,  recitando,  e cantando  in  cam- 
mino alcuni  verG  dell’  Alcorano,  facendo  elemo- 
fine  a proporzione  del  loro  flato.  Per  quello  fpet» 
ta  alte  loro  azioni  quando  fono  arrivati  alla  Mec- 
ca , ho  già  fatta  la  defcrizione  nel  precedente  Vo- 
lume quando  trattai  de’PelIegrini  Perfiani . 

Sei  fettimane  in  circa  dopo  la  partenza  della 
Carovana , tempo  in  cui  fi  calcola , che  polTa  eflè- 
re  di  ritorno,  parte  dal  Gran  Cairo  ua’Agà  f per 
accompagnare  le  provvigioni  recenti  , le  quali  G 
mandano  da’  Parenti,  e dagli  Amici  a’  Pellegri- 
ni, ed  a’  Mercatanti,  che  fl  attendono*  Ciafehe- 
duno  figilia  quelle  robe , che  manda  , acciò  co- 
si ben  cuflodite  Geno  lor  confegnate , Anche  lo 
Agà  conduce  feco  gran  numero  di  Cammelli;  èfo* 
iito  incontrare  a mezza  flrada  quelli , che  G refli- 
tuifebno  alla  Patria , ed  è ben  pagato  di  fua  fati- 
ca. Nell’anno,  in  cui  il  Sig.  Ttvtnot  G trovava  in 
Egitto  t la  Carovana  ritornò,  e pofi  il  fuoCampoa 
Birke  il  giorno  de’tredici  di  Novembre,  c quella 
àe'Magrebinl  arrivò  il  giorno  appreflò.  Ufcì  in 
fola  il  Popolo  dal  Gran  Cairo,  e G portò  a Bit- 
Jec  all’incontro  deTuoi  Congiunti , ed  Amici , per 
felicitarli  intorno  il  loro  falvo,  e felice  arrivo  altro 
non  vedendoG  per  cinque  o fei  giorni , che  baci , e re- 
plicati baci , abbracciamenti , ed  augurj  di  mille  profpe- 
ritadi  ; come  altresì  grida , forpiri , e pianti  di  quelli , 
^he  hanno  perduti  Parenti , ed.  Amici  in  quel  viaggio* 
I QlJSV- 
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Q^uarantacinque  giorni  di  (Irada  fì  Impiegano  re»  ' 
goUnnente  dal  Gran  Cairo  alla  Mecca  , ed  altret- 
tanti dalia  Mecca  al  Gran  Cairo  , non  computati 
quelli  della  permanenza  alla  Mecca  . Non  folamen- 
te  fanno  il  viaggio  a piccole  giornate  , ma  anche 
di  quando  in  quando  fì  fermano  per  ìfcaricare  i 
Cammelli,  e ricaricarli  dopo  d’ averli  cosi  rillorati 
dal  grave  pefo  \ non  elTendo  cofa  ftraordinaria  ^ 
che  al  pari  degli  Uomini  muojano  anche  molti  di 
quegli  Animali  per  il  troppo  lungo  difagio.  Tro- 
vano poca  acqua  in  cammino  , e quella  poca  è 
cattiva  ; e fe  parliamo  del  cibo  , morrebbono  tutti 
di  fame  , fe  non  aveflTero  fcco  tutto  il  loro  bifo- 
gno.  11  maggior  incomodo  di  quelle  Beliie  nafee 
da’  Verni  calidì,  da’  quali  molti  rimangono  foflb- 
cati,  o perifeono  in  altro  modo.  Soho  anche  dan- 
nofi  agli  Uomini,  ellèndolì  raccontato,  che  in  ua 
giorno  folo  ne  morirono  parecchi  centinaja  , e che 
tutto  il  numero  de’  morti  , o dall’uno,  o dall’al- 
tro male,  nella  Carovana  fola  de\  Gran  Cairo  y afee- 
fe  a fei  mila.  Non  è cofa  infolita  il  fentire  un* 
Uomo,  fedente  fopra  un  Cammello,  cantare  qual- 
che padò  dell’Alcorano,  e nel  punto  medefimo  ve- 
derlo caduto  efanime  a terra.  Quelli  poi  , che  ri- 
tornano vivi  fono  cesi  cambiati  di  volto  , e così 
eAenuati  , che  appena  fì  rìconofeono  da’  Congiun» 
ti , ed  Amici . A difpetto  di  tutto  ciò  rari  fono 
quegli  anni  , in  cui  molte  Femmine  , e Fanciulli 
non  imprendano  quel  diraftrofo  Pellegrinaggio. 

Quelli  , che  hanno  anche  una  volta  pellegrinate 
fono  chiamati  Adgl,  cioè  Pellegrini  , ed  in  tutti  i 
luoghi  ne’  quali  fì  ftabilifcono  , fono  tenuti  in 
Tomo  VI.  No  gran- 
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grande  flima,  c venerazione.  Immenfi  profitti  in 
quefte  occafioni  fa  l’ Emir  Adge  , mentre  , oltre 
moiri  altri  privilegi,  * **  Giudice  Supremo  di  tutti 
la  Gente  della  Tua  Carovana  , ed  ha  diritto  fopra 
le  robe  di  quelli  , che  muojono  in  viaggio  . Da 
quello  canto  li  dilTe  , che  l’ Emir  Adge  di  quella 
Carovana  , veduta  allora  dal  Signor  Teve/iot  , rac- 
colfe  trecento  mila  Reali,  perchè  reflò  l’Erede  di 
un  numero  grande  di  Pellegrini  , che  palTarono 
all’altro  Mondo. 

CAPITOLO  XXIIL 

• Descrizione  dello  Stato  prefente  delle  Ifole  di 
Cipro  y t Rodi. 

L’Ifola  di  Cipro  è lituata  nella  Parte  più  Orien* 
tale  del  Mare  Mediterraneo  tra  li  trentaquat* 
tro  , e li  trentafei  gradi  di  Latitudine  Settentrio- 
nale, feflanta  miglia  Inglefi  all’ Aulirò  delia  Colla 
della  Caramania , o Cilicia  , trenta  al  Ponente  del- 
la Colla  della  Siria,  c trecento  in  circa  al  Levan- 
te di  Candia.  Si  crede  , che  prcndeflè  il  nome  di 
Cipro,  dal  numero  prodigiofo  de’  Ciprefli  , che  in 
ella  crefeono.  Si  llende  da  Libeccio  verfo  Greco  , 
in  lunghezza  di  cento  cinquanta  miglia  in  circa. 
Nella  lua  parte  più  Uretra  ne  averà  fettanta  in 
larghezza  ; è però  più  larga  verfo  Libeccio,  che- 
verfo  Greco . 

Ha  molte  Città,  fra  le  quali  fono  annoveratele 
feguenti  come  principali.  I.  Kicojia  è la  Capitale 
deirifola,  e liccome  fu  amicameme  la  Refidenza  ^ 
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dé*  Re , è ori  quella  del  Beglicrbey , o fia  Viceré . 
£'  fìcuaca  quafi  nel  mezzo,  con  tre  miglia  di  cir- 
cuito, benché,  dopo  d’ellère  podeduta  da’  Turchi, 
fu  ridotta  in  gran  decadenza,  dal  primiero  fuo  fla- 
to. La  ChieCa  Cattedrale  , dedicata  già  a Sanca 
Soffia,  ferve  di  Mofchéa  a’  Turchi  ; ne  ha  però 
trf,  o quattro  fervite  da’  Greci  j ed  un’ Arcivefeo- 
TO  con  tre  Vefeovi  fuffraganei  ; cioè  quello  di  B.if- 
di  Larnezza  , e di  Cirene m Hanno  anche  i La- 
tini, e gli  Armeni  le  loro.  IL  Famagoffa  , detta 
già  Salamina  , è Città  marittima  alla  parte  Orien- 
tale deirifola.  Aveva  anticamente  un  buon  Porto 
in  un  fico  fortifìcato  , dirimpetto  quafi  a Tripoli  di 
Sorta-,  ma  prefentemente  non  è in  iflato  di  dare 
ingreffb  a Navi,  che  fieno  affai  cariche.  lll.Vaff'ot 
o Baffo,  è l’antica  Paffa , nella  punta  Occidentale 
deirif'ola.  IV.  Cirene  è al  lato  Settentrionale  della 
medefiina.  V.  Salina  , e Larnezza  fono  poco  di- 
Aanti  dalla  parte  Auflrale , e poco  dal  Capo  detto 
di  Gatte.  VI.  Limiffo  , ovvero  Amato  , è all’ Au- 
lirò, ed  ha  il  Porto  riputato  prefentemente  il  mi- 
gliore di  ogni  altro  di  tutto  il  Regno* 

Il  più  ragguardevole  de’  fuoi  Monti  è Y Olimpo, 
che  gira  quali  diciotto  miglia  , ed  è ben  piantato 
di  Alberi  in  abbondanza. 

Grande  è la  fcarfezza  de’  Fiumi  , anzi  non  ha 
altr’ acqua  oltre  quella  , che  feende  da’  Monti  in 
occafionc  di  pioggia . Si  racconta  , che  nel  tempo 
di  Coftantino  Magno  avendo  il  Cielo  negato  di  darla 
per  lo  fpazio  di  treni’ anni  , furono  coffretti  gli 
Abitanti  di  quello  Regno  di  cercare  in  altri  Paeii 
migliori  inffuili. 
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Il  Clima  è caldo,  afciutto  , e non  molto  fano; 
e il  Terreno  abbonda  oltre  ogni  credere  di  Grano, 
Olio,  Cotone,  Lana,  Sale,  e in  qualche  parte  di 
buone  Sete.  Preziofi  fono  i fuoi  Vini  , ed  i mi- 
gliori nafeono  alle  radici  del  Monte  Olimpo  • ma 
tutto  il  Paefe  ne  ha  in  tanta  copia  , che  provedo 
le  Nazioni  vicine  , e per  delizia  ne  fpedifee  anche 
alle  molto  rimote . Buone  , in  abbondanza  , e a 
buon  patto  fono  le  Carni  ; la  fleffa  cofa  potendofi 
dire  degli  Uccelli  , e del  Pefee  ; nè  è da  fprez- 
zarfi  il  commerzio  di  quello  Paefe  , quando  vo- 
gliano folamente  confiderarfi  li  generi  già  mento- 
vati . Gli  Europei  qui  hanno  le  loro  Cafe  di  ne- 
gozio, ed  i loro  Confoli  ; e famofa  tra  le  altre  è 
la  Compagnia  òì  Inghilterra  , che  fi  chiama  Turche* 
fca.  Quello  Regno  era  affai  popolato  , mentre  era 
poffeduto  da’  Principi  Criffiani  , e fi  vedevano  in 
buono  flato  , non  folamente  le  fue  molte  Città  , 
ma  anche  li  quali  mille  Villaggi  , che  vi  fi  anno- 
verano . Ma  effèndo  il  Dominio  paffato  nelle  mani 
de*  Turchi , entrò  in  ogni  luogo  la  rovina  , ed  il 
guaflo  , coficchè  la  popolazione  è talmente  • dimi- 
nuita , che  il  fuo  Terreno  può  dirli  per  la  metà 
incolto  , e della  maggior  parte  delle  fabbriche  fon- 
tuofe  , fatte  da’  Veneziani  per  il  tempo  che  ne 
furono  padroni  , altro  non  rimane  che  defolazione 
degna  di  lagrime . 

Si  trova  in  quello  Paefe  molta  fotta  di  Terra 
ad  ufo  della  Pittura  , e fpecialmente  quella  del 
color  roffb,  giallo,  e nero.  Si  dice  in  oltre  , che 
quivi  fi  trae  una  fpezie  di  Minerale  pietrofo  , del 
quale  gli  Antichi  avevano  il  fegreto  di  fare  una 
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jCbrta  di  filo  , che  tclTuto  formava  una  certa  Te- 
la , che  , per  mondarla  da  ogni  bruttura  , faceva 
menieri  di  porla  ad  arder  nel  fuoco.  Se  ne  fono 
fatte  anche  dappoi  ne’  Secoli  a Noi  più  vicini  le 
fperienzc  , e li  è oflTervato  , che  quand’  anche 
nella  fua  durabilità  podà  paragonarli  al  Marmo  , 
<d  al  Ferro  , è però  priva  delia  morbidezza  del- 
le altre  Tele  •,  onde  non  farà  per  occupar  loro 
il  luogo  , ed  elTcre  adoperata  in  vece  di  quel- 
le . E'.  infofTribile  più  di  quanto  pofla  narrarli 
r incomodo  , cui  è foggetto  quello  Paefe  dalle 
Loculle  , che  , nella  Ragione  dell’anno  più  cal- 
da , vengono  da  varie  parti  in  tanto  numero  , 
che  fembrano  al  vederle  in  lontano  denfiflimc  nu- 
vole . Se  quelli  maligni  Infetti  non  fodero  cac- 
ciati da  un  vento  Settentrionale  , che  folTia  poco 
dopo  la  loro  venuta  , confumerebbono  col  loro 
malefico  dente  tutti  li  frutti  di  quell’ abbondante 
Paefe. 

Gli  Abitanti  fono  mefcolati  di  Turchi,  Greci  , 
Armeni  , Ebrei  , Maroniti  , e di  alcuni  pochi 
Latini  . De’  Greci  maggiore  è il  numero  , e va-» 
rie  delle  loro  Chiefe  furono  convertite  ad  ufo  di 
Mofehèe,  quando  vennero  i Turchi  al  polTtnò 
deirifola.  Il  Popolo  è tanto  caricato  di  aggravj  , 
ed  impofjzioni  , ed  è governato  con  tanto  rigore 
da’  Maomettani  , che  molti  de’  Nazionali  abban- 
donano la  lor  Religione  , ed  abbracciano  , almeno 
elleriortnente  , la  Maomettana.  E'  ciò  fanno  quel- 
li particolarmente  , che  amano  la  vita  licenziofa  , 
e credono  pregiudizio  , e danno  il  profeUàre  una 
credenza  foggetta  a infulti  , a llrapazzi  , ed  op- 
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prefTioni  , fìccome  è quella  delli  Crifliani, 

Fu  anticamente  qucft’  Ifola  dedicata  alla  Dea 
Venere  , la  quale  per  quella  ragione  fu  chiamata 
da’  Latini  Fenus  Cjprìa  , yenere  di  Cipro.  Furono 
accufati  di  vita  molle,  cffemminata , lafciva,  e dif- 
foluta,  nulla  differente  da’  Dei,  che  adoravano.  E 
giunfe  a tal  fegno  la  loro  licenza  , che  permette- 
vano alle  Mogli  il  darfi  liberamente  a’  Forefticri, 

. che  tra  lor  capitavano . In  fatti  altro  non  doveva 
atrenderfi  da  un  Popolo  , che  riputava  punto  di 
Religione,  e Mifterio  della  fua  Fede  , tutto  ciò  , 
che  di  piacere  portava  il  nome . Da  quello  Pacfe 
per  altro  iifcirono  alcuni  Poeti  , e Filofofi  rag- 
guardevoli ; anzi  San  Burnaba  , che  in  compagnia 
di  San  Votolo  predicò  per  la  prima  volta  in  quel 
Pacfe  l’Evangelio  di  Nollrdl  Signore  , era  nativo 
di  Cipro.  Per  quella  ragione  quell’ Arcivcfcovo  è 
indipendente  dalla  Sede  Patriarcale  di  AntìocbìM  , 
cui  anticamente  erano  foggetti  tutti  gli  altri  Ve- 
feovi  dell’Oriente. 

Fu  ne’  tempi  antichi  governata  da’  Principi  , o 
Generazioni  particolari  , li  quali  furono  prima  dif- 
fitti  in  guerra  dagli  Egiziani  , e poi  da’  Fenizj  , 
loro  Confinanti  , e vicini.  Finalmente  ciafeheduno 
di  que’  Popoli,  llabilitc  le  fue  Colonie  nelle  Colle 
di  quello  Mare  , teneva  in  foggezione  , e fchia- 
vitù  gli  Abitanti  della  Parte  interiore  dell’ Ifola. 
Da  Ciro  poi  Re  di  Verjia  fu  conquiUata;  ed  aven- 
dola trovata  divifa  in  nove  Principi  Forellieri  , 
loro  perraife  di  conferva  re  con  il  titolo  di  Re 
anche  l’autorità  , obbligandoli  folamente  alla  con- 
tribuzione di  un’  annuale  tributo . Con  la  morte 
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<Ii  Aìeffandro  il  Grande  , che  l’ aveva  rogglogaca  » 
e con  la  divozione  delle  fue  Provincie  , paisà  nei 
dominio  di  Tolommco  Re  di  Egitto,  fotto  i Succei- 
fori  del  quale  rimafe  fino  al  tempo  de’  Romani . 
Invaghitili  quelli  dalla  fama  delle  ricchezze  di  que- 
llo Paefe , mandarono  Porzio  Catone , acciò  a nome 
della  Repubblica  fc  ne  rendcllè  Signore  , benché 
non  avellerò  altro  motivo  che  l’Avarizia  , che  gli 
fpignelTe  a ciò  fare  . Andò  egli , fottomife  il  Re- 
gno , e condulTe  a Roma  il  bottino  afeendente  a 
fette  mila  Talenti.  Fu  dappoi  faccheggiata  da’ Sa- 
racini;  e nella  divifione  dell’Imperio  toccò  agli  Im- 
pcradori  d’ Oriente.  Nell’anno  119T.  Riccardo  I. 
Re  d’ Inghilterra  nel  fuo  viaggio  di  Terra  Santa  , 
approdando  con  le  Navi  per  prendervi  il  fuo  bifo- 
gno  di  acqua  , incontrò  dagli  Abitanti  un’accogli- 
mento non  molto  cottefe.  Se  ne  olfefe  il  Monar- 
ca , c in  atto  di  vendetta  la  prefe  a forza , la  fece 
Tua  , e trasferì  il  diritto  acquillato  di  governarla 
nella  Perfona  di  Guido  Làfignano  , che  fino  a quel 
tempo  portava  il  nome  di  Re  di  Gerufaìemme.  Ri- 
mafe  lo  Scettro  in  quella  Famiglia  lino  all’anno 
1415.  , quando  il  Sultano  d'Egitto  fe  la  fece  fog- 
getta  con  la  prigionìa  di  Giovanni  allora  regnante, 
E benché  poco  dopo  gliela  reflituilTe  mediante  lo 
sborfo  di  prodigiofa  quantità  di  danaro,  volle  nul- 
ladinieno  confervarfelo  tributario  di  quaranta  mila 
Filippi  da  pagarfegli  ogni  anno.  L’ultimo  Re  di 
quell’ Ifola  , vedendo  finir  la  fua  linea  fenza  di- 
Teendenza  , nell’  anno  1473.  ilìituì  la  Repubblica 
ali  Venezia  fua  Erede  . Quindi  fucceITè  , che  Se- 
iìm  Imptradorc  de’  Turchi  , con  le  ragioni  , che 
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pretendeva  d’avere  fopra  le  ufurpazioni  del  Regnv 
di  Egitto  , prefe  anche  il  titolo  di  Re  di  Cipro  -, 
e Muftnfa  fuo  Primo  Vifire  a Tuo  nome  afTalì 
Famagoflét  , Città  allora  Capitale  , e la  più  forte 
di  tutto  il  Regno  , riducendola  a tali  eftremità  , 
che  fu  coftretto  il  Veneto  Proveditore  , Marc' 
Àntani»  Brctgadtno  , d’  arrenderfi  l’anno  IJ71.  a 
condizioni  onorevoli  dopo  d’averla  valorofamente 
per  lungo  tempo  difefa.  Il  barbaro  Mufiajà  man- 
cator  di  parola  , e fprezzator  d’ogni  legge  pro- 
fegui  il  coifo  di  fua  vittoria,  fece  fcorticar  vivo 
il  Veneto  Comandante  , prefe  NUOJÌ0  con  la  for- 
za , e sforzò  le  altre  tutte  ad  arrenderfi  a difcrc- 
zione.  Ordinò  che  fbfilero  uccifi  li  più  difiinti  tra 
gli  Abitanti  di  ogni  Città  , e permife  al  Pepo- 
lo  , ed  agli  Artigiani  di  profefiTare  la  lor  Rclrgio- 
ne  , pur  che  pagafì'cro  quel  gioffo  annuo  tributo  > 
che  più  piaceffe  allo  Imperadore  di  loro  imporre. 
Si  racconta  di  una  Donzella  di  quel  Paefe  , che 
fcelta  dal  Vifire  per  efiere  mandata  ia  dono  al 
fuo  Signore  , partiva  fbpra  una  Nave  , accompa- 
gnata da  un’akra  , ed  ambedue  cariche  delle  ric- 
che fpoglic  deU’Ifola.  Cortei  , per  liberarfi  dagli 
aroplefli  del  Sultano  , trovò  il  modo  di  mettere  il 
fuoco  alla  Nave  , fopra  cui  faceva  viaggio  , e far 
perire  in  quel  modo  sè  rtelTa , e tutto  il  numerofo 
equipaggio.  Pare,  che  tutti  gli  Storici  lodino  di 
molta  generofità  querta  azione  ; io  però  trovo  im- 
pollibìle  il  fatto,  poiché  domando  per  qual  vìa  fi  fia 
potuto  fapere,  che  ia  Zittella  accenderte quel  fuoco, 
fc  tutti  li  fuoi  Compagni  rimafero  preda  infelice, 
o del  fuoco,  o delie  acque.  Porto  poi,  che  il  fatto 
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/u  vero , ardìfco  di  dire , che  la  bella  Incendiaria 
tenne  in  troppo  gran  prezzo  la  lua  Virginità,  fe 
la  credè  valere  la  perdita  di  molti  centinaja  di 
Anime,  le  quali  poteva  rifparmiarc  dando  morte 
a sè  fola,  con  uno  de’tanti  modi,  che  pofTono  Hu- 
diarli  da  chi  fi  fu,  che  vuol  privarli  di  vita . Mol- 
te fono  quelle,  che  fi  fono  recate  a gloria  di  aver 
cufiodita  la  gelofa  lor  cafiità  anche  dentro  al  Ser* 
raglio,  o perchè  abbiano  collantemente  negato  di 
compiacere  al  lafcivo  Monarca  , o perchè  non  ab- 
biano incontrato  il  fuo  amore,  o in  altra  maniera 
J’abbiano  deliramente  febivato;  certa  cofa  elTcndo , 
che  la  minor  parte  di  quelle  Bellezze  ferve  agli 
sfi'ghi  del  Gran  Signore;  e fe  ciò  riefee  loro,  fo- 
no poi  alTòiutamente  ficure  dalle  violenze  d’  ogni 
altro  Amante,  in  grazia  della  vigilante  cullodia 
fotto  cui  vivono. 

L'Ilbia  più  confìderabile  di  quante  comprende  il 
Mare  Mediterraneo , dopo  quelle  di  CanÀia  j e di 
Cipro,  è Rodi  fituata  ne’gradi  trentafei , e trenta- 
fette  di  Latitudine  Settentrionale , fellànta  miglia 
al  G reco  di  Candia,  e ducento  cinquanta  al  PoneI^• 
te  di  Cipro,  nè  più  lontana  di  venti  a Libeccio 
dall’  àfia  Minore,  In  lunghezza  ha  felTanta  miglia 
dal  Settentrione  all’Aullro,  e forfa  è larga  meno 
della  metà.  Fu  dagli  Antichi  nominata  AfterU, 
Etrèa,  Corimbia , e con  altri  diverfi  nomi.  Credo- 
no alcuni,  che  abbia  prefo  quello  di  Rodi  da’  Gre- 
ci a cagione  delia  quantità  di  Monti,  che  in  efia 
fi  vedono,  e della  inegualità  del  Terreno,  giacché 
Rédei  in  loro  lingua  lignifica  Monte.  Da’ Poe- 
ti poi  nelle  loro  lolite  Favole  fi  difiè  , che  fia 
V così 
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cosi  ftata  chiamata  da  Roda  Figliuola  di  Apollo  ^ e 
di  Venere  m 

La  fola  Città  di  Rodi  merita  di  clTere  confide- 
rata  in  tjueft’Ifola  , giacche  Lindo , c Camiro , che 
in  altri  tempi  avevano  qualche  merito  , non 
fanno  prefentementc  veruna  figura.  Rodi  pertanto, 
collocata  nella  parte  più  d’ogni  altra  verfo  Greco, 
ha  un  buon  Porto,  anzi  tre,  fecondo  l’opinione 
di  molti;  due  de’ quali  però  non  fono  capaci  fe 
non  di  dar  ricovero  a piccole  Navi.  La  Città  va 
innalzandofi  dalla  Pianura  al  Monte  con  tre  mi- 
glia Inglefi  in  circa  di  giro.  Ha  le  Strade  larghe , 
diritte,  e ben  laflricate*,  e la  maggiore  di  effe  nei 
mezzo  dall’un  capo  all’altro  ha  il  pavimento  di 
marmi . In  quella  fi  vedono  tuttavia  le  abitazio- 
ni antiche  de’  Cavalieri  dell’  Ordine  Gerofolimi- 
tano  di  San  Giovanni  , ed  il  Palazzo  del  loro 
Gran  Mafiro;  ogni  cofa  però  è in  ifiato  di  mi- 
nacciar precipizio,  e rovina;  giacché  è coftume 
de’  Turchi  , quand’  anche  fi  afiengano  dall’  ab- 
battere le  fabbriche  più  magnifiche  delle  Città,  che 
conquiftano,  di  non  riftorarle  , fe  le  vedono  pre- 
giudicarfi  dalle  ingiurie  del  Tempo . Il  Palaz- 
zo del  Gran  Mafiro  è fabbricato  nella  parte  più 
alta  del  Monte , fervendo  ora  di  prigione  alli  Cha- 
nii  de’Tartari,  qualora  il  Gran  Signore,  deponen- 
doli dalla  lor  dignità  , loro  afifegna  quella  Citr 
tà  per  luogo  di  cfilio  perpetuo;  anzi  fuole  nella 
medefima  trattenere  continuamente  qualcheduno 
de’  Principi  di  quel  fangue  , come  in  oflaggio, 
per  impedire  in  tal  modo  ogni  forta  di  rivoluzio- 
ne, e di  inobbedienza.  La  Chiefa  dedicata  a S. 
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Giovanni,  la  quale  confina  con  il  detto  Palazzo, 
da’ Turchi  è fiata  convertita  inMofchèa.  La  Cictà 
difcfada  tre  Baluardi,  e da  triplicate  Folle,  cconfi- 
derata  una  delle  più  forti  Piazze  , che  abbia  il  Gran 
Signore  nel  fuo  vado  Imperio.  Gli  Abitanti  fono 
Turchi,  Ebrei,  e Crifliani  ; ma  quelli,  benché  ab- 
biano le  Botteghe  dentro  le  mura  , hanno  però  il 
debito  di  abitare  la  notte  fuor  di  Città. 

Generalmente  parlando  il  Clima  di  tutta  quell’ 
Ifola  è fano;  il  Paefe  deliziofo,  fempre  verde , co- 
perto d’Alberi , cd  Erbe , e favorito  da’raggi  del 
luminofo  Pianeta  a tal  fegno,  che  fi  attribuifee  a 
gran  rarità  il  rcflarne  privo  un  giorno  folo  in  un’ 
anno.  Non  fono  fenza  qualche  prezzo  i fuoi  Vi- 
ni; e tanta  è l’abbondanza  di  tutte  le  cofe  nccef- 
fiiriè  alla  vita,  che  non  fenza  qualche  ragione  ha 
qui  avuta  origine  la  Favola  della  pioggia  d’  oro. 
E’bcnchè  provi  fcarfezza  di  Grano,  non  per  que- 
llo le  manca  dalla  Natelta  tutta  la  bifognevole  fua 
provvigione.  ^ 

Alla  imboccatura  del  Porto,  ch’è  largo  cinquan- 
ta pertiche,  fi  narra,  che  ne’primi  Secoli  fi  vedef- 
fe  quella  Statua  di  mole  così  immenfa , che  fu  an- 
noverata fra  le  cofe  prodigiofe  dell’  Arte,  e fra’ 
Miracoli  del  Mondo,  poiché  con  li  due  piedi  fi 
appoggiava  fopra  l’uno  e 1’  altro  de’  lati  del  Por- 
to in  modo  , che , tra  le  gambe  le  palTavano  fiot- 
to le  Navi  a vela,  ficcome  dall’  annefio  difegno 
può  rilevarfi.  Quella  più  che  Gigantefca  Figura 
era  formata  di  bronzo,  era  folita  chiamarli  il  Co- 
hffo  di  “Rodi,  e rapprefentava  il  Sole,  cui  l’avevano 
confecrata  quc’Popoli . Dalle  mifure , che  ci  fono  fiate 
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Iafciate>  fi  è voluto  farci  anche  fapere  ]a  fua  gran» 
derza,  la  quale,  per  quello  riguarda Taitezza  , fan- 
noafeendere  a feitanta  cubiti.  All’altezza  corrifport* 
devano  proporzionate  le  partì,  dicendoli,  che  cia- 
fcheduna  delle  Tue  mani  era  grande  quanto  può  ei< 
fere  una  figura  ordinaria , ed  il  foto  fuo  pollice 
unto  grofib,  che  non  poteva  cignerfi  con  le  due 
mani  di  un’Uomo  • In  una  di  quelle  mani  teneva 
una  Lanterna,  la  quale,  illuminata  in  tempo  di 
notte,  ferviva a’Naviganti diFaro , o vogliamo  dire 
di  guida  per  entrare  ficuramenteinquel  Porto.  La 
fabbrica  di  tale  Colollò  è attribuita  a Caritè  di  Li- 
dia ( non  Lindi  } che  sì  impiegò  dodici  anni  in 
quel  famofo  lavoro.  Fu  atterrata  da  un’orrendo tre- 
muoto  cinquanta,  ofellànt’anni  dopo  la  fuaerezio-* 
ne,  e giacque  per  lofpazio  di  millequattrocentofin’ 
al  tempo  che  i Saracini  impofie  fiat  ili  deli’lfola,  e 
fatta  la  Statua  in  pezzi,  la  veirdettero ad  un’Ebreo, 
che  per  trafportargli  in  Egitto  fu  collrctto  a cari- 
carli fopra  mille  novecento  Cammelli . Malgrado  però 
a tutte  le  addotte  circofianze,  da  cui  parrebbe  ri- 
manerci afilcuraca  la  verità  di  quei  latto,  io  ritro- 
vo, che  alcuni  de’nofirì  moderni  Scrittori  la  pon- 
gono in  dubbio.  In  fatti,  chi  può  mai  perfuaderfi 
pofiibiie  la  collruzione  di  una  macchina  di  così  ec* 
cefiìva  grandezza?  Chi  potrà  mai  darli  a credere, 
che , dopo  fatta , fi  ila  poi  trovata  l’arte  di  collo- 
carla nel  fito,  in  cui  li  prerende,  che  la  collocane 
l’Artefice,  per  quanto  lìa  fiato ingegnofo,  e dotato 
di  grande  induftriai’  Certa  cofa  è,  da  un’altro  can- 
to, che,  fe  la  cofa  non  folle  fiata  certa,  e riferi- 
ta per  tale  da  tacci  Scrittori  faioofi',  fi  farebbono 
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trovati  molti,  che  l’avcrcbbono  contraddetta  fine  da 
que’ccmpi , ne’quali , per  il  corfo  delli  mille  quat- 
troccnc’anni  accennaci,  videro  Uomini  eruditi,  li 
quali  potevano  togliere  di  mezzo  ogni  Torta  di  ri» 
pugnanza  , e diftruggere  il  fondo  della  Favola  quali 
ne’Tiioi  principi . Si  fa,  che  in  que’medefimi  Seco- 
li li  mandavano  da’  Romani  a Rodi  in  un’  Acca- 
demia ivi  eretta  i loro  Figliuoli  per  imparare  le 
Scienze  . Sarebbe  dato  dunque  molto  probabile  , 
che  dagli  Uomini  dotti  tra  loro,  ed  anche da’Gre- 
ci,  efaminata  la  materia  , fodc  data  rivocata  in 
dubbio  lino  da  quel  tempo  la  verità,  decifalacon- 
troverfia  , e fmentita  la  vanità  de'Rodiani,  fe  il 
latto  non  fodc  mai  dato  vero . In  tale  codituzio- 
ne  di  cofe  a me  piace  di  credere , che  in  Rodi  pur 
troppo  fode  una  Statua , che  rapprefentadè  il  Sole , 
a lui  dedicata,  e lode  in  oltre  di  draordinaria  gran- 
dezza*, ma  poi  ingrandita  oltre  la  verità  dalla  iper- 
bole con  parole,  e relazioni  eforbitanti,  ed  impro- 
prie , abbiano  poi  data  occafione  alla  Favola  nella 
Mente , e nelle  Scritture  di  quelli , che  fono  ' per 
troppa  credulità  Teliti  attaccarli  materialmente  a 
tutto  ciò,  che  fence  il  maravigliofo,  c fi  allontana 
dal  vero. 

Un’altra  limile  alla  precedente  relazione  , in  quan- 
to alla  Favola , d racconta  d’un  modruofo  Drago- 
ne, che  in  altri  tempi  fu-  veduto  in  qued’  Ifola  » 
jcui  recava  non  piccoli  danni . Io  mi  aderrei  dal 
parlarne,  fe  prima  di  me  da  molti  Scrittori  , e 
fpezialmente  dal  Signor  Da  Mont  , non  ne  fode 
dato  lungamente  ragionato , c fe  non  avedi  vedu- 
to » che  lo  hanno  creduto  vero  al  pari  -d’  ogni  ve- 
rità 
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rltà  più  cofìante . Dicono  trovarli  il  tefchio  dell’ 
orrendo  Animale  fopra  la  Porca  al  mare  della  Cit-» 
tà  di  Rtdl\  eh’  era  lungo  trenta  piedi,  e che  i'u 
uccifo  da  Deedato  de  Gazoitf  Francefe,  Cavaliere 
dell’Ordine  di  S.  Giovanni,  RaUbiniglia  quel  tefchio 
a quello  di  un  Cignale»  benché  lo  ecceda  in  gran- 
dezza; ha  i denti  aguzzi  come  quelli  di  unpefee» 
Aggiungono  , che  avelie  fopra  la  fchiena  due  aie 
limili  a quelle  delli  Delfini,  e le  zampe». e la  co- 
da non  differenti  da  quelle  della  Lucertola  , Fu 
più  volte  tentato  da’  Cavalieri  Cerofoiimitani  abi- 
tanti in  queir  Ifola  di  ucciderlo»  ma  perchè  con 
le  dure  fquame  relifteva  alle  ferite  , che  gli 
li  fcagliavano  contro,  ebbe  il  vigore  di  far  cofta- 
re  la  vita  a molti  degli  Aggreflbri  ; onde  il  Gran 
Mallro  proibì  di  più  oltre  combatterli  con  il  fe- 
roce Dragone  . L*  accorto  Francefe  però  , mal- 
grado la  proibizione  io  vinfe»  e lo  uccife  con  1’ 
ajuto  di  due,  anch’  eglino  feroci  Malliui.  Io  mi 
difpenferò  qui  dal  raccontare  fertilmente  le  parti- 
colarità del  combattimento,  parendomi,  che  meri- 
tino d’efierc  annoverate  fra  le  Favole  de’  Roman- 
zieri.  Se  non  avelli  letto  applicarli  al  dorfo  di  que- 
llo Animale  un  pajo  di  ale,  averei  facilmente  vo- 
luto credere,  eflère  flato  coflui  un  Coccodrillo  , 
tanto  più  che  1’  Egitto  non  è gran  Ltto  lon- 
tano. Senza  di  quelle  la  Storia  averebbe  potuto 
aver  faccia  di  verità.  Ma  il  lèntirmifi  dire  tra 
le  altre  cofe,  che  quelle  ale  li  rallbraigliavano  a 
quelle  del  Delfino,  mi  ha  fatto  fofpettare  il  rac- 
conto di  falfità  . Chi  mai , e dove  mai  ha  ve- 
duti Delfini  con  ale,  ,nc  con  tali  ordigni  fo* 
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fopra  la  fchiena  ; che  puHano  chiamare  alati . Ciò 
potrà  dirfi  da  qucTolamcnte,  che  yolefTèro  prende* 
re  per  ale  quelle  certe  acute  pinne,  che  quali  tut- 
ti li  pefci  hanno,  e fervono  loro,  anzi  per  nuo- 
tare, che  per  volare.  Dirò  ben  più;  que’  Pefci  , 
che  fogliono  chiamarli  Volami,  e che  appunto  fo- 
no cercati  da’  Delfini  , . per  inghiottirlelì  , r?on 
hanno  altrimenti  le  ale,  liccome  erroneamente  li 
crede  ; ma  fono  armati  di  certe  pinne , le  qua- 
li, ulcendo  un  poco  più  efteriorniente  dalla  loro 
fquama  , di  quello  , che  fucceda  agli  altri , po- 
trebbono  prenderli  agevolmente  per  ale . Con  que- 
lle fuggendo  lo  inimico,  che  li  perfeguita , bal- 
zano fuori  dell’  Acqua  , e volano  , per  nollro 
modo  d’  intendere,  per  un  gran  tratto  di  viag- 
gio. La  loro  fuga  , ed  il  loro  volo  dura  tanto 
quanto  confervanu  in  aria  le  pinne  bagnate;  colie- 
ché  feccandofi  1’  umido,  che  portano  fuori  delle - 
Acque,  tornano  a piombare  nel  Mare.  E’  per  al- 
tro una  cofa  piacevole,  per  non  dirla  ridicola,  il 
vedere  nell’Atlante  Inglefe,  e negli  Autori,  da* 
quali  ho  tratte  le  materie  in  quello  deferitte , le 
ale  prefe  ad  uno  de’  Pefci  Volanti  attaccate  a un 
Delfino;  e con  tale  fondamento  > poi  allerire,  che 
le  ale  del  Dragone  di  Rodi  ralTòmìgliavano  a quel- 
le di  quel  Delfino. 

11  S:g.  Dottore  Hijlin  pretende,  che  quell’ Ifola 
fia  Hata  fin  dal  principio  dc’Secoli  popolata  da  V»- 
danìm , Figliuolo  di  Javaa,  c Nipote  di  Jafet  ^ il 
quale  da'Greci,  liccome  egli  dice,  fu  con  vocecor- 
rotta chiamato  Rodanìm,  e che  da  lui  abbia  prefo 
il  Qome  di  Rodi»  Quello  Scrittore , da  cui  U 
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maggior  parte  de*  noftrl  moderni  ha  ricopiate  lèr 
relaziooi  delle  prime  Popolazioni  del  Mondo  fatte 
da’  Defccndenti  di  Noè,  lavora  con  tanta franchez* 
za,  come  fe  fi  tratcafTe  del  punto  più  facile  di 
tutta  la  Storia.  Pare  però,  che  ponga  tutto  il 
fuo  Audio  nella  fomiglianza  del  nome  de’  PaeG. 
con  quello  dell’  uno,  o dell’  altro  de’  Pofteri  dt 
Noè,  fenza  produrre  fondamenti  maggiori  ; anzi 
non  di  rado  li  fcorge,  che  non  folamente  fa  qual- 
che violenza  a’nomi , ma  talvolta  li  muta,  per  adat- 
• tarli  con  maggior  convenienza  . Ben  è vero,  e 
la  Sacra  Scrittura  et  lo  ha  infegnato,  che  tutta 
la  Terra  è Rata  popolata  da’Figliuoli  di  Noè  , ma 
è poi  cofa  molto  ditheile,  ed  involuta  in  ufeuri- 
' tà,  ed  incertezze  il  provare  le  linee,  da  cui  que> 
Ao,  o quell’  altro  Popolo  tragga  la  origine.  Ma 
fu  quale  A voglia  quella  tèJ  Rotii , è fuori  di  con- 
troverfìa , che  la  fua  lituazione  recò  tanto  van- 
taggio a*  fuoi  Abitanti,  che  divennero  li  più  po- 
tenti di  quanti  altri  fodero  nel  Mare  Mediterra- 
neo. Eglino  davano  le  leggi  alla  Navigazione,  ed 
al  traffico  ; onde  poi  prefero  il  nome  di  Leggi  A’e- 
Jittne  quelle,  di  cui  fi  fervivano  tutte  le  Provin- 
cie dell’  Imperio  di  Roma  nelle  materie,  che  rif- 
guardavano  gli  affiiri  marittimi  . Quando  quegl* 
Ifolani  temettero  di  cadere  fotto  il  domìnio  de* 
Macedoni , fecero  lega  con  ìi  Romani , da’  qua* 
li  furono  anche  difefi  contro  agli  sforzi  , che 
per  fottoraetterli  fece  Filippo  , Padre  di  Ferfeo, 
e dopo  contro  a quelli  di  Antioco,  Per  queA’  ulti- 
mo foccorfo  diedero  in  premio  a’Romani  h Licia, 
e la  Caria-,  anzi  rimafero  cosi  fedeli  all’  Imperio,, 
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che  nel  tempo,  ia  cui  tutte  le  ahre  Ifole  del  Ma- 
re Mediterraneo,  e dell'  Egèo  furono  foggiogate 
da  Mjtridate  Re  di  Ponto , eglino  foli  negarono  co- 
Rancemente  di  riconofeere  quel  Principe  come  So- 
vrano. Con  lo  pallare  del  tempo,  cambiato  coilu- 
tne,  trattando  temerariamente  contro  a’ior  Protet- 
tori, R tirarono  addolfo  la  loro  collera,  e di  liberi, 
che  prima  erano,  diventarono  Sudditi  de’ Romani, 
e fuccellìvamente  degl’  Imperadori  d’  Oriente  fino 
all’anno  na^  , in  cui  i’il'ola  fu  prefa  da’  Vene- 
ziani, che  la  tennero  fino  all’ Imperio  di  Giovanni 
Ducas  nell’anno  1237.  Cacciato  quello  della  Signo- 
ria da’ Turchi  nell’  anno  laS}.,  refiarono  in  pof- 
fefib  fino  al  i}o8.,  nel  quale  entrarono  a forza  d’ 
armi  i Cavalieri  Gerofolimitani  di  San  Giovanni  , 
e vi  fi  confervarono  per  ilcorfo  di  ducento  quat- 
tordici anni.  Finalmente  nell’  anno  15 la.,  Soli- 
manot  Gran  Signore  de’Turchi,  foprannominato  il 
Magnifico,  afiìtlita  l’Ifola  con  poderofa  Armata  fe 
ne  refe  Padrone,  ed  i Cavalieri,  dopo  una  valida 
refifienza,  privi  de’foccorfi  in  damo  chiedi  a chi 
potea  darli,  furono  codretti  abbandonare  il  Paefe, 
e ricoverarli  a Malta  , dopo  d’averne  cacciati  li  Sa- 
raceni . Queda  è in  compendio  la  relazione  del  de- 
dino  deirifola,  e Città  ^ Rodi  , che  tuttavia  te- 
da in  potere  deU’lmperadore  degli  Ottomani, 
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CAPITOLO  XXIV. 

befcrizìone  dello  Stato  prefente  delle  Ifole  di 
Scarpanto  ^ Stampalìa  , Coo  , 

5 amo  i e Patmos, 

L’ifola,  comunemente  detta  Scarpanto  , fu  na> 
minata  Carpato  dagli  Antichi  ; c da  lei , non 
folamente  i Monti , che  le  fono  vicini , portano  il 
nome  di  Carpazi , ma  il  Mare  ancora  . £’  fìtuata 
fra  le  Ifole  di  Candia  ^ e di  Rodìy  ed  ha  fedànta 
Miglia  Inglefi  in  circa  di  giro;a(Iài  montuofa , ed 
in  var]  liti  abbondante  di  Marmi  « buonillimi  per 
le  fabbriche.  La  fna  Città  Capitale  poru  il  me* 
defìmo  nome;  ed  edenJo  poda  verfo  Occidente  ha 
un  Porto,  che  non  è privo  di  merito*  L’abitata 
da  Criftiani  di  rito  Greco  » e riconofce  il  GranSL 
gnore  de’Turchi  per  fuo  Sovrano* 

Al  Settentrione  di  Scarpanto  , quaranta  miglia 
in  circa  al  Libeccio  della  Natolìa^  giace  1’  Ifola 
di  Stampalìa  , che  anticamente  fi  difiè  Aflìpalia  . 
Ha  cinquanta  miglia  in  circa  di  circuito  , ed  è 
abitata  principalmente  da’  Greci  , che  non  hanno 
fe  non  una  fola  Città  verfo  la  Parte  Aufirale 
deirifola  con  un  buon  Porto  , e fono  Sudditi  de’ 
Turchi . 

Venti  miglia  incirca  lontana  dalla  Terra  Fer- 
ma della  Natòlia  al  Maefiro  di  Rodi , e quali  fet- 
tanta  all’Aufiro  di  Samo,  è l’Ifola  chiamata  Longo, 
ovvero  Stanchìo,  dagli  Antichi  nominata  Coo  , di 
figura  bislunga,  e con  ottanta  miglia  in  circa  di 
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giro . Ha  il  medcllmo  nome  anche  la  Città  , in 
cui  fì  confiderà  afiài  buono  il  Porto  , ed  il  Caflel» 
lo  , che  lo  difende.  In  quello  frequentemente  fi 
vedono  G ilere  Turchefthe , ed  in  ellb  entrano  per 

10  più  que’  Vafcelli  , che  da  Coftantinopoli  fanno 

11  viaggio  di  Egitto  . QuelV  Ifola , anche  veduta 
in  lontano,  fi  fa  conoscere  deliziofa , vedendoli 
una  Pianura  ben  piantata  , che  a poco  a poco  s’ 
innalza  verfo  la  Parte  Orientale  , donde  feorrono 
varj  piccoli  rivi  di  pure  acque  , dalle  quali  è refa 
aflài  fertile.  Il  Vino  di  quello  Paefe  fu  ne’ Secoli 
addietro  tenuto  in  grande  filma  apprelTò  i Roma- 
ni. Abbonda  di  Ciprefii,  di  Terebinti,  e di  altre 
molte  Piante  medicinali»  Qui  dagli  Antichi  fi  eb- 
be in  molta  venerazione  un  Tempio  dedicato  a 
Efculapìo  , e quivi  nacque  Ipocrite  , Àriftone,  ed 
altri  eccellenti  Filofofi,  c Medici.  Refe  anche  fa- 
mofa  queft’Ifola  Apcllci  del  cui  pennello  fi  raccon- 
tano tante  maraviglie,  e che  tra  le  altre  pitture 
della  fua  mano  fece  la  belli  fiima  Venere  , che  nu- 
da ufeiva  dal  Mare.  Fu  quella  Tavola  appefa  a 
principio  in  Uno  de’più  cofpicui  Templi  dell’Ifola, 
e poi  , trafportata  a Roma , fu  donata  a Cejare  , 
come  rapprefentante  lo  ftlpite  della  Generazione 
della  Famiglia  de’Giu/j.  Per  il  merito  di  quella 
azione,  fi  dice,  che  agli  Abitanti  di  Coo  , fi  rila* 
feiafie  una  gran  parte  dell’ordinario  Tributo.  Pre- 
fentemente  la  Ifola  è abitata  da’Greci  ; ma  la  Cit- 
tà, ed  il  Callello  è prefidiato  da’Turchi. 

Dirimpetto  ad  Efefo  fi  trova  Ifola,  che  non 

è difeofia  fe  non  due  ore  di  viaggio  dalla  Terra 
Perma  della  Natelìa  , ne’trentafette  gradi  , ed  al- 
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quanti  minuti  di  Latitudine  Settentrionale  , cin- 
quanta miglia  Ingldi  in  circa  all’  Auftro  di  Smir- 
7i;  \ ed  é lunga  trenta  , e larga  quindici  miglia  . 
Il  Clima  è fano  , eccettuatine  alcuni  luoghi  palu- 
dofi,  in  cui  1’  aria  è meno  falubre.  Si  dice,  che 
rariilime  volte  in  tempo  d’  Eftate  fi  vedano  piog- 
gie , c gragnuole , e fi  odano  tuoni  ; ma  non  fia 
poi  ctisì  in  tempo  d’inverno  , cofa  quali  ordinaria 
alla  maggior  parte  delle  Ifole  del  Levante;  laddo- 
ve nel  nofiro  Clima  le  pioggie  cadono  in  copia 
maggiore  , ed  i tuoni  fi  fanno  fentire  più  ftrepi- 
loli  in  Eftate . E’  attraverfata  nel  mezzo  da  una 
linea  di  Monti  da  Levante  a Ponente  , chiamati 
Ampelos  , da’quali  fi  tragge  il  marmo  bianco  , il 
quale  coperto  da  certa  forta  di  terra  , che,  quan- 
tunque fembri  folamente  fuperlìciale  , non  lafcia 
di  eftere  fertile,  e di  produrre  Alberi  , e Piante 
fruttifere;  ed  ivi  pure  non  mancano  molti  Pozzi. 
11  Fiume  principale  da  cui  è bagnato  il  Paefe  , è 
il  Metelinoc  , il  quale,  pafifando  avanti  il  Tempio 
di  Giunone  , feorre  verfo  Aulirò  , c 'precipita  in 
quella  parte  nel  Mare . Il  Porto  di  Vati  fituato  a 
Settentrione  è il  migliore  di  tutta  Tllbla,  ellèndo 
capace  d’una  Flotta  intera  di  Navi.  Quello  di  Jei- 
tart  è nel  lato  fuo  Occidentale,  e quello  àìTanga- 
fii,  che  fu  il  Porto  dell  'antica  Città  di  Samo.,  è 
neH’Auftralc;  ma  nc  l’uno,  nè  l’altro  è tanto  fi- 
curo  quanto  è quello  di  Vati.Samos  fi  reca  a glo- 
ria di  aver  fervito  di  culla  a Giunone,  ad  una  del- 
le Sibille,  a Pitagora,  ed  a Policrate. 

Gli  Abitami  di  quell’  Ifola  fi  fanno  afeendere 
prefentemeate  a dodici  mila,  tutti  Greci  , tratto- 
ne 
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tie  il  Kadì , ì'Agài  ed  il  fuo  Luogotenente.  L’im- 
piego principale  di  quelli  Turchi  c quello  di  ri- 
icuotere  dagli  Ifolani  il  Tributo  a nome  del  Gran 
Signore , giacché , per  quello  fpetta  al  Governo 
Civile,  ed  a’Tribunali,  è permelTò  a’Greci  di  fee- 
gliere  tra  lor  Nazionali  in  cadauna  Città  i proprj 
Giudici,  e formare  con  quelli  uno,  o più  Magi- 
ftrati,  a mifura  delle  Perfone,  delle  quali  decido- 
no le  controverfie , e i litigi  . Riferifeono  i Viag- 
giatori , che  il  Popolo  di  queft’Ifola  vive  con  de- 
lìzia, perchè  non  è opprefìb,  e maltrattato  da’Tur- 
chi  , liccome  fono  tanti  Crìllìani,  che  palTano  la 
loro  vita  in  angullie  in  altri  Paefi  della  Turchia. 
Vi  li  trovano  forfè  ducento  Sacerdoti , e molti  più 
Monaci,  tra’quali  hanno  fette  Monifterj.  Il  Vedo- 
vo dell’Ifola,  lo  è anche  di  Nik.aria,  ed  ha  la  re- 
fìdenza , che  a’  nollri  giorni  è la  Capitale , con  1’ 
annua  rendita  di  due  mila  Filippi  incirca  .La  mag- 
gior parte  del  Popolo  ubbìdifee  al  Clero  , che  ha 
molta  autorità  fopra  gli  animi  de’ Cittadini.  Oltre 
agli  accennati  fette  Monifterj  di  Uomini  , fe  ne 
contano  altri  quattro  di  Femmine,  e più  di  tre- 
cento Cappelle  fparfe  qua,  e là  neirifola. 

Due  fole  li  confidcrano  le  fue  Città  principali  > 
cioè  Coray  e Vati.  Cora  y è alla  parte  Auftrale,  ed 
appena  due  miglia  diftanti  dal  Mare  nelle  vicinan- 
ze dell’antica  Città  di  Samo  in  un  fito  fertile  , e 
delizìofo  , che  prefentemente  però  non  è molto 
Fano,  perchè  le  Acque,  che  prima  feorrevano  fino 
al  Mare  , fi  fono  fatte  (lagnanti.  Ha  incirca  fe- 
cento  Cafe  , per  la  maggior  parte  poco  abitate  . 
Vatiy'^dì  cui  aUiiamo  fopra  toccato  qualche  parci- 
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colanti  , giace  al  lato  Settentrionale,  fopra  il  de- 
clivio del  Monte  , nè  meno  un  miglio  lungi  dal 
Porto  . In  eflTa  pofìi/no  annoverarfi  trecento  Cafe  , 
c cinque,  o fei  Cappelle  , aflài  mal  fabbricate  , 
benrhè  palli  per  il  luogo  più  ragguardevole  di  tut- 
ta rifola.  Molti  poi  fono  i Villaggi , tra’quali  me- 
ritano di  nominarli,  per  la  loro  grandezza,  Pa/co- 
caflro  , KarlovaJji , Kaflania  , Maratratrokampo,  Fonnif 
Platano  , Pìtbo  , e Komaria  . 

Quella  Ilola  è alTai  montuofa  ; ma  abbonda  an- 
che di  molta  Pianura  fertililTima , e particolarmen- 
te nel  Territorio  di  Cora.  Due  forti  di  Pini  cre- 
feono  fu  que’Monti;  quelli  della  prima  forti  giun- 
gono a tanta  altezza  , e groltezza  che  pofl'ono  ado- 
perarfi  per  Alberi  dj  Nave,  e producono  in  copia 
la  trementina,  ("che  meglio  diremo  ragia Quel- 
li della  qualità  inferiore  fervono  poi  ad  altri  ufi.  Nè 
minore  è l’abbondanza  del  Grano,  e del  Vino  avu- 
to in  ifiima  in  Paefe , e fuori,  particolarmente  da- 
gli Eficri . Grande  è anche  la  quantità  de’  frutti 
faporiti,  quali  fono  le  Mele,  le  Melagrane,  i Gel- 
fi , i Fichi,  e bcn’altri.  L’Olio  è buono,  ma  non 
è molto;  c rifiefia  cofa  può  dirfi  del  Mele,  del- 
la Cera  , e della  Seta  , che  è fina.  Numerofiflì- 
me  fono  le  Greggie  de'Bovi  , Montoni,  e Capre; 
niente  rari  li  Cignali,  i Cervi,  le  Lepri,  le  Per- 
nici, ed  altri  di  vario  genere  di  Selvaggiume.  I 
Cavalli  , ed  i Muli , che  nafeono  in  quello  Paefe 
fono  di  buon’ufo  per  la  fatica,  ma  non  hanno  bel- 
la apparenza  . E’  poi  di  così  buona  qualità  la  La- 
na , che  i Franccfi  ne  efiraggono  una  gran  parte 
Ogni  anno  , per  trafportarla  in  Francia  ; anzi  m» 
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è giunto  a notizia  , che  gli  fleffi  vadano  in  altri 
Porti  della  Turchia  a prenderne  per  la  fabbrica 
de’  loro  drappi  di  Lana,  con  grande  pregiudizio 
delle  Lane  della  Inghilterra,  le  quali  tralafciano 
di  comperare  , come  facevano  per  lo  paffato  . 
Nell’  Ifola  di  Samo  fi  trovano  delle  miniere  di 
ferro  , c la  pietra  preziofa  detta  Ametifta , e ne’ 
contorni  di  Vati  quella  forca  di  Terra  Minerale 
detta  Ocra,  che,  polla  nel  fuoco,  acquilla  il  gial- 
lo colore  alTài  bello  per  tignere  , Corre  anche  vo- 
ce, che  nelle  vicinanze  di  Platano  fi  ellragga  una 
buona  qualità  di  Diafpro , e che  da’  fuoi  Monti  fi 
provedano  tra  le  altre  cofe  que’  marmi  bianchi  , 
de’quali  abbiamo  parlato.  Per  confolazione  poi  di 
quelli,  che  amano  il  bere  fuor  di  mifura,  fi  rac- 
conta dal  Sign.  Tournefort  di  avere  in  quell’  Ifola 
veduto  un  Monaco  Greco  in  età  di  cento  vent’an- 
ni,  il  quale  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  fi  era 
nudrito  di  Vino  , e di  Acquavita , 

Le  Antichità  di  quell’  Ifola  , benché  1’  Antica 
Città  di  Samo  fia  interamente  defolata,  fi  ricono- 
feono  dalle  rovine.  Da  quelle  fi  comprende  , che 
fu  fituata  al  lato  Aullrale  dell’Ifola , nelle  vicinan- 
ze del  Mare,  e poco  lontana  da  Cora . La  fua  Par- 
te Settentrionale  era  fopra  una  Collina  , e con  lo 
rimanente  fi  llendeva  al  lungo  della  Spiaggia  del 
Mare  dal  Porto  Tìgani  fino  al  Capo  Giunone,  Ti- 
gani , ch’era  il  Porto  per  le  Galere  degli  Antichi, 
ha  la  figura  di  una  mezza  Luna , al  cui  corno  fi- 
nillro  era  il  famofo  Capo , annoverato  da  Erodoto 
fra  le  tre  maraviglie  di  Samo , il  quale  in  altezza 
di  venti  pertiche  fi  avanzava  per  dugento  cinquan- 
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ta  paflì  nel  Mare* Da  quello  Porto  fi  afeende  fo- 
pra  una  eminenza  , in  cui  fi  vedono  molcifiime  Se- 
polture di  marmo,  le  quali  però  non  moftranp  nè 
figure,  né  ifcrizioni  di  forca  veruna.  Qui  hanno 
principio  le  Muraglie  della  Città  Superiore  fopra  la 
falita  d’un  ruvido  Monte,  le  quali  continuano  per 
tutta  la  Tua  lunghezza  . Dalle  reliquie,  che  vi  lì 
vedono  direbbefi  , che  quelle  Mura  fono  fiate  ma- 
gnifiche, mentre  comparifeono  grolle  dieci  a dode- 
ci  piedi  , con  alcuni  Ponti  di  marmo  collocati  in 
proporzionate  difianze.  Dice  il  Sign.  Tturnrfort  di 
non  avere  veduto  in  tutto  il  Levante  da  lui  vili- 
tato  nelfuna  Antichità , che  meritafiè  di  ellère  pa- 
ragonata a quella . La  cima  del  Monte  , che  all’ 
Aulirò  confina  col  Mare,  era  adornata  di  fabbri- 
che a fimilitudine  di  un  Teatro  ; ed  alquanto  più 
al  badò  tuttavia  fi  conofceil  luogo,  in  cui  giaceva 
un'Anfiteatro.  Scendendoli  da  quello  fito  verfo  il 
Marc , fi  feorge  buon  numero  di  Colonne  per  lo 
più  rotte,  alcune  delle  quali  fono  fcolpite,  e di- 
fpofie  in  tal’ordine,  che  mofirano  chiaramente  ave- 
re fervilo  a follenere,  qualche  Tempio,  o la  vol- 
ta dì  qualche  Portico  ; fe  ne  vedono  pure  della 
medefima  forta  anche  in  varj  altri  luoghi  dell’ 
Ifola . Sembra  in  oltre,  che  la  Città  occupafiè  in 
larghezza  tutta  la  bella  Pianura , ciré  tra  Cora, ed 
il  Mare  per  lo  fpazio  di  più  di  due  miglia  Ingle- 
fi , coficchè  per  tale  ragione  giugnefiè  fino  al  Fiu- 
me , che  feorre  nell’  altra  parte  , in  cui  fono  le 
rovine  del  Tempio  di  Giunone  . Dal  principio  del 
Fiume  Metelinoo  è condotta  1’  Acqua  per  la  via 
di  un  maefiofo  canale,  talmente  fcavato  nel  Mon- 
te, 
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te  > che  gli  pafiTa  per  mezzo,  ed  è un’  opera  di 
artifiziofo  , ed  immenfo  lavoro»  11  Tempio  accen- 
nato, e rovinofo  di  Ciumne  , Protettrice  dell’  Ifo- 
la , è lontano  cinquecento  palli  dal  Mare,  ed  al- 
trettanto incirca  dal  Fiume  Imbrafo  verfo  il  Capo 
di  Cora.  Strabane  ce  lo  defcrive  come  un  Tempio 
grande,  pieno  di  pitture,  e di  altri  ornamenti, da 
quali  erano  rapprefentati  gli  Amori  di  Giove  con 
Giunone  cosi  al  naturale  , che  Origene  ebbe  argo- 
mento di  rimproverarne  i Gentili  de’ tempi  fuoi  . 
Nel  Cortile  del  Tempio  medefimo  erano  anche 
tre  Statue  di  gigantefea  figura  fopra  i lor  piede- 
llalli , da  cui  fi  rapprefentavano  Giove  Ercole  , e 
Minerva  , condotte  a Roma  da  Marc'  Antonio  , il 
Triumviro. 

L’ifola  di  ^Patino  , con  altro  nome  Palmofa , an- 
ticamente fu  detta  Vathmos,  ed  è fìtuata  quattor- 
dici miglia  al  Libeccio  di  Samo,  con  venti  miglia 
in  circa  di  giro.  Se  da  alcuni  tra  gli  antichi  le  è 
fiata  allègnata  grandezza  maggiore  , ciò  farà  de- 
rivato dall’avere  comprefo  nelle  lordimenfioni  tut- 
te le  incurvature  de’fuoi  Seni  , e delle  fue  Spiag- 
gie.  Ella  è per  altro  poi  una  delle  più  Aerili  di 
tutte  le  Ifole  dell’ Arci  pelago,  perch’  è ripiena  di 
rupi , e di  Monti  faflbfi  , afpri , e nudi  d’  Erbe  , 
e di  Piante  , il  più  alto  de’  quali  porta  il  nome 
di  Monte  di  Santo  Elia,  Non  ha  Fiumi,  e po- 
chiOimi  Pozzi , li  quali  , per  maggiore  difgrazia  , 
rimangono  fecchi  in  tempo  d’  EAate  , quando  è 
più  urgente  il  bifogno  dell’Acqua.  Il  Porto,  no- 
minato la  Scala  , al  lato  Settentrionale  dell’  Ifola, 
è uno  de’  più  belli  dell’  Arcipelago;  nè  di  gran 
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lunga  a quello  fono  inferiori  quelli  di  Sapfila  , c 
di  Grlkpu,  collocati  nella  Parte  fua  Occidentale  , 
Se  ha  qualche  buon  nome  da  quelli  fuoi  Porti  , 
è ben  molto  infelice  per  le  infolenze  > che  foffre 
dalli  Corfari , li  quali  obbligano  gli  Abitanti  ad 
abbandonare  le  Spiaggie  , ed  a ritirarfi  ne’  luoghi 
più  inaccelTlbili  delle  Montagne.  11  Convento  di 
San  Giovanni  è fituato  fopra  la  pendice  ben’afpra 
di  un  Monte  in  diUanza  di  quali  tre  miglia  dal 
Porto  la  Scala  ad  Aulirò  , c può  con  qualche  ra- 
gione chiamarli  un  Callello  > per  eHère  una  fab- 
brica forte  con  varj  Callellucci  , o Torricelle  mal 
fatte  . La  Cappella  è piccola , adornata  di  Pittu- 
re ordinarie  all  ’ufo  de’Greci , c addobbata  di  mol- 
te fuppellccili  ed  argenterie  per  la  Sacrillia , c per 
lo  Altare  ; ma  grande  è il  Monillerio  , e piove- 
duto di  ben  fei  mila  Filippi  di  rendita  annua  . 
Si  rendono  olTervabilt  due  Campano  di  llraordina- 
ria  grandezza  , che  pendono  nel  palTalizio  della 
Porta  , intorno  le  quali  è da  notarfi  la  permilEo- 
ne  data  da’Turchi  di  polTederle,  e fervirfcne, lon- 
tana affatto  dal  loro  collume.  Q.uello  è un  privi» 
legio  , che  fi  attribuifce  concelfo  a que’  Monaci 
in  grazia  della  venerazione,  in  cui  da’Turchi  me- 
defimi  fi  ha  la  memoria  di  San  Giovanni.  A quel 
Monillerio  appartengono  quafi  cento  Monaci , ben- 
ché fellànta  foli  fieno  quelli , da  cui  è abitato  ; 
palTando  gli  altri  la  vita  nelle  Ifole  vicine  a Pat- 
mos  per  coltivare  le  Terre  della  loro  giurifdi- 
zione . 

La  Fabbrica  , detta  il  Romitaggio  dilla  Rivela- 
zione , la  quale  fpetta  agli  accennati  Monaci  , fa 
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una  comparfa  che  muove  a tenerezza;  poiché,  ef. 
fendo  fituata  in  un  lato  del  Monte  tra  il  Moni- 
fterio , ed  il  Porto  U Scala , non  ha  altra  ftrada 
che  quella  fcavata  nella  duriOima  rupe  , ftretta  , 
afpra , ed  aliai  malagevole  a penetrarli.  La  Cap- 
pella non  crefce  dagli  otto  alli  nove  palfi  in  lun- 
ghezza , e cinque  in  larghezza.  A mano  diritta  è 
la  Grotta  di  S.  Giovanni  y lo  ingreHb  della  quale  è 
alto  poco  meno  di  fette  piedi  con  una  Colonna 
quadrata  nel  mezzo,  ed  una  felTura  nel  tetto  , da 
cui  , fecondo  la  Tradizione,  lo  Spirito  Santo  det- 
tò la  milleriofa  Apocaliflc  all’  Appoftolo.  In  fatti 
dal  Sacro  Tello  abbiamo  per  cofa  certa  , che  il 
Santo  in  quell’Ifola  abbia  fpritte  quelle  fue  Divine 
Revelazioni , mentre  in  ella  viveva  efiliato  fottolo 
Imperador  Domiziano  , quali  novantacinqu’anni  do^ 
po  la  Nafcica  del  Redentore.  In  quello  propofito 
io  trovo  molto  difcordi  gli  Autori  neH’aUègnare  il 
tempo  dei  foggiorno  in  quell’ Ifola  dell’amato  Di- 
fcepolo.  Alcuni  tengono  fermamente,  che  dopo  la 
morte  di  Domiziano,  feguita  un’anno  e mezzo  do- 
po l’efilio,  tornaflè  in  Efefo.  Altri  pretendono  , 
che  vi  fi  fermafiTe  cinqu’  anni,  ed  altri  gli  accrc- 
fcono  fino  a quindici . 

Secondo  le  relazioni  del  Signor  Tournefort  gli 
Abitanti  non  eccedono  il  numero  di  trecento  ; ed 
aggiugne , efiere  tale  quello  delle  Femmine  , che 
polTono  annoverarfene  venti  per  cadaun’  Uomo  . 
Dice,  che  generalmente  fono  tutte  alfa!  belle, ma 
che  a forza  di  troppo  lifcio  , da  cui  fperano  di 
acquillare  bellezza  maggiore  , diventano  brutte  . 
Sono  di  genio  allàì  compiacente  , come  riferifcona 
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li  Viaggiatori,  a’  quali  ha  coftata  poca  fpcfa  , e 
molto  minor  tempo  il  ridurle  a’  loro  voleri . (^ui 
tutti  gli  Abitanti  fono  Greci,  li  quali  non  vedono 
in  tutto  il  corfo  |di  |un’  Anno  altri  Turchi  oltre 
quelli  , che  vengono  in  qualità  di  Minidri  del 
Gran  Signore  per  rifcuotere  gli  ftabiliti  ordinar} 
Tributi.  Il  Governo  Civile  è amminiftrato  da  due 
Giudici  fcelti  fra’Nazionali  ; ed  il  Vefcovo  di  Sa- 
tno  è confiderato  anche  àìV atbmos  . Con  tut- 

to ciò  non  di  rado  accade , che  molti  di  que’  Sa- 
cerdoti fieno  pure  ordinati  da  qualche  Vefcovo  di 
un’altra  Dicceli . 

Non  è molto  fertile  quello  Paefe  di  Grano  , 
e Vino;  ed  il  Terreno  appena  produce  1’  intero 
bifogno  degli  Abitanti  . Eglino  però  fupplifcono 
a ciò  , che  lor  può  mancare , ed  alle  occorrenze 
de’  Foredieri,  che  approdano  nella  lor’Ifola,  dal- 
le Ifole  circonvicine  . Per  quanto  mi  è riufcito 
fapere  , trovo  che  il  Mare  è ingrato  , e provvede 
pocchidimo  pefce  ; che  , forfè  per  fcarfezza  d’Er- 
ba  , allevano  pochi  Animali  ; ed  in  fine  , che 
molto  rimane  a defiderarfì  di  ciò , ch’è  più  necef- 
fario  per  vivere  . Ad  ogni  modo  in  ifcambio  di 
tali  mancanze  fono  in  gran  copia  le  Pernici  , le 
Quaglie,  le  Beccacele,  i Colombi,  ed  ogni  forra 
di  Salvaggina. 
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CAPITOLO  XXV. 

Dtfcrizitne  Jello  Stato  prefentt  delle  Ifole  di  Nkaria , 
Claroj,  Lete,  Scio,  Metellino,a 
Letbo , e Tenedo  . 

L’Ifola  , oggi  detta  Nlcaria,  fituata  diciotto  mi- 
glia da  Samo  rerfo  Ponente  , fu  anticamente 
chiami^ta  le  aria , da  Icario  , Figliuolo  di  Dedalo  , 
del  quale  dalla  Favola  fi  narra  la  tragica  morte 
feguita  in  quelle  Acque.  Alcuni  tuttavia  dirivano 
l’antico  nome  d’Icaria  dalla  voce  Fenicia  Ikaure  , 
la  quale  fignifica  pieno  di  pefee  . La  Tua  figura  è 
lunga,  e ftretta, con  felTanta  miglia  Inglefi  incirca 
di  giro  , e con  una  linea  di  Montagne  , dalle 
quali  è attraverfata  nel  mezzo  da  un  capo  all’altro, 
tutte  bofcliive  , e ben  provedute  di  Pozzi.  La 
maggior  parte  delle  Rendite  , con  cui  fi  manten- 
gono quegli  Abitanti  confifle  in  Alberi  di  Pino  , 
e di  altre  fpezie  , propr)  per  fabbriche  , li  quali 
trafportano  a Scio  , ed  a Scala  Nuova.  Sono  per 
altro  così  poveri , che  quando  efeono  dal  loro  Pae- 
fe  non  fi  arroffifeono  di  mendicare  per  vivere  . 
Quella  lor  povertà  ad  ogni  modo  procede  dalla 
eflrema  pigrizia , anzi  che  dalla  fierilità  del  Paefe, 
il  cui  terreno  produrrebbe  abbondantemente  Grano, 
ed  ogni  altra  forta  di  frutto,  fe  fofie coltivato  do- 
vutamente . 11  pane,  di  cui  fi  cibano  , è fenza 
lievito  , fatto  in  piccole  focaccie  così  mal  cotte  , 
che  fembrano  crude  ; le  quali  fanno  fecondo  il  bi- 
fogno  da  un  pranzo  all’altro.  11  Signor  Tournefort 
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in  brevi  parole  ce  li  ha  defcritti  come  un  Popolò 
belliale  , animalefco  » c falvatico  » Il  loro  numero 
a’  noftri  giorni  fi  crede  limile  a quello  de’  tempi 
antichi  ; ciafcheduno  de’  due  maggiori  Villaggi 
dell’  Ifola  non  ha  fe  non  cento  Caie  in  circa  ; 
ed  in  tutta  1’  Ifola  non  fi  annoverano  fe  non  for- 
fè mille  Perfone  * La  ragione  > per  cui  non  cre- 
fcono,  fi  attribuifce  a’Foreftieri  » che  ricufano  di 
addomefticarfi  con  gente  tanto  brutale  , e fermarli 
nel  loro  Paefe,  dove  la  Lingua  non  ha  molta  con- 
gruenza Con  quella  degli  altri  Greci,  fembra  avvici- 
narli alla  troppo  antica,  ed  averne  una  loro  parti- 
colare, e ben  diverfa  da  quella  delle  altre  Ifole 
di  quel  Mare, 

Le  Ifole  di  Kalamo  , o fia  Claros , di  Lero  , o 
fia  Uleren  collocate  all’Aufiro  di  Patmosy  non  han- 
no meritato  d’ellère  defcrittc  da’  Viaggiatori  i on- 
de celTerà  a me  il  motivo  di  farne  maggiormente 
parola  * 

L’  Ifola , ch’è  più  vicina  al  Settentrione  di  Sa- 
tnoy  c ScìOy  chiamata  anche  con  il  nome  di  Chìosy 
e da’Turchi  5akj  Sedaki  . E'  lituata  nella  Colla 
Jonìcay  quali  cento  miglia  Ingleli  al  Ponente  di 
Smirne  y con  cento,  e più  miglia  fimili  di  circui- 
to . Dall’Aufiro  fi  ftende  verfo  Settentrione , ed  è 
firetta  nel  mezzo.  Il  Terreno  è montuofo,  nè  ha 
altri  Fiumi , o Laghi  che  alcuni  pochi , li  quali 
rimangono  afciutti  in  tempo  d’ Ellate  . Allora  da’ 
Crillìani , dagli  Ebrei,  e da’Turchi  fi  fanno  pub- 
pliche  Procellioni  , e preghiere  per  impetrare  la 
pioggia  dal  Cielo.  £’  lòttopofia  a’tremuoti  al  pa- 
ri di  Smirne» 
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L’unica  Città  di  queft’Ifola  è Scio,  collocata  nel 
mezzo  della  Cofla  Orientale  alla  Spiaggia  del  Ma* 
re.  £’  anche  meglio  fabbricata  di  quanto  fogliono 
elTere  molte  altre  Città  del  Levante  , come  quel- 
la , che  fu  ip  altri  tempi  in  potete  de’  Genovefi  » 
da’  quali  fi  proccurò  di  renderla  migliore  t ed  in 
cui  abitano  tuttavia  molte  ragguardevoli  Famiglie 
trafportatevìfì  da  Genova  é La  circonda  un  buon 
muro  i intorno  il  quale  fi  vedono  Torri  di  figura 
rotonda  . Ha  buona  FoUà  « ed  un  Cadello  antico 
fabbricato  da’Genovefi  . Nel  fuo  Porto  fi  radunano 
que’Vafcelli , che,  partendo  da  Coflantinopolì ,ùnao 
il  viaggio  della  Sìria , e dcU'Egitto , o che  ritorna- 
no da  que’Regni.  Non  è però  molto  grande,  ed  ha 
lo  ingrefib  angufio , e pericolofo;  ed  in  efib  è fo- 
lita  fermarli  quali  Tempre  una  piccola  Flotta  di 
Galere  Turchefche* 

Ben  fornita  di  Popolo  è V ìfola  , e comprende 
incirca  fellànta  Villaggi , oltre  parecchie  altre  Ter- 
rjciuole,  e Cafe  fparfe  qua,  e là.  Il  Sign.  To«r- 
Tirfort  nell’  anno  1701.  computò,  che  gli  Abitanti 
afeendefiero  a cento  tredici  mila  in  circa  , anno- 
verando tre  mila  Latini,  dieci  mila  Turchi,  e cen- 
co  mila  Greci.  Nell’anno  1^94.  fe  ne  impadroni- 
rono i Veneziani  dentro  lo  Ipazio  di  cinque  gior- 
ni; ma  nell’  anno  apprellb  la  ricuperarono  i Tur- 
chi. Gli  accorti  Greci  accufarono  i Latini  della  pre- 
cedente rivoluzione  , onde  fu  che  quattro  de’  più 
rifpettabili  tra’Latioi  furono  barbaramente  impalati. 
Oltre  a ciò  fu  loro  vietato  di  coprire  il  capo  con 
cappello  , ficcome  per  lo  addietro  fole  va  no,  furono 
coftretti  di  farli  radere  i capelli,  di  abbandonare 
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Tufo  deir»bito  Genovefe,  di  fccndere  dal  Cavallo 
nell’atto  di  entrare  in  Città , e di  falutare  con  mol- 
to rifpetto  ogni  Turco,  che  loro  fi  parafic  dinan- 
zi, benché  folTe  della  condizione  più  vile. 

Per  la  raedefima  colpa  furono  privati  del  prlvi- 
Jegio  di  profeiJàre  pubblicamente  la  Religione  Cat-' 
Colica  Romana  , fiato  molto  prima  loro  concelTò 
per  la  interccfiione  del  Re  di  Francia.  In  fatti 
efercitavano  per  lo  pafiato  il  rito,  le  cerimonie,  e 
le  funzioni  della  lor  Chicfa  con  quella  ftcfià  pub- 
blicità , che  fi  pratica  ne’  Pacfi  Cattolici,  e negli 
Stati  medefimi  della  Pontifizia  Jurifdizione  ; poi- 
ché liberamente , e con  molta  edificazione  di  tut- 
ta rifola  fi  recava  agl  Infermi , ed  a’  Moribondi  1’ 
Eucariftico  Viatico;  fi  rinnovavano  ogni  anno  le 
ProceiEoni  per  la  Feftività  del  Corpo  di  Nofiro 
Signore,  e fi  celebravano  regolarmente  tutte  le  al- 
tre Ecclefiaftiche  Solennità  , a fegno  tale  che  i 
Turchi  medefimi  erano  foliti  di  chiamare  la  Cit- 
tà di  Scio  y\z  piccola  Della  Chiefa  Cattedra- 

le de’Latini , e di  quella  de’  Padri  Domenicani  lì 
fono  fatte  due  Mofchèe  ; quella  de’  Gefuiti  fu  con- 
Tertlta  in  Locanda;  e quelle  de’  Cappuccini  , e 
de’  Francefcani  fervono  di  abitazione  a genti 
profane . 

11  Vefcovo  de’ Latini  fu  coflretto  a ricoverarli 
rei  Regno  della  Moria  , e que’  Sacerdoti , che  de- 
lìdorarono  di  fermarli  nell’  ifola  furono  aggravati 
di  uni  pefante  penfione  da  pagarli  indifpenfabìl- 
men.e  da  cìafcheduno  in  particolare  , dalla  quale 
riinifero  poi  liberati  ad  ìnfianza  del  Re  di  Fran- 
cia . (Quello  de’  Greci  lellò  In  poHeflò  ddU  fu» 
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Dignità  come  ne’  tempi  feorfi  , ed  ha  fotto  di  sè 
«juafi  trecento  Chiefe.  In  eflTetto  l’ifola  abbonda 
di  fabbriche  dedicate  a Dio  , alla  Vergine  , ed  a’ 
Santi  , e di  Monifter)  di  Monaci  , e Monache  r 
tutti  dotaci  di  ricche  Rendite  . Il  principale  tra 
«juefti , detto  Ntaomonì  , cioè  > Nuova  Solitudine , è 
firuato  cinque  miglia  Inglefi  in  circa  in  difianza 
dalla  Città  , e paga  al  Gran  Signore  cinquecento 
Filippi  di  Tributo  annuale.  In  quello  abitano  quali 
cento  cinquanta  Monaci  Greci  , li  quali  non  man> 
giano  in  comunità  fe  non  ne’  giorni  di  Domeni- 
ca, e negli  altri  Fellivi.  Nel  rimanente  dell’  an- 
no ricevono  dalla  Difpenfa  del  Monillerio  il  Pa- 
ne , il  Vino  , e il  Formaggio  , che  loro  bifogna  , 
llando  a loro  pefo  il  provvederli  d’ ogni  altra  oc- 
correnza . Se  ne  trovano  però  alcuni  , che  con  1’ 
ajuto  delle  proprie  Entrate  vivono  alTai  lautamente . 
li  Monillerio  , di  cui  parliamo  , è così  grande  y 
che  potVebbe  portare  il  nome  di  Città , ed  ha  tan- 
ta Rendita  quanta  può  dare  l’ottava  parte  dì  tutta 
r Ifola . Alcuni  la  credono  molto  maggiore  > di- 
cendo , che  afeende  a cinquanta  mila  Filippi  iq 
danaro  contante  , non  computati  gli  utili  incerti- 
dipendenti  da’  regali , e legati , che  mai  non  man- 
cano. Ciafeheduno  de’  Religioft  proccura  , e fi  af- 
fatica di  arricchire  il  Convento  , poiché  , oltre  1’ 
obbligo  di  sborfare  cento  Filippi  per  il  fuo  ingref- 
fo  , è obbligato  di  lafciargli  in  morte  due  terzi, 
della  fua  Entrata  ; nè  quel  terzo,  eh’ è libero 
può  tornare  a’  Parenti  del  Monaco  Defunto  , fe 
uno  de’  Congiunti  viventi  non  velie  quell’abito  , 
nè  fi  ritira  a vivere  in  quel  Monillerio.  Per  altro. 
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poi  è fituato  fopra  un  Monte  , in  un  luogo  foIita> 
tìo  , e tutto  circondato  da  Montagne  arpriflime. 
La  Chicfa  è riputata  fra  le  più  ricche  di  tutto 
l’Oriente;  e benché  le  Pitture  di  gufto  Greco  Ce- 
no goffe  > le  Colonne , ed  ì lor  Capitelli  fono  tut- 
te di  Diafpro>  che  G fcava  dalle  Montagne  ReCè 
ddl'Ifola.  In  quefto  propofito  Plinio  ha  detto  > che 
quella  forta  di  pietra  è ftata  per  la  prima  volta 
trovata  nelle  Montagne  di  Scio. 

Per  quello  fpetta  alla  Letteratura  degli  Sciotti  , 
può  dirfi , che  generalmente  in  tutta  l’ Ifola  regna 
una  totale  fupina  ignoranza  ; e benché  da  molti 
Ceno  tenuti  in  concetto  di  Uomini  di  fpirito  , e 
di  prudenza , fi  dice  da  altri , che  di  tali  doni  fap- 
piano  folamente  fervirfi  per  ingannare  i feroplici  , 
che  hanno  a fare  con  loro.  La  ebrietà  è il  vizio 
loro  più  famigliare,  e comune  , e i divertimenti 
non  vanno  forfè  in  verun’ altro  Paefe  tanto  allo 
eccelfo . Nelle  fere  delle  Domeniche  , e delle  al- 
tre Feftività  G vedono  Uomini  , e Donne  dan- 
zare in  giro  , e continuare  a quel  modo  Cno  al 
giugnere  del  giorno  chiaro  della  mattina  feguen- 
te.  Nè  folamente  ufano  di  così  fare  gli  Abita- 
tori della  Città  , ma  i Contadini  pure  ne’  loro 
Villaggi  ; anzi  non  ricufano  di  ammettere  anche 
J Forefticri , fe  moftrano  di  prender  piacere  di  tali 
faiicoC  divertimenti.  Il  Signor  Pietro  dell*  Valle  , 
ch’ebbe  occafione  di  fermarfi  in  queCo  Paefe  fa- 
cendo i fuoi  viaggi  f dice  di  non  avere  mai  In 
nefTun’ altro  luogo  veduto  un  Popolo  , che  viva 
nella  fua  fchiavìtù  con  tanta  allegrezza  di  cuore. 
Altri  però  dicono,  che  non  può  la  loro  dirC  fchia. 
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vltù  fe  non  di  nome  , poiché  neffun’ altra  NazItM 
ne,  cui  abbia  toccata  la  difgrazia  d’elTère  domina* 
ta  da’  Turchi  , gode  libertà  limile  a quella  de* 
Nazionali  di  Scio. 

Regolarmente  fono  di  Ratura  alca , e ben  forma- 
ti del  corpo,  benché  non  fieno  molto  avvenenti  di 
volto  ; ma  le  Donne  per  lo  contrario  fono  dotate 
di  quella  bellezza  , che  piace  fobico.  Scrive  il  Si- 
gnor Tevenot  di  non  eflèrn  incontrato  in  tutti  ì fuoi 
lunghi  viaggi  in  Donne  più  di  quelle  belle , e gra- 
ziefe  ; molto  contribuendo  a renderle  tali  il  loro 
veftito  netto,  e aggiullato.  La  vivacità  del  genio, 
e la  buon’indole  naturale  può  ben  renderle  care  , 
ed  amabili,  ma  loro  non  toglie  la  vanità  infepara* 
bile  dal  loro  SelTb.  Aggiugne,  non  ellère  molta  la 
differenza,  che  paffa  tra’  coliumi  degli  Sciotti  , e 
quelli  de*  Genoveli;  e differifeono  in  quello  , che 
i primi  nulla  pollìcdono  della  geloGa,  che  fi  attri- 
buifee  agl’italiani,  mentre  le  Donne  godono  la  li- 
bertà più  defjderabile  tanto  alla  Città  quanto  alla 
Campagna  . Confumano  quafi  tutto  il  lor  tempo 
nelle  converfazioni  , nelle  veglie  , nel  giuoco  , e 
nel  canto.  Si  vedono  efpofte  alle  fìnellre  , e alle 
porte  delle  Cafe  con  tanta  confidenza  , che  un 
Forefliere,  appena  giunto  in  Paefe,  può  fenza  ve- 
runo riguardo,  o pericolo  fermarfì  con  loro  a di- 
feorrere  ; ed  elleno  entreranno  francamente  fubito 
in  ragionamenti  così  famigliari  , fcherzando  , e ri- 
dendo , come  fe  lo  conofeeffero  da  molti  anni. 
Pare  , che  la  medefima  libertà  fia  concefla  anche 
alle  Monache,  poiché  , fiegue  a dire  io  fìeflb  Si- 
jgnor  Tevenot t d’efferé  andato  alla  vifita  di  uno  di 
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^uc’  Monìfterj  di  Monache  , e di  averci  trovaci 
CrìRìari,  e Turchi  venuti  per  il  medefimo  fine. 
Entralo  nella  Cella  di  una  Monaca  , la  trovò  pili 
pietofa  di  quanto  poteva  permettere  la  Carità  Re- 
ligiofa  . Coftoro  > quando  vcftono  l’abito  delia  lor 
Religione f comperano  dal  Monilierio  una  Camera, 
efeono  quando  lor  piace , e polìono  a lor  buon  ta- 
lento abbandonare  il  Religiofo  loro  Inftituto.  Si 
occupano  per  lo  più  nel  ricamare  con  oro  , o ar- 
gento fazzoletti  da  fpalle  , borfe , ed  altri  fimili  ar- 
nefi;  ne’  quali  riefeono  a maraviglia,  e confemma 
lode  quafi  tutte  le  Donne  Greche. 

In  tempo  di  pace  tutta  l’Ifola  è governata  da 
un  KaHì  y cioè,  da  un  Giudice  Civile;  ed  in  tem- 
po di  guerra  viene  un  Baftà  per  avere  il  coman- 
do delle  Milizie/  Nello  fteflb  tempo  di  pace  vi  è 
anche  un’  Agà  de’  Giannizzeri  con  cento  cinquanta 
de’  fuoi,  li  quali  in  tempo  di  guerra  crefeonofino 
a quattrocento  cinquanta  . Gli  Abitanti  Greci  fono 
dipinti  in  tre  dalli , cadauna  delle  quali  paga  tre 
differenti  Tributi  . La  prima  è obbligata  pagare 
dieci  Filippi  per  ogni  teRa  ; la  feconda  tre  , e la 
terza,  comporta  di  Plebe  , due  e mezzo  fblamen- 
te.  Dal  loro  Cx)rpo  è permertb  di  fcegliere  dodici 
Perfone  , che  , facendo  la  figura  di  Capi  del  Po- 
polo, fanno  la  dirtribuzione  dell’ accennata  gravez- 
za. In  ogni  Villaggio  poi  fei  altre  fono  deputate 
ad  afcoltare  le  differenze  , che  inforgono  , ed  a 
comporle;  ed  è per  querta  ragione,  che  rane  volte 
le  caufe  de’  Contendenti  fi  avanzano  a fegno  di 
giugnere  fino  al  Radi, 

li  Terreno  dell’  IfoU  non  bafix  a mantenere 

’ di 
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di  Grano  il  numero  degli  Abitanti;  ond’è  che  fo« 
t no  corretti  a cercarne  una  buona  porzione  dalli 

i Paeii  porti  alle  Colle  della  Natòlia.  Quella  è la 

» ragione,  per  cui  fi  dice  , che  da’  Criftiani  è im- 
poilibile  il  fortenere  contro  le  invafioni  de’  Turchi 
; cjuellTfola  , o qual’ altra  fi  fia  delle  Ifole  dell’ Ar- 
cipelago, quando  non  abbiano  da’  Regni  della  Mo- 
, rèa , o di  Candia  le  provigioni  da  bocca  ; bartando 
t a’  Turchi  il  proibire,  o l’impedire,  che  non  fieno 
I Ibccorfc  di  vittovaglie  per  ridurre  alla  lor  divo- 

I zione  qualunque  fi  fia  Piazza  più  forte  , cui  man- 

chino i viveri;  indurtria,  che  giovò  molte  volte  al 
j'  Sultano  Bajazette  per  foctometterne  alcune  . Alla 

abbondanza  de’  Grani  ha  largamente  fupplito  il 
1 Clima  con  la  molta  copia  di  Vino.  Uno  de’  Fi- 
gliuoli di  Bacco  da’  Poeti  fi  vuole  , che  forte  il 
primo,  che  infcgnartè  a’  Popoli  di  Scio  a fpremere 
^alle  uve  il  grato  liquore,  e trarne  il  Vino  rortò^ 
' e Virgilio,  ed  Orazio  parlano  di  que’  Vini  ripo- 

' sendoli  tra  li  migliori  di  tutta  la  Grecia . Ccfare 

Aertb  era  folito  di  trattare  con  quelli  gli  Amici 
jiclle  occafioni  gloriofe  de’  fuoi  Trionfi,  e ne’ Sa- 
crifiz)  che  faceva  a Giove j ed  agii  altri  Dei. Molte 
4 -qualità  loro  fi  attribuifcono  da  Atenèo  , e tra  le  al- 

; tre  , che  ajutano  la  digertione  , che  ingrafifano  li 

- corpi  magri  , e che  fuperano  nel  fapore  ogni  altra 

I Torta  di  Vino.  Le  Viti  più  pregiate  fono  quelle  , 

, che  crefcono  in  un  luogo  detto  Mefia  , da  cui  gli 

I Antichi  traevano  quel  Vino  , cui  davano  il  nome 

[ di  Nettare  , chiamandofi  quel  Terreno  Ariufa  ne* 

I tempi  fcorfi . Le  altre  fanno  per  lo  più  le  radici 

ne’  Monti,  compiendoli  la  vendemmia  nel  fine  del 
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Mefe  di  Agofto.  Dopo  fpiccate,  le  uve  rimangoixy 
efpofte  al  Sole  per  fette  o otto  giorni  , finiti  li 
quali  ne  fpiemono  il  fugo  lafciandolo  nelle  Tine 
in  Cantine  ben  chiufe  , acciò-  venga  alla  perlczio- 
re,  che  fi  defidcra*  Nel  fare  però  que’  Vini,  che 
fono  i più  celebrati,  e preziofi,  mefcolano  le  Uve 
rofic  con  porzione  di  bianche , dalle  quali  ricevono 
il  gufio,  o vogliamo  dire  l’odore  del  Perfico,che 
loro  è particolare» 

Nell’anno  , in  cui  più  abbondante  è la  raccolta; 
dell’Olio,  tutta  la  fomma  afeende  a dugento  Bot- 
ti . Le  trenta  mila  libbre  di  Seta  in  circa  , folite 
farfi  ugni  anno , fi  confumano  quali  tutte  nell’  Ifo- 
la  ne’  lavori  de’  Velluti,  e Damafchi,  li  quali  poi 
fono  trafportati  nella  Natòlia  y nella  Barbarìa  , e 
nell’ ; e con  le  medefime  fi  fanno  pure  de’ 
Drappi,  telTuti  con  oro,  ed  argento.  Benché  Tifo- 
la  fia  montuofa  in  gran  parte  , non  pt/chi  fono 
que’  luoghi  in  cui  fi  veggono  abbondantemente  cre- 
Icere*  i- Melangoli,  i Melagrani,  li  Cedri,  ed  altra 
fotta  di  Alberi  fruttifeti  , la  Pianta  del  Terebin- 
to, e quella  del  Mafiice,  il  migliore  di  ogni  altro 
Paefe.  Giacché  ho  nominato  , che  protfuce  il  Ma- 
Bice  tanto  perfetto,  non  difpiaccia  al  Lettore , eh* 
io  lo  deferiva  con  di  (Unzione.  Stende  egli  i fuoi 
I rami  in  forma  di  ombrello,  e crefee  all’altezza  di 

J dicci  a dodici  piedi.  Il  tronco  de’  più  grulli  ha 

I quali  tre  piedi  di  circonferenza  , ed  è coperto  d’ 

^ una  feorza  ruvida  , e-  grifa  ..  con  foglie  lunghe 

) un  pollice  in  circa  , e larghe  mezzo  , ma  fatte  a 

. • punte  verfo  il  loro  ?apo.  I fuoi  frutti  nafcoQo 

, tra  le  foglie,  appunto  come  i grappoli  dell’Uva 

..  li 
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il  quali  ogni  anno  crefcono  , ed  hanno  bianco  il 
midollo.  Fruttifica  nel  Mefe  di  Maggio  1 ed  è 
maturo  in  Autunno  » o nello  avvicinarfì  della  fla. 
gione  d’inverno.  Per  farne  ufcire  la  Gomma 
cui  diamo  il  nome  di  Maftice  , fi  fanno  de’  tagli 
nella  fcorza  dell’  Albero  in  forma  di  Croce  < ma 
fenza  toccarne  i rami.  Nel  giorno  feguente  efco* 
no  in  abbondanza  piccole  ftille  dì  fugo  , le  quali. 
cadendo  in  terra  , s’indurano  j e compongono  a 
poco  a poco  que*  granelli  del  Maflice  ) li  quali 
adunati , fi  fanno  pafTare  per  il  crivello  , acciò  ri-, 
manga  netto  di  ogni  immondezza  del  terreno.  Ma 
fe  per  cafo  Cadeflè  pioggia  fopra  que’  grani  « ben- 
ché refi  duri  , ma  non  per  anche  levati  dalla  ter- 
ra > fopra  cui  giaciono,  tutti  fi  rifolvono  in  acqua, 
e fvanifee  la  fperanza  dì  quella  ricolta*  11  Grano 
più  perfetto  è quello  , che  fi  raccoglie  dopo  i ta- 
gli fatti  in  Agofio;  giacché  qualità  inferiore,  e di 
frutto  minore  fogliono  rendere  quelle  , che  da  al- 
cuni più  negligenti  li  fanno  in  Settembre . l!  foli 
Minifiri  del  Gran  Signore  hanno  il  diritto  di  com- 
perare tutto  il  Mafiice  da’  Contadini,  a’  quali  , 
benché  fieno  proprietarj  degli  Alberi  , non  è per- 
meflb  di  averne  la  menoma  parte  , nè  meno  in 
conto  delle  loro  fatiche.  Viene  per  lo  più  fpedito 
un’  da  Coftantinopoli  ogni  anno  per  ricevere 
da’  Contadini  de’  Villaggi  la  quantità  del  Mafii- 
ce,  che  ciafeheduno  è obbligato  a contribuire.  Co- 
Rui  manda  a Tuo  nome  a fare  la  vifita  in  ogni 
Villaggio;  e s’egli  non  viene  in  perfona  , alle  fuc 
incombenze  , fupplifcono  i Minifiri  della  Dogana  , li 
quali  obbligano  li  Contadini  , che  non  avefièro  rac- 
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colio  intera  fomma  della  lor  taHa  , a prendere  in 
predilo  da’  Vicini,  ed  Amici  quella  porzione,  che 
viene  loro  a mancare.  E fe  da  qualcheduno  fe  ne 
raccoglie  fomma  fuperiore  all’obbligo  della  deftina- 
ta  contribuzione  , è indifpenfabilmente  coftretto  a 
vendere  il  foprappiù  a’  Mmiftri  medefimi  ; anzi  , 
chi  folTe  trovato  reo  di  averne  diftrata  la  menoma 
quantità  , con  averla  venduta  ad  altri  di  contrab- 
bando, è fubito  condannato  alla  Galera.  Tutto  1’ 
avvantaggio  de’  Padroni  di  quelle  Piante  fi  è, che, 
ficcoine  elleno  fono  credute  rendere  un  frutto  mol- 
to Rimato  dalla  Corte  , e molto  utile, -que’  poHè- 
ditori,  che  fono  Criftiani  di  rito  Greco  , pagano 
folamcnte  la  metà  delle  impofizioni , e poRòno  por- 
tare nel  Turbante  la  fafeia  di  color  bianco  ad 
imitazione  de’  Turchi.  La  maggior  parte  di  que- 
Ro  frutto  fi  confuma  dalle  Donne  del  Serraglio  , 
mafticandolo  per  pafifàteinpo  , e perchè  fono  per- 
fuafe,  che  migliori  il  loro  alito,  e confervi  i den- 
ti, e le  gengive. 

L’Albero  del  Terebinto  crefee  fcnz’eflTere  colti- 
vato intorno  alle  Viti  , ed  anche  al  lungo  delle 
Strade  Maeftre;  fi  alza  quafi  al  pari  del  Lentifeo, 
ed  ha  le  foglie  ralTomiglianti  al  colore  rofiiccio. 
Tra  il  Mefe  di  Luglio  , e quello  d’ Ottobre  gli  è 
levata  la  corteccia,  ed  allora  n’efce  la  ragia  , che 
chiamiamo  Trementina,  la  quale  ftillando  cade  fo- 
pra  certe  pietre  lifeie,  che  gli  fi  pongono  fotto  ac- 
ciò la  raccolgano.  Quello  fugo  è riputato  un’ec- 
cellente balfamo  naturale  , ed  un’efficace  rimedio 
per  i mali  dello  Stomaco, 

La  materia  , che  abbiamo  tra  mani  chiede,  che 
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f:  parli  anche  de’Fichi  f4uifiti,  de’tjuali  da’ Nazio- 
nali n forma  l’Acqua  di  vira , che  in  copia  viene 
poi  trafportata  nelle  Ifole  vicine;  c delle  Pernici, 
che  fono  quivi  confiderate  come  Uccelli  domefli- 
ci . In  ogni  Villaggio  fuole  trovarfi  un’Uomo  , che 
ciafcheduna  mattina  conduce  molti  centinaia  di 
quelli  Animali  al  pafcolo  nella  Campagna,  li  qua- 
li conofcono  talmente  la  voce  del  loro  Condottie- 
re,  che  la  fera  fi  adunano  tutti  in  un  luogo,  e 
con  lui  tornano  alle  lor  Cafe,  non  abbandonando- 
lo , fe  non  per  ricoverarli  nel  propio  albergo  fino 
al  giorno  fegucntc , per  quanto  ci  vogliono  lar  cre- 
dere alcuni  tra’Viaggiatori . 

E’ftata  quella  Ifoia  la  Patria  di  non  pochi  Uo- 
mini famoii  per  la  dottrina,  annoverandoli  partico- 
larmente Jont  Poeta  Tragico,  Tccpompo  Iftorico, 
ed  il  Sofifla  r«rri/v  ; ( benché  maflimamentc  di  quell’ 
ultimo  venga  da  altri  contraddetto;  ) eli  fa  anche 
gloria  d’cflère  Hata  quella  di  Omero.  In  pruova 
della  verità  da’ Nazionali  fi  mollra  anche  a’  nollri 
giorni  un  luogo,  che  dicono  avergli  fervilo  di  Scuo- 
la , fituato  alle  falde  di  un  Monte  quattro  miglia 
incirca  lontano  dalla  Città  al  lato  fuo  marittimo. 
La  figura  di  quello  luogo  apparifce  fcavata  nel 
Monte  medefimo,  ritonda,  e cupa  come  una  fco- 
della  con  venti  piedi  di  diametro,  e gli  orli  fatti 
in  modo,  che  vi  fi  pollà  federe  f'pra  allo  intor- 
no. Nel  mezzo  di  quello  vano  fi  feorge  una  pie- 
tra di  tre  piedi  in  circa  in  quadrato,  fopra  la  qua- 
le credono  che  Omero  fedefle  infegnando  a’Dilce- 
poli.  Se  vogliamo  farci  ad  cfaminare  quello  rac- 
conto, troveremo  elTere  molto  mal  licuro,  cheff/o 
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^(Ta  elTère  la  Patria  di  Omero,  fapendofìgià , chtf 
fette  altre  famofe  Città  hanno  tra  loro  per  laftcf- 
fa  ragione  contcfo  t e la  lite  non  c per  anche  de- 
cìfa<#Ha  egli  forfè  tenuto  occulto  il  nome  della 
fua  Patria  ad  arte,  perchè;  o non  fperava  di  trar- 
re veruna  gloria  dal  luogo  ofeuro  della  fua  Nafeì- 
ta,  o perchè,  non  era  per  anche  giunto  in  iftato 
di  eflère  tanto  Rimato,  che^  poteRè  recare  veruna 
fama,  ed  illuftrare  Conilfuo  il  nome  del  ballò  luo- 
go t in  cui  era  nato , o non  era  forfè  tanto  pre- 
funtuofo  di  credere,  che  folle  di  qualche  impor- 
tanza il  faperli  in  qual  Paefe  avelie  veramente  trat- 
ta la  origine.  Con  lo  feorrere  di  breve  tempo  li 
fcancelitno,  e vanno  in  dimenticanza  le  debolezze 
degli  Uomini , ed  è necelTità , che  ciò  fegua  per 
chi  vuole  aCquiUarlì  la  Rima,  la  veneraaione,  o il 
nome  di  gran  Letterato,  o di  grande  Eroe.  Ha 
in  fe  il  Mondo  ordinariamente  la  bontà  di  feor- 
darfi  i difetti  degli  Uomini  di  qualfilia  fotta  lieno 
dopo  una  lunga  vita  corretta,  ed  irreprenlìbile,  o 
al  più  tardi  dopo  la  morte.  Pare  per  lo  più,  che 
le  inimicizie,  e le  odiofità  entrino  con  loro  dentro 
il  Sepolcro,  e che  allora  non  li  peni!  che  ad  in- 
grandire le  lor  qualità , ed  a far  rifplendere  quelle 
fole,  che,meritan  lode,  e a tacerli  quelle  che  po- 
trebbono  biafimarli.  Anzi  molte  di  quelle  azioni, 
che  in  tempo  della  lor  vita  palTàvano  per  cofe  pic- 
cole, fi  fanno  agevolmente  comparire  dopo  la  mor- 
te  per  grandi,  ed  illuRri< 

MfteUino,  anticamente  chiamato  Lesbty  è fituato 
ne’gradi  trentanove,  ed  alcuni  minuti  di  Latitudi- 
ne Settentrionale,  alquanti  miglia  al  Ponente  lon- 
tano 
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tano  ia.  Elèa  neirAfia  Minore,  ed  ha  cinquanta 
miglia  Inglcfi  in  circa  di  lunghezza  , e remicinque 
di  larghezza.  Benché  in  gran  parte  fìa  moncuofo, 
c Aerile , comprende  nulladimeno  molte  Pianure 
fertili,  e che  in  gran  copia  producono  Grano  di 
ottinìa  qualità. 

La  Città  fua  principale  è Cafiro , che  da  gli  An- 
tichi fu  chiamata  Metellino,  ed  è collocata  fopra 
un  Monte  alla  parte  Settentrionale  deirifola , con 
due  Porti,  che  le  appartengono.  Non  è grande 
nè  ben  fabbricata  ; ma  ha  un  CaAcllo  con  un  forte 
prefidio,  baftante  a difendere  tutta  l’Ifola  da'Cor- 
fari , che  infeAano  continuamente  que’Mari . Nell’ 
Ifola  fi  annoverano  più  di  cento  Villaggi , tra  li 
quali  è conlìderabile  Erìffo,  il  quale  li  crede  cllére 
VEreJft  Antico , donde  ufeirono  Terfraflo , e Fanio 
Scolari  di  Àriftotìle . In  quefta  pure  venne  al  Mon- 
do Arione  f quel  Malico  tanto  famolb,  che  innamo- 
rò il  Delfino,  che  dal  Mare  lo  traile  a terra.  Per 
il  corfo  di  due  anni  qui  diede  Lezioni  di  Filofufia 
Epicuro,  e per  altrettanto  tempo  fi  crede,  che  fa- 
ceffe  la  lielft  cofa  Ariflotile.  Anche  Pittaco  Filofo- 
fo,  ed  uno  de 'Sette  Savj,  e Saffo  PoetelTa  illuftre 
hanno  refa  celebre  quella  Ifola  con  la  nafeita,  ed 
uniti  agli  altri  1’  hanno  polla  in  illato  di  non  ce- 
dere a qual’altra  fi  folTe  della  Grecia  in  que’tem- 
pi . Ad  ogni  modo,  malgrado  le  belle,  ed  infigni 
illruzioni  avute  da  que’  grandi  Uomini,  non  fu 
pollibile  a quegli  abitanti  di  migliorare  il  collume, 
onde  nacque  il  Proverbio  tra’Greci,  con  il  quale  fi 
accennava  un'Uomo  aliai  dillòluto,  dicendoli,  che 
viver.)  come  uno  di  Lesbo, 

Ab- 
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Abbiamo  già  detto  , che  quefl’lfola  non  ha  fcar> 
fczza  di  Grani,  benché  fìa  montuofa;  refta  ancora 
a farla  vedere  confìderabiie  per  la  eccellenza  de’ 
Vini,  o fe  parliamo  degli  Amichi , o dc’noftri  tem- 
pi . Orazio , e Strabont  gli  hanno  a maraviglia  lo- 
dati , ed  Ariflotile  ifteflb  vicino  a morte  refe  un’ac- 
teftato  chiarinirao  della  loro  preziosità.  Si  dice, 
che,  ritrovandofi  in  quello  flato,  ed  eflcndo  ricer- 
cato quale  dovellè  fceglierfì  per  Succclìbre  nella 
fua  Scuola,  per  confervare  l’onore  della  Dottrina 
Peripatetica,  tra  Meneremo  di  Redi,  e Ttojrafto  di 
Lesbo  fuoi  Scolari,  che  concorrevano  a quelTimpIe- 
go , diede  la  feguente  rifpofla.  Si  fece  recare  due 
bicchieri  di  Vino,  l’uno  ripieno  di  quello  di  Ro- 
di, e l’altro  di  quello  di  Lesbo,  e dopo  d’  avere 
con  grande  attenzione  aflàggiato  l’uno,  e l’altro, 
pronunziò  quefle  parole  notabili:  Tutti  due  pojjeno 
chiamar  fi  eccellentijfimi  Vini  ; ma  io  trevo  più  grato , e 
di  qualità  nfigliere  quello  di  Lesbo,  Diede  con  ciò 
ad  intendA;,  che  tanto  maggiore  era  il  merito  di 
Teofrafio  in  paragone  di  Mtntdemo,  quanto  lo  era 
quello  del  Vino  di  Lesbo  in  confronto  di  quello  di 
Rodi.  Pregiate  fono  anche  le  Olive  di  queflo  Pac- 
fe , ed  i Fichi  fono  più  flin.ati  di  tutti  gli  altri 
dell’Arcipelago.  Anche  da’Pini  fl  tragge  una  forra 
di  pece,  ch’é  molto  nera. 

Nella  già  mentovata  Città  di  Caflro  hanno  la  lor 
refidenza  un  Radi,  ed  un’j^^-^  de’ Giannizzeri , tra 
le  mani  de’quali  è il  governo  di  tutta  l’Ifola. 

SelTànta  miglia  incirca  al  Settentrione  di  MetteL 
l'sno , nè  più  di  due  al  Ponente  delle  Cofle  della 
Katolìa , è fituata  l’ifola  del  Tenedo.  Si  racconta 

che 
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che  giri  incirca  cinquanta  miglia  Inglefì,  efìaquet> 
la , dietro  la  quale  pafsò  rArmata  Marittima  de’ 
Greci,  nell’andare  aU'afftdio  di  Troia.  Tutta  la 
gloria  prefentc  di  quello  Paefe  confille  nc’fuoi  ec- 
cellenti Vini  mofcati . 

Tutte  le  Ifole  fin  qui  defcritte  fi  calcolano  et 
fere  in  Afta.  Molte  altre  però  fono  quelle  fituate 
tra  V Afia , e VEuropa^  e che  da’ Geografi  fono  at- 
tribuite indifiintameute  ora  all’una,  ora  all’altra  di 
quelle  due  Parti  di  Mondo.  Nel  principio  del  fé- 
guente  Volume  faranno  da  me  efaminate  le  Cic/a- 
Al , come  Ifole  fpettanti  sW'Europa . 

EPILOGO  DI  QUANTO  SI  F DETTO 
DELL’ASIA 

Ne’fei  Volumi  della  Scoria  Moderna,  o fia 

Dello  Stato  prefente  di  tutti  i "Popoli  ^ e Nazioni  del 
Mondo  m 

DOpo  d’aver  deferitta  , contattili  Regni, 
e Provincie,  che  la  compongono,  fecondo  la 
mente  delli  Geografi , non  farà  fuor  di  propofito 
il  chiudere  quello  fello  Volume  con  qualche  olTcr- 
vazione  univerfale  fopra  quelle  tante  Regioni,  per 
cui  abbiamo  facto  palfiire  il  nollro  Lettore,  prima 
di  porre  la  mano  al  fettimo  , che  prenderà  princi- 
pio dalla  deferizione  di  tutti  gl’  Imper),  Regni, 
Repubbliche , Principati , e finalmente  di  tutti  li 
Paefi  contenuti  in  Europa . Nollro  difegno  vorre- 
mo che  fia  lo  cfaminare  con  ogni  attenzione,  e 
• quan- 
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quanto  più  fì  potrà  con  modi  particolari  lo  Stato  « 
la  Situazione,  le  Forze,  il  Traffico,  ed  in  fom- 
ma  tutte  le  più  riguardevoli  circoftanze , che  ren* 
dono  celebre  fopra  le  altre  quella  bella  Parte  di 
Mondo , cui  fi  dà  nome  di  Europa  \ acciò  da  Noi 
non  fi  manchi  al  nodro  dovere,  e 1*  Opera  efca 
dalle  nodie  mani  in  idato  di  edere  annoverata  fra 
le  perfette.  Modi  da  fine  così  lodevole,  troviamo 
edere  necedario  il  rivolgerci  alle  cofe  padàte  , e 
dare  un'occhiata  retrograda  alle  cofe  già  dette,  ed 
a’Popoli  già  defcritti. 

Lo  Stato  deirimperio  della  Chinai  la  quale  è il 
Paefe  più  Orientale  della  Terra  Ferma  àtW  àfia  ^ 
fu  il  primo  oggetto  delie  nodre  letterarie  fatiche . 
Abbiamo  fatto  vedere  edere  una  vadidima  Monar- 
chia, popolata  a proporzione  della  fua  ampiezza. 
Ha  poco  commerzio  con  altre  Nazioni , e dopo  d' 
ederii  unita  alia  Tartariat  è rinferrata  da  ogni  lato 
da  Mari , Difetti , e Monti , che  la  rendono  im 
penetrabile  ad  ogni  forediera  Potenza,  di  cui  non 
ha  alcun  timore.  Temperato  è il  Tuo  Clima  , e 
fertile  il  Terreno  , che  dalia  continua  dilìgente 
coltura  degli  Abitanti  è refo  poi  fertilidìmo  a fe- 
gno  tale,  che  appena  faprebbe  trovarfì  una  piccola 
porzione  di  Terra,  o nelle  Montagne,  o nelle  Pia- 
nure , che  d modradè  ingrata  verfo  la  fatica  del 
fuo  Colono.  Tanto  è grande  la  indudria  di  que* 
Nazionali,  e tanta  la  applicazione,  che  impiegano 
in  ogni  cofa , che  per  comprenderla  badi  il  fapere , 
che  in  tutto  Io  immenfo  Paefe  non  fi  trova  una 
fola  Perfona,  che  viva  nell'  ozio,  onde  non  è da 
fard  le  maraviglie , fe  tra  loro  d vedono  ridotte 
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«irultimo  della  perfezione  le  Manifatture , e le  Ar- 
ti. Si  vedono  in  fatti  fra  le  altre  cofe  i lavori  di 
Seta,  c le  Porcellane  arrivate  a tal  punto  di  ec- 
cellenza, che  non  faprebbono  imitarli  non  che  fu- 
;^rarli  da  qual’altra  lì  fìa  Nazione.  Da  quello  Pae- 
fe  viene  principalmente  a Noi  il  Te,  divenuto 
tanto  comune,  ed  in  ufo  apprellò  i Popoli  dell’ 
Europa. 

Si  trovano  parecchie  Città  nella  China,  le  qua- 
li hanno  diciotto,  ed  anche  venti  miglia  di  circui- 
to, e fono  cosi  popolate,  che  quali  ogni  giorno' 
accade  qualche  fanello  accidente  a qualcheduno  di 
quelli,  che  vi  entrano,  cigionato  dalla  troppa  cal- 
ca del  Popolo,  che  fuole  incontrarli  alle  Porte. 
Tutto  il  Paefe  è divifo  da  Folli  , e Canali  , 
che  conducono  da  un  luogo  ad  un’altro,  e da  una 
all’altra  Città,  coliccbèè  comune  opinione  , che  tan- 
ta Gente  viva  con  gli  avvantaggi , che  ritrae  da 
quelle  acque  così  frequenti  quanta  fìa  quella  , che 
rifente  i benefizj  del  fodo  Terreno,  Nello  fcri- 
vere  fi  fervono  quegli  Abitanti  di  figure,  le  qua- 
li anzi  ralTembrano  Jeroglifici,  e Simboli,  che  Let- 
tere dell’Alfabeto;  giacche  non  efprimono,  come  fi 
ufa  apprellò  di  Noi , le  loro  intenzioni  dell’ani- 
mo , fe  non  con  fegni  in  tanto  numero,  che  po-' 
chi  fono  coloro,  che  li  fappiano  tutti,  e fieno  in 
illato  di  fpiegare  tutte  le  cofe,  che  pallàno  loro 
per  mente. 

Benché  il  Governo  della  China  pofìTa  dirli  Mo- 
narchico, non  è però  che  il  Sovrano  dia  le  Leggi 
a’fuoi  Sudditi,  fenza  prima  conferire  il  fuo  penlie- 
ro  al  fuo  Gran  Confìglio.  Pubblicate  una  volta  le* 
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fofticne,  e difende  invioUbilmente , iìnactanto  che 
dalla  medcfiraa  fuprtma  fua  autorità,  c dal  Con- 
iglio non  fieno  abrogate» 

La  Maflìma  più  eflènzialc,  da  cui  gl’Imperado- 
li  Chinefì  credono  di  cunciliarfì  gloria  maggiore , 
e ripucarfi  famofì,  è la  fumma  attenzione,  che  li 
fa  vigilanti  alle  cofe  generalmente  di  tutto  il 
Paefe  , e di  tutta  la  Nazione,  ed  a ciafcheduna 
di  ogni  Provincia  in  particolare  . Portano  1’  oc- 
chio amorofo  ad  ogni  cofa,  nè  altro  titolo  fil- 
mano convenir  loro,  e degno  della  lor  dignità,  fé 
non  quello  di  Padre  della  Patria,  Poche  fono  le 
Leggi  di  quel  Paefe , ma  così  intelligibili , e det- 
tate con  tanta  chiarezza , che  non  ammettono  in- 
terpretazioni, o fpiegazioni , e non  cagionano  con- 
traili, o cavillazioni  i anzi  fono  tanto  facili,  che 
chi  li  fia  è TAvvocato  della  fiiii  Caufa.  Le  con- 
tribuzioni de’Sudditi  mai  non  eccedono  la  decima 
parte  delie  Rendite;  e ficcorne  ogni  anno  fi  fa  il 
regiflro  di  quelle  di  ciafcbecTuno  ; cosi  può  il  Go- 
verno vedere  in  un  giro  d’  occhio  a quanto  af- 
cenda  la  pubblica  Entrata . E qui  è notabile , e 
degna  di  molta  lode  la  puntualità  , e la  buona 
fede  de’  Sudditi , li  quali  volontariamente  fpedi- 
feono  alla  Corte  il  giuflo  ammontare  delle  fom- 
me , delle  quali  fono  taffati , fenza  fentire  il  pe- 
fo,  e l’aggravio  infeparabile  da’Gabellieri,  quando 
vengono  in  perfona  a riceverle  al  nome  del  So- 
vrano , o dagli  Appaltatori  delle  Città.  E’perfua- 
fo  quel  Governo,  che  nulla  pregiudichi  alla  fua 
grandezza , ed  al  fuo  decoro  1’  animare  i Popoli 
al  Ttàfhcoi  e all’  Agricoltura,  £d  é tniflima  fua 
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coftaoce  il  perpetuare  nelle  Famiglie  il  pofTelIbde’ 
loro  averi  y che  fenza  nefTaiia  contraddizione , a 
contrailo  paiTàno  di  Padre  in  Figliuolo.  Quelle  fo- 
no certamente  le  vie  immancabili,  delle  quali  fi 
fervono  continuamente  per  accreftere  Tempre  piCi 
l'amore,  ed  il  zelo,  che  tanto  rifplende  nel  cuore, 
degli  Abitanti  di  quell’imperio. 

La  Religione  de’  Chineli  è la  Idolatra , ed  ha 
quella  particolarità , che  tengono  in  venerazione  la 
memoria  de’ loro  Defunti,  contralTegno  evidente 
del  fommo  rifpetto,  che  portarono  a’ioro  Genitori , 
e Antenati  mentre  vivevano  . Hanno  in  molta 
llima  la  Magia , e 1’  ollèrvazione  delle  Stelle , e 
de’  loro  influllì  , talmente  che  non  imprendono 
Teruna  cofa  d’  importanza , fe  prima  non  lì  conlì» 
gliano  con  qualche  Allronomo.  Credono  con  tan- 
ta ficurezza  la  felicità  deU’altro  Mondo , che  fpef* 
fe  volte  privano  di  vita  i proprj  Figliuoli,  quan- 
do folamentfi^er  puro  capriccio  s’immaginano  che 
fieno  nati  fotto.  Collellazioni  poco  favorevoli , o 
fotto  Pianeti  che  abbiano  a guardarli  con  occhio 
bieco,  e ciò  fanno  per  mettergli  anticipatamente 
in  polTelIù  della  loro  fognata  Beatitudine  Eterna. 
Hanno  tanta  buona  opinione  del  Matrimonio  , 
che  tengono  in  conto  dì  un’  Uomo  dappoco,  e 
vile  colui  , che  ha  potuto  arrivare  alla  età  di 
vene’  anni,  fenz’  eHèrli  prima  ammogliato.  At- 
tribuifeono  a grande  empietà  lo  abbandonare  le 
Sepolture  de’  loro  Maggiori,  dicendo,  che  vilì- 
tandole,  non  vanno  a vedere  Gente  molto  lonta- 
na . Non  può  negarli , che  non  abbiano  molte  qua- 
lità, per  cui  fi  rendono  degni  di  molta  lode',  ma 
Temt  FU  Qq  bilb- 
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tifogna  confefTare  altresì,  che,  efclufa  la  loro  !ri- 
diil^ria,  la  diligenza,  e la  fottigliczza  ne’loro  affari , 
dal  non  coltivare  la  converfazione  degli  altri  Po- 
poli, fi  trovano  privi  di  una  gran  patte  di  rio , che 
fi  chiama  tra  li  più  colti  erudizione , e letteratura . 

Dopo  la  China  abbiamo  efaminato  lo  Stato  de’ 
Popoli  del  Giappone,  li  quali  nulla  cedono  a’  pre- 
cedenti nella  induftria,  nella  prudenza  j e nelle  Ar- 
ti. Abitano  cofloro  tre  Ifole  grandi,  ed  altre  pa- 
recchie minori  nell’  Oceano  Orientale,  nulla,  o 
molto  poco  poflèdendo  nella  Terra  Ferma  dell’ 
Afta  . Effendo  difefi  dalla  Natura  de’  luoghi  con- 
tro ogni  infulto  de’  Forefìieri  j ed  abitando  un 
Paefe  affai  fertile  , non  hanno  quafi  verun’  altro 
Commerzio,  fe  non  con  la  Compagnia  delle  Indie 
Orientali  degli  Olandefi.  Molto  prima  di  quefti 
tempi  hanno  proibito  a qual’  altra  fi  fia  Nazione 
con  minaccia  di  pena  di  morte  il  mettere  piede 
nel  loro  Paefe  ^ 

Affatto  particolare  è il  loro  Governo  divifo  tra 
due  Capi,  che  potremmo  dir  due  Sovrani.  L’uno 
di  quefti  fe  la  pafta  con  la  idèa  della  Santità , dal- 
la quale  efige  una  fomma  venerazione,  e propor- 
zionata alla  fua  Grandezza.  L’altro  intanto  con  1’ 
accortezza,  e con  la  forza  fi  è refo  Padrone  del 
primo;  e fotto  il  colore  d’un’eftremo  rifpetto  go- 
verna non  folamente  li  Sudditi,  ma  anche  indipen- 
dentemente, con  autorità  illimitata  , e con  eftremo 
rigore,  tutti  li  Principi  minori  di  queU’lmperio. 

In  verun’altro  Paefe  la  Politica  è tenuta  in  mag- 
gior’efercizio  , nè  maneggiata  più  crudelmente  al  di 
dentro,  e al  di  fuori,  giacché,  come  abbiamo  det- 
to. 
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to  , è intieramente  arbitraria,  non e(T;ndo  nè  regola^ 
ta  , nè  moderata  dal  timore  de’Principi  Forefticri . 

Benché  la  Religione  Ac'Gìapponcfi  fia  la  Idolatra , 
debbe  ad  ogni  modo  chiamarli  molto  differeate  da 
quella  Chine ^ y poiché  apprellb  di  loro  è ugual- 

mente ia  ufo  la  Idolatria  , e la  Superftizione  , 
quanto  p'dla  efìcre  in  qualunque  altro  Paefe.  Che, 
fc  il  rigorofamence  mortificare  gli  Ilimoli  dell» 
Carne  , c le  Cerimonie  cfteriori  e fuperficiali  in 
materia  di  Religione  , dovclTcro  confiderarfi 
re  Virtudi  , non  v’  ha  dubbio  j eh’  eglino  , co* 
loro  modi  di  vivere,  farebbono  in  illato  di  far* 
arrolfire,  e confondere  li  Chrilliani . Tanto  gran- 
de poi  è il  numero  de’  lor  Sacerdoti  , che 
certamente  fupera  quello  di  ogni  altra  Nazio- 
ne. 

Da  tutto  ciò,  che  li  è riferito,  non  debbe  ad 
ogni  modo  infcrirfi,  che  i Giappomfi  abbiano»  dirli 
migliori  degli  altri  Popoli  ; anzi  egli  è certo,  che 
eglino,  al  pari  di  tutti  gli  altri  Gentili,  fono  co- 
si poco  illuminati,  o piuttolìo  tanto  circondati 
dalle  tenebre  della  ignoranza  ne’  punti  più  im- 
portanti della  Religione  , che  ben  fi  comprende 
quanto  fia  grande  il  bifogno  , che  ha  1’  Uomo 
delle  Rivelazioni  Divine,  per  non  annoverare  i* 
vizj  tra  le  cofe  indifferenti,  e per  non conliderar- 
li  tra  le  lodevoli. 

Quantunque  fi  fia  detto , che  polfiedano  molte 
belle  qualità , mi  vedo  cofiretto  ad  agglugnere , 
benché  di  pafiàggio,  che  tra  loro  anche  regnano 
molti  vizj,  e difetti  afiài  grofiblani. 

Nel  loro  contegno,  e nei  portamento  fono  ma- 
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cnificli  nelle  Arti  non  Ufciano  fuperarfi  da’  Chi- 
nefi,  e le  Manifatture,  e le  preziofc  loro  Merca- 
unzie  fervono  mirabilmente  a molte  altre  Nazioni , 
da  cui  fono  molto  apprezzate  . Tra  quefte  non  ha 
l’ultimo  luogo  il  Te,  ficcome  abbiamo  detto  quan- 
do altra  volta  ragionammo  di  quello  Paefe.  An- 
che del  Traffico,  ftabilito  con  gli  Olandefi  ridot- 
to quafi  ad  edere  il  folo,  che  facciano  cori  gli  Eu- 
ropei , e della  maniera  del  farlo  affatto  particolare  , 
li  è pure  trattato  nel  medefimo  luogo,  ove  abbia- 
mo fatto  vedere,  che  tutte  le  Mercatanzie,  che 
dal  Giappone  partono  per  la  Europa,  ci  vengono 
per  la  mano  degli  Olandefi . 

Dopo  il  ragguaglio  delflmperio  del  Giappone  , 
fenz’ufcir  da  que’  Mari , abbiamo  in  primo  luogo 
parlato  dell’  Ifole  àt'Ladroni  fituate  fra  i gradi  do- 
dici, e ventotto  di  Latitudine  Settentrionale,  e 
ne’  cento  feffantuno,  o cento  quaranta  di  Longi- 
tudine, fecondo  il  Meridiano  di  Londra  . Que- 
lle furono  le  prime,  che  ne’  fuoi  viaggi  fcuopri 
il  faraofo  Mtgellanest  andando  verfo  Ponente  alle 
Indie  Orientali  per  quello  Stretto  , che  dal  fuo 
prefe  il  nome  di  Magellanico.  Sono  fituate  fette 
mila  miglia  Inglcfi  al  Ponente  del  Capo  Kerien- 
tt  nel  Regno  di  Me/fico  . Tra  quefte  la  più  fre- 
quentemente vifitata  dalle  Navi,  che  tengono  quel- 
la ftrada , è detta  Guam  ne’tredici  gradi  di  Lati- 
tudine, ed  in  eflTa  hanno  gli  Spagnuoli  fabbricata, 
una  buona  Fortezza . Non  fia  però  chi  fi  perlua- 
da,  che  quelli , che  ivi  approdano,  vi  cerchino 
merci  preziofe , o qualche  altra  cofa  particolare  » 
che  vaglia  a fallare  l’avarizia  di  quelli,  cheimpren- 
^ dono 
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dono  viaggi  sì  lunghi,  e tanto  pericolofi.  Tutto  il 
fuo  merito  confifle  nel  fervire  per  qualche  giorno  di 
luogo  di  ripofo  a’Naviganti , ed  a lare  qualche  pro- 
vigione  di  viveri  per  Io  rimanente  del  viaggio,  eh’ 
è tra  l'America,  e le  J/tJ/e  Orientali, 

Defcritte  le  Ifole  òc' Ladroni,  paflTammo  con  1’ 
ordine  dinanzi  olTcrvato  alle  Filippine,  le  quali  dal 
grado  quinto  di  Latitudine  Settentrionale  li  llen- 
dono  lino  al  decimonono,  ed  alli  cento  diciotto  di 
Longitudine  all’  Oriente  del  Meridiano  di  Lon- 
dra. Le  principali  tra  quelle  Ibno  ÌAìndanao  , e 
Manilla,  Tra  il  fedo,  ed  il  fettimo  grado  di  La- 
titudine Settentrionale  è collocata  Mindanao,  e ri- 
conofee  per  la  fua  maggior  parte  per  Sovrano  un 
Principe  Maomettano , che  domita  difpoticamente 
quafi  tutto  il  Paefe  . Prefentemente  il  Traffico 
non  è molto  abbondante  in  quell’  Ifola,  eomec- 
chè  fi  creda  trovarvifi  Miniere  d’Oro,  e Garofa- 
ni . E’  per  altro  preveduta  di  Rifo  , e di  ogni  al- 
tra cofa  necefiària  alla  vita  civile  dalle  Ifole  fue 
vicine . 

L’Ifola  Manilla  fi  ftende  da’gradi  tredici  alli  di- 
cianove  di  Latitudine  Settentrionale,  ed  a’centodi- 
cianove  in  circa  di  Longitudine  fecondo  il  Meri- 
diano di  Londra.  Quella,  infieme  con  le  altre, 
che  portano  il  nome  di  Filippine  ( efclulane  Min- 
danao  ) e che  fonoin  qualche  confiderazìone  , fono 
in  potere  del  Re  di  Spagna,  c fono  le  fole,  che 
quel  Monarca  polfiede  nelle  Indie  Orientali.  In 
efià  abitano  promifeuamente  Spagnuoli , Cbinefi,  e 
Indiani;  ma  degli  ultimi  è maggiore  il  numero, 
alcuni  de’quali  fono  Bianchi,  ed  altri  Neri.  Da’ 
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Neri  fono  abitate  le  Montagne , e da’  Bianchi  Io 
Pianure,  e le  Spiaggie  del  Mare,  ficcome  ècoftu- 
me  di  praticarli  in  varie  Ifole  da  quella  non  mol- 
to lontane.  E’  foggetta  a’Tremuoti,  e frequente- 
mente ad  efalazioni  di  fiamme  ; nè  mancano  pure 
parecchie  Montagne,  che  vomitano  fuoco,  c che 
hanno  cagionata  la  rovina  di  molte  tra  le  miglio- 
ri Città.  La  fituazione  di  quelle  Ifole  è comodif- 
fima  ugualmente  per  il  Commerzio  deli’  Oriente  , 
che  del  Ponente , c le  ricche  Navi , chiamate  Na- 
vi di  Acapulca , che  in  cadaun'anno  fanno  11  viag- 
gio del  Mejf.co^  qui  vengono  per  fare  il  lor  cari- 
co. Il  Terreno  proiuce  tutto  ciò,  che  può  ren- 
dere amabile  , e deliziofa  la  vita  agii  Uomini  i c 
tra  i Minerali,  che  qui  li  trovano,  li  debbe  an- 
noverare anche  1’  oro  . Gli  Abitanti  di  quelle 
Ifole,  Sudditi  della  Spagna,  li  crede  afcendere  per 
lo  meno  a dugento  cinquantamila.  La  Compagnia 
erettali  poco  fa  nella  Spagna,  era  tenuta  caricarle 
fue  Navi  in  quefte  Ifole, 

Da  le  Filippine  indirizzammo  il  noflro  cammino 
ad  Olirò  verfo  le  Ifole  dette  Molucebe , edentram. 
mo  nelle  Terre  polTcdute  dalla  Compagnia  Olan- 
defe  nelle  Indie  Orientali.  Noi  in  qucfto  luogo 
non  olìèrveremo  con  tutto  il  rigore  1’  ordine  te- 
nuto nella  deferizione  già  fatta  , ma  le  prendere- 
mo per  mano  tutte  ad  un  tempo,  acciò,  per  così 
dire,  li  prefentino  in  un  folo  giro  d’occhio  unita- 
mente deiineate. 

Con  fomma  avvedutezza  fu  fcelta  dagli  Olandefi 
tra  l‘lfoie  del  Sund  quella  di  Java  , perchè  fervillè 
di  centro,  e di  cuore  a tutti  que’molti  Paefì,  ch^ 
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li  loro  Compagnia  pofTiedc  in  varj  luoghi  delle 
Indie  Orientali,  comecché  da  quella  lontani , e di- 
vid.  Con  la  idea  ch’ella  diventane  il  Fondaco  ge> 
nerale,  ed  il  Magazzino  di  tutto  il  Traffico,  e 
di  tutte  le  merci  di  quelle  ricche  Regioni',  fabbri- 
carono in  queir  Ifola  una  Città  p cui  pofero  nome 
Batavia,  c vi  ftabilirono  un  Capo  Supremo  ( con 
titolo  di  Generale  ) che  ( unito  ad  un  certo  nu- 
mero di  Configlieri  , o vogliamo  dir  Direttori^ 
ordina  , regge , edifpone  ditutti  gli  affari,  e materie, 
che  rifguardano  il  Traffico  non  folamehte  di  quel- 
la Città,  ma  anche  dì  tutte  le  altre,  nelle  quali 
hanno  ^abiliti  li  loro  Fondachi , nominati  in  Lin- 
gua Olandefe  Kontori , che  da  Noi  potrebbono  dirli 
Camere  di  Negozio . 

Qucfl’Ifola  è fituata  aH’Ollro  ò\  Sumatra  ^ t Bor- 
tieo,  llendendofi  dal  Levante  al  Ponente  dallo  Stret- 
to di  Balj  fino  a quello  di  Sunda,  Nella  Coda 
fua  Orientale  fono  collocate  le  altre  Città,  For- 
tezze , e Luoghi  Mercantili  della  medelìma  Com- 
pagnia , divenuta  col  palfare  di  non  lungo  tem- 
po così  potente , e così  formidabile , che  ha  po- 
tuto più  volte  contendere,  vincere  , e farli  teme- 
re dallo  Imperadore  dì  Java,  fopra  il  quale  fi  è 
refa  padrona  di  quella  parte  dell’Ifola,  in  cui  ha 
formata  la  fua  Città  di  Batavia.  A far  quelle  re- 
plicate guerre  furono  modi  gli  Olandefi  non  già 
dal  dcfiderio  di  accrefeere  Stati  , e Dominj  , o 
dagli  liimoli  della  fuperbia  con  animo  di  fovra- 
dare  agli  altri,  ma  per  il  puro  fine  di  confervare 
il  già  acquiftato,  c per  non  edere  turbati  nel  pa- 
cifico godimento  del  loro  ben’  incamminato  Conv 
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nierzio.  Pur  troppo  troverà  vero,  che  preferlfcono 
in  que'Paefì  una  pace  utile  ad  una  dirpendiofa  guer- 
ra, chiunque  vorrà  fard  a conftderare,  che  a loro 
dava  il  renderfi  P4dronì  di  tutta  l’^^fola,  e cac- 
ciarne il  Tuo  Signore  legittimo,  fé  fola  mente  avef- 
fero  voluto  , ed  anche  prefentemente  voleflèrc  , 
ufare  delle  loro  forte  contro  a Popoli  mal’ avvezzi 
a combattere  con  le  Arti  della  moderna  militar 
difciplina.  Hanno  defìderato  in  infcambio  la  buo- 
na amicizia  de’Principi  loro  vicini , ottenuta  coll* 
elTcrfi  refi' temuti  in  que’primi  tempi,  ed  è flato 
loro  profitto  il  metterli  cosi  in  iflato  d’eflère  i fo- 
li, cui  fpetti  il  diritto  di  mercanteggiare  in  quel- 
la , ed  in  altre  molte  Ifole  . Anche  il  Re  di  £««- 
tam  riconofce  per  fua  Sovrana  quella  medefima 
Compagnia. 

L’ifola  di  Java  produce  il  Rifo , il  Zucchero, 
il  Pepe,  e l’Erba  Regina,  e non  è gran  tempo, 
che  gli  Olandeii  vi  hanno  piantato  ilCafle,  il  qua- 
le, malgrado  la  grande  attenzione  ufata,  non  è 
flimato  quanto  è quello,  che  nafce  in  Arabia.  Ma 
di  ciò  abbiamo  già  ragionato  altrove  diflufamen- 
te.  Hanno  in  oltre  piantata  quantità  grande  di 
Viti  nc’contorni  della  Città  di  Batavia , dalle  qua- 
li nel  giro  di  due  anni  fi  vendemmiano  Tei  c 
fette  volte  le  Uve.  Crefcono  a perfezione,  e frut- 
tificano in  abbondanza,  ma  ad  ogni  modo  quelle 
tante  Uve  non  polTbno  fpremerfi  in  modo  che  fé 
ne  formi  un  Vino,  che  meriti  di  elTèr  bevuto. 
La  cofa  è degna  di  olTérvazione , e parrà  Ara  va- 
gante a chi  folamente  voglia  penfare , che  l’Uva 
non  renda  Vino.  Macellerà  lo  flupore,  quando  fi  efa- 
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miniy  che  di  tale  frutto  , e dì  tale  liquore  è tan- 
to  nimico  il  gran  freddo  quanto  il  calore  ecceffivo. 

Sopra  alcune  Ifole  fituate  al  Levante  di  Java  , 
come  farebbe  Balf  , Sumbavva  ^ Timor  , ec.  hanno 
parimente  gli  Olandefi  Terreni  , e Fortezze  rego- 
late da’  Capi  fubalterni  delia  Compagnia  ; non  già, 
perchè  le  cofe  , che  in  eflè  crefcono  polTano  dirli 
preziofe  , ma  perchè  producono  Rifo  , e Legno 
Sandalo  folamente. 

Se  però  dalle  accennate  Ifole  tragge  pochi  van- 
taggi la  Compagnia  , refta  abbondantemente  com- 
penfata  dalle  Moluccbe  y nelle  quali  fi  comprendono 
quattro  Governi , che  fono  quello  di  Ternate  , Am~ 
bojna  y Banda  y e ìAakaffar  , d’ogniuno  de’  quali  fa- 
remo brevemente  la  deferizione. 

Ternate , con  varie  altre  Ifolette  vicine , è fìtua* 
ta  nel  grado  fecondo  di  Latitudine  Settentrionale, 
e ne’  cento  quarantacinque  di  Latitudine.  Produ- 
ceva ne’  tempi  addietro  una  grande  quantità  di 
Garofani;  ma,  avendone  la  Compagnia  ottenuta  la 
permilllone  da’  Principi  naturali  di  quel  Paefe  con 
certe  condizioni  loro  accordate  , fradicarono  tutti 
gli  Alberi  di  quella  preziofa  Droga.  Tale  rifolu- 
zione,  prefa  certamente  con  qualche  fine  polìtico 
giovevole  al  Commerzio  della  Compagnia  medefi- 
ma , ha  introdotto  una  opinione  appreflò  quelli  , 
che  giudicano  dalle  apparenze  , che  il  poflèdere 
queir Ifola,  ben  lungi  dall’efTere  di  profitto,  ferva 
agli  Olandefi  dì  aggravio.  Sono  però  rifarciti  con 
molta  ufura  da  quelle,  che  feguono. 

Ambojna  è polla  nel  terzo  grado  , ed  alcuni  mi- 
suti  di  Latitudine  Auftrale , venticinque  miglia 

In- 
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Jnglefi  in  circa  al  Macftro  delle  Ifole  di  Blinda, 
Jn  erta  principalmente  dagli  Olandefi  , ed  in  quel- 
le circonvicine  , fi  coltivano  gli  Alberi  de’  Garo- 
fani. Quella  è fiata  la  ragione  , che  gli  ha  molli 
a fvellerli  da  Ternate  , c da  molte  altre  più  lon- 
tane , per  timore  di  non  ellèie  in  ifiato  di  fcccor- 
rerle  cosi  difperfe  in  cafo , che  follerò  attaccate  da 
qualche  Potenza  d’Europa,  Intanto,  per  ben  di- 
fendere Amboyna  l’hanno  fortificata  , e prefidiata 
con  tal  numero  di  Milizie  , che  piu  non  fono  per 
temere  qualunque  fi  fia  tentativo  nimico  , da  cui 
rimanga  turbata  la  pace  di  quelli  Mari. 

Banda , con  alcune  Ifolette  adiacenti  , è la  terza 
Ifola  tra  le  nominate  Molucebe  , polTèduta  dalla 
Compagnia  Olandefe  delle  Indie  Orientali . E'  fi- 
tiuta  fra  il  terzo  , ed  il  quinto  grado  di  Latitudi- 
ne Aufirale.  Benché  poche,  e piccole  fieno  quelle 
Ifolette  , giacché  la  maggiore  non  eccede  li  venti 
miglia  di  giro  , tutte  producono  le  Noci  Mofeate , 
le  quali  infieme  con  le  loro  foglie  (o  forfè,  feorza 
fottilc  ) fervono  a provvedere  tutto  il  Mondo.  La 
più  volte  mentovata  Compagnia  alle  Fortificazioni 
della  Natura,  dalle  quali  è difefa  , ha  accrefeiute 
anche  quelle  dell’Arte.  Tra  quelle  Ifolette  fe  ne 
vedono  alcune  afiài  deliziofo  , con  amene  vedute  » 
ed  in  cui , oltre  le  Noci  Mofeate , crefeono  in  ab- 
bondanza frutta  di  faporito,  ed  ottimo  gullo.Una 
però  fe  ne  truova,  che  ha  un  Monte,  che  vomita 
fuoco,  e cagiona  a tutte  le  altre  non  di  rado  fen- 
fibili  movimenti  di  terra . 

Profeguendo  verfo  Ponente  s’incontra  l’ Ifola  di 
Mikajfar,  o fia  Celebts  i la  quale  fi  Rende  dal  gra- 
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t!o  primo  di  Latitudine  Settentrionale  fino  a’  gradi 
cinque  , e minuti  trenta  di  Latitudine  Auftrale  , 
avendo  Bornio  a Ponente , e le  Ifole  delle  Droghe 
a Levante;  ed  è lunga  cinquecento  miglia  Inglefi^ 
e larga  dugento, 

Nella  Città  , che  dall’Ifola  prende  il  nome  di 
ìlaknjfnr  , tiene  la  Compagnia  un  grolTo  prefidio 
per  la  ficurezza  del  fuo  Commerzio;  anzi  fi  dice, 
che  li  Naturali  di  quello  Pacfe  , ed  in  ifpezie-  gli 
Abitanti  di  quella  Città,  fono  li  più  bravi  Soldati 
di  quanti  producano  le  Indie.  Da  ciò  diriva  , che 
molte  tra  le  Potenze  d’ Europa  fanno  di  loro  un 
gran  conto,  e gli  hanno  prefi  al  loro  fervizio. 

Ha  pure  la  medefima  Compagnia  fabbricate  For> 
rezze  fopra  varie  altre  Ifole  Orientali,  tra  le  quali 
fi  annoverano  i<rofa,  Timor  y Solar  ^ eSumbavva  \ ma, 
perchè  non  fono  di  molta  importanza  , fi  tralafcia 
di  fottilmente  defcriverle . 

Sin  qui  abbiamo  parlato  di  ciò  , che  polfiede  U 
Compagnia  Olandefe  verfo  l’Oriente;  ora  è tempo 
di  pall'are  a quello  verfo  Occidente  , con  difegno 
però  di  trattare  di  quelle  fole  , fopra  le  quali  ha 
fabbricata  qualche  Fortezza.  In  primo  luogo  ci  fi 
prefentano  le  varie  Fortezze  , e Terreni  pollèduti 
fopra  la  ,Colla  Orientale  , ed  Occidentale  dell’  Ifo- 
la  di  Java, 

Prenderemo  pertanto  il  principio  da  SumatralCo- 
la  fituata  cinquanta  miglia  lontana  da  Bornio  al 
Libeccio  di  Malakka , ed  al  Scirocco  di  Java.  Q^ueft’ 
Ifola  però  verrà  più  particolarizzata  , quando  par- 
leremo qui  avanti  in  altra  occafione. 

Air  accennata  Compagnia  appartiene  pure  l/la-t 
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takka,  collocai*  fopra  la  Puma  della  Fenìfola  d'oro, 
la  quale  dà  il  nome  allo  Stretto,  eh’ è tra  quella, 
e Sumatra  . La  Capitale  di  Malakka  fu  folto  i 
Portoghefi  una  grande  è allài  bella  Città  , ma  ha 
tutto  perduto  l’antico  fplendore  tra  le  mani  degli 
Olandefi , cui  è di  così  poco  vantaggio  , che  non 
faprei  dire  , fe  il  profitto  compenfi  le  fpefe  , che 
fono  tenuti  di  fare  per  confervarla.  Tutto  il  Ter- 
ritorio , che  dipende  da  quello  Governo  non  eccede 
li  trenta  miglia  Inglefi  in  circa  di  lunghezza  , e 
dieci  di  larghezza . Il  bene  maggiore  , e che  me- 
rita di  elTère  tenuto  in  molta  confiderazione  , fi  è 
quello  , che  l’eflère  padrone  di  quel  Paefe  porta 
feco  il  dominio  di  quello  Stretto,  che  con  lo  flef- 
Ib  nome  fi  appella . 

Il  fin  qui  deferitto  è tutto  ciò , che  la  Compa- 
gnia Olandefe  poflìede  nell’  Aurea  Còerfonefo  \ e fe 
n’è  veduto  anche  altrove  il  profitto  , che  ne  ri- 
trae ; ma  ben  maggiore  , ed  adii  più  confiderabile 
è quello  , che  le  diriva  dalli  Terreni  , e dalie 
Spiagge  , che  fono  di  fua  proprietà  nella  Penifola 
Occidentale  delle  Indie.  Io  però  non  intendo  in 
quello  luogo  di  ragionare  fe  non  di  due  Governi , eh’ 
ella  tiene  nelle  Cofliere  dì  Keromandel , edì  Malabar . 

Nella  prima  di  quelle  ha  alcune  Fortezze  con- 
fìderabili  , tra  le  quali  è la  maggiore  Negapatam  , 
in  cui  rifiede  un  Governatore  Olandefe  , il  quale 
regge  porzione  folamente  del  Koromandel  Auflra- 
le  , e Settentrionale,  benché  in  quell’ ultima  par- 
te non  abbia  fe  non  alcuni  Terreni , e neffuna  For- 
tezza. Il  Traffico  più  vantaggiofo  di  quello  Paefe 
conliile  io  Diamanti,  Tele,  e poco  altro. 
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Per  quello  fpetta  alla  Coftiera  di  Malabar  > cui 
prefiede  uu  Governatore  a nome  della  Compagnia  , 
pofibno  annoverarli  parecchie  Fortezze  dalla  raede- 
fìma  poflèdute  , di  cui  è la  principale  C»k,in  : Nel- 
le due  accennate  Cofliere  però  non  fono  gli  Olan- 
de(ì  i foli  > che  polTiedono  Città  , Fortezze  , e 
Terreni  , ma  vi  fono  ftabiliti  ancora  , c refi  forti 
gl’Inglefi  , i Francefi,  i Danefi>  ed  i Portoghefi . 

L’ifola  di  Ceflan  , iìtuata  al  Scirocco  del  Capo 
KomoTln  , cioè  nella  Parte  pili  Aufirale  della  Ter- 
ra Ferma  delle  Indie  , è lunga  da  Settentrione 
verfo  Aulirò  dugento  cinquanta  miglia  Inglefi  , e 
dugento  larga.  Le  Parti  Littorali  di  quello  Pae- 
fe  negli  anni  addietro  fono  fiate  rapite  con  la 
forza  dagli  Olandeli  a’  Portoghefi  , che  fe  n’ era- 
no molto  prima  fatti  padroni  . Superati  quelli  , 
fecero  poi  la  guerra  al  Re  naturale  , e legittimo 
di  quel  Paefe  , ed  a*  fuoi  Alleati  ; collrignendoli 
a ritirarli  nelle  Montagne  » e loro  non  permetten- 
do di  avere  comunicazione  veruna  con  le  Collie- 
re  marittime  . Loro  proibirono  in  oltre  di  avere 
quallifia  forra  di  Commerzio  , o pratica  con  altri 
Popoli , o Nazioni  fuori  del  Regno  , ficcom’  era- 
no foliti  di  fare  in  pafifato  con  molti  Orientali  t 
che  ritrovavano  molta  facilità  di  provvederli  di 
molte  cofe  di  prezzo  , che  produce  quello  Paefe 
abbondante  in  certi  fiti  di  Piante  non  poche  frut- 
tifere, utili,  e necelTarie  alia  vita  civile.  Gli  ami- 
chi fuoi  Abitatori  fi  chiamarono  Cingale/}  , che  nel 
bruno  colore  del  volto  non  fi  accollano  molto  al 
nero  degl’indiani  della  Terra  Ferma  vicina*,  anzi 
hanno  miglior’ afpetto  , e fono  afiài  vivaci  di  fpiii- 
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io.  In  qucfto  folo  Paefe  crcfce  la  perfetta  Canne!" 
la,  Droga  , che  in  altri  tempi  invitava  molti  altri 
Popoli  a farne  la  provvigione i Prefcntemente  pe- 
rò y che  gli  Olandefi  hanno  l’intero  ed  afToluto 
dominio  di  quell’ importante  negozio  , impedifeono 
a’  Nazionali  il  poter  venderne  la  menoma  quantità 
a’  Foreftieri  fotte  qualfifia  immaginabile  titolo. 

Il  Terreno  a dir  il  vero  non  è fertile  fc  non  in 
certi  fui,  ne’  quali  fi  trovino  Fiumi  , o Fontane  ; 
ed  in  quelli  produce  buon  Rifo  , che  ferve  comu- 
nemente agli  Abitanti  di  cibo.  Nella  Parte  poi  Set- 
tentrionale è afeiutto,  e ftcrile  a fegno , che  man- 
candogli l’acqua  dal  Cielo  è molto  foggetto  alla 
fcarfezza , ed  alla  carefiia.  In  fatti  i luoghi  fertili  , 
e quelli  io  cui  fi  fa  il  Traffico  , fi  confiderano 
folamente  quelli  , che  riguardano  il  Libeccio  verfo 
le  Spiaggie  dell’Ifola  y giacche  la  Parte  volta  a 
Settentrione  , come  fi  è detto  , poco  o nulla  pro- 
duce di  buono.  Non  fono  allatto  rari  gli  Elefanti, 
li  quali  fi  conducono  dal  Paefe  interiore  alle  Spiag- 
gie y per  efière  trafportati  altrove  . Si  trovano  de’ 
Bovi,  e de’  Buffali,  e qualche  altra  fpczie  di  Ani- 
mali falvatici  , e domeftici , ma  non  fi  vedono  Ca- 
valli, nè  Afini,  e Montoni  , nè  Lupi,  e Leoni. 
Ne’  Fiumi  fi  dice  effère  degli  Alligatori  y e de’ 
Coccodrilli,  c , fe  fono  veue  le  relazioni  de’  Viag- 
giatori, queft’Ifola  non  è libera  da  Serpènti  di  ftra- 
ordìnaria  grandezza . ( 

Il  Re  di  Ceylan  governa  con  potere  affoluto  tut- 
ti gli  Stati  del  Regno  fuo  , benché  li  tenga  diftri- 
buiti  , e divifi  tra'  Sudditi  , che  li  poffiedono  in 
qualità  di  Feudi  , e fotto  condizione  di  prefentare 
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ille  occorrenze  , e ad  ogni  richiefta  del  Re  qu.i-< 
luncjue  atto  di  ubbidienza  t e fervigio . La  Reli- 
gione di  quelli  Popoli  è la  Idolatra  ; fono  pieni 
di  ridicole  SuperRizìoni  j hanno  in  grande  Rima 
r ARrologia  j e la  Magia  , e fanno  le  loro  cofe  , 
oRèrvando  gli  augiirj  buoni  j o cattivi  j che  loro 
fi  prefentano  innanzi.  QueRo  coRume  viziofo  ha 
tanto  gettate  le  radici  profonde  » che  j nella  na- 
fcita  de’  Figliuoli  j chiedono  agli  ARrologhi  , fe 
il  Bambino  fia  nato  fotto  profpero  j ovvero  infelice 
Orofcopo  ; e fe  per  cafo  dalla  rifpoRa  raccolgano, 
che  le  Stelle  al  fuo  nafcere  lo  riguardavano  con 
malefico  influRb  , e con  torvo  ciglio  , non  hanno 
veruna  difiìcoltà  i Genitori  di  mettere  a morte 
nel  punto  ReRo  i proprj  Figliuoli  ^ Nelle  cerimo- 
nie de’  Matrimoni  ^^on  differifcono  molto  da 
quelle  de’  loro  Vicini  della  Terra  Ferma  ; c fono 
tanto  alieni  dalla  gelofia  , tormento  folito  di  tutti 
gli  altri  Popoli  Afiaticì  j che  offerifcono  le  Mogli , 
e le  Figlie  per  divertimento  agli  Amici  , che  ven- 
gono vifitarli  , non  altrimenti  che  fe  foRè  un’atto 
puro  di  civiltà,  che  non  coRaRè  l’onore.  Verfo  i 
Defunti  ufano  la  cerimonia  di  bruciare  i Cadaveri , 
ficcome  fanno  gl’ Indiani  ^ Sotto  la  direzione  del 
Governatore  Olandefe  medefimo,  di  ciò  , che  pof- 
fiede  la  Compagnia  in  queR’lfola  , Ra  anche  il 
Terreno,  ch’ella  gode  nella  CoRiera  di  Mandura  , 
cui  appartiene  anche  la  pefcaggione  delle  Perle  , 
detto  Toutokrinica. 

^ueRo  è in  compendio  tutto  ciò  , che  ha  la 
Compagnia  tanto  famofa  Olandefe  nelle  Indie  Orien- 
tali. Ci  reRa  qui  da  riferire  ciò  , eh’ è in  potere 
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delle  «Itre  Potenze  d’  Europa  -,  avendo  già  detto  9 
che  gli  Spagnuoli  polTiedono  le  Ifole  Ladrone  , e 
Filippine  t che  formano  lo  intero  di  ciò  , che  loro 

• fpetta  nelle  Indie  Orientali . 

Diremo  adiinc|ue  , che  i Portoghefì  fì  fono  da» 
biliti  fopra  T Ifola  Timor  a Makao  , ed  a Goa  , e 
qualche  poco  fopra  la  Coda  dell’ Ifola  Canorin . Que- 
llo è tutto  ciò,  che  loro  rimane  in  Afia,  del  mol- 
to che  poflèdevano  , prima  che  ne  fodero  fpogliati 
dagli  Oiandefì . 

Gl’  Inglcd  hanno  fopra  l’ Ifola  di  Sumatra  , e 
molto  verfo  il  fuo  fine  a Libeccio  , il  Forte  Bett^ 
koelen  , e quello  di  hLtrlborueg . Le  Fortezze  poi 
principali , che  hanno  fopra  la  Coda  di  Koromandel y 
J • fono  quella  di  San  Giorgio  ne’  gradi  tredici  di  La- 

titudine Settentrionale,  e quella  di  Davide  2IV  Odto 
della  precedente . Anche  alla  imboccatura  del  Gange 
hanno  il  Forte  Fyillìams\  ed  alcuno,  tra’  quali  An- 
jengo,  ec.  nella  Coda  di  Malabar  y ma  tutti  di  poca 
importanza . Nulladimens  il  maggiore  dabilimento , 
che  abbiano  è nell’  Ifola  di  Bombaj  collocata  in 
circa  quaranta  miglia  all’Odro  di  Sur  atte , Il  Capo 
Supremo  degl’  Inglefì  di  Suratte  è regolarmente 

• Governatore  di  Bombay  , c Comandante  Supremo 

' delle  Fortezze  , e Luoghi  tutti  , che  poiliedono 

in  quelle  Codiere  , il  quale  vìve  con  grande  ma- 
' gnìfìcenza  . La  maggior  parte  delle  Mercatanzie  , 

che  arrivano  in  que’  Paefi  , e da  quelli  partono  , 
fono  caricate  , e fcaricate  a Svvallel  Mole  , eh’ è 
un  pìccolo  Golfo  di  Mare  quali  quattr’  ore  da  Su* 

I latte  didante . 

Da’  Francefi  altro  non  fi  pofliede  ntìlì  Afia  ol- 
tre 
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tre  la  Fortezza  di  Vondìcbtrj^  o fia  Vullìcherj  fopra 
la  Corta  di  Koromandel . 

Sopra  la  medefima  Corta  di  Rortmandel  hanno 
anche  i Danefì  la  ben  regolata  Fortezza  di  Trin- 

I umbar  , o fia  Trankfmbar  ^ e quella  di  Koblòn  , 
che  prima  d’ertère  nelle  loro  mani  appartenne  alla 
Compagnia  di  Oftenda . 

Avendo  porta  a fine  la  narrazione  delle  Portef- 
fioni  degli  Europei  ntW'Ajìa,  e vedutele  tutte  rac- 
colte infjeme  per  maggiore  facilità  , faremo  retro- 
grado il  portro  cammino , e daremo  di  nuovo  un’ 
occhiata  a ciò,  che  abbiamo  di  già  veduto  innanzi , 
di  cui  non  abbiamo  per  anche  qui  fatto  cenno. 

Dairifole  delle  Droghe  c’incamminammo  verfo 
Ponente  alle  Ifole  del  Sunda^  la  maggiore  delle 
quali  è Bornio.,  che  fi  rtende  da’gradi  fette,  e mi- 
nuti trenta  di  Latitudine  Settentrionale  fino  alll 
quattro  di  Latitudine  Aurtrale.  £’  di  figura  quali 
rotonda,  ed  è riputata  fuperiore  in  grandezza  » 
tutte  le  altre  del  Mondo  da  Noi  fin  qui  conofeiu- 
to.  Confina  ad  Oriente  con  Makaffar , ad  Aurtro 
con  Jnva , e con  Sumatra  a Ponente . I luoghi  in 
quert’Ifola,  co’  quali  fanno  Traffico  gli  Europei  , 
pofano  o fopra  Zatte , o vogliamo  dire  tavole  mef- 
fe  infieme  full’acqua , e collocate  alla  imboccatura 
de’Fiumi , o fopra  pali  di  legno  fitti  nell’  Acqua  . 

II  Paefe  interiore  è montuofo,  ma  le  fue  Cortie- 
re  verfo  Aurtro  fono  paludofe  per  il  tratto  di  mol- 
ti miglia , coperte  però  di  continue  bofeaglie , e di 
Alberi  molto  alti . In  tempo  di  pioggia  rimane 
inondato  per  parecchi  centinaia  di  miglia . 

Il  frutto  più  confiderabile  , che  nafee  in  quell* 
Tomo  FI,  R r Ifo- 
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Ifola  è il  Pepe;  ad  ogni  modo  da’Mercatanti  Ea- 
ropei  fi  trova  dell’  Oro,  c delle  Pietre  preziofe  . 
Tra  gli  altri  Animali , che  <jui  fi  vedono  , fi  rac- 
coglie dalle  relazioni  de  Viaggiatori  crefeere  certe 
Scjmie  fino  alla  grandezza  di  un’Uomo.  Il  Paefe 
è divifo  in  pìccoli  Regni , tra’quali  il  più  ragguar- 
devole è nominato  Kaytongìe  , fituato  nella  parte 
Aufiralc  deH’Ifoìa.  Gli-  Abitanti  della  Coftiera  Ma- 
rittima fono  regolarmente  Maomettani,  e quelli  del 
Paele  interiore  fono  Gentili. 

La  Compagnia  Inglefe  delle  Indie  Orientali  pof- 
fedeva  non  molto  prima  di  quelli  tempi  una  buo- 
na parte  di  Terreno  a Banjar  Mnjften  nella  Parte 
Aufirale  dell’  Ifola,  ma  la  pecdé  a cagione  della 
Infufllcenza , e difetto  dì  coraggio  del  Governa- 
tore , che  la  reggeva  a nome  della  Compagnia 
llelTà,  la  quale  prefentemente  vi  ha  poco,  o nul- 
la di  I raffico. 

Sumatra  è un’llola  fituata  cinquanta  miglia  In- 
glefi  in  circa  ai  Ponente  di  Romèo  y avendo  Ma- 
lakka  al  Greco  •.  ed  a Scirocco  Java  , dalla  quale 
è divifa  dallo  Stretto  di  Sunda  .GVlngXefi  pollìedo- 
no  al  Libeccio  dcll’Ifola  non  pochi  Terreni  ; e gli 
Europei  qui  fanno  un  gran  Traffico  di  Pepe  , e 
Canne  ; trovandoli  anche  nella  parte  fua  montuo- 
fa  alcune  ricche  miniere  di  Oro.  £’  compolla  di 
parecchi  Regni  , e Stati,  fra’quali  nella  Parte  Set- 
tentrionale fi  dillingue  il  Regno  di  Achin.  A fi- 
militudinc  della  maggior  parte  delle  altre  Ifoledcll’ 
Oriente  , le  Colle  Marittime  fono  abitate  da’Mao- 
mettanì , ed  il  Paefe  interiore  dagl’  Idolatri . Gli 
Olande!!  , oltre  dì  eflère  padroni  di  rarj  Luoghi , 
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e Fortézze  in  queft’Ifola,  hanno  anche  ftabilitoun 
Commerzio  allài  florido  . 

Efaniinate  quelle  del  Sunda  fi  fecimo  a confide- 
rare  le  Ilolc  di  Ni'ipbàr,  e Andomìm  , fituate  al 
Settentrione  di  Sumatra  nel  Golfo  di  Bengala.  Gli 
Abitanti  di  quelle  duelfole  fono  amadori  della  Pa- 
ce, Popoli  innocenti,  e che  vivono  fenza  fapere 
che  cofa  voglia  dire  far  guerra,  e nudrire  inimi- 
cizie, e contraili . Con  le  Carni,  Uccellami,  e Frut- 
ta , che  nafeono  nel  loro  Paefe  provedono  del  bi- 
fognevole  quelle  Navi  d’  Europa  , che  approdano 
ne’loro  Porti,  per  profeguire  il  loro  viaggio  , poi- 
ché qui  tutto  il  Traffico  fi  riduce  alle  lòie  provi- 
gioni  accennate,  nè  il  Terreno  produce  veruno  di 
quegli  fpecifici  , che  può  animare  l’avarizia  de’Fo- 
rcllieri  a rifolvere  di  llabilirfi  tra  Genti  confiderate 
comunemente  sì  docili , e di  collumi  tanto  foavi  . 
Quello  riflclTò  non  mi  permette  lo  immaginarmi 
donde  Ila  dirivata  quella  opinione  , che  da  alcuni 
gli  ha  fatti  giudicare  Antropofagi  , o fieno  man- 
giatori di  Uomini,  e di  Carne  Umana,  giacché, 
oltre  quanfo  fi  è detto  , fi  fa  che  vivono  per  lo 
più  di  frutti  , e di  erbe,  e fi  cibano  di  pochilli- 
ma  carne  di  qualfifia  altra  forte  comune  alle  altr« 
Nazioni . 

Girate  con  la  nollra  deferizione  le  Ifole  princi- 
pali fituate  al  Levante,  ed  all’ Aulirò  della  Terra 
Ferma  òtW'Ajìay  rimettendo  piede  nel  Continente 
entrammo  in  primo  luogo  nel  Regno  di  To^kiit  , 
Fu  quello  ne’tempi  addietro  una  Provincia  fpettan- 
te  alla  China  , ed  in  fatti  i Popoli  dell’  uno  , e 
dell’  altra  non  diflfcrJfcono  punto  tra  loro,  o fe  fi 
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confiderano  nella  Religione , o ne’  Coftumi  . Adi 
imitazione  del  Ni’o  nclVEgitto  è anche  quefto  Pae- 
fe  inondato  dal  Fiume  Do/ner  , che  rende  fertilif- 
fime  le  fue  Campagne.  Nè  ciò  debbe  recar  mara- 
viglia, poiché  accade  lo  fteflo  vantaggio  a molti 
altri  fituati , come  fono  l'Egitto,  e Tonkin , ove  fie- 
no de’Fiumi . In  tali  gradi  di  Latitudine  è cofa 
folita,  che  fcendano  le  pioggic  dal  Cielo  nel  prin- 
cipio dell’Eftate , ed  allora  gonfiandoli  i Fiumi  gli 
obbligano  ad  ufcire  da’  loro  Alvei , ed  inondare  il 
Terreno.  Se  agli  Antichi  follè  fiato  cognito  un 
tale  ordinario,  e naturale  Fenomeno, poco , o nul- 
la fi  farcbbono  tormentati  nel  ricercare  la  origine 
delle  cfcrefcenze  del  Nilo.  Le  Mercatanzie  prin- 
cipali, che  gli  Europei  traggono  da  quello  Regno 
fono  la  Seta , e le  Porcellane . 

In  ordine  alla  Giufiizia  Criminale,  e Civile  non 
hanno  le  Leggi  tanta  autorità  in  quello  Regno 
quanta  hanno  apprefib  i Chineli . Pare  prefentemen» 
te,  che  il  Popolo  di  Tonkjn  ubbidifca  alla  Podefià 
Militare,  e che  il  Governo  rafiòmigli  quali  a quel- 
lo del  Giappone;  poiché  il  Generale  Supremo  del- 
la Corona  li  é refo  padrone  delPAutorità  Regia  . 
Non  lafcia  egli  godere  al  vero  Sovrano  fe  non  il 
titolo,  e le  Infegne  Reali,  nè  permette  d’  eficre 
da  altri  fervilo  , che  da  Genti  da  lui  deputate  ; 
ollcrvandofi  quello  cofiume  da  molti  Secoli  prima 
di  ora  . Per  altro  poi  li  Difcendenti  di  quel  Su- 
premo Capitan  Generale  non  fi  attribuifeono  altro 
titolo  di  Dignità  oltre  quello,  che  avevano  in  co- 
fiume  di  ufare  i loro  Antenati  ; e li  Dilcendenti 
dalla  Famiglia  Reale  confcrvano  femprc  quello  di 
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Re  , ma  fenza  participare  in  conto  veruno  alla 
Dignità  anneda  negli  altri  Regni  alla  Reai  Di- 
gnità . 

Air  Aiiftro  di  Tonkjn  è fituata  la  Kokìn  - Kìrtm  • 
Quella  fu  anticamente  una  Provincia  della  Cbina\ 
pal'sò  di  poi  fotto  Tonkjn,  e vi  durò  finattantochè 
il  fuo  Governatore  fe  ne  refe  finalmente  indipen- 
dente , e Signore  . Anche  quello  Paefe  gode  i 
benefìai  ìnflulTl  delle  inondazioni  annuali  , folite 
accadere  in  Tonkin,  e in  Fritto. Dì  qui  fi  trafpor- 
tano  in  Europa  le  Sete,  ed  il  Legno  Aloè.  Nel- 
la Ifola  nominata  Pula  Kondort  avevano  gl’  Inglefi 
negli  anni  fcorli  una  Colonia  , che  a cagione  di 
un  tradimento  pafsò  in  potere  del  Principe  della 
Kok^Jn-Kina . Corrotti  da  cofiui  li  Soldati  Indiani  , 
eh’  erano  al  Soldo  della  Compagnia  Inglefe  delle 
Indie  Orientali  in  quell’  Ifola  , fece  appiccare  il 
fuoco  alla  Cafa  di  quel  Negozio , e colta  la  favo- 
..  revole  congiuntura  , che  gl’  Inglefi  erano  occupati 
ad  efiinguere  quell’  incendio  li  fece  tutti  tagliare 
a pezzi  , e s’impadronì  del  Paefe.  La  forza  mag- 
giore degli  Eferciri  di  Tonkin  e di  Kok^InKìna  con- 
lìfte  nel  prodigiofo  numero  degli  Elefanti,  de’qua- 
11  , tanto  nel  lato  Settentrionale  del  già  deferir to 
Regno  di  Tonkin  , quanto  nel  confinante  di  Siam, 
che  ci  prepariamo  a deferivere  , nafee  una  fpezie 
così  grande  di  tali  Animali, -che  non  cede  a quali’ 
altra  fi  fia  di  veriin’  altro  Paefe  . Li  Mafchi  tra 
quelli  fono  allevati  per  fervir  alle  Armate  . Li 
due  Re  di  Tonkin  , e di  Kokin  Rina  vivono  perpe- 
tuamente in  guerra  , ma  non  hanno  timore  di  ve- 
lun’altro  Nimico. 


R r 3 


Al 


éjo  STATO  PRESENTE 

Al  Ponente  di  Tonkin , e di  KokinKìna  giace  51 
Regno  di  Sium,  il  cui  Re  tra  gli  altri  titoli  pren- 
de anche  (]ueiio  di  Padrone,  e Signore  ddl’  Ele- 
fante Bianco,  in  futi  in  quello  Paefe  fuol  farfi  la 
caccia  di  detti  Animali  nella  maniera,  che  può 
enervarli  dall’  annedo  difegno  , facendogli  entrare 
in  un  Serr.glio  di  pali  di  legno,  aliatati  da  qual- 
che ftroinen’.o  da  fiato,  e dalle  voci  de’Cacciatori. 
Ne'sun’aitrii  Principe  ne  alimenta  in  maggior  nu- 
meto  di  quello  pratichi  fare  il  Re  di  che 

ha  in  tanta  vene. azione  li  Bianchi  , e li  mantie- 
ne con  tanta  m ignilicenza , o piuttoBo  con  tanto 
lulTo  , che  a ciTcheduno  alTegna  i Servidori  parti- 
colari. Le  floylgìie  , e gli  altri  vafi  , ne’  quali  fi 
prefenta  loro  il  cibo  fono  di  puro  Oro  , e prezio- 
li  tutti  i fornimenti  , che  loro  adornmo  la  valla  ' 
mole  del  Corpo  . Anche  ne’  nomi  fpeziofi  che 

portano,  fi  vede  chi traiiienie  la  grande  ftima  in 
cui  fono  tenuti  . 

Li  Nazionali  fibbricano  le  Caie  alle  rive  de’Fiu-  ‘ 
mi  fopr.1  pali  di  legno,  per  ripararfi  dalle  inonda- 
zioni annuali  . Il  Governo  è in  fommo  gra4o  ri- 
gorofo,  ed  i Sudditi  polìono  con  più  vero  nome 
chiamarfi  Schiavi;  mentre  il  Re  non  folamentegli 
obbliga  tutti  a fervirlo  per  il  corfo  di  mefi  fei  , 
ma  ha  fiuto  fuo  rimo  il  traffico,  rendendo  con  ciò  ' 
mifcrabili  tutti  1 Sudditi.  E ficcome  gl’Imperado- 
ri  della  Cbma  fi  fono  conciliati  1’  amore  , c il  ri- 
fpctto  per  le  Brade  legittime  della  Bontà,  così  per 
lo  contrario  li  Re  di  Siam  pretendono  d’  efigere 
l’adorazione  de’  Popoli  in  forza  della  loro  Sapien- 
za , c Politica,  prendendo  fommo  piacere  d’elTerc 
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adulati  intorno  la  potenza  , fortezza  , e virtù  . 
Quella  Nazione  è civile  , e prudente  , ma  piena 
d’.  arroganza  , e fuperbia  contro  a quelli  , da’qua- 
li  fono  temuti  -,  codardi  poi  , vili  e quafi  fchiavi 
verfo  quelli  , che  li  trattano  con  fuperiorità  , e 
aufleramente . > 

Il  Gentilcfimo  è la  Religione  di  quelli  Popoli, 
come  lo  è di  parecchi  tra’  loro  vicini , credendo 
che  tutto  ciò  , che  li  trova  nella  Natura  fia  ani> 
mato  da  uno  Spirito  Ragionevole  . Per  quella  ragio- 
ne s’ immaginano  , c tengono  fermamente , che  il 
Fuoco,  l’Acqua,  gli  Alberi,  i Monti,  le  Fabbriche 
ftclTe , ec.  liano  ajutati  nel  moto,  nel  progreHo  , 
e nella  confervazione  , dall'  uno,  o dall’  altro  di 
quegli  Spiriti  Ragionevoli  .Sono  poi  anche  perfua- 
li  della  Trafmigrazione  delle  Anime,  appunto  co- 
me tanti  altri  Popoli  dell’Oriente . I foli  Nimici  , 
de’quali  polTano  avere  a temere  dalla  parte  di  Ter- 
ra fono  li  Veguinl,  che  non  di  rado  entrano  den- 
tro il  Paefe,  ed  ollilmente  lo  feorrono . Sanno  ben 
fare  anche  li  Siamìti  altrettanto,  rendendo  lor  la 
pariglia . 

Malakkd  poi,  ch’è  la  Parte  Aulitale  del  Regno, 
è polTeduta  interamente  con  tutto  il  Traffico  da- 
gli Olandeli,con  la  fola  permiffione  de’quali poflTo- 
no  qui  , ed  in  altre  molte  Parti  delle  Indie  , gl’ 
Inglefi  , ed  il  rimanente  degli  Europei  fare  qual- 
che forra  di  tenue  negozio. 

Il  Regno  di  Ava , fotto  il  quale  li  comprendo- 
no Pe^ù,  Arrakaa,  Bramale  Tipra  y è fituato  al  Set- 
tentrione di  Siam,  a’ cui  Popoli  fi  dice  che  molto 
ralTòmigli  ne’ collumi,  e nella  Religione.  Rari  fo- 

R r 4 no 


7 


f}2  .STATO  PRESENTE 

no  gli  Scrittori  degni  di  fede  , li  <]uali  abbiano 
pienamente  trattato  di  quello  Regno  \ e quelli  , 
che  ne  hanno  in  qualche  modo  parlato  , lunno 
riempiute  le  relazioni  di  cofe  tanto  incredibili,  che 
io  mi  farei  difpcnfato  dal  farne  parola  in  queft’ 
opera  , fe  non  mi  fofli  avvifato  di  citarne  anche 
nello  ftelTò  tempo  1’  Autore  . Non  pollo  difpen- 
farmi  dal  dire  con  mio  dolore,  trovarli  tuttavia 
molti  Paefi  del  Mondo,  de’ quali  fi  ha  pochilfima 
cognizione.  Tra  quelli  debbono  annovera rfi  Achen, 
Boutàn , e Tipra  , fituati  all’Oriente  di  que’medefi- 
mi,  di  cui  parliamo,  e confinano  con  la  Chinai  e 
nulladimeno  fono  fiati  poco  defcritti  , mancandoci 
ogni  notizia  di  ciò,  che  quc’  Terreni  producono.' 
Qui  vengono  gli  Europèi  , e dal  Tcgù  , e da  Ar- 
rakan  prendono  certe  pietre  preziofe  , come  fareb- 
be a dire  il  Zaffiro,  l’Amatifia,  ed  altre  di  fimil 
fotta j ed  infieme  qualche  buona  quantità  di  pelli. 
Non  mi  è riufcito  peròdi  fapere  fe  qui  fi  lavorino 
cofe  , che  meritino  di  elTère  trafportate  fra  le  al- 
tre Nazioni.  In  fomma  poco,  o di  nefiuna  forca 
è il  Traffico  di  quelli  Paefi. 

Continuando  la  feiie  del  nofiro  viaggio,  ebbi- 
mo  occafione  di  entrare  nell’lW/a  Vera  o fia  nella 
Monarchia  del  Gran  Hogo/,  in  cui  fono  comprefi  tutti 
que’  Paefi,  che  fi  trovano  tra  il  Regno  di  Ava  a 
Levante  , la  Perfia  a Ponente  , il  Capo  Komorìn 
ad  Aulirò,  e la  Tartaria  Vfùecca,  e Thihet  a Set- 
tentrione , fiendendofi  dal  grado  fettimo  fino  al 
quarantefimo  dì  Latitudine  Settentrionale.  In  e(lk 
gli  Abitanti  fono  mefcolati  di  Mori  , o fia  Mao- 
mettani, e di  Gentili;  ad  ogni  modo,  benché  lo 
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Imperadorc  fia  Maomettano  , appena  può  numera- 
re la  decima  parte  de’  Tuoi  Sudditi  , che  feguano 
la  Tua  Religione,  a fegno  tale,  che  nell’  interiore 
del  Paefe  è molto  dilliciie  il  trovarne  uno  folo  . 
In  quella  gran  lìnea  di  Monti  , che  attraverfa  T 
India  dal  Settentrione  all’ Aulirò,  abitano  li  Rajà  ^ 
o vogliamo  dire  Principi  indipendenti  dal  Sovrano. 
Molti  di  quelli  confervano  tuttavia  la  lor  libertà 
con  intera  indipendenza;  e molti  altri,  che  lì  fo- 
no fatti  Sudditi  del  Signore  del  Gran  Mogol,  han- 
no la  permillione  di  vivere  con  le  proprie  Leggi, 
ma  con  Tobbligo  di  pagare  un  determinato  annua- 
le tributo,  e di  porfi  alla  tella  delle  lor  Truppe 
in,  tempo  dì  guerra , e qualora  così  ricerchi  il  bi- 
fogno  dello  Stato.  Quelli  Mori  fono  com polli  di 
Tartari,  di  Pcrfiani,  dì  Arabi,  e di  quali  ogni 
altra  fotta  di  Popolo  Maomettano,  abitatori  delle 
CoHiere  Marittime  , e della  Pianura  ; tutta  Gente 
infoiente,  e temeraria  , che  runicamente  tratta que’ 
poveri  Indiani  Idolatri , che  vivono  folto  il  bar- 
baro loro  governo.  In  non  poco  numero  fono  pu- 
re i CriHiani , trattati  da’Maomcttani  con  uguale, 
e forfè  peggiore  infolenza  , e difprezzo,  benché 
utilmente  s’impiegano  in  loro  fervizio  nella  Pro- 
fclfione  d’  Ingegneri  , ed  in  altre  cofe . Anzi  cre- 
dono, che  toccando  anche  a cafo  un  Crilliano  di- 
ventino immondi  ; ed  in  ciò  li  accordano  con  i 
Gentili . 

Li  Gentili  polTòno  per  lo  contrarlo  dirli  un  Po- 
polo prudente,  affabile,  pacifico,  e di  buon  coilu- 
me,  incapaci  di  far  danno  a chi  fi  lia , e pieni  di 
tenerezza  , e di  coropallìooe  , non  folamente  ver- 
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fo  quelli  della  loro  fpezie,  coficchè  non  fi  vedono 
raai  di  quelli  che  vadano  mendicando , ma  ancora 
verl'o  gli  A ninnali  medeiimi . E ficcome  fì  dìAinguo- 
no  in  molte  ClaOi , e quafi  in  quante  fono  le  Ar- 
ti da  lor  profelute  > fi  confiderano  tra  quefte  i 
Brjininiy  e Benjanì,  i quali  credono  la  Trafmigra- 
zione  delle  Anime  con  tanta  coflanza , che  non 
mangiano  le  Carni  di  verun’  Animale,  e rendono 
onori  divini  al  Bove.  Fabbricano  abitazioni  per  gli 
Animali  invecchiati , e fatti  deboli,  o dalla  età  , o 
da  malattia^  ed  arrivano  tant'oltre  con  la  SuperRi- 
zione,  e con  lo  iBinto  della  Carità  naturale  , che 
danno  mangiare  a’verminì , a’  pidocchi , a’  pulici  , 
ed  altri  fintili  infetti  , immaginandoli,  che  forfè 
in  loro  lia  ricoverata  l’Anima  di  qualcheduno  de’ 
loro  Antenati . Sono  per  altro  così  ingegnofi , che 
loro  balìa  vedere  una  fola  volta  un  modello  di 
qualfilia  cofa,  per  imitarla  perfettamente.  Le  Te. 
le  , che  da  noi  li  chiamano  Indiane  , e il  drap- 
po finillimo  , detto  Chitfe  , i cui  colori  , ed  om- 

breggiamenti fanno  la  maraviglia  de’  riguardanti  , 
fono  dipinti  dalla  Gente  del  Volgo  di  quello  Pae- 
fe  . In  fatti  gli  Europei  prendono  qui  per  recare 
tra  loro  i lavori  di  feta  , le  MulToline  , o lieno 

le  Tele  Ortichine  , e le  Indiane,  cioè  le  Tele 

dipinte  . A tutto  ciò  aggiungono  anche  i Dia- 
manti , ed  altre  Pietre  preziofe  , il  Pepe  , il  Sai- 
nitro  , l’Oppio,  e molte  Droghe  medicinali  diva- 
rie forte. 

La  maggior  parte  di  quelli  Gentili  , da’  quali 
fin  dal  principio  fu  abitato  il  Mogi!  , ralTomiglia- 
no  nel  color  nero  al  più  nero  carbone  ; gli  altri 
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hanno  il  nero  mefculato  con  il  gialliccio;  tutti  pe> 
rò  fono  di  bell’aipetto,  e ben  formati  della  perfo* 
na , con  lunghi  capelli,  e neri  fimili  agli  occhi  . 
Li  Maomettani  poi,  o nati  al  Settentrione  di  que< 
fio  Paefe,  o venuti  da  altre  Regioni,  fono  per  me- 
tà neri  da  quanto  fono  gl’  Indiani  veri , e con  lo 
paflare  del  tempo,  ed  a forza  dell’  aria  diventano 
anzi  gialli  che  neri.  Tra  le  Carni  degli  Animali 
fi  aflengono  dal  cibarli  della  Porcina  , credendola 
elTere  la  più  immonda  di  tutte  le  altre. 

Malgrado  la  immenfa  lunghezza  delle  CoHiere 
loro  Marittime,  li  Nazionali  deil’  India  vera  non 
fabbricano  molti  Vafcelli  , perchè  loro  mancano  i 
•Marina),  i Piloti,  ed  i Capitani  efperti  a guidar- 
li. Oltre  a ciò  quand’anche  aveflèro  il  bifognevole 
per  tale  affare  importante,  non  farebbono  capaci 
di  fare  la  menoma  refillenza  contro  il  più  debole 
de’  Corfari  Arabi,  che  gli  attaccalTc.  Per  quella 
ragione  quelli  tra’Mercatanti , che  hanno  molto  ne- 
gozio con  la  Perjìa,  fcelgono  le  Navi  degli  Olan- 
defi,  e degl’  Inglell  per  caricare  le  loro  merci  , 
dal  cui  nolo  traggono  grandi  profitti  le  Compagnie 
dell’una  e dell’  altra  Nazione.  Rarilfima  a vero  di- 
re è quella  Nave  , che  fpedifcano  dalla  Verjia  a 
Surate  fenz’  edere  oltre  ogni  credere  carica  , e ric- 
ca a fegno  , che  tra  Pietre  preziofe  , e Contanti 
non  afeenda  al  valore  di  quali  trecento  mila  Lire 
Sterline . 

.11  Terreno  di  quello  Paefe  è fertile  di  Frumen- 
to, e d’Orzo,  ma  il  Grano,  intorno  cui  maggio- 
re è lo  Audio  degli  Agricoltori , e che  più  di  ogni 
altro  ferve  di  nutrimento  a tutti  gl’indiani  , è il 
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Rlfo  , poiché  le  Ragioni  piovofe  rendono  facile  « 
e vancaggiofa  la  fua  coltura  . Abbonda  dì  frutta  , 
tra  le  quali  (i  rendono  gratiilime  le  Noci  di  Coc. 
co,  i Mangoi,  li  Pinocchi,  i Limoni,  e i Melan- 
goli. Del  frutto  del  Gelfo  Rimano  {blamente  le 
foglie,  perchè  le  danno  mangiare  a’  vermicelli  da 
Seta  ; ma  più  d’ogni  altro  , e con  ragione  è in 
grande  Rima  il  Cocco  , anzi  è molto  comune  , 
mentre  ferve  agli  Abitanti  non  folamente  di  cibo , 
come  R è detto,  ma  anche  per  lavorarne  veRi men- 
ta , per  adoperarlo  nelle  fabbriche,  e ad  altri  molti 
ufi.  UtiliRìma  Pianta  è anche  il  Cotone,  da  cui 
fi  fanno  quelle  finifiime  Tele , che  vengono  in 
Europa  fono  nome  d’indiane  ..Gli  Animali  , che 
rendono  il  migliore  fervizio  fono  i Cammelli , gii 
Elefanti  , i Bovi,  ed  i Buffali  . Poco  ufo  fanno 
de’  loro  Cavalli  per  effere  piccoli,  onde  per  il  bi- 
fogno  de’ Soldati  in  guerra  fi  provedono  di  quelli 
di  ferfia  , e dì  Tarlarla . Sono  qui  in  copia  gran- 
de gli  Scorpioni,  e i Serpenti  , ed  altri  velenofi 
Animali  ; le  Mofche,  ed  i Cimici  fono  così  im- 
pertinenti , che  ìmpedifcono  il  fonno  di  giorno  , 
e di  notte  j e gli  Àragni  , ed  i Rofpi  crefcono  a 
lìnifurata  grandezza  . Le  LucuRe  fanno  talvolta 
danni  tali  alle  Campagne  , ed  a’  Seminati  , che 
non  lafciano  fenza  rodere  né  le  fronde,  né  1’  Er- 
ba . Anche  i Kaìmanì  , che  io  credo  efière  Ani- 
mali della  fpczie  de’  Coccodrilli  , rendono  pericolofa 
la  imboccatura  del  Gange  , come  pure  quella  dì 
qualche  altro  Fiume.  A propofito  del  Gange  , ci 
accade  dire  , che  a fimilitudine  del  Nilo  in  Egit- 
to efce  dal  proprio  fieno  , fiormonu  gli  argini  , 
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ed  inonda  il  Paefe  per  il  tratto  di  cento  miglia 
Ingleft  lontano  dal  Mare  > e rende  fertile  quel 
Terreno . 

11  Regnante  Imperadore  del  Gran  Mogol  è un 
Principe  indipendente  , e non  affretto  da  veruna 
Torta  di  Legge  ; e ficcome  i Tuoi  Antenati  hanno 
conquidaco  il  Paefe  , egli  fi  mantiene  in  pofTeflb 
a forza  d’ un*  Efercito  , che  Tempre  ha  in  piedi  , 
con  altre  non  poche  Truppe  fparfe  in  varie  parti 
del  Tuo  Diiminio  pet  tenere  i Tuoi  Popoli  in  fre- 
no ; giacché  non  ha  timore  degli  Efteii , o de’Vi» 
ci  ni  . Dopo  la  morte  del  famoTo  Scià  Abàs  Re  di 
Pcrfia  jjjyi  fi  è trovato  verun’  altro  Principe  così 
ardito  , e tanto  Stente  in  quella  parte  di  Mon- 
do , che  abbia  avuto  il  coraggio  d’  infefìare  li 
Tuoi  Confini.  Per  altro  non  ha  riguardo  nefTuno 
di  permettere  agli  Europei  che  fabbrichino  Fortez* 
le  fopra  le  Coftiere  del  Tuo  vado  Imperio  , o , 
per  meglio  dire,  permette  di  conTervarle  , mentre 
già  le  trovò  fabbricate  quando  prefe  il  pofTelTb  di 
quel  non  fuo  Regno. Spedifc|  bensì  tal  volta  qual- 
che Squadrata  di  Tue  Milizie  per  vifita^le  ; ma 
ciò  ferve  piuttoflo  in  ofientazione  di  Tua  Sovranità, 
e per  trarne  per  quella  firada  qualche  contribuzio- 
ne, e regalo,  che  per  eiìère  loro  in  conto  veruno 
molefto . Gii  fiefii  Europei  hanno  anche  la  per- 
miflìone  di  governarfi  fecondo  le  loro  Leggi  , e 
di  efercitare  ogni  Torta  di  gluflizia  fopra  coloro  , 
che  abitano  .nelle  loro  Colonie . Hanno  anche  Tufo 
delle  proprie  monete  d’  Oro  d’  Argento  , vedute 
con  piacere  dallo  Imperadore  , che  ne  raccoglie 
un  numero  prodigiofo  , che  forma  per  così  dira 


«j8  STATO  PRESENTE 

un  teforo  con  il  cambiarle  nelle  produzioni  del  Tuo 
Paefe  < 

Benché  la  Colla  Marittima  del  Mogol  abbia  qua- 
li due  mila  leghe  in  lunghezza , fumminiflra  ap- 
pena in  tanta  eilenfìone  un  buon  Porto',  onde  pa- 
re» che  il  più  ficuro  li  riduca  ad  efière  la  imboc- 
catura del  Gange.  Per  quello  motivo  i Capitani 
delle  Navi  proccurano  di  non  lafciarli  trovare  in 
quella  Spiaggia  nel  tempo  della  cattiva  Bagione  > 
Iblita  accadere  nella  Primavera  ed  Autunno  . Nel 
rimanente  dell’anno,  oltre  che  non  temono  di  ve- 
runo pericolo  in  quella  efpoflilllma  Spiaggia*,  han- 
no tanta  notizia  della  mutazione  del  tem^  e fan- 
no con  tanta  franchezza,  che  arbùòho^  vicino  a 
fuccedere  il  cattivo  , quanta  è quella  apprelTò  di 
Noi,  che  ci  fa  fapere  il  cambiamento,  e la  fuc- 
ceBlone  delle  più  regolate  Stagioni  . Pare  un  pri- 
vilegio particolare  di  quel  Paefe,  che  li  Venti  non 
folKno  impetuoli  dall’uno  all’  altro  momento  , nè 
mettano  que’Mari  in  furia,  fenza  prima  avere  in- 
dicato con  certi  fegni , per  così  dire , la  loro  in- 
tenzione , e lo  avvicinarfi  delle  burrafehe. 

Per  terminare  l’Articolo  del  Mogol  , ci  refta  a 
dire  , non  edere  proibita  fra  que’Nazionali  la  plu- 
ralità delle  Mogli  , e delle  Concubine  . Ben  è 
poi  vero  , che  né  (i  maritano  , ne  (i  iinifcono  ad 
altre  Femmine  , che  non  fieno  della  loro  Ilefla 
Generazione;  e ficcome  elleno  vivono  rigorofa men- 
te fotto  la  poteBà  de’Mariti,  coli  hanno  per  quel- 
li un  fommo  rifpetto  , e venerazione  . Ne’  tempi 
antichi  folevano  le  Mogli  , dopo  d’avare  perduto 
i Mariti  ^ cacciarli  nel  rogo , cd  ardere  vive  uni- 
te 
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Ce  a’Cadaveri  de’Defunci.  Quefto  però  è un  coftu* 
me,  che  da’Maomettani  rimafe  abolito  in  quc’Pae- 
fi,  ne’quali  fi  fono  refi  autorevoli.  Non  hanno  pe- 
rò potuto  annullare  allatto  quello  di  abbruciare  i 
Corpi  morti,  nella  quale  funzione  impiegano  quan- 
tità grande  di  legno  odorofo,  c molte  droghe,  ac- 
ciò formino  preziofa  , e magnihea  la  cerimo- 
nia. 

Q^uefto  Popolo  è violento  nelle  fue  devozioni  , 
fpiegandole  Ano  ad  atti  , che  pa)ono  incredibili  , 
dicendoli  tra  le  altre  cofe  , che  alcuni  fanno  vo- 
to di  giacere  per  tutto  il  tempo  della  loro  vita  con 
pofiture  così  llravaganti  di  corpo,  o di  certe  men- 
bra  che*  'parrebbe  imponibile  il  rimanerci  per  po- 
che ore. 

Dopo  cento  cinquant’ore  di  viaggio  al  Libeccio 
di  Ceìlan  H trovano  le  Ifolc  MaUive , le  quali  con- 
fillono  in  moltilllmi  piccoli  Scogli  , o piuttollo 
Secche , le  quali  appena  forgendo  fuori  delTAcqua 
fì  rendono  inaccelllbiii  a qualfilla  forca  di  Vafcel- 
lo  eccettuatine  due  o tre  Ati  . Si  crede  , che  fie- 
no abitate  dagli  Arabi  , o certamente  da  Genti  , 
che  profeATano  la  loro  Religione,  e li  rallòmiglia- 
no  nel  colore.  Sono  tanto  le  une  alle  altre  vici- 
ne , che  le  Acque  inteipofte  fra  parecchie  di  cAè 
polfono  guadarA  , non  efìendo  più  lontane  di  un 
tratto  di  pietra  . Se  il  Terreno  foAe  privo  della 
Pianta  del  Cocco,  la  quale  anzi  crefeendo  in  ab- 
bondanza ferve  agli  Abitanti  di  cibo  , e bevanda , 
potrebbe  dirA  ingratilllmo,  non  producendo  nèRi- 
fo , nè  Grano  di  veruna  altra  forca . Anzi  alcuno 
di  quelle  Ifolecte  fono  così  Aerili, che  non  fapreb- 
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bono  rendere  né  Piante , nè  Erbe . Abbondano  que' 
Mari  di  Pcfce,  e producono  certi  grani, o voglia- 
mo dir  fave  chiamate  dagli  Olandelì  Moor/  tandtrty 
cioè,  denti  dì  Mora,  li  quali  hanno  corfo  in  quali- 
tà di  monete  nelle  Coftiere  delle  Indie  \ c a Ben- 
gala fervono  a comperare  il  Rifo,  e provedere  il 
Paefe  di  ciò,  che  gli  manca. 

DzìV  India  Vera  paiTàmmo  verfo  Ponente  in  Ver- 
fiat  collocata  tra  il  Dominio  del  Gran  Mogol  , e 
quello  del  Gran  Signore  de’Turchi,  avendo  il  C<»- 
fpio  Mare  a Settentrione , ed  il  Golfo  di  Per/ia  all’ 
Aulirò,  e llendendolà  da’gradi  venticinque  fino  allt 
quarantacinque  di  Latitudine  Settentrionale  in  fi- 
gura quali  quadrata.  Nella  parte  Aullraléj  e Set* 
tentrionale  il  Clima  è mal  fano;  ma  ne’  contorni 
ò'ifpahan  t ch’è  il  cuore,  ed  il  centro  di  tutta  U 
Perfia , l’aria  può  dirfi  perfetta  , e falubre , elTèn- 
do  continuamente  chiara  , e non  mai  turbata  da 
tempelle,  o tempi  cattivi.  I Venti  caldi , e per  co- 
sì dire  ardenti,  che  fpirano  nella  Parte  Tua  Au- 
llrale , non  Iblamente  Ibno  fallidiofì  ,ed  incomodi, 
ma  fpelTe  volte  cagionano  a’PalTeggieri  la  morte  . 
Non  lì  trova  Paefe,  che  fìa  grande  quanto  è la 
Verftay  ed  in  cui  fieno  in  minor  numero  i Fiumi, 
ed  i Pozzi;  dal  che  nafce  una  grande  penuria  di 
acqua , la  quale  obbliga  gli  Abitanti  a fervirlène 
con  tutto  lo  Audio  della  più  rigida  economia. Da* 
Magillrati  fi  pone  in  opera  ogni  forra  di  cura  , 
perchè  i Rufcelli  portino  il  bifognevole,  ma  com- 
pendiofo  a que’luoghi,che  più  degli  altri  efperimen- 
tano  la  mancanza . 

Sono  lodati  i Perlìani  per  la  prudenza  » per  la 
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faviezza , ed  Ingegno  , per  le  obbliganti  , c civili 
maniere  , e per  la  ofpitaiità  » che  fono  folìtl  ufa* 
re  co’  Forefticri.  Si  condannano  poi  per  la  troppa 
alterezza  > e per  II  ludo  negli  Abiti  » nel  numero 
de’  Servidori  , ed  in  altre  fimili  cofe . Ben  formati 
della  Perfora  , hanno  anche  l’afpetto  non  privo 
di  qualche  affabilità . QuéllI  , che  abitano  nel  lato 
Audrale,  non  godono  troppo  bello  il  colorito  delle 
Carni  > in  ciò  ben  centrar]  a quelli  del  Settentrio' 
ne.  Belli  poi  fono  quelli  » che  vivono  al  lato  del- 
la Georgia  ; anzi  è in  tale  ftima  la  bellezza  delle 
Genti  di  quel  Paefe  > che  molti  fra  i più  cofpi- 
cui  della  Perfia  da  colà  fanno  venire  le  Mogli  , e 
le  Concubine  , delle  quali  grande  è il  numero  ne’ 
loro  Serragli , ma  però  a mifura  delle  ricchezze , e 
condizione  di  cadauno.  Non  è in  vigore  veruna 
prammatica  intorno  a’  veftimcnti  , onde  ognuno 
può,  a fuo  talento  , veftire  gli  Abiti  più  prezioft 
di  Seta  Con  fiori  . Di  molto  valore  fono  i Tur- 
banti ; ed  ognuna  proccura  , fecondo  il  fuo  fiato, 
di  rendere  preziofi  gli  arredi  de’  fuoi  Cavalli  , e 
però  convien  dire  , non  trovarli  Nazione  innamo- 
rata della  pompa  , e della  magnificenza  , la  quale 
fuperl  la  Perfiana . Prendono  regolarmente  il  cibo 
la  fera  , ma  con  molta  fobrietà  non  preparano 
troppe  , e differenti  pietanze  , giacché  per  lo  più 
il  Rifo  è la  principale  vivanda.  Beono  rate  volte 
generofi  liquori , ma  ad  imitazione  di  parecchi  altri 
Popoli  Indiani  fogliono  con  1’  Oppio  ricrearfi  Io 
fpirito. 

Non  lafciano  da  verun’ altra  Nazione  fuperarfi 
Ilei  cavalcare  , e oelTuna  è più  di  quella  difinvol- 
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ta  , ed  agile  nel  maneggiare  l’Arco  , e le  Saette y 
rei  che  fi  rafiomigliano  a’  Parti  , da’  quali  difcen- 
dono.  Ne’  divertimenti  , che  prendono  alla  Cam- 
pagna , li  diftinguono  con  particolarità  loro  propria 
da  tutti  gli  altri  Popoli  , mentre  tanto  nella  Cac- 
cia degli  Uccelli,  quanto  in  quella  degli  Animali 
quadrupedi,  per  quanto  fieno  Salvatici  , adoperano 
Cani,  e Falconi  , ed  altri  Uccelli  rapaci.  Non  fi 
ufano  in  Perfia  Carrozze  , o altra  vettura  fimile  , 
ma  tutti  gli  Uomini  fanno  viaggio  , o fopra  Ca- 
valli , o fopra  Cammelli  , o Muli,  o Afini.  Le 
Donne  fono  condotte  in  certe  paniere  coperte  , in 
guil'a  di  Celle,  pendenti  da’  fianchi  de’  Cammelli, 
dentro  alle  quali,  poi  le  rinchiudono. 

E'  loro  incognita  , o , per  meglio  dire  , non 
hanno  apprefa  l’arte  di  fare  Orologi  , e Campa- 
ne i ma  non  per  quello  debbe  dirli  che  non  fieno 
ingcgnofi  . Certa  cofa  è , che  eccedono  gli  Eu- 
ropèi ne’  lavori  particolarmente  dell’Ago  , c del 
ricamo  . Riefeono  eccellenti  ne’  Drappi  di  Seta 
con  oro  , ed  argento  a fiori  , che  chiamano  Or- 
mefini , Tabini  , e Rafi  ; nè  minore  è la  loro 
indullria  nel  comporre  quelli  di  Seta  femplice  , di 
Cotone  , di  pelo  di  Capra  , e di  Cammello  . Il 
Velluto  d’Oro  di  quello  Paefe  è molto  Himaro  , 
e ciò  , che  più  importa  , ciafeheduno  di  tali  pre- 
ziofi  lavori  è di  lunga  durata.  Tra  le  altre  drap* 
perle  conviene  anche  annoverare  i Tappeti  , ed  i 
Ciambellotti , ne’  quali  vincono  tutte  le  altre  Na- 
zioni . Per  dire  il  vero  nelle  Opere  di  Cotone  fi 
rendono  inferiori  agli  artefici  Indiani  ; ma  nelle 
Stoviglie  per  ufo  di  Cafa  j cui  noi  diamo  il  no» 
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me  di  VoTcelUina  , pofDno  Ilare  in  paragone  con 
que’  della  China . II  Traffico  non  é conliderato 
un’  affiire  , che  pregiudichi  alla  Nobiltà  , c alla 
condizione  ; anzi  il  Re  medcfimo  aveva  negli  anni 
fcorli  moltillimi  Agenti  , e Mercatanti  , che  ne- 
goziavano per  l'uo  conto  ne’  Paefi  lontani  , e tra 
le  Forelliere  Nazioni.  A’  noflri  giorni  lo  sforzo 
maggiore  del  Commerzio  della  Perfia  co’  Foreflic- 
ri  , c con  la  Europa  fi  fa  dagli  Armeni  , e da’ 
Banjaniti  dell’ Indie  , giacché  i Maomettani  fi  con- 
tentano di  fare  il  loro  negozio  tra  i confini  dell’ 
una  e dell’altra  Provincia  Perfiana  , e folamente 
Ilendendolo  tal  volta  fino  alle  Indie  . La  Seta 
grezza  , che  da’  Mercatanti  Inglefi  è trafportata 
da’  Paefi  della  Turchia  in  Inghilterra  , è per  Io 
più  quella  ftelTa  , che  hanno  prodotta  i bachi  di 
Perjìa.  Dopo  che  in  quello  Paefe  hanno  avuto  prin- 
cipio le  Guerre  Civili  , ha  la  Compagnia  Ingìefe 
delle  Indie  Orientali  trasferito  il  fuo  Banco  di  Ne- 
gozio da  Baffora  nel  Golfo  di  Perfia  negli  Stati  del 
Gran  Signore.  Era  folita  di  farfi  fpedire  dalla  In- 
ghilterra in  Perfia  de’  Panni  più  larghi  del  con- 
fùeto  , e li  cambiava  in  tanta  Lana  di  Capra  > 
che  afeendeva  a quali  mille  Balle  per  anno.  Noa 
è gran  tempo  > che  la  medefima  Compagnia  rice- 
veva ogni  anno  dal  Governo  Perfiano  la  fomm* 
di  tremila  trecento  trenta  lire  Sterline  in  circa  , 
come  a titolo  di  grata  retribuzione  , c ricompenfa 
de’  Servigi , che  da  lei  gli  fi  prellavano  per  ridur- 
re in  foggezione  l’ifola  di  Ormus . Per  lo  ItelTb 
merito  fu  anche  liberata  dai  pagamento  d’ogni  fot- 
ta di  Gabella  > e dalla  ìmpofizione  delle  Doganti 
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di  tutta  la  PciTia.  Certa  cofa  è però  che  tali  belltf 
prerogative  , e privilegi  così  importanti  fono  tutti 
celfati  a motivo  delle  inforte  confufioni  del  Regno . 
La  medefima  Compagnia  fi  attiene  afTolutamente 
dal  TraiTìCo  della  Perfia  con  le  Indie  , lafciaodolo 
tutto  in  potere  de*  Minittri  , c Mercatanti  Pertta- 
ni,  acciò  limanga  a loro  il  profitto  che  da  quella 
parte  può  dirivare  , battandole  di  noleggiar  le  fue 
Navi  da  c;-.rico  agl'indiani,  e agli  Armeni  , con 
le  quali  fi  trafportano  le  loro  Mercatanzie  a Surra* 
te,  ficcome  abbiamo  già  detto. 

Per  quello  filetta  al  Terreno  della  Verjta  , corre 
opinione  che  non  fia  nel  Mondo  Paefe  più  mon- 
tucfo  di  quetto  , ed  in  cui  fieno  in  minor  numero 
i Fiumi  , come  fi  è anche  riferito  piìr  fopra  . Le 
Montagne  fono  generalmente  fterili  , e nude  di 
Alberi  , e di  Erbe  ; nè  per  entrare  in  Perfa  per 
qualunque  parte  fi  voglia  , è da  fperarfi  di  trovar 
altra  ttrada  , che  quella  di  vatti  Diferti  di  fabbia  , 
ove  grande  è If  penuria  dell’acqua.  Si  trovano  ad 
ogni  modo  alcune  Valli,  e non  poche  Pianure  fer- 
tili con  grandi  Cittadi  ; anzi  fertilittlmo  è il  Ter- 
reno, che  giace  verfo  il  Mare  CafpiOi  Ben’ è anche 
yero  , che  prefentemente  appena  la  decima  parte 
del  Regno  può  chiamarfi  tenuta  in  coltura  ; e la 
maggior  parte  de’  Seminati  fi  riduce  al  Rifo , ben- 
ché affatto  non  manchi  il  Frumento,  e l’Orzo. Di 
varie  forte  fono  i Vini , ma  la  migliore  è quella  , 
che  rendono  le  Vigne  de’  contorni  di  Sh'nàs . In 
abbondanza  crefeono  i Datteri  , ed  \ Pittacchi  , e 
aclla  parte  Settentrionale  fi  trovano  oltre  le  Mele 
Varj  altri  Frutti,  che  fono  naturali  z\V Europa.  Di 
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buon  gufto  fono  i Poponi  , c l’Erbe  adattate  al 
cibo  per  le  Menfe  degli  Uomini;  ed  è cola  mira- 
bile, che  beliilfimi  lìori  nafcano  nelle  Valli  a modo 
di  piccole  Selve,  e fieno  tanto  comuni  , che  non 
gli  llimino  degni  di  edere  trafportati  ne’  Giardini 
particolari.  Da  quello  Paefe  la  Compagnia  Ingle- 
fe  della  Turchia  tragge  in  gran  copia  le  Erbe  Me- 
dicinali , che  vi  crefcono  fuori  di  mifura  . 

Tra  gli  Animali  da  carico  li  più  utili  , e di 
miglior’ ufo  è conliderato  il  Cammello,  ed  il  Dro- 
medario. Sono  belli  anche  i Cavalli  , ma  più  (i 
{limano  quelli  A' Ambia,  In  varie  parti  del  Regnò 
il  Re  mantiene  le  razze  de’  fuoi  Cavalli  , e di 
quelli  provede  di  tempo  io  tempo  le  fue  Milizie» 
confidendo  la  forza  maggiore  delle  fue  Armate 
nella  Cavalleria,  Le  Capre  fono  molto  apprezzate 
non  fulamente  per  il  fapore  delle  lot  buone  car- 
ni , ma  anche  in  grazia  della  Lana  , o da  pelò 
adoperato  in  varj  ufi.  Nedun’ altra  Nazione  fa  flu- 
dio  maggiore  de’  Pexfiani  nell’ allevare  Falconi  , 
ed  altri  Animali  rapaci  ; ed  è tanto  grande  il  nu- 
mero de’  Falconieri,  che  i Grandi  del  Regno  for- 
mano di  quelli  una  gran  parte  del  loro  feguito  , 
o diciamo  de’  loro  Domefti^i , 

La  Pefcagione  delle  Perle  , che  foleva  fard  nel 
Golfo  di  Perjta  , e che  anticamente  era  tanto  in 
idima,  c recava  tanto  profitto,  è a’  dì  nodri  quad 
ridotta  a nulla.  E’  probabile,  che  la  fua  dicaden- 
za  da  dirivata  dagli  Arabi  , che  edendod  red  pa- 
droni delle  Ifole  di  quel  Mare  fpettanti  alla  Per- 
da , hanno  anche  turbata  quella  navigazione  , * 
la  pefca. 
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‘ Il  Dominio  della  Pcrjta  è indipendente  , ftando 
la  vita  , e la  roba  de'  Sudditi  affatto  nelle  mani 
del  Sovrano  ; anzi  fi  dice,  che  ubbidifcono  cieca- 
mente ad  ogni  comando  de’  loro  Principi  piuttofto 
per  genio  , che  per  timor  del  gailigo.  Da  qui  è, 
che  i più  diftinti  tra  li  Perfìani  otferifcono  fenza 
veruna  contraddizione  il  Capo  alla  fcure,  o al  lac- 
cio del  Carnefice  , qualora  dal  Re  fia  richieda  la 
loro  morte;  e ciò  fanno  fenza  poter  dar  prove  di 
loro  innocenza.  Non  ha  il  Sovrano  uno  fiabile 
Configlio  particolare  , ed  in  vece  di  quello  confe- 
rifce  gli  affari  con  que’  Minifiri  di  Stato,  li  quali 
in  modo  particolare  godono  la  fua  grazia.  Ma  le 
rifoluzioni , che  prende  , e i decreti  che  fiabiiifce 
con  le  fue  Donne  dentro  il  Serraglio  , rovinano 
per  Io  più  i migliori  progetti  fermati  nel  fuo  pri- 
vato Configlio.  Q^uefta  Monarchia  è Ereditaria  , 
con  la  cfclufione  però  delle  Femmine  ; coficchè  , 
in  mancanza  de’  Figliuoli  del  Re , fuccedono  i Ni- 
poti, o i Figliuoli  delle  Figliuole,  da’  quali  fi  to- 
glie il  luogo  alle  Vedove  Madri.  Le  Leggi  fon- 
damentali del  Regno  efcludono  i Ciechi  dal  Tro- 
no j e quefia  è la  ragione  , per  cui  quali  regolar- 
mente quello,  che  regna  fuol  far  cacciar  gli  occhi 
a tutti  que’  Mafchi  della  Famiglia  Reale  , de’ 
quali  crede  d’avere  qualche  fofpetto. 

Non  fi  dà  Nobiltà  originaria  nel  Regno  di  Per- 
fid  y nè  alcuno  è rifpettato  in  riguardo  alla  difeen- 
denza , quando  non  fia  qualcheduno  che  dirivaflè 
dal  Sangue  del  loro  Grande  Profeta  , o de’  Pa- 
triarchi. Solamente  fi  onorano  quelli  , che  foften- 
gono  attualmente  qualche  dignità  , o qualche  uffi- 
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zìo;  ma  fc  quegli  fieno  privati  de’  loro  , 

perdono  con  elfi  tutta  la  veneraxione  , e ii  l'ipet- 
to,  che  per  lo  innanzi  fi  erano  conciliato  apnrciTb 
il  Volgo. 

NefDna  dHTerenza  parta  tra  le  Leggi  fpiritua- 
li  , e le  Temporali  ; ed  il  Kadì  , e gli  altri  Sa- 
cerdoti fono  li  Giudici  ordinar]  delle  une  , e delle 
altre  ne’  cafi  , che  accadono.  Ad  ogni  modo  il 
Re  , li  Viceré  , e i Governatori  fi  prendono  la  li- 
bertà di  giudicare  le  Caufe  Civili  , c procedono 
ordinariamente  fecondo  il  loro  piacere,  fenz’afcol- 
tare  in  conto  veruno  gii  avvertimenti , che  loro  po- 
trebbono  dare  le  Leggi . Non  hanno  Carceri  , ed 
in  confeguenza  non  Carcerieri  ; ma  fe  alcuno  è 
accufato  di  qualche  colpa  , è prefo  , e condotto 
nella  Cafa  del  Giudice  , in  cui  rimane  cuficdito 
da’  Miniftri  , o da’  Servi  , finatta  ntoch è fi  pro- 
nunz]  cohtro  di  lui  la  fentenza  di  condanna  , o 
di  artbluzione  ; il  che  fuccede  regolarmente  den- 
tro lo  fpazio  di  ventiquattr’ ore . A quelli  , che  fi 
condannano  a morte  a cagione  di  qualche  omici- 
dio, fi  dà  uno  Schiavo  per  Carnefice  ; è però  co- 
llume ordinario  in  tali  cafi  di  confegnarfi  il  Reo 
a’  Congiunti  dell’  uccifo  , perchè  fia  in  poteftà 
loro  di  fcegliere  quel  genere  di  morte,  che  più  fi 
adatta  alla  collera  del  Sangue  offefo  di  quelli  , 
che  foprav vivono. 

Benché  tutti  gli  Orientali  confumino  la  mag- 
gior parte  del  tempo  della  loro  vita  ne’  Serragli 
delle  Donne,  e fieno  gelofi,  non  è credibile  quan- 
to più  d’ogni  altra  Nazione  lo  fieno  i Perfiani. 
Quelli  , che  fono  dellinati  alla  cufiodia  di  quelle 
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Donne  le  tengono  chiufe  con  tanta  attenzione,  che 
non  fono  vedute  da  qualunque  altro  Uomo  lì  lìa, 
eccettuatine  i loro  Padroni . E'  anche  Himata  cofa 
indecente,  che  un’Uomo  alzi  , o volga  gli  occhi 
vcrfo  que’  luoghi  , lie’  quali  fi  fa  , che  fono  te- 
nute in  riftrcttezza  le  Femmine.  Se  fanno  viag- 
gio, ed  incontrano  di  que’  Cammelli  , che  porta- 
no , come  fi  è detto , nelle  Celle  le  Femmine  pen- 
denti da’  fianchi  , pioccurano  di  palFare  in  lonta- 
no, e far  fembianti  di  non  rimirare,  comecché  là 
dentro  ferrate  fia  imponibile  dt  vederle  in  modo 
veruno.  «Le  Donne  del  Serraglio  del  Re  viaggiano 
quafi  ferapre  in  tempo  di  notte  , ed  allora  fi  fa 
fapere  pubblicamente  , che  tutti  gli  Uomini  fotto 
pena  di  morte  fi  tolgano  da  quelle  ftrade , per  cui 
debbono  pafiare.  Da  tale  proibizione  diriva  , che 
gli  Uomini  abbandonano  le  loro  Cafe  , finattanto- 
chè  fia  palTato  tutto  il  Convoglio.  Ogn>  Padrone 
di  Cafa  mantiene  tanti  Eunuchi  quanti  crede  at>- 
bifognargli  per  la  qullodia  di  quel  numero  di  Don- 
ne, che  ha  per  fuo  ufo.  Colloro  hanno  il  debito 
di  vigilare  continuamente  fopra  gli  andamenti  del- 
le Femmine,  che  hanno  in  guardia;  ma  eglino  poi 
fono  cosi  accorti  , che  fanno  talmente  guadagnarli 
la  grazia  de’ loro  Padroni , che  giungono  finalmente 
ad  annniniilrarc  difpoticamente  tutta  la  lor  facoltà* 
Ne’  Secoli  fcorfi  la  Nazione  Perda na  fi  annove- 
rava tra  le  più  valorofe  degli  Orientali  ; ma  in 
oggi  , ridotta  a vivere  fotto  una  linea  di  effemi- 
nati Sovrani  , amanti  dell’ozio,  e della  pace,  go- 
duta per  lungo  tempo  , fi  è convertita  ad  efi'cre 
compofla  di  tìcme avvilita,  c codarda.  Per  altro  , 
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malgrado  a.  tale  cattiva  collicuzione  , io  non  tro. 

vo,  che  li  Perfiani  fieno  fiati  attaccati  da’  Popoli 

Confinanti , prima , che  Miriveis  , tanto  conofciuto 

per  la  recente  fua  ribellione  , fi  dichiarafife  loro 

Nimico.  Cofiui  , 'avendo  ofiTervata  la  debolezza  di 

que’  Soldati,  recò  in  difefii  della  meditata  rivolta  > ' 

il  pretcfto  de’  torti , ed  ingiurie  fiategli  fatte , ed 

invitò  in  qualità  di  aufiliarie  nel  Regno  di  Perfia 

forefticre  Potenze.  (Quando  il  Gran  Signore  de’ 

Turchi,  c lo  Imperadore  della  Mcfcovia  li  accoiCevo 
della  favorevole  congiuntura , che  loro  fi  prcfentava 
dalla  Guerra  Civile,  di  fiendere  facilmente  i Con- 
fini de’  loro  Stati  , non  tardarono  punto  a impa- 
dronirfi  delle  più  vicine  Cittadi  . La  fiefifa  cofa 
fecero  gli  Arabi  , prendendo  pofieflb  con  le  loro  [ 

Armate  Marittime  di  tutte  le  Ifole  del  Golfo  di 
Perfia.  In  fatti  li  Turchi  furono  i più  terribili  di  ’ 

tutti  gli  altri  Nimici,  e furono  eglino  quelli,  che 
più  fi  avanzarono  in  quel  Paefe  . Ben  fi  avvidero  i 
Perfiani  del  grave  pericolo  , in  cui  fi  trovavano  ,* 
c dal  timore  fatti  prudenti , e ravvivato  l’odio  anti- 
co folito  pafifare  tra  le  due  Nazioni , penfarono  fé- 
riamente  a raccogliere  le  loro  forze  , per  refifiere 
a cosi  temuto  Avverfario  . E'  ficcome  non  era  ‘ 

dell’interefiè  , n»  dello  Imperadore  de’  Romani  , 
nè  del  Czar  di  Mofeovia  , che  il  Gran  Signore  de’ 

Turchi  diventane  più  forte  con  l’acquifio  confide- 
rabile  della  Perfia  *,  così  mal  volontieri  tollerarono  f 

quel  meditato  fuo  ingrandimento.  In  effetto  ave- 
rebbe  egli  dovuto  immaginarli  quanto  gli  farebbe 
fiato  per  riufeire  cofa  diificile  l’intento  fuo  , an- 
che quando  con  li  Perfiani  non  fi  foflèro  unite 
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Potenze  Scrcniere  , fe  avcflè  confiderato  unicamen- 
te quanto  era  grande  T incomodo  di  mantenere 
per  lungo  tempo  un  poderofo  Efercito  in  Paefe 
così  difagiato  come  è la  Ptrfia,  Per  entrare  in 
quel  vafto  Regno  fa  di  meftieri  in  primo  luogo 
attravcrfarc  Difetti  lunghillìmi  , in  cui  manca 
ogni  fotta  di  acqua  , e qualunque  altra  fi  fia 
provvigione  a rifioro  delle"  Milizie.  E'  poi  da  cor- 
fiderarii,  che  un  folo  Squadrone  di  Cavalleria  Leg- 
giera , che  feorra  la  Campagna,  ed  oflervi  gli  an- 
damenti, ed  i moti  degl’inimici  può  dare  il  gua- 
fto  a tutto  il  Paefe  prima  che  quelli  abbiano  il 
tempo  di  penetrarlo,  può  tagliare  a pezzi  , e diE 
fipare  i Convogli,  c indebolirgli,  c fiancarli  nella 
marcia  faticofa  di  molti  centinaja  di  miglia.  Per 
quefie  vie  li  Perfiani  de’  tempi  andati  hanno  de- 
bellati parecchie  fiate  gli  Eferciti  de’  Turchi  , 
benché  non  avefièro  allora  in  campo  , come  in 
quefia  occafione  , tanto  numero  di  Soldati.  Un’ 
altro  vantaggio  di  grande  importanza  hanno  in  ol- 
tre i Perfiani  nella  prefiezza  delle  Marcie  , men- 
tre non  conducono  feco , ne’  Cannoni , ne’  Carri  , 
o altra  fotta  di  vetture  cariche  di  ftromenti  mi- 
litari, o bagaglio  , onde  pofilino  ritardarli  li  loro 
viaggi.  Vanno  tutti  generalmente  a Cavallo  ar- 
mati di  tutto  punto,  ed  hanno  in  groppa  un  Sac- 
co pieno  di  tanta  farina,  che  può  badare  per  mol- 
ti giorni  ; ed  avendo  perfetta  cognizione  del  Pac- 
fe , in  cui  fi  ritrovano,  fanno  in  quai  luoghi  fono 
li  Pozzi,  le  Fontane,  ed  i Pafcoli  per  la  fufiìften- 
za  di  loro,  e de’  Cavalli  ; quando  gl’inimici  per 
lo  contrario  ignorano  affatto  le  firade,  che  condu- 
cono 
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cono  a proccurare  tali  necelTàrj  fulTidj.  Podi  af- 
(ìeme  tali  ajuti  è quali  imponìbile , che  un’  Arma- 
ta nimica,  obbligata  ad  Accampamenti,  a regolate 
pofate , ed  a prendere  tante  mifure,  non  fia  anche 
tal  volta  iniprovvifamente  alTalita  da  Truppe  fcari- 
che  di  ogni  pcfo  di  bagaglio,  e che  ne’  loro  mo- 
vimenti pajono  anzi  volare,  che  muoverli,  marcia- 
re, e dare  battaglia. 

Le  antiche  forze  della  Per/Fa  confillevano  in  Fet- 
fone  , che  pollèdevano  le  Terre  del  Regno  in 
Feudo  dal  Re  , con  obbligo  di  fervir  negli  Efer- 
citi  , quando  le  occafioni  fi  prefentavano . Col  paf- 
fare  del  tempo  li  Feudatarj  , dopo  d’avere  lunga- 
mente goduto  del  loro  Feudo  , formarono  idèe  ben 
differenti  da  quelle,  che  nel  principio^  avevano  avu- 
to i Re,  e s’immaginarono  d’ ellérne  proprietar)  , 
e di  non  aver  debito  di  fervire  al  Sovrano.  Da 
qui  venne,  che  reftò  abolito  il  nome  di  Feudo,  e 
cefsò  di  più  parlarfi  di  tale  Milizia.  Introdulfero 
allora  i Re  il  coftume  di  alToldare  Schiere  di  nuo- 
va leva  , le  quali  fervilfero  alla  loro  ficurezza  , e 
del  Regno  , che  unicamente  da  lor  dipendeflTero  , 
nè  avcflèro  altro  fine  che  la  gloria , e l’ onore  del 
loro  Monarca.  Tali  fono  nella  Per_^a  i Koulari  , 
nella  Turchia  li  Giannizzeri , ed  i Mammalucchi  in 
Egitto.  Non  fi  fermò  quell’ efempio  tra’  Principi 
dell’Oriente,  ma  palfaco  in  Europa  fu  feguito  da 
molti  tra’  Crillianì , giacché  in  vano  cerca  un  So- 
vrano di  renderfi  aflbluto,  e di  avere  illimitato  il 
Dominio,  finattantochè  le  forze  terrellri  del  fuo 
Paefe  faranno  fotto  il  comando  di  quelli,  che  han- 
no a difendere  Stati  proprj  , benché  pofiiàno  chia-. 
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inarfì  Sudditi,  fe  vogliono  prenderà  dalla  origine. 
< (Quelli  fi  terranno  fcmprc  attaccati  alle  Leggi  , e 

* al  Coftume , che  gli  alTicurano,  nella  lor  mente  , 
della  giufiizia  della  lor  Proprietà  , e fi  oppongono 
airolutamente  alla  idèa  Princìpefca  deU’aflòluto  in- 

^ dipendente  Domìnio. 

Pochifiìme  fono  le  Città  forti  della  Perfia  , or> 
vero  che  fieno  dalla  umana  indufiria  fiate  fortifi- 
cate \ e per  quella  ragione  pollono  con  molta  fa- 
cilità edere  prefe  dagl’  Inimici , Ben  è vero  , che 
per  la  ragione  medefima  poflbno  anche  effère  con 
I la  fiefià  facilità  riacquiftate  ; né  fo  vedere,  come 

poflino  i Turchi  fperare  di  rimanere  in  polTct 
fo  de’  loro  acquìfii  , giacché  dal  canto  delle  for- 
f tificazionì  manca  loro  il  modo  di  far  qualche  va- 

^ lida  refifienza . S’ ingannano  di  gran  lunga  , fe 

fondano  le  loro  fperanze  nella  inclinazione  de’  Po- 
poli; dovendo  ben  faper’ eglino  quanto  fia'’impla- 
cabile  ne’  Perfiani  la  inimicizia,  e l’odio  verfo  il 
nome  Turchefeo, 

Sono  i Perfiani  Maomettani  dì  Religione  , ma 
feguaci  della  Setta  di  Alì  ; e benché  la  differen- 
za, che  pallà  tra  loro  , ed  i Turchi  da  qualche- 
duno poco  informalo  fi  terrebbe  per  cofa  di  poco 
momento  , é però  tale  , che  ha  potuto  radicare 
negli  uni  tanta  odiofità  , e difprezzo  per  gli  al- 

• tri,  che  non  parlano  mai,  o quelli  di  quelli,  o quelli 

I _ di  quefii , fenza  imprecazioni , e maladizioni , pro- 

^ nunziate  anche  ne’  tempi  divoti  delle  loro  Cerimo- 

nie più  facrc.  Tanto  lì  Seguaci  di  Maomttto , quin- 
to quelli  di  Al)  riconofeono  il  medelimo  Dio , il 
Profeta  medefimo , e lo  fielfo  Alcorano  ; ma  que- 

fio 
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{io  non  balla  a togliere  le  liti  , e le  divifìoni  « 
che  regnano  tra  le  due  Sette  e che  nafcono  dal* 
le  differenti  fpiegazionì  date  ad  alcuni  Palli  dell’ 
Alcorano  dagl’ Interpctfi  de’  Turchi  * Così  gran- 
de è lo  Scifma  » e tanto  invecchiato  , che  ad 
un  Maomettano  > vero  Seguace  di  Mmomettc  j da’ 
Perfiani  fi  prcferifce  qualunque  altro  Maomet- 
tano , che  fia  di  altri  Setta.  Celebrano  i Perfia- 
ni  ogni  anno  con  molta  folennità  la  memoria  di 
Nojfein,  0 Hafein  > fiato  già  uccifo  da’  Turchi  ; 
ed  in  tale  occafione  è pofia  in  opera  ogni  arte,  e 
ogni  fiudio  per  ifpirare  ne’  Popoli  quella  forte 
avverfione,  che  li  rende  Inimici  irreconciliabili  del 
nome  Turchefco« 

In  Perfia  è per  altro  tollerata  ogni  forta  di 
Religione  t e non  fi  aggravano  fe  non  con  piccola 
impofìzione  quelli,  che  non  feguono  la  loro.  Non 
confacrano  Templi,  nè  Sacerdoti,  ma  tutti  quelli, 
che  fi  applicano  alla  lettura  , e alla  Spiegazione 
dell’Alcorano  , e fanno  darli  il  portamento  di 
gravità  cfieriore  , trovano  il  modo  di  vivere  , o 
in  una  , o in  un’altra  Mofchèa  , quando  fuccede 
qualche  vacanza  , e non  altrimenti . Che  fe  per 
qualche  motivo  alcuno  degli  Eletti  viene  depofio,è 
confiderato  non  folamente  Laico,  ma  anche  Plebeo. 

Per  la  via  del  Golfo  di  Baffora  fecimo  paffàggio 
dalla  Ptrjìa  in  Arabia , Paefe , che  fi  ftende  da’  gra- 
di la.  e minuti  ;o.  fino  alli  ja.  di  Latitudine  Set- 
tentrionale, e confina  col  Golfo  di  Perfia  a Levan- 
te, con  il  Mar  Rojfo  a Ponente,  con  la  J/ri/»  a Set- 
tentrione, e all’ Aulirò  col  Mare  Oceano.  E'  divifa 
«omunemente  in  tre  grandi  Parti;  i’ una  delle  quali 

fi 
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fi  chiama  Arabia  Diftrta,  l’altra  Petrèa , e la  terza 
Felice.  La  prima  è fituata  al  Settentrione,  la  fecon- 
da a Ponente,  e l’ultima,  ch’è  la  maggiore,  all’Au- 
firo  ',  nulladimeno  i veri  Tuoi  limiti  di  ciafcheduna 
fono  incerti  , effendo  tutta  un  grande  perpetuo  Di- 
fetto , eccettuatane  quella  Parte , che  rifguarda  le 
Code  del  Mare,  cioè  a dire  la  Felice  y in  cui  fono 
alcune  Città  ragguardevoli . A queda  fu  adègnato 
quel  nome  , non  già  perchè  abbia  qualche  prerogati- 
va particolare,  che  la  renda  degna  di  podèderlo  con 
merito,  ma  per  edere  meno  derile  delle  altre  due. 
In  tutto  il  Faefe  fi  trovano  pochi  Pozzi , e folamen- 
te  {'Eufrate  di  Fiumi , che  fien  navigabili , c che  le 
ferve  di  Confine  a Settentrione.  Al  lungo  del'Atir 
Roffoy  che  bagna  la  Spiaggia  Occidentale  ò' Arabia  y 
fi  conducevano  anticamente  tutte  le  Droghe,  c le 
prcziofe  Mercatanzie  dell’Oriente,  le  quali,  padàndo 
in  Egitto y erano  poi  trafportate  in  Europa.  Quede 
mutarono  viaggio,  quando  i Portoghefi  già  dugent’ 
anni  in  circa  trovarono  la  nuova  drada  dei  Capo  di 
£uena  Speranza.  Si  refe  famofo  il  Mar  Rojfo  per  il 
padàggio  degl’Ifraeliti , andandoa  piedi  afciutti  dall’ 
Egitto  in  Arabia  . Se  meritano  fede  le  Tradizioni, 
il  luogo  ove  fegui  il  miracolofo  padàggio  è collocato 
nel  mezzo  di  Suezy  e Tor  per  un  tratto  di  Mare 
largo  quindici  miglia  Inglefi  , e profondo  in  altezza 
di  pertiche  trentacinque . Il  Porto  principale  del 
Mare  di  Arabia  y è Moka  y in  cui  danno  a fondo  mol- 
te Navi  d'Europa , e delle  Indie , ed  è fituato  al  la- 
to diritto  nell’ufcire  appena  dall’Oceano  per  entrare 
nello  Stretto  di  Babel-Mandel . Caldo  in  eccedo  è il 
Clima,  ed  i Venti  fono  talora  cosi  impetuofì,  che 
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innalzano  dal  Terreno  turbini  tanto  fpaventofi  dell* 
adulta  arena  > che  non  di  rado  fervono  di  fepokura 
a molti  migliaja  di  Perfone,  che  fventuratamcnte  fi 
trovano  pafiàre  per  que’Diferti.  Qui  pure  foffiano 
que’ certi  Venti  caldi,  da’quali  è incomodata  anche 
la  Perfia  vicina.  Gli  Arabi,  generalmente  parlando, 
fono  di  ftatura  mediocre,  di  color  giallo,  e che 
non  poco  s’accofta  al  nero  ; hanno  la  voce  fonora  , 
fi  confiderano  bravi  Soldati , c fanno  ben  maneggiare 
l’Arco,  e la  Lancia. 

Qui  è la  Città  della  Mecca,  in  cui  nacque  Mao- 
metto,  e qui  è il  così  detto  Kabbà , voce  che figni» 
fica  Cafa  Santa,  ove,  per  comando  polltivo  del  fil- 
fo  Profeta.,  tutti  li  fuoi  Seguaci  fono  obbligati  di 
fare  il  devoto  pellegrinaggio.  Da  Tradizione  favo- 
lofa  fi  ha,  che  quello  fia  un  Tempio  fabbricato  già 
dal  Patriarca  Abramo,  verfo  cui  pellegrinavano  an- 
ticamente gli  Arabi  tutti. 

La  r ittà  di  Medina  giace  dugento  miglia  Inglefi 
al  Settentrione  della  Mecca,  ed  ivi  fi  vede  il  Sepol- 
cro di  Maometto , verfo  il  quale  non  è di  obbligo 
il  fare  pellegrinaggi,  ficcome  comunemente  fi  ere» 
de,  come  lo  è di  fare  quello  verfo  la  Mecca.  An- 
zi fi  fa  , che  li  Perfuni  tralafciano  fpellè  volte  di 
vifitarloj  ma  non  già  li  Turchi,  li  quali,  o nell’ 
andare,  o neirdTcre  di  ritorno  dalla  Mecca,  pren- 
dono quella  ftrada  per  efercitare  gli  atti  del  loro 
fuperftiziofo  rifpetto . Anzi  Noi  qui , per  mettere 
fotto  gli  occhi  di  chi  legge  quelle  Memorie  l’or- 
dine della  marcia  delle  Carovane,  e de’Pellegrini. 
verfo  la  Mecca  , abbiamo  creduto  a propofico  il 
darne  delineato  il  difegno.  . . i 
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Pare,  che  a’  noftri  giorni  il  Regno  di  Muskat 
fu  uno  de’  principali  di  tutta  l’ Arabia  , poiché  , 
fe  fi  confìderano  le  Tue  forze  Marittime  , può  in 
certo  modo  chiama rfi  il  Padrone  di  quel  Mare  , 
che  fepara  V Arabia  dalle  Indie,  Verfo  le  Code  del 
Mare  (i  annorerano  alcuni  altri  piccoli  Regni  , 
ma  l’interiore  del  Paefc  è divifo  tra  molti  Prin- 
cipi deboli  , che  vanno  errando  da  un  luogo  all’ 
altro,  fermandoli  qua  , e là  a mifura  del  loro  in- 
terelTe  , che  li  configlia  a cercare  continuamente 
l’acqua,  ed  i pafcoli  necefifar)  al  fodentamento del- 
le nuraerofe  lor  greggi*  (Quelli  , che  abitano  ne’ 
confini  della  Turchìa  , e della  Verfia  vivono  quali 
affatto  di  rapine  , entrando  con  le  fcorrerie  fin 
dentro  a*  Paefi  de’  lor  Confinanti.  Al  pari  delle 
Truppe  loro  terreftri  fono  temute  le  loro  Armate 
di  Mare,  con  le  quali  attaccano  , e rubano  tutte 
le  Navi,  che  incontrano;  e fe  non  alTàlifcono quel- 
le degli  Europèi,  è Credibile  , che  li  trattenga  il 
timore  di  rimanere  battuti  , conofcendole  fuperiori 
di  forza.  Si  crede,  ch’eglino  fieno  i veri  Difcen- 
denti  d'ifmaello,  e corre  tra  loro  un’ailioma  , che 
dice;  La  Uro  mano  è contro  ad  ognuno  ; e contro  a 
Uro  è la  man*  dì  ognuno , 

Alcuni  lìti  àtW'  Arabia  Felice  y fono  riputati  fer- 
tililTimi,  perchè  producono  in  quantità  i Datteri  , 
ed  il  Caffè.  In  effetto  in  quello  Paefe  fu  da  prin- 
cipio conofciuto  il  Caffè  , che  prefentementc  fi  è 
refo  comune  a molti  altri  , dopo  che  gli  Olandefi 
l’hanno  piantato  neH’Ifola  di  Java  , ed  a Suri- 
nome,  E'  però  fuori  di  controverfia  , che  la  mu- 
.tazioae  del  Terreno  ha  molto  pregiudicato  a quel 
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rutto > coficchi  quello,  che  nafce  in  Arabia  , è 
confiderato  migliore.  Crefce  pure  in  Arabia  \zìA\i- 
ra  , la  Manna,  e la  CaQìa.  Anche  i Cavalli  fono 
riputati  i migliori  di  quanti  nafcono  al  Mondo,  o 
per  lo  meno  li  tengono  in  tale  ftima  da’Perfiani , 
e da’Turchi.  In  verun’altro  Paefe  faprebbe  trovarli 
tanto  numero  di  Cammelli,  e di  Dromedarj,  de* 
quali  fi  compongono  le  Carovane , che  trafportano 
le  Mercatanzie  da  luogo  a luogo.  Qualità  parcico* 
lare  a quelli  due  foli  Animali  è quella  di  poter 
rimanere  per  molti  giorni  confecutivi  fent’  elTere 
abbeveraci,  e per  difetto  d’acqua  non  fentir  nocu> 
mento,  il  che  riefce  di  conliderabìle  utilità  a’ Viag* 
giatori,  ed  a’Mercatanci»  che  talora  vedono  fcor- 
rere  le  Settimane  intere  fenza  trovare  una  goccia 
d’acqua  nell’atcraverfare  que’valli  Dlfeici.  LI  Dro- 
medarj poi  fono  tanto  veloci , che  polTono  como- 
damente fare  in  un  giorno  cento  miglia  Inglefi  di 
viaggio  con  pochilTimo  cibo.  Nell’ Petrìa  è 
il  luogo,  in  cui  gflfraelici,  incamminandufi  verfo 
la  Falejiina,  piantarono  gli  accampamenti.  Tra  le 
altre  cofe  fi  vede  il  Monte  Sinai  t che  nc’tempi  ad- 
dietro faceva  pompa  di  molte  piccole  Cafe , e Cel- 
le, che  fervivano  di  abitazione  agli  Eremiti  Cri- 
ftiani  dc’primi  Secoli . Prefentcmente  efiftono  alcu- 
ni Monillerj,  e fopra,  e allo  incorno  del  Monte, 
abitaci  fpeiialmcnte  da’Monaci  Greci. 

Della  Tartaria  Afiaika , la  quale  in  altri  tempi 
faceva  una  parte  dell’amica  Scitia , il  lato  pià  ri- 
volto verfo  Settentrione  fi  chiama  Siberia , Pro- 
vincia foggetea,  o,  per  meglio  dire,  tributaria  dell’ 
Imperadore  della  Mojcevia . Quella  parte  poi , ch'è 
Tomi  VI,  T t ^ pià 
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più  a Scirocco  è annenfa  alla  China-,  e la  Aulirà* 
le,  detta  propriamente  la  Gran  Tartaria  è divìfain 
tre  forte  di  Popoli , conofeiuti  Tutto  il  nome  di 
Moungall,  di  Kalmuk.it  « di  Vfóeki , de'quali  i due 
primi  fono  Idolatri , e gli  altri  feguono  la  Reli« 
gione  de'Maomettani . La  già  mentovata  porzione 
di  Tartaria,  la  quale  riconofee  il  Dominio  dc’Mo* 
feoriti  fi  (tende  fino  all’Oceano  Orientale , roficchè 
comprefa  in  cflfa  Kamtzc batk.a , viene  ad  cilère  un 
Paefe  della  grandezza  dì  oltre  a mille  miglia  In- 
glcfi.  Se  a quelli  fi  rolefTero  aggiugnere  gli  altri 
Stati , che  la  Mofeovia  ha  in  Europa , e che  vanno 
a terminarli  con  ì'Afu,  non  potrebbe  negarfi,  che 
la  Mofeovia  non  doveiTe  confiderà rfi  la  maggiore 
di  tutte  le  Monarchie  del  Mondo  fin  qui  cono- 
feiuto,  eccettuatone  il  Nlejftco,  ed  il  Verù,  Regni 
fottopolli  alia  Spagna.  La  Tartaria,  di  cui  qui  par- 
liamo, è abitata  da’  Popoli  Gentili,  quali  fono  i 
Woglutzi,  li  Samojedi,  gli  Ojìiaki,  quelli  di  Kamtz- 
fatka,  li  Barabink.i , li  Kamf’J,  li  Batjìci , e iTon- 
goufi , con  alcuni  Maomettani  fituati  all’  Irtìs . Il 
numero  maggiore  di  colloro  può  dirli  Gente  ru- 
flicana , e falvatìca , la  quale  il  Czar  di  Mofiovia 
Pietro  I,  proccurò  di  migliorare , e polire , man- 
dando colà  que’Prigionieri  Svezzeli , che  gli  riufeì 
di  fare  nelle  guerre  avute  contro  a Carlo  XII.  Re 
dì  Svezia.  Per  ritirarla  poi  dalla  Idolatria  fpedi 
Vefeovi  , e Sacerdoti,  che  promovelTero  laconvcr- 
fione  di  Popoli,  cui  era  incognito  perfino  il  nome 
del  vero  Dio.  Tra  gli  altri,  che  fi  fegnalarono  in 
tali  pericolofe  Miilioni  ebbe  un  gran  merito  il  Ve- 
feovo  di  Toholjkfiit  Città  Capitale  della  Siberia,  che 
. fudò , 
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fudòi  e gelò,  per  ifpargere  la  Sementa  della  Re- 
ligione di  Gesù-Crifto , acciò  reudeflc  il  frutto  de- 
gno di  fue  fatiche . 

Il  principale,  il  maggiore,  c forfè  il  folo  Traf- 
fico di  quel  Paefe  conliile  nelle  pelli  de’Zibellini , 
e di  altri  Animali , che  fono  molto  Rimate , e nel- 
la loro  fpezie  fono  preziofc . Quegli  -Abitanti  nella 
Hagione  più  rigida  dell’  anno  pallàno  la  loro  vita 
ne’Bofchi , ed  impiegano  il  tempo  nella  continua 
caccia . Nella  State , mutando  luogo , e trafportan- 
do  le  Abitazioni , che  fi  riducono  ad  eficre  Capan- 
ne miferabili,  fi  fiabilifcono  in  vicinanza de’Fiumi , 
che  loro  non  mancano  abbondanti  di  Acque,  e di 
Pcfce,  quanto  polTono  eflère  quelli  d’Europa,  vi- 
vono di  pefcagione,  e nutricano  le  loro  greggie. 
Prefentemente  vi  fi  può  annoverare  qualche  Cit- 
tà, fabbricata  da’  Mofcoviti,  delle  quali  T»bol[k»lt 
già  di  fopra  accennata,  è la  più  ragguardevole,  e 
la  Capitale. 

11  Regno  di  Aftracan  è fituato  tra  la  Tartaria  de’ 
Kalmuccbì  ad  Oriente,  e la  CircaJJiaz  Ponente;  ha 
la  Rujfta  a Settentrione,  ed  all’Aufiro  il  Cu- 
fpio.  La  Città  fua  Capitale  ha  lo  fiellb  nome  del 
Regno,  ed  è molto  ben  fabbricata,  e proveduta  di 
buone  fortificazioni  da’Mofcoviti . L’Imperadore  del- 
la Rufiia  Pietro  I,  fece  formare  in  vicinanza  della 
Città  de’Villaggi , ed  abitazioni , ma  ad  ogni  mo- 
do, malgrado  tali  ajuti,  li  Nazionali  vivono  per 
lo  più  dentro  a Capanne , fotto  a Tende  a fimili- 
tudine  de’Tartari  loro  vicini,  cambiando  fpefiò  di 
luogo,  e conducendo  le  loro  greggie  ove  trovano 
migliore  il  Terreno  per  pafcerle. 
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Al  Ponente  di  Aftracan  è collocata  la  Cìrcaljia^ 
che  per  la  maggior  parte  ubbidifee  all’Imperadore 
de’Mofcoviti . 11  Terreno,  ch’è  molto  fertile  di  Tua 
natura,  produrrebbe  varia  forra  di  Grano,  Tei  Na- 
zionali voleilèro  prenderfi  il  faftidio  di  feminarlo  , 
c di  coltivarlo',  ma  per  fcioccaggine , o per  pigri- 
zia, feminano,  e coltivano  quella  fola  porzione, 
che  badi  al  loro  folientamento . Le  ricchezze  di 
quelli  Popoli  confìllono  in  numerofifllme  greggle 
di  Animali,  co’quali  vanno  girando  dall’uno  all’al- 
tro Paefe  a mifura  del  bifogno , che  hanno  di 
nudrirli.  Li  Nazionali  fono  di  buon  colore  di  vol- 
to, e di  bell’  afpetto  della  perfona;  e da  qui  na- 
fee,  che  li  Pcrliani,  ed  i Turchi  hanno  in  gran- 
de flima  le  loro  Figliuole,  e le  comperano  a caro 
prezzo  per  il  bifogno  de’loro  Serragli . Non  è cofa 
llraordinaria , che  molte  di  quelle  diventinole  Mo- 
gli , e le  Favorite  deiruoo , o dell'altro  de’Monar- 
chi  delle  due  accennate  Nazioni . Molli  da  quelli 
fpcrati  vantaggi,  e dagli  avanzamenti,  che  promet- 
tono a sè  medellmi,  i Padri  di  tali  Figliuole  non 
dubitano  di  privarfene;  llcuri  per  altro,  che  le  Fi- 
gliuole lleflè  non  averanno  in  mal  grado  d’elTère 
vendute  , e di  avere  ad  abbandonare  la  Cafa  Pa- 
terna , giacché  ciafeheduna  di  loro  li  Infinga  per 
lo  meno  di  diventare  l’amica  di  qualche  Bafsà . Nè 
fono  impediti  que’barbari  Genitori  dal  fare  tale  di- 
fonorato  commerciò  dalla  Religione , che  profelTà- 
no  Crilliana,  folamente  forfè  nel  nome;  mentre 
fono  quali  moralmente  ficuri,  che  vendendole  a 
quale  li  voglia  di  quelle  Nazioni , le  vederaniK) 
^n  prello  diventar  Maomettane. 
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Ebbe  principio  in  quello  Paefe  l’ufo  d’ioneftarc 
ì Vajuoli,  il  quale  pafsò  poi  coi  tempo  a qualche 
altra  Nazione,  apprclTo  cui  è divenuto  domcftico. 
Si  accorfero  eglino  i primi , che  quello  era  il  mo- 
do di  confervare  la  bellezza  di  que’Volti , che  ri- 
putavano un  gran  capitale  per  il  loro  negozio, 
Unattanto  che  non  arrivava  ad  eflcre  pregiudicato 
da  una  forta  di  male,  che  Tempre  toglie  qualche 
porzione  del  bello  che  truova.  In  fatti  loro  infe- 
gnò  la  efpcrienza,  che  molto  minore  è il  danno, 
che  reca  a’  Bambini , che  fe  ne  liberano  nella  in- 
fanzia . 

Li  Tartari  Ka/mui;i  fono  fituati  al  Levante  del- 
la Ciifia , avendo  al  Settentrione  il  Regno  del  Mt- 
golf  e all’Oftro  la  Siberia  ^ e i Moungali,  Si  divido- 
no in  molti  rami,  o fieno  generazioni,  ed  avereb- 
bono  forze  fufTicicntiinme  per  attaccare  i Mofeo- 
viti,  o per  difenderli  eflendo  attaccati,  fe  non  re- 
gnalTe  tra  gli  uni,  e gli  altri  perfetta  pace . Quan- 
to fono  lodati  i Circafli  per  la  bellezza,  altrettan- 
to fono  biafimati  i Kalmuki  per  la  loro  deformità. 
Hanno  il  Volto  fchiacciato,  anzi  quadrato  che  ri- 
tondetto,  gli  occhi  piccoli,  e nella  fronte  incaftra- 
ti,  il  nafo  corto,  ed  il  color  delle  carni  d’un  brut- 
to gialliccio . Di  Religione  fono  Idolatri , benché 
fi  trovino  anche  tra  loro  dc’Maomettani . 

Al  Ponente  della  China  fi  trova  la  Tartaria  Vf- 
beka,  tra  la  Kalmuka  al  Settentrione,  e al  Le- 
vante, con  il  Mogol,  c la  Prr/4  all’Oftro . Dique- 
fta  Schiatta  fu  il  famofo  Tamerlano , da  cui  pre- 
tendono di  dirivare  i Principi  di  qnefta  Naaione, 
In  due  parti  principali  fuole  dividerfi,  cioè  in^Ja- 
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cheria , e Corafmìà , le  quali  poi  ‘fi  ruddividono  in 
molte  Orde  , cialcheduna  governata  dal  proprio 
Cbam.  La  Città  Capitale  della  prima  fì  nomina 
Samarkand , in  cui  tenne  Tamerlano  la  fua  reOden- 
za  i ed  Vrgens  è il  nome  della  Capitale  della  fe- 
conda , ambedue  cadute  in  rovina , fìccome  fono 
tutte  le  altre  4 Li  Tartari  MoungtiU , e que’di  Tói- 
bet  abitano  tra  i Kalmuki,  la  China  y e la  Siberia  y 
nè  hanno  alcuna  cofa  particolare,  che  li  diAingua 
da’Popoli  loro  Confinanti,  e vicini,  fe  non  reflTere 
Idolatri,  a differenza  degli  Vsbeki,  li  quali  fono 
Maomettani  di  Religione. 

Non  ci  fiamo  fcordati  nelle  defcrizioni  palpate 
di  ragionare  di  quella  parte  AeW'Ajta  poHèduta  da’ 
Turchi,  la  quale  a Levante  ha  la  Perfia,  ed  a Po- 
nente l’Arcipelago,  ed  il  Mare  Mediterraneo.  Nel 
lato  più  Orientale  ha  la  Caldèa  antica , detta  in 
oggi  Irak,  Arabi , la  Mefopotamia , ora  Diarbek , una 
porzione  àt\l'A(}iriay  ora  Curdifian  y un’  altra  della 
Grande  Armenia  y ora  Turcomania  y e finalmente  una 
porzione  della  Getrgiay  e della  Wngrelia , In  quel- 
lo più  Occidentale  comprende  l'Arabia  y la  Siria  y 
la  Paleftinay  e la  Natòlia  y o fia  ì'Afia  Minore . Nell* 
Africa  TpofCiede  folamente  l'Egitto  y che  confina  con  il 
Mar  Rojfo  a Levante , con  il  Difetto  di  Barila  a 
Ponente,  con  il  Mediterraneo  a Settentrione,  ed 
all’Auftro  con  1’  Abijfmìa . E perchè  gli  Stati  del 
Gran  Signore  de’Turchi  fono  di  una  vaftilTima  c- 
flenfione , mi  piace  di  aggiugnere  anche  quelli  * 
che  gli  rimangono  nclVEuropa , li  quali  confinano 
a Settentrione  con  la  Polonia , e con  la  Mofcovia , 
all’Auftro  con  il  Mare  Mediterraneo  y ed  a Ponente 
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<oa  VVnghiria  y e con  il  Mare  Adriatico,  Sotto  I® 
(ledo  Dominio  (1  comprende  anche  la  Marèa , l* 
Albania , ì'Epìre , ì’Acaja  , la  Tenaglia , la  Macedonia  , 
e le  Ifole  dell’i<rf/p#/<»^(» , con  altre,  che  fi  chiama** 
no  Ifole  del  Levante;  la  Romania  ^\%  Bulgaria-,  la 
Servia , la  Bofnia , Ragufi,  la  Valacchia  , la  Molda- 
via ^ la  Bejfarabia;  t il  Budzìak^.  A tutte  (juefiefi 
pofiòno  unire  le  due  T attorie  ^ con  la  Tartarìa  pie* 
cola,  e la  Crimèat  giacché  li  Governatori  di  que* 
(le,  cui  fi  da  il  nome  di  Cbar»t  fono  veramente 
Viceré  dell’Imperadore  de'Turchi. 

Profeguendo  per  tanto  l’ordine  fin  qui  tenuto, 
diremo,  che  i Turchi  dirivano  da  un  Popolo  fai* 
vatico,  e rozzo  delia  Scilla y il  quale,  nell’ottavo 
Secolo  in  circa , abbandonando  la  fua  fredda  Re* 
gione,  e sfilando  verfo  Aulirò,  pofe  a ruba  la 
Georgia  , e penetrata  Y Armenia  Maggiore  , ivi  fi  trat* 
tenne  per  qualche  tempo,  dandole  il  nome  di  Tur- 
comania,  che  conferva  anche  a’nofiri  giorni.  In 
quel  tempo  quel  Popolo  era  Idolatra,  ma  avendo 
poi  conquiflata  la  Perjìay  ed  unitili  di  amicizia  co* 
Difcepoli  di  Maometto  diventarono  Maomettani . In- 
di rapita  dalle  mani  degli  Arabi  y o SaraciniliCit- 
tà  di  Bagdad y rivolfero  le  loro  armi  contro  1’  Afa 
Minore,  Da  quella  furono  cacciati  da  un’altra  ge- 
nerazione di  Tartari,  che  feguirono  il  loro  e(em- 
pio,  e fi  dichiararono  loro  Nimici,  e gli  aftlìlle. 
ro,  finattantochè  Ottomanoy  Principe  Turco,  rimi- 
fe  in  buon  (lato  le  cofe  de’fuoi,  c nel  Secolo 
decimocerzo  gettò  i fondamenti  di  quella,  che  dal 
fuo  porta  il  nome  di  Monarchia  Ottomana. 

Sodo  i Turchi  per  loro  natura  cosi  alieni  dal 
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coltivare  le  Arti,  c le  Scienze,  che  poflono  con 
ragione  chiamarfi  inimici  di  tutto  ciò,  cheappref- 
fo  gli  altri  ferve  di  tanto  ornamento;  onde  piut» 
tofto  che  promuoverle,  ed  avanzarle,  hanno  proc- 
curato  Tempre  di  opprimerle,  e annichilarle.  Ini- 
mici anche  del  Traffico,  c deH’Agricoltura,  per* 
mettono,  per  così  dire,  che  le  Città,  ed  il  Paefe 
vada  in  rovina,  praticando  lo  ftefTò  de’PaeG  di  nuo- 
va contjuifta . Pareva  , che  anticamente  la  loro  oc- 
cupazione maggiore , e quella  in  cui  trovavano  il 
principale  diletto  foflè  la  guerra,  «d  i militari efer- 
cizj;  ma  col  paffiare  del  tempo  fi ’é  ofTervato,  che 
la  difciplina,  e la  prontezza  dello  fpiriro  proprio 
già  ad  ogni  impresi,  è in  certa  maniera  molto 
decaduto,  fe  non  fì  vuol  dire  perduto.  Può  atcri- 
buìrfi  tale  mutazione  al  difordinato  piacere,  che, 
con  l’cfempio  del  Sovrano , e de’Graodi , anche  i 
Sudditi  padano  il  tempo  maggiore  della  lor  vita 
ne’Serragli , con  le  Femmine , ed  in  ozio  vile  giac- 
ciono fopra  i Soffi  fumando,  e manicando  foglie 
dì  Oppio,  alle  quali  può  forfè  attribuirò,  quel 
molto  ardore  di  fomite,  che  gli  fprona  ad  edere 
infaziabili  nelle  materie  del  Senfo,  nelle  quali  ec- 
cedono; ficcome  fanno  in  qualche  altro  vizio  avu- 
to in  odio  dalla  Natura  , e condannaro  da  tutte 
le  Leggi.  Non  fa  poi  fpìegarfì  abbadanza  la  loro 
avariria,  e lo  fregolato  amore  al  danaro,  perchè 
poco  è il  dire,  che  fi  vendono  apprefib  di  loro  le 
Cariche,  gl’impieghi,  e le  Magìfirature,  cui  ap- 
partiene il  giudicare  la  vita , e gli  averi  dc’Suddi- 
ti  , ma  la  Giudizìa  medefima . Effetti  poi  della 
grande  ignoranza,  che  regna  tra  loro,  fono  il  la- 
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ilo  > e la  fuperbia , da  cui  fono  dominati  in  grado 
fupremo.  Troppo  averebbe  a dirfi,  quando  volef- 
fimo  parlare  della  Religione ^ e delle  Cerimonie, 
che  la  rifguardano;  mentre  quelle,  che  fanno  pub- 
blicamente, dirivano  tutte  da  un  fondo  d’ipocrisìa . 
Spingono  tant’oltre  la  loro  empietà,  che  le  colpe, 
e i delitti  più  gravi  non  fi  vergognano  di  attribui- 
re ai  Cielo , tenendo  fermamente , che  tutto  fia 
colà  fu  fiabilito,  che  l’Uomo  non  abbia  l’arbitrio 
di  operare  con  rettitudine,  fe  il  Cielo  contrario 
difpone  altrimenti.  Non  è più  in  vigore  la  proibi- 
zione del  bere  il  Vino,  com’era  ne’tempi addietro , 
e benché  lo  facciano  di  nafcofio,  ne  beono  ad  ogni 
modo  fuor  di  mifura,  onde  in  quella  parte  un 
'Turco  non  può  difiinguerfi  da  un  Crifiiano,  cui 
l’ufo  del  Vino  è permellò. 

Ne’Serragli  delie  Donne  fi  trovano  llabilite  cer- 
te fondazioni , che  Noi  potremmo  dire  Scuole , Se- 
minar;, o Accademie,  nelle  quali  fi  allevano  gli 
Spabi  f ed  i Gianittzzeri,  cioè  a dire  il  fiore  delie 
Milizie  Turchefche;  ed  infieme  anche  que’ Giova- 
netti , che  non  di  rado  arrivano  ad  efifere  Minifiri 
dello  Suro , ed  altri . Sono  quelli  per  lo  più  Fi» 
gliuoli,  che  nella  loro  tenera  età  fi.  fcelgono  tra* 
prigionieri,  o perchè  danno  indizj di  buon’ingegno, 
o perchè  fono  belli  di  volto , o mollrano  robullez- 
za  di  membra.  Vengono  educati  con  molto  rigo» 
re,  tenendoli  fempre  in  efercizio  finattantochè giun- 
gano ad  ottenere  le  Cariche , delle  quali  hanno  po- 
tuto renderli  meritevoli.  Anticamente  nelTuno  po- 
teva ellère  ammellb  tra’Giannizzeri , fe  prima,  per 
il  corfo  di  fctt’anni,  non  aveva  date  pruove  ba- 
llanti 
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flanti  di  fuaabilità;  ma  prcfentemente quefte Tròp- 
pe fervono  di  rifugio  a’pigri , e ad  oziufi , nédeb- 
be  più  farfi  di  loro  un  gran  calcolo  in  occaiione 
di  qualche  battaglia , onde  facilmente  fi  può  com- 
prendere, che  ugualmente  anche  negli  altri  ri- 
manga negletta  la  educazione,  c camminino  a pa- 
ri palfi  quelli  pure,  che  occupano  gli  altri  impie- 
ghi. Ammirabile  fopra  ogni  altra  cofa  fi  rende  nel 
Palazzo  del  Gran  Signore  il  buon’  ordine,  ed  il 
profondo  filenzio,  col  quale  fi  efegUifcono  tutti  i 
comandi,  che  fono  dati,  llche  fi  attribuifcea’Mu- 
ti,  che  ia  efib  vivono,  e che  hanno  infegnato  il 
loro  linguaggio  co’gefti,  e co’cenni  agli  altri  Com- 
pagni, che  non  fon  mutoli.  Anzi  sì  dice,  che  lo 
Imperadore  medefimo,  ed  i principali  tra’fuoi  Mi- 
nifiri  , e UfHziali  tal  volta  fe  ne  fervono,  trac- 
tandofi  di  comandare  affari  di  grande  importanza. 

11  folito  divertimento  del  Gran  Signore,  oltre 
quello  delle  Femmine,  è quello,  che  prende  co* 
Nani,  li  quali  in  fua  prefenza  fanno  mille  buffo- 
nerie, e fciocchezze.  Che  fé  per  cafo  alcuno  di 
coftoro,  oltre  d’efTere  Nano  fofic  anche  Mutolo, 
Eunuco,  ed  in  ecceflò  diftrme,  diventa  non  fola- 
mente  una  Perfona  d’ineftimabile  prezzo,  ma  ha 
ancora  la  libertà  dell’  ingrelTo  in  tutte  le  Camere 
del  Palazzo , per  recare  le  ambafcerie  delle  Donne 
al  Sultano.  Gli  Eunuchi  fono  in  tanto  numero, 
che  formano  una  gran  parte  delle  Genti  di  fcrvi- 
2Ìo  del  Serraglio,  defiinati  a divertire  il  Gran  Si- 
gnore, ed  a cuflodire  gelofamemc  le  belle  Donne, 
acciò  non  fieno  vedute  dagli  Uomini , confidcran- 
dofi  colpa  gravillitna  tra’Piincipi  Orientali  il  rimi- 
rare 
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rsre  le  Femmine  anche  fenza  defiderarle.  Alberga- 
no dentro  il  Serraglio  le  più  belle,  anzi  fono  per 
dire,  che  quelle,  che  vi  li  racchiudono,  pofluno 
dirfi  le  bellezze  più  rare  del  Mondo.  Elleno  fono, 
o fatte  prigioniere  in  guerra , o date  in  dono  al 
Sovrano  da’fuoi  Bafsà , o da’Principi  tributar),  co- 
me la  offerta  più  fìngolare  che  poffa  farglió.  Si 
dice  comunemente,  che  afeendano  forfè  al  numero 
di  mille,  e che  fieno  ifiruite  nel  canto,  nella  dan- 
za , ed  in  altre  molte  arti , tutte  capaci  di  rifve- 
gliare,  e dar  nutrimento  all’Amore.  Tra  quelle 
moltillìme  fono  appena  conofeiute  dal  Gran  Signore  , 
che  per  lo  più  è folito  follazzarli  con  poche;  anzi 
è opinione,  che  faccia  ordinariamente  la  fcelta  di 
una , la  quale  lì  rende  padrona  degli  affetti  del 
fuo  Signore.  Non  ha  in  collume  di  prenderne  ve- 
runa in  Moglie,  ma  quella,  che  prima  delle  al- 
tre ha  la  buona  forte  di  dare  alla  luce  Un  Figli- 
uolo Mafehio,  pare  che  occupi  il  luogo  di  Moglie, 
e come  tale,  e Regina,  è diftinta  con  onoriparti- 
colari tra  le  altre. 

Tra 'principali  MiniUri  dello  Stato  lì  annovera 
il  Gran  VifirCy  che  può  dirli  elfere  il  primo  Mi- 
niftro  ; il  Muffi , cioè  il  fommo  Sacerdote  della 
Legge;  li  Vìfiri  della  Banca y li  quali  entrano  con 
gli  altri  a comporre  il  Divano,  e gli  altri  Tribu- 
nali ; li  Kadalifkjeri , ovvero  i Giudici  delle  Provin- 
cie ; li  Beglterbey , o i Viceré  ; li  Baftà , o Gover- 
natori delle  Città,  e delle  Provincie,  li  quali  ri- 
conofeono  per  Superiori  i Beglierbey  ; il  Kaimtcan  y 
o fia  il  Governatore  della  Città  di  Coflantir.opolì  y 
U quale  occupa  il  luogo  del  Vrimo  Vìfr  in  fua  af- 
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fenza  ; il  Teforìtre , il  Camerling» , ed  altri  Uffiziali  del 
Governo  economico;  il  Capitan  Bafsà , o Grande 
Ammiraglio  dell’Armata  di  Marc,  ec.  Tutti  que- 
fti  Miniftri  dello  Stato,  ed  altri  parecchi  fono  ila- 
ti  allevati  nel  Seminario  accennatoli  del  Serraglio, 
ed  o nafcono  da’Genitori  Criftiani , cui  fono  Rati 
rapiti  nelle  Scorrerie  fatte  da’Turchi,  o comperati 
da'  Mercatanti  della  loro  Rellà  Nazione,  li  quali 
fanno  quella  infame^  forta  di  traffico.  Non  è però 
cafo  aliai  raro  nelle  Storie , che  molti  di  quelli , 
che  indotti  dal  mal ''talento  hanno  rinunziato  alla 
Fede  di  Gesù  CriRo,  in  cui  erano  nati,  e alleva- 
ti, a'quali  diamo  il  nome  di  Rìnntgatlf  fieno  arri- 
vati a poRedere  le  Cariche  più  cofpicue,  o negli 
Eferciti  di  Terra,  o nelle  Armate  Marittime  ; ed 
cRèrfì  in  oltre  oRèrvato,  che  da  coRoro  fieno  Ra- 
ti recati  danni  maggiori  a’CriRiani  di  quanti  abbia- 
no foRerti  dalla  Giovanezza  educata  nella  Scuola 
di  Ma$mett0y  come  quelli,  che  meglio  de’  Turchi 
hanno  apprefe  le  arti  neceRarie  per  ben  combattere 
in  Campo,  ed  in  Mare.  Da  tutto  ciò  fi  confer- 
ma, che  pochi  fono  li  veti  Turchi  per  nafcita , 
che  pervengono  a'poRi  militari,  o politici,  o eco- 
nomici, giacché,  come  fi  è detto  , la  maggior  par- 
te delle  più  brave  Milizie  de’Comandanti  , e de* 
MiniRri , o è compoRa  di  Figliuoli  di  CriRiani , o 
di  ApoRati  del  CriRianefimo.  In  fatti,  fenza  gli 
ajuti , che  ricevono  da  tale  forta  di  Gente , e dagli 
Schiavi  prefi  alle  altre  Nazioni , li  foli  Turchi  fa- 
rebbono  una  infelice  figura,  nè  farebbono  in  iRato 
di  difendere  fenza  quelli  i loro  Paefi  contro  le  for- 
ze de’ Principi  dell’Occidente.  £ fimilmente,  fenza 
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ralEdenza  de’Greci,  degli  Armeni  > e di  altre  Na- 
zioni Crìfliane>  vederebbono  andare  ben  preiio  in 
rovina  tra  loro  il  Coimnerzio,  e le’ Arti.  Nè  intor- 
no alla  Nazione  Turchefca  altro  ci  rimane  a dire  in 
quello  luogo,  fe  non  che  tra’Turchi  non  fi  dà  No- 
biltà originaria  , ne’Governi , o Dignità  ereditarie . 

Efaniinata  finalmente  la  Turchìa  in  generale,  e 
le  Provincie  deìTJjia  in  particolare,  ci  liamo  tras- 
feriti in  Egitto  , ove  abbiamo  ollèrvate  le  Piiamidì , 
le  Caverne  delle  Mummie,  ed  altre  Antichità, 
delie  quali  abbonda  il  Paefe.  Si  è fatto  vedere, 
che  la  Religione  dominante  nel  Regno  di  Egitto 
è la  Maomettana , e quale  Ha  lo  Rato  della  Cri- 
Riana . Ridotto  a fine  anche  queRo  ci  liamo  poRi 
in  Mare,  ed  abbiamo  defcrìtta  la  Grecia,  e lelfo- 
le  dell’Arcipelago,  con  le  moltilfime  Antichità, 
che  la  rendono  anche  a’noRri  giorni  famofa  nella 
memoria  di  ciò , che  fu . 

Terminata  cen  queflo  Seflo  Volume  la  defcri- 
zione  dell’Alia,  è mia  intenzione  d’entrare  in  Eu- 
ropa, ch’è  la  Parte  più  colta  del  Mondo;  ed  in 
fatti  nelle  relazioni  de’due  Volumi , che  feguiran- 
no,  dopo  d’  elTerfi  riferito  ciò,  che  in  eflà  appar- 
tiene alla  Porta  Ottomana,  «dopo  d’averedefcritto 
il  Stato  della  Polonia, parleremo  della  Mofcovia cerne  la 
più  Orientale  di  tutti  i fuoi  Regni  ; e ciò  faremotanto 
più  volentieri , quanto  non  folamcnte  ella  confina  con 
la  Turchia,  ma  fi  fono  già  deferirti  que’Luo^i  della 
Mofcovia , che  fono  in  Afia  . Vi  farà  forfè  tra’Let- 
tori  di  queRe  Memorie , chi  fi  ricordi , che  aveva- 
mo promeRb  di  far  pafiaggio  dall’Afia  in  Italia, 
ed  ivi  dimoRrare  la  felicità  di  quel  Clima,  le  bel- 
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lezze  di  quel  Paefc,  e le  nobili  prerogative  di  quel- 
la Nazione.  Per  molte  ragioni  abbiamo  cambiato 
parere  ; anzi  una  delle  particolari , e maggiori , fl  è 
quella  di  far  vedere  lo  Stato  prefente  delTImperio 
della  Mofeovia  in  un  tempo,  in  cui  l’Univerfo tut- 
to vive  curiofo  intorno  aTuoi  movimenti  ; ed  i Re- 
gni Settentrionali , e le  Provincie , che  gli  fono  vi- 
cine ad  Aulirò,  fono  gelofe  della  fua  nuova  crefeen- 
te  grandezza.  Gli  uni,  e le  altre,  o minacciate, 
o alTalite  dalie  armi  portate  ne’loro  Stati  dal  De- 
funto Pietro  I.  di  gloriofa  memoria , Hanno  in  con- 
tinua apprenfione  dell’avvenire,  giacché  fi  feorge, 
che,  per  rendere  formidabile  quella  Nazione,  altro 
non  manca  fe  non  il  camminare  fopra  le  velligie 
imprellè  da  quel  Monarca , e promuovere  col  Tuo 
efempio  fempre  più  le  Arti,  e le  Scienze,  ficcome 
già  vede  farli . Per  oficrvare  ad  ogni  modo  un  buon’ 
ordine , prima  di  entrare  alTòlutamente  nella  Mo- 
feovia, ho  giudicato  a propofito  di  ridurre  a fine 
la  deferizione  de’rimanenti  Stati  del  Gran  Signore 
polTeduti  in  Europa  , onde  nulla  manchi , perché 
fi  abbia  lo  intero  Suto  di  quella  gran  Monarchia . 
Il  Tomo  feguente  pertanto  chiuderà  quella  parte 
di  Storia  , e abbraccerà  quella  della  Polonia  efac- 
tainente  deferitta.  Dopo  di  quello  può  dirli  forma- 
to il  piano  a quella  della  Mofeovia,  che  rimarrà 
a darli  nel  Tomo  Ottavo. 

Prima  però,  che  fi  faccia  pallàta  alTomo'  fetti- 
mo,  mi  trovo  in  debito  di  avvertire  il  Lettore, 
che  ellèndo  fiate  fatte  dal  Sig.  Salmon  le  deferi- 
zioni  dei  Domin)  del  Gran  Signore  in  Europa  in 
quel  tempo  che  le  cofe  non  erano  in  quella  pofi- 
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tura,  nella  cjuale  fì  trovano  al  giorno  d’oggi  in 
cui  da  noi  fi  fa  la  riftampa  di  quello  Libro,  al- 
cune delle  relazioni  dal  medemo  laiciateci , avranno 
probabilmente  cambiato  di  elTcre  ; poiché  dTendofi 
al  prefcnte  accefa  un  afpra  guerra  tra  la  Porta  Ot- 
tomana , e l’Imperio  della  Rudla  nelle  parti  della 
Tartaria  d’OczaKovv,  e in  quella  della  Crimeà, 
può  darli , che  quello  che  prima  era  in  potere  di 
uno,  fia  poi  pallàto  in  dominio  dell’altro. 

Sia  però  comunque  li  voglia,  come  che  noi  non 
abbiamo  intraprefo  di  deferivere  le  guerre  che  di 
giorno  in  giorno  van  fuccedendo,  ne  tampoco  di 
dar  contezza  di  cofa  fu  fucceduto;  poiché,  le  ogni- 
qualvolta, che  le  cofe  prendono  altra  faccia,  anche 
noi  dovellimo  fconvolgere  l’ordine  propoftoci , trop- 
po difficile  farcb'ae  il  poter  riufeire  nel  compimen- 
to dell’Opera;  mentre  l’efperienia  ha  fatto  vedere 
che  in  corfo  di  pochi  Meli,  anzi  di  pochi  giorni, 
un  ilielTo  Luogo  dopo  ellèr  pallàto  in  acquillo  d’ 
altro  Sovrano , poco  dopo  è ritornato  in  polTcllb 
del  fuo  primiero;  che  perciò,  non  ellendo  noi  ora 
in  cafo  di  poter  invclligare  cofa  Ila  per  fuccedere , 
ne  di  andar  a feconda  delle  vicende,  feguiteremo 
con  r ilielTo  ordine , che  ci  fu  lafciato  dal  Auto- 
re fuddetto . 


1/  Fine  dei  Sefio  Volume^ 

Jl  Settimo , Volume  comprende  lo*  Stato 
prefente  della  Turchia  y che  rimane  in  Eu^ 
ropa,  e quello  della  Polonia, 


